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1  1  Revifione  ,  oc  Approbatione 
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tolica  ,  &  parimente  per  Anela¬ 
to  del  Segretario  Noftro  ,  niente  con¬ 
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I  GIORNALISTI 

Al  difcreto  e  fàvio 
Leggitore . 

L  3  Udire  di  quando  in 
quando  certe  non  /ap¬ 
piani  quanto,  giu  He 
querele  5  e*l  talvolta  capitar - 
ci  lettere  di  perfone  y  che  oc¬ 
cultando  il  proprio  nome ,  dan¬ 
no  in  certa  guifa  a  dirvedere 
di  non  a^er  fronte  ne  corag¬ 
gio  di  comparire  a  faccia  /co¬ 
perta  e  metter  ji  in  pubblico ,  ci 
obbliga  a  finalmente  pale/ (ir  co- 
fa  y  che  ci  eravamo  fin  ora  da¬ 
ti  a  credere  y  efjer  ben  fatto 
il  tenerla  ,  piu  che  pojfibil  fi 
foffe ,  al  mondo  occulta  .  Or 
dunque  a  tutti  facci  am  noi  fa - 
pere ,  che  coloro  ,  /  quali  già 
qualche  tempo  fi  fono  affimi  a 

t,  xxxm,  p,  i  A  la 


la  continuatone  del  Giornale 
de*  Letterati  d' Italia y  non  piu 
fono  quegli. (le fi y  che  a<~vean- 
gli  dato  undici  anni  fa  princi¬ 
pio  .  Di  que’ (-valentuomini  y  che 
primi  autori  e  compilatori  ne 
furono  y  neffuno  piu  <-ve  nhay 
che  a  que fi  opera  ponga  mano: 
a  poco  a  poco  fon  tutti  r venuti 
meno  ;  or  alcuni  e  fendo  pafia- 
ti  di  là  da  monti  y  or  altri  an¬ 
che  fin  là  da  queflo  mondo  : 
non  pochi  per  i  fiancherà  o  per 
tedio  efendofene  ritirati  ;  ed 
e  fi mdoci  flato  fin  taluno  3  a 
eui  fojferfe  il  cuore  di  rinun¬ 
ciare  al  nome  di  Giornahfa  > 
e  in  certa  gufa  pubblicamente 
nnegarlo  .  Sarebbefì  dunque 
reftato  in  abbandono  il  mefcbi - 
nello  del  Giornale  y  fe  per  com¬ 
pì  affi  one  tenuto  in  cuore  a  po¬ 
chi  galantuomini  non  fof]ey  di 
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raccoglierlo  di  donai  giacer  a  fi 
pre  [foche  feminainao  >  e  farlo 
come  rinafcere  a  nuonaa  naita  . 
Ma  perchè  però  a  ripigliar  que- 
fto  interme [fo  lanaoro  ejji  non 
fono  fati  da  ninna  forvia  in¬ 
dotti  3  ma  ci  fi  fono  entrati  di 
propria  fpontanea  volontà,  e  per 
puro  capriccio  :  perciò  ad  alta 
e  chiara  naoce  >  e  y  come  fuol 
dir fi 9  a  lettere  di  f pedale,  ac¬ 
ciocché  da  chi  fi  fa  poffano  e  [fe¬ 
re  inte/i ,  proteftano  e  dicono  y 
che  y  fi c come  di  quejla  loro  fa-, 
tica  non  ifperano  y  e  non  cerca¬ 
no  y  anzi affolut amente  rifiutano 
qualunque  utile  e  premio  y  ez}~ 
andio  di  lode  e  di  gloria  $  così 
anche  fon  rifolutiffimi  di  non 
n voler  obbligare  fe  ftejfi  a  qu ai- 
fifa  legge  ffalnao  alt uninaer fa- 
li  y  che  y  o  dalla  fantita  de ’  de¬ 
creti  ecclefiaftici  y  o  dalla  giu  • 
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Jlizia  de  comandamenti  invio¬ 
labili  del  loro  Principe  fono  da¬ 
te  a  chi  fcrive  y  e  dà  i  juoi 
fcritti  alla  luce .  Quelle  leggi 
che  nell'  introduzione  polla  m* 
nan\i  al  primo  tomo  del  Gior¬ 
nale  hanno  già  i  primi  Giorna¬ 
li  sii  promejje  d' offervar  e  y  le 
hanno  ben  potute  eglino  a  (e 
preferì  vere  3  ma  non  già  a  noi  ; 
ne  fon  quelle  di  tale  e  tanta  au* 
ferità  y  che  fi  rendan  noi  f og¬ 
getti  .  Noi  entriam  liberi  in 
quello  campo  •  nè  fiam per  vo¬ 
lere  altra  legge ,  che  quefta  fo¬ 
la  y  del  voler  noi  così.  Piflie - 


remei  noi  pertanto  a  riferire 
quali  opere  a  ?:oi  piacerà  3  e  ri¬ 
ferir  e  mie  come  e  quando  a  noi 
piacerà  :  nè  di  quefto  talnoHro 
piacimento  farem  mai  per  ren¬ 
der  conto  a  chi  fi  fa  ,  fuorché 
a  Dio  »  giudice  fovrano  5  e  a 


coloro  a  quali  ha  Iddio  qui  in 
terra  comunicato  il  fuo  potere  • 
Laonde  facci afì  pure  chi  fi  svuole 
a  chiedere  a  noi  la  ragione ,  del - 
l’efferfi  da  noi  riportato  anturi 
libro  che  un  altro:  altra  ragione 
noi  non  fi  amo  per  allegare ,  che 
quella  del  noftro  fi  fiuto  capric¬ 
cio  .  Ma  contuttocio  forfè  tal  li¬ 
bro  J ara  da  noi  lafciato  da  una 
parte  per  motivi  giudi  e  ra¬ 
gionevoli  ì  o  che  almeno  fembre- 
ranci  effer  tali  :  ne  faremo  però 
tenuti  a  far  palefe  ad  alcuno  di 
que' 'motivi  la giustiziai  nè  a 
palefarli  crediam  che  poffa  mai 
veruno  afiringerci ,  che  abbia 
punto  di  ragione  e  di  fenno  •  La 
fieffa  legge  per  noi  fi  offervera 
nell’ impertir  delle  lodi  3  cioè  di 
voler  noi  anche m  ciò  effer  libe¬ 
ri*  Vogliam  tuttavia  mettente 
in  avvenire  a  que fi  a  no  fra  li- 
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berta  qualche  freno  ;  e  dolen¬ 
doli  parlare  di  coloro ,  che  effe in¬ 
do  o  ancor  viventi ,  o  di  fre - 
fco  defunti  ;  cioè  di  chi  o  è fogge t- 
to  all'altrui  insidia ,  o  può  far 
voi  foj petti  di  adulazione  ;  ri¬ 
fùlgiamo  di  contenerci  entrò 
certi  termini ,  e  ‘‘vogliamo  an¬ 
zi  effere  condannati  di  aver 
difpenfate  le  lodi  minori  del  me* 
rito ,  che  Jentirci  tutto  dirom¬ 
pere  il  capo  da  chi  ci  rinfacci 
di  averle  noi  date  fuperiori  al 
merito  .  Pure  ,  perchè  v  ha 
delle  perfone  indierete  (e  que- 
fle  per  V  ordinario  fon  le  meno 
meritevoli)  le  quali  ambifeon 
elogj  f°pra  l  dovere  3  e  potreb- 
bon  trovare  con  l'importunità 
e  con  gli  altrui  autorevoli  uffi- 
cj  tal  mezgO)  che  noHro  mal¬ 
grado  ci  coftrigneffe  a  eccedente¬ 
mente  lodar  gli  [iejfì  e  le  cofe  lo¬ 
ro: 


ro  ;  noi  ora  per  allora  e  perfetti* 
pre  noto  facciamo  al  pubblico  y 
che  dc’ve  nel  noftro  Giornale 
trorueranfi  certe  lodi  ampollofg 
e  fmodat e  ,  i<~vi  tronjafi  <~u era- 
mente  mancanza  di  merito .  Il 
che  ben  confi  derato  ,  e  conofciu - 
tofi  effer  quello  un  render  r  non 
lodevole ,  ma  ridicolo  lo  feri¬ 
tore  e  gli  Jcrittifuoi  :  con  fidia* 
mo >  che  in  a^^enire  fia-niu- 
no  per  e /ferri,  il  quale,  fe  ha 
punto  di  r  off  or  e  e  ai  fenno ,  con 
e  fior  fiorii  ^violente  ^coglia  ot - 
tenere  da  noi  tali  encornj ,  che 
lui  e  lefue  cofe  efpongano  alle 
fifehiate  del  pubblico .  Ma  tor¬ 
niamo  al  nofiro  proponimento 
di  prima  :  noi  fi  amo  alquante 
perfone  oneste  e  capncciofe ,  che 
alle  propofie  condizioni  ri  fi  am 
fatti  a  dare  profeguimento  al 
Giornale  de *  Letterati  cC Italia  : 
A  4  chi 


chi  svorrà  5  quali faranno  >  com¬ 
perare  que  tomi  che  di  mano  in 
mano ,  fecondo  che  a  noi  fura 
a  grado ,  andrann  ufcendo ,  li 
comperi ,  e  Ce  gli  abbia  col  fu* 
buon  prò  ;  chi  non  gli  svorrà , 
rimangafi  da  quejìa  fpefa  ;  chi 
lavorati  jul  noHro  modello 
non  gli  svorrà^  facciafegli  egli 
da  f  e ,  o  paghifì  chi  glieli  fac¬ 
cia  a  modo  fuo*7  nè  di  ciò  noi 
farem  mai  per  prenderci  sverun 
penfiero ,  nè  per  farne  veruna 
doglianza  • 
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ARTICOLO  I. 

Elogio  del  Sig.  ANTONIO  MA- 
GLIABECHI,  Bibliotecario  dell* 
A.  S.  di  COSIMO  III.  Gran- 
Duca  di  Tofcana  ,  tratto  dalla  Vi¬ 
ta  ,  che  piu  diflef amente  ne  ha  ferii - 
ta  il  Sig.  ANTONFRANCE- 
SCO  MARMI  ,  Cavaliere  difan- 
to  Stefano ,  1 

E  Gli  è  gran  tempo,  che  ne  cor¬ 
re  debito  di  riferire  per  en¬ 
tro  il  noftro  Giornale  l’Elogio  dì 
quello  chiariamo  letterato .  Lo 
A  s  dì- 


2  Giorn.  de*  Letterati 
èfigeva  da  noi  la  riconofcenza  di 
quella  particolar  protezione ,  di 
cui  egli  ne  ha  in  ogni  tempo  ono¬ 
rati  .  Lo  dimandava  per  Tuo  de¬ 
coro  l' Italia  ,  alla  cui  gloria  e  ri¬ 
putazione  contribuì  Angolarmen¬ 
te  il  Tuo  zelo  apprefTo  le  nazioni 
ftraniere  .  Defideravalo  ancora 
‘tutta  la  letteraria  repubblica,  al¬ 
la  quale  farà  Tempre  in  benedi¬ 
zione  il  Tuo  nome,  per  gl’ incom¬ 
parabili  beneficj,  ond’egli  in  ogni 
luogo  e  occafione  ne  promoffe  ì 
vantaggi,  fomminiftrando,  a  chi 
Tariffimi  libri ,  e  ftampati  e  ine¬ 
diti  ,  de’ quali  era  abbondante¬ 
mente  fornita  la  fua  biblioteca  ; 
a  chi  recondite  e  peregrine  noti¬ 
zie  ,  delle  quali  era  a  niaraviglia 
doviziofa  ,  e  come  miniera  inefau- 
fta  la  fua  vafta  mente  e  ftermina- 
ta  memoria.  Ma  dal  foddisfare al¬ 
la  comune  efpettazione ,  e  al  no- 
itro  particolar  defiderio  non  altro 
ci  rattenne  fino  al  prefente  ,  che 
il  modo  di  farlo  con  quella  digni¬ 
tà  ,  che  al  foggetto  fi  conveniva  ; 
ed  ancora  forfè  non  avremmo  il 
«lodo  di  effettuarlo  ,  fc  ci  foffe 


Articolo  Ir  3 
venuto  meno  il  favore  del  Sig, 
Cavaliere  ANTONFRANCESCO 
MARMI,  il  quale  ci  ha  comuni¬ 
cata  la  vita  di  quello  celebre  Let¬ 
terato  j  di  cui  elio  e  per  molti  an¬ 
ni  ,  e  fino  aU’ultimo  del  fuo  vive¬ 
re  fu  il  più  confidente  e  accetta 
amico,  che  quelli  avelie  ;  ficco- 
me  ben  dìmolfrollo  nella  fua  piif. 
fima  difpofizione  teftamentaria , 
della  quale  parlerai  a  fuo  luo¬ 
go  .  Noi  molto  volentieri  averem- 
mo  qui  tutta  inferita  la  medefi- 
maVita,  dall’ autor  fuo  erudita- 
mente  e  faviamente  difiefa  ,  fe  i! 
noftro  iftituto  ,  e  fe  i  molti  ehogj 
d’altri  letterati  d’Italia  in  quelli 
ultimi  anni  defonti ,  a’quali  ùmil¬ 
mente  per  entro  1*  opera  noltra 
ne  conviene  dar  luogo,  da  quella 
nollra  primiera  intenzione  non  ci 
avellerò  rivocato  :  oltreché  il  Sig. 
Cavalier  Marmi  avendo  in  animo 
di  renderla  e  più  ampia  e  più  e- 
fatta  ,  e  pofcia  di  pubblicarla  in- 
fieme  con  un  pieno  e  ben  ordi¬ 
nato  catalogo  di  tutti  i  libri  & 
Rampa  ed  a  penna  della  Bibliote * 
■ta  Matjlìabccbìana  :  cofa  univerfal- 
A  6  men- 


4  Giorn.  de*  Letterati 
mente  defiderata ,  e  per  cui  non 
lafciamo  di  vivamente  pregarlo  ; 
ci  contenteremo  di  darne  ora 
folo  un  riftretto,  con  ifperanza, 
che,  qualunque  effo  fiali ,  non  ab¬ 
bia  ad  eficr  dal  pubblico  -difgra- 
dito . 

Marco  d*  Antonio  Magliabechi ,  o 
da  Maglia-becco ,  luogo  nel  Mugel¬ 
lo  ,  come  fi  trova  in  Tue  più  an¬ 
tiche  fcritture ,  uomo  di  fanti  e 
incontaminati  coftumi,  e  che  eb¬ 
be  flretta  amicizia  e  pratica  co! 
gran  fervo  di  Dio  Ippolito  Ga- 
lantini  ;  e  Ginevra  di  Jacopo  Baldo - 
riotti ,  oneftilfima  donna,  di  av¬ 
venenti  fattezze  ,  e  della  quale  fo- 
leva  dire  il  Padre  Leoni  ,  Car¬ 
melitano  fcalzo ,  fuo  confdfore, 
che  anche  nella  fua  gioventù  non 
trovava  in  ella  peccati  veniali  $ 
vivuti  Tempre  in  caftiffimo  conjuga, 
le  amore  fra  loro ,  furono  ì  genitori 
del  noftro  Antonio  \  il  quale  nacque 
al  dì  28.  di  ottobre  dell’  anno 
1633.  e  nel  ié...  ebbero  ùmilmente 
un  altro  figliuolo,  per  nome  Ja- 
copo ,  che  fu  huomo  grande  ,  e 
famofo  giurifconfulto . 


Per 


Articolo  I.  5 
Per  dire  qualche  cofa  in  fuccin- 
to  di  etto  Jacopo ,  che  infìeme  co! 
fratello  Antonio  retto  fotto  la 
tutela  della  madre  ,  ben  pretto 
rimatta  vedova,  addottorofii  egli 
in  Pifa  adì  13.  maggio  dell’anno 
1660.  nell’una  e  l’altra  legge,  An¬ 
diate  con  fomma  arduità  e  ap- 
prefe  da  lui  fotto  i  Dottori  Frati- 
cefco-Maria  Cefììni  ,  Cavaliere  di 
fantaStefano ,  e  Giovambati/la  Qua- 
ratofi ,  i  quali ,  nel  prender  lui  la 
laurea  dottorale  ,  furono  i  fuoi 
promotori .  Lo  fletto  giorno  del 
fuo  addottoramento  venne  qui¬ 
vi  aggregato  all’  accademia  de¬ 
gli  Ombrafi ,  nella  quale  ,  come 
pure  in  Firenze ,  recitò  con  non 
volgare  applaufo  facri  ed  eru¬ 
diti  difeorfi ,  e  poefie  latine  ;  e 
quefli  fuoi  ftudj  lo  fecero  con- 
fiderar  degno  del  potto  di  Au¬ 
ditore  di  piti  Prelati  nella  cor¬ 
te  di  Roma  ,  dove  egli  fi  efer- 
citò  in  varj  tempi  ;  ma  il  più  con¬ 
tinuato  fcrvigio  fu  preflato  da 
etto  in  detta  qualità  a  Monfi- 
gnor  Francefco  Martelli  ,  poi  Car¬ 
dinale  ,  cpaducendolo  fe co  nel¬ 
la 
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la  Tua  lunga  nunziatura  di  Pol- 
lonia;  dopo  la  quale  tornato  a 
Roma,  ottenne  il  poftodi  Audi¬ 
tore  del  Luogotenente  fìfcale  del¬ 
la  Camera ,  e  lo  efercitò  fino  a 
tanto  che  con  dolore  univerfale 
di  tutta  la  Corte  ,  non  che  del 
noftro  Antonio  ,  che  teneramen¬ 
te  lo  amava  ,  forprefo  da  ac¬ 
cidente  apopletico  ,  che  tutto  in 
un  tempo  gli  fe  perdere  la  fa¬ 
vella  ,  fe  ne  morì  alle  ore  ot¬ 
to  del  dì  15..  di  gennajo  dell* 
anno  1700. 

Ma  ritornando  ad  Antonie, ,  che 
è  il  noftro  principale  fcopo  ;  allor¬ 
ché  egli  rimafe  privo  del  padre , 
venuto  a  morte  li  17.  d’agofto 
del  1640.  a  cui,  fecondo  il  deli- 
derio  fuo ,  fu  data  fepoltura  nel¬ 
la  chiefa  della  Nonziata  della  cit¬ 
tà  di  Firenze  ,  era  in  età  di  fett* 
anni*:  ondea  Ginevra  y  fua  madre  , 
effendo  convenuto  di  prendere  la 
tutela  de’fuoi  figliuoli,  e  confe- 
guentemente  la  cura  dell*  educa¬ 
zione  di  Antonio ,  fecegli  appren¬ 
dere  i  primi  rudimenti  della  lin¬ 
gua  latina  da  un  certo  Giovanni 

F  ab* 
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Fabbri ,  Cherico  Fiorentino,  che 
vi  teneva  pubblica  fcuola  ;  e  per¬ 
chè  fu  perfuafa ,  quando  effo  fof- 
fe  grandicello  ,  d’  impiegarlo  al 
meftiero  dell’orefice  ,  lo  mandò 
alcun  tempo  a  ftudiare  il  difegno 
predo  Matteo  Rrfselli ,  pittore  al¬ 
lora  in  Firenze  di  affai  buon  gri¬ 
do  .  Giunto  all’età  d’anni  Tedici, 
che  fu  del  1649.  lo  introduce  la 
madre  fui  negozio  de’Guidi  e  Com¬ 
parimi  ,  giojellieri  de’  principali  , 
ad  efercitaryi  quel  meftiero  :  ma 
lo  fpiritofo  giovanetto  diè  fubito 
a  conofcere,  che  quella  occupa¬ 
zione  niente  era  conforme  alle  no¬ 
bili  inclinazioni,  che  egli  aveva 
agli  ftudj  delle  lettere  :  poiché 
nell’.ore,  che  alluo  ripofo  erano 
deffinate  ,  e  talvolta  ancora  in 
travagliando  ,  non  offervato  da 
quc’maeftri ,  qualora  l’uno,  qual¬ 
ora  F  altro  de  i  libri  ,  che  ef- 
fo  teneva  nafcofi,  leggeva,  con¬ 
vertendo  in  effi  quel  piccolo  fti- 
pendio  ,  che  gli  veniva  affe- 
gnato . 

Praticava  fovente  in  detta  botte¬ 
ga  di  giojelliere  un  talmeffer^»- 

drea 
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àrea  Tofi  ,  da  Bibiena  ,  terra 
ragguardevole  del  Cafentino,  fa- 
cerdote  di  bontà  e  di  dottrina  , 
che  poi  fu  piovano  di  sant’Ippo- 
lito  di  Cartelfiorentìno  .  Venia 
egli  fpeflo  interrogato  da  Antonio 
'di  varj  libri;  e  viftolo  a  legger 
quelli  j  più  torto  che  a  travagliar 
gioje  ,  gagliardamente  inclinato  , 
lo  confortava  a  rtudiare ,  perva¬ 
dendolo,  in  che  poco  ci  volle, 
a  ben  apprendere  il  latino  idio¬ 
ma  ,  e  le  fcienze  in  appreffo  . 
Toltoli  egli  pertanto  a  quell’efer- 
cizio  alla  Va  inclinazione  così  con¬ 
trario,  ed  ertendogli  di  già  man¬ 
cata  la  madre  i  iq.  giugno  dell’an¬ 
no  1673.  tutto  all’altrui  conlìglio, 
anzi  al  fuo  genio  facrificollì .  In¬ 
trodottoli  quindi  a  poco  nell’ami¬ 
cizia  di  Michele  Ermini ,  bibliote¬ 
cario  del  Cardinale  Leopoldo  de* 
Medici ,  diedefi  a  rtudiare  la  lin» 
gua  latina ,  con  fare  varie  tradu¬ 
zioni  e  fpogli  da  buoni  fcrittori  , 
con  la  direzione  del  medefimo  Er¬ 
mini  ,  da  lui,  perfona  dotta  e  dì 
buon  gurto  nella  letteratura  ,  pren¬ 
dendo  le  notizie  de’ miglior  libri, 

e  com- 
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t  comperandone  a  mìfnra  che  dal¬ 
le  fue  non  molte,  ma  nè  tampo¬ 
co  fcarfe  entrate  gli  era  permef- 
fo.  Leggevali  poi  con  tale  atten¬ 
zione,  che  benefpelfo  dimentica- 
vafi  di  cibarfi  e  di  prendere  il 
conveniente  ripofo  .  Il  fuddetto 
Brinivi ,  che  fino  alla  morte  por¬ 
tò  un  tenero  affetto  al  Magliaie - 
chi ,  datoli  allo  fhidio  della  lingua 
ebraica  ,  cotanto  necefiaria  per 
quello  più  folido  della  Sacra  Scrit¬ 
tura  ,  eavHta  permifiìone  dall’In. 
quifitorc  di  apprenderla  da  un  fa- 
rnofo  Rabbino,  proccurolla  altre¬ 
sì  pel  noftro  Antonio  ;  il  quale  vi 
fe  notabil  profitto  ,  come  lo  di- 
moftrarono  i  difeorfi  ,  che  provet¬ 
to  frequentemente  con  dottifiìme 
perfone  intorno  alle  materie  ebrai¬ 
che  ,  alle  verfioni  della  Bibbia,  e 
a*  Tuoi  interpetrie  cementatori  fa¬ 
ceva  . 

Dall’amicizia  deWErmint  pafsò 
ancora  al  pofledimento  dì  quella 
di  Andrea  Cavalcanti,  del  Canoni¬ 
co  Lorenzo  Panciatichi ,  del  Cava¬ 
liere  Orlandi ,  di  Lorenzo  Pucci ,  e 
di  Carlo  Dati  ,  il  quale  fino  del 

1667* 
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1667’  in  cui  ftampò  le  Vite  delit¬ 
tori  antichi,  dedicate  al  Re  Luigi 
XIIII.  chiamollo  in  detta  opera , 
per  la  maravigliofa  cognizione  ,  e 
fondata  intelligenza  di  lui  d*  ogni 
forta  di  libri,  Vìva  libreria  <  Era¬ 
no  i  fuddetti  tutti  gentiluomini 
Fiorentini ,  e  tra  di  loro  amici 
confidenti  ,  e  della  più  culta  e 
amena  latteratura  forniti  ;  de  i 
quali  fu  egli  più  volte  fentito  di¬ 
re  ,  che  dalla  primavera  all’autun¬ 
no  lo  andaflero  con.  la  carrozza  a 
levar  di  cafa ,  e  a  diporto  fuori 
della  città  il  conduceffero,  per  go¬ 
dere  di  fua  erudita  converfazio- 
ne ,  Tempre  ammirando  in  effo 
una  incompajabil  modeftia,  uni¬ 
ta  a  certa  dififtima  ,  e  baffo  con¬ 
cetto  di  fe  medefimo ,  che  egli  eb¬ 
be  fino  cheviffe.  Correva  giàce- 
lebre  il  nome  del  Magliabechi  pref- 
fo  i  letterati  più  infigni*,  laonde 
Piero  Lambecio  ,  nel  primo  libro 
de’fuoi  Comentarj  ,  impreffo  nel 
1665.  ne  fe  onorevole  ricordanza. 
Non  confinava  la  fua  lettura  ne  i 
buoni  libri,  ma  parevagli  bene  di 
non  rigettare  affatto  i  cattivi  , 
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de’quali  folcva  dire  con  Plinio  , 
ftimargli  buoni  ,  quando  da  elfi 
avelie  alcuna  cola  imparata ,  che 
c’  non  fa  pelle. 

Aveva  egli  per  verità  una  me¬ 
moria  così  prodigiofa  ,  che  di  tutto 
quello  ,  che  aveva  Ietto,  fi  ricor¬ 
dava  ,  come  di  Jacopo  Mazzoni, 
da  Cefena ,  era'  confueto  di  dire 
il  Cavalier  Lionardo  Salviati  : 
della  qual  cola  ne  fono  buon  te- 
ftknonio  i  letterati  oltramontani , 
non  che  gl’  italiani  ,  che  tutti  a 
lui,  come  ad  oracolo,  ricorreva¬ 
no,  interrogandolo  di  difparatifiì- 
me  materie ,  fopra  le  quali  dava 
loro  un  affennato  giudicio  e  con¬ 
tezza  ,  citando  gli  autori ,  che  ne 
parlavano,  la  puntuale  imprefiìo- 
ne  delPopere  loro ,  e  fino  i  para¬ 
grafi  e  le  parole  medelìme,  non 
lenza  loro  ftupore  .  Moltilfime 
volte  teneva  sragione  a  più  diman- 
de  fenza  niente  confonderli ,  a- 
vendo  a  mente  tanti  nomi  e  co¬ 
gnomi  di  autori ,  le  patrie  loro  , 
i  tempi  ne’quai  fiorirono,  i  loro 
antagonifti  e  difenditori  ,  ogni 
opinione  ,  fiftema  3  penfiero  ;  e 

qua- 
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quali  i  buoni ,  e  in  qualunque 
materia  o  genere  di  fturìio  più 
accreditati  :  e  tutto  con  un  tal 
metodo ,  che  fi  farebbe  creduto , 
che  o  di  frefco  gli  avefle  letti  , 
o  prudentemente  faper  potette  di 
quali  argomenti  gli  fi  avefle  a  te¬ 
nere  ragionamento  ;  citando  fino 
le  carte,  e  difcorrendone  in  ma¬ 
niera  ,  che  ben  dava  ampia  tefti- 
monianza,  che  la  fua  valla  me¬ 
moria  non  andava  ingannata ,  la 
quale  fenza  veruna  diminuzione 
conferve  fino  all’ultimo  di  fua  vi¬ 
ta  :  ficchè  con  ogni  giuftizia  ,  co¬ 
me  di  Varrone  altri  ditte,  fu  egli 
chiamato ,  Divoratore  de'  libri ,  e 
Biblioteca  animata  ;  e  in  un  gentile 
anagramma  difle  di  lui  il  Padre 
A?igelo  F i, tardi j  Agoftiniano  della 
Congregazione  di  Lombardia  ,  fuo 
grande  amico  .*  Is  Unus  Bibliotbe- 
ca  Magna.  Quindi  ebbero  origine 
diverfi  epigrammi  ftampati ,  del 
Padre  Lodovico  della  Cafa  ,  Ago¬ 
ftiniano  ;  del  Padre  Carlo  di  sant * 
Antonio  da  Padova  ,  de’Cherici  re¬ 
golari  delle  fcuole  pie;  di  Pieran - 
(Irta  T r incinero  ;  di  Pier  Francia  , 

e  di 


A  RTICOLO  I.  I? 
e  di  altri,  che  a  tal  penfieroallu- 
fero  co’Ioro  poetici  componimen¬ 
ti  .  Nè  vogliamo  lafciar  di  dire , 
in  confermazione  della  fua  por- 
tentofa  memoria,  una  particola¬ 
rità,  che  fovente,  e  ancora  più 
volte  al  giorno  gli  fuccedeva  . 
Teneva  egli  da  lungo  tempo  la 
fua  abitazione  in  via  della  Scala  , 
che  fa  cantonata ,  e  rivolta  per 
via  detta  de’Canacci ,  di  ragione 
dello  fpedale  degl’innocenti ,  fot- 
topofta  allachiefa  parrocchiale  di 
Tanta  Maria  novella  de’Padri  Do¬ 
menicani  .  Quella  fua  cafa  quan¬ 
tunque  sì  fattamente  folTe  di  li¬ 
bri  ripiena,  che,  dovunque  vili 
pattava  ,  vi  fi  fcorgettero  e  per  le 
fcanzie  triplicati,  e  dal  piano  all* 
alto  in  moltittimi  luoghi  ammon- 
ticati  ,  e  con  tal  confufione  di 
materie,  che  a  veruno  altro  non 
avrebbe  dato  l’animo  di  trovare, 
fenza  difpendio  di  tempo  e  lun¬ 
ga  ricerca,  qualunque  anche  mi¬ 
nimo  libricciuolo  dal  grande  e 
incredibile  caos  ,  per  dir  così  , 
de’medefimi  :  egli  però  di  primo 
tratto  e  ad  ogni  richiefta  ,  che 

d’im- 


14  Giorn.  de*  Letterati 
d’improvvifo  veniflegli  fatta,  ri- 
cordavafi  il  fito  predio  di  ciafche- 
duno  ,  e  in  mezzo  il  ragionamene 
to  prendevalo,  e  prefentavalo  a 
chi  glielo  avea  dimandato. 

Nè  dee  recar  maraviglia  ,  che 
di  sì  copiofa  libreria  pofTeditore 
egli  folle.  Tutte  le  fue  entrate 
in  dote  di  efTa  impiegava  .  Da  ogni 
parte  ,  e  di  continuo  moltifiìmi 
gliene  veniano  mandati ,  sì  dagli 
autori ,  sì  dagli  ftampatori  e  libraj 
più  infigni,  co’quali  non  meno  che 
co’primì  tenea  continuo  carteggio; 
e  che  al  fuo  patrocinio  e  difefa 
raccomandavanfi  .  Tale  e  tanta 
era  la  fu  a  avidità  diftudiarli,  che 
venendogli  talvolta  slegati,  facea- 
gli  acconciare  alla  ruftica ,  con  or¬ 
dine  ,  che  non  fi  tagliafTer  loro 
le  carte;  il  che  era  folito  fare 
da  fe  medefimo,  per  elTere  in  una 
quali  necefiìtà  di  leggerli  tutti  , 
come  veramente  e’  faceva  ,  dan¬ 
done  rifcontri  manifeftiflìmi  o  con 
lettere,  o  in  voce  a  chiunque  del 
contenuto  ne  lo  avelie  interpella¬ 
to  *  E  per  far  ciò  agevolmente  , 
c  fenza  eflerne  divertito  dalla  con- 

Ycr, 
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verfazione  degli  amici  lettera¬ 
ti,  che  ammetteva  indifferente¬ 
mente  dopo  il  definare  in  fua  ca- 
fa;  di  quella  non  usò  mai  di  ti¬ 
fare  la  fera  ,  nè  di  trattenervi  ve¬ 
runo  oltre  le  24.  ore  ,  a  riferva" 
della  fua  lucerna  ,  poiché  poco 
meno  del  tempo  della  fua  vita  , 
flette  fempre  folo  ,  e  fenza  fervi- 
tù;  e  quello  fuo  tenor  di  tratta¬ 
mento  fu  cagione  ,  che  trafcurò 
la  cultura  del  veltir  fuo  ,  indofian- 
do  abito  difmefiò ,  e  con  eccello 
abbietto ,  per  non  avere  attorno 
alcuno  fervo,  che  ne  lo  provve¬ 
dere,  o  mutalfe  fecondo  il  bifo- 
gno  e  l’ occorrenza  .  Cadde  tanto 
maggiormente  in  quello  difetto 
dall’ufo  fempre  mai  praticato  di 
non  ifpogliarfi ,  per  non  perder 
tempo,  come  dir  foleva ,  a  llu- 
diare ,  mentre  il  viver  nollro  era 
così  corto ,  e  tanti  be’libri  :  non 
mancando  di  attribuire  gli  emuli 
fuoi  quello  fuo  fordido  ufo  di  ve- 
flirfi ,  a  milleriofa  vanità ,  e  non 
più  tolto,  com’era  vero,  a  quel¬ 
la  diffrazione  e  noncuranza,  che 
pcrnecefiìtà  vien  praticata  da  quel¬ 
li,  ' 
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li ,  che  più  allo  Audio  fono  dedi¬ 
cati  ,  e  che  vivono  in  folitudì- 
ne  :  la  qual  diffrazione,  è  chia¬ 
riamo,  che  fi  ftefe  in  lui  fino 
a  trafcurare  il  penfiero  delle  Tue 
entrate ,  le  quali  confiftendo  in 
frutti  dì  Monti,  o  in  poc’ altro, 
flava  degli  anni  fenza  rifcuoter* 
le  ;  e  non  altrimenti  feguì  delle 
provvifìoni  ,  che  in  età  molto 
frefca  gli  furono  affegnate  dal  Prin¬ 
cipe  Leopoldi  de  Medici  ,  che  fu 
poi  Cardinale ,  e  dal  Gran-Duca 
Cc/imo  III.  regnante ,  che  il  chia¬ 
marono  alla  cuflodia  delle  loro 
librerìe. 

Allo  fteffo  Gran-Duca  efiendo 
venuto  in  penfìero  ,  fin  quando 
era  Principe  di  Tofcana,  di  adu¬ 
nare  tutti  i  volumi,  che  da  i  fuoi 
antenati  gli  erano  flati  lafciati,  e 
fare  nel  fuo  palazzo  una  libreria , 
che  più  a  un  tanto  Principe  fi 
conveniffe  ;  ne  diede  incomben¬ 
za  a  Giacinto- Maria  Marmi  ,  fuo 
gentiluomo  e  familiare,  che  glie¬ 
ne  facefle  un  ben  acconcio  dife- 
gno ,  come  efeguì  ,  collocandogli 
in  un  ampio  falone  del  fecondo 


Articolo  I.  17 
piano  dì  quel  palazzo  ,  contiguo 
all’appartamento,  che  allora  abi¬ 
tava.  In  tale  occafione  volle  l’A.  S, 
Tempre  a  fianchi  il  nofiro  Maglia- 
bechi ,  acciocchègli  difponefie  que* 
confufifiìmi  libri  ;  e  fpefio  faceva 
prova  della  fua  cognizione ,  ora  del 
pregio  di  alcuno  d’efiì  chiedendo¬ 
lo,  ora  del  fuo  autore;  e  di  tut¬ 
to  con  maraviglia  non  meno  di  S, 
A.  che  delle  altre  perfone  dotte  , 
che  aveva  attorno ,  il  compiaceva 
sì  minutamente  ,  e  con  tal  fran¬ 
chezza  ,  come  fe  d’ allora  aveffe 
letti  e  riletti  e  quali  imparati  a 
mente  que’ libri. 

Avvenne  in  progreflo  di  tem¬ 
po  ,  che  effendo  fiato  promoffo  al 
Cardinalato  il  Principe  Leopoldo  , 
ed  eflendogli  altresì  convenuto  quin¬ 
di  a  non  molto  di  paffare  a  Roma 
in  tempo  di  Sede  vacante ,  per  la 
morte  di  Papa  Alefiandro  Vili,  de¬ 
riderò  di  tenere  col  Magliabechi  con¬ 
tinuato  carteggio  fopra  materie  let¬ 
terarie;  e  quali  alle  più  afirufe  dì- 
mande ,  che  dal  detto  Cardinale 
veniangli  fatte  a  petizione  di  al¬ 
cuni  di  que’porporati  5  rifpondeva 
Tomo  XXXIII.  B  im- 
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immediatamente  :  i!  che  praticava 
ancora  con  tutti,  ficcome  è  mani- 
fefto  da  tante  lettere  rifponfivedel 
medefimo  Cardinale  e  di  altri,  le 
quali  fono  refiate  dopo  la  fua  mor¬ 
te  ,  e  che  tuttavia  fi  confervano 
tra  i  preziofi  manofcritti  della  fua 
libreria , 

Proccurò  egli  poi  di  aver  libero 
accetto  alla  celebre  medicea  Lau- 
renziana ,  non  d’altro,  come  ognuno 
fa ,  fornita  ,  che  di  innumerabili 
codici  :  di  che  da  S.  A.  ne  fu  con 
benignità  compiaciuto  ,  frante  un 
ordine  fuo  a  Giovambatifta  de'Frefcc- 
haldi  )  Priore  allora  di  quell’  infi- 
gne  bafilica ,  per  viglietto,  che  ad 
etto  Priore  fe  feri  vere  da  Leopoldo 
rTcmma)ìfi ,  fuofegretariodi  camera, 
i  ig.  di  gennajo  del  1677.  nelqua- 
le  venne  efpreflb,  che  'Antonio-)  fuo 
bibliotecario  ,  potette  a  fuo  piaci¬ 
mento  copiare ,  e  far  copiare  da 
que’  codici  ciò  che  più  gli  fotte  pia¬ 
ciuto  ,  e  ancora  da  qualunque  al¬ 
tro  che  in  fua  compagnia  vi  avef- 
fe  introdotto .  Di  quella  permifiìo- 
ne  fece  egli  buon  ufo,  dando  ope¬ 
ra  ,  che  varj  manofcritti  ,  0  colla-. 
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zionati  o  ricopiati,  divalgati  fofle- 
ro  per  via  delle  ftampe.  Fra  que¬ 
lli  fi  annoverano  alcune  Poefie  lati¬ 
ne  di  Arrigo  da  Settimello,  detto  il  Po¬ 
vero  ,  che  per  mezzo  di  C  rifilano  Dati- 
mia  ,  da  Cignea  nella  Mifhia  ,  furo- 
rono  imprefse  in  ottavo  l’anno, 
1709.  in  Kemnitz, appretto  Corrado 
Stoettelio  :  alle  quali  etto  Daumio , 
da  cui  nelle  fue  Epiflole  ftampate  il 
Magliabecbi  vien  detto  più  volte 
Polyflor  ìntimus ,  ec.  avea  fatte  dot¬ 
te  annotazioni,  le  quali  rimafero 
imperfette  e  inedite  per  mancanza 
de’contetti ,  che  dal  Magliabecbi  at¬ 
tendeva  ;  il  quale,  acciocché  l’edi¬ 
zione  venir  potette  più  elegante, 
condufie  Protafio  Salvetti  a  Setti¬ 
mello,  di  dove  era  curato  il  fud- 
detto  Arrigo  ,  perchè  facette  il  dife- 
gno  di  quella  chiefa  ,  intitolata 
a  santa  Lucia  ,  che  poi  mandò  a!  Dan - 
mio,  acciocché  alla  tetta  del  libro  vi 
fi  vedette  intagliato.  Qui  non  vo¬ 
gliamo  lafciar  di  dire  ,  che  i  fud- 
detti  varj  contetti ,  o  fia  varie  le¬ 
zioni ,  che  il  Daumio  ebbe ,  dovea- 
no  collazionarli  con  un  codice  del- 
l’ Ambrosiana  di  Milano,  da  Ma - 

B  2  ri* 
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rio  Fiorentini ,  letterato  Lucchefe'. 
La  morte  del  Daumio  nòn  folo  im¬ 
pedì  la  pubblicazione  di  quelle  no¬ 
te  ,  ma  quella  ancora  del  fecondo 
tomo  degli  Adverfarj  di  Gafpero  Bar- 
zio  .  Alle  poefie  fopraddette  dì  Ar¬ 
rigo  ,  o  Arrigbetto  da  Settimello,  le 
quali  in  que’tempi ,  che  ne  viveva 
l’autore  3  leggevanlì  per  le  fcuole  , 
dovea  precedere  la  vita  di  lui  , 
fcritta  da  Filippo  Villani .  Ma  poi¬ 
ché  fiamo  entrati  in  quello  ragio* 
«amento  ,  non  farà  difearo ,  che  e' 
fi  fappia  ,  qualmente  il  volgariz¬ 
zamento  di  elle  poelìe ,  citato  nel 
Vocabolario  della  Crufca  fotto  il  ti¬ 
tolo  di  Arrigbetto  ,  o  lìa  di  Trat¬ 
tato  coltro  all'  avverata  della  fortuna 
d' un’ antico  nominato  Arrigbetto  ,  fcrit- 
to  a  penna  del  fu  Giambatifla  Deti  Ac¬ 
cademico  5  cu  prefente  dell*  Accademia  : 
non  è  noto  da  chi  fia  flato  fatto , 
non  ollante  che  il  Cavaliere  Lio- 
nardo  Salviati  ne’fuoi  Avvertimen¬ 
ti  (a)  Io  fupponga  opera  dì  elfo 
Arrigo ;  il  quale  peròfcrille  latino, 
ed  in  verlì  .  Oltre  al  Salviati  ne 
parlano  i  Deputati  nelle  Annotazio¬ 
ni 

(  a }  Voi,  l  Uh,  U,p,  j  19 ,  ediiioa  veneta 
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ni  al  Boccaccio  (a)  ,  e *1  Sig.^ Aba¬ 
te  Antonmaria  Salvìni  ne’  fuoì 
Dif cor  fi  Accademici  (  b  ) .  Chi  volefie 
ripigliare  i'  imprefa  di  far  rift  a  lu¬ 
pare  le  poefie  fuddette  di  Arrigo, 
fa p pia  effe r ve ne  ancora  un  codice 
molto  antico  in  carta  pecora  in 
quarto  nella  libreria  de  i  Canoni¬ 
ci  Lateranenfi  di  fan  Giovanni  in 
Yerdara  di  Padova  ,  e  un  altro  nel¬ 
la  Cefarea  di  Vienna. 

Al  Magliabechi  è  tenuto  anche  il 
pubblico  d’altre  opere  tratte  da 
quell’  infigne  libreria ,  fra  la  quali 
v’ha  1’  Hodoeporiccn  del  dottifix- 
mo  e  venerabile  Ambrogio  Camaldo - 
ìefe:  il  qual  libro  altro  non  è,  che 
una  fincera  relazione  dello,  fiato  de’ 
monafteride’religiofi  e  religiofe  del 
fuo  ordine  ,  fatta  al  Pontefice  Eu¬ 
genio  III1.  il  quale  trovandofi  allo¬ 
ra  in  Firenze  per  cagion  del  Con¬ 
cilio,  lo  dichiarò  Vifitatore  Apo¬ 
lìtico  de  i  medefimi.  L’Opera  fur 
impreffa  in  4.  fenza  nota  di  anno, 
in  Firenze  e  in  Lucca ,  appreffo  ì 
fratelli  Marefcandali , 

B  3  Alui 
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A  Ini  pure  dobbiamo  la  pubbli¬ 
cazione  del  Dialogo  di  Benedetto  A - 
retino , detto  il  Vecchio ,  di  cafa  Ac¬ 
colti  ,  intitolato  de  praeflantia  viro- 
rum  fui  aeviy  comunicato  da  efio  al¬ 
l’Abate  Don  Benedetto  Bocchini ,  il 
quale  in  Parma  lo  fe  lampare  per 
gli  eredi  di  Matteo  Vigna  ,  1689.  in 
12.  Da  un  manofcrittodi  lui  fu  trat¬ 
ta  la  copia  del  Dialogo  del  vecchio 
Poggio ,  e  della  Orazione  di  Lionar - 
do  Aretino ,  adverfus  bypocritas  ,  che 
ufcì  delle  ftampe  di  Lione  nel  1 6  7g. 
in  12.  Oltre  a  ciò  fece  egli,  che 
fa  Vi/ìera  alzata  ,  Ecatofie  di  Scritto¬ 
ri  iti  mafchera  ,  J 'coperti  da  Giovar» - 
pierò  Villani  ,  fotto  il  qual  nome 
volle  andar  mafcherato  il  Padre 
Angelico  Aprcfio  ,  da  Ventimiglia, 
fotte  ftampata  parimente  in  Parma 
l’anno  1689.  in  12.  Per  opera  del 
Magliabecbi  pervennero  in  mano  di 
Cligero  Jacoleo ,  letterato  Danefe,  i 
cinque  primi  libri  dell’  Jfloria  Fio¬ 
rentina  ,  fcritta  in  latino  da  Barto - 
iommeo  della  Scala ,  ricopiati  da  un 
codice  della  biblioteca  Medicea:  i 
quali  etto  Jaccbeo  pubblicò  in  Roma 
dalle  ftampe  del  Tinaffi  nel  1677. 
/.•:  «  .  in  4. 
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in  4.  dedicandoli  al  medefimo  Ma - 
gliabecbi .  E  finalmente,  per  tace¬ 
re  di  molti  altri  fimili  beneficj  fat¬ 
ti  da  quello  benemerito  letterato  , 
non  Iafceremo  di  dire  ,  che  a  luì 
efiendo  giunto  Pavvifo  ,  che  in 
Venezia  fi  dovevano  imprimere  le 
Annotazioni  di  Aleffandro  T ajfoni ^  gen¬ 
tiluomo  Modanefe  ,  / opra  il  Veca* 
bòiario  degli  Accademici  della  Crufca  , 
ne  mandò  immediatamente  un  te¬ 
tto  a  penna  ,  che  etto  ne  aveva , 
al  Sig.  Apcjlolo  Xeno ,  fuò  corrifpon- 
dente  ed  amico  da  molti  anni , 
acciocché  con  etto  ne  collazionaffe 
un  altro  efempìare  ,  che  già  era 
flato  di  Jacopo  Grandi  ,  Modanefe 
altresì ,  e  dottore  di  medicina  ;  e 
V  opera  ne  ufcì  in  Venezia  ,  pretto 
Marino  Roffetti ,  1698.  in  foglio. 
Molte  altre  opere  aveva  il  no- 
ttro  Antonio  intenzione  che  a  co- 
mun  beneficio  delle  lettere  foffero 
impreffe ,  fe  alcune  gagliardittime 
e  fenfibililfime  perfecuzioni ,  inope¬ 
rabili  compagne  degli  uomini  gran¬ 
di  ,  mottegli  da  certo  fuo  emulo  , 
non  gliene  aveffero  attrave.rfato  i! 
cammino  .  Aveva  a  tale  oggetto 

B  4  fat- 
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iFatto  venire  d’Ollanda  e  d’ altrove, 
caratteri  d’ ogni  fazione,  i  quali  fi 
fono  ritrovati  nella  fua  eredità  an¬ 
cora  intatti .  E  per  verità  l’ invi¬ 
dia,  e  le  perfecuzioni ,  che  da  chi 
noi  per  giudo  rifpetto  non  vogliam 
nominare,  li  furono  mode,  lo  an- 
guftiarono  fommamente,  tanto  co* 
mali  ufficj,  quanto  con  ifpargere 
ben  due  volte  certo  libello,  col  qua¬ 
le  fu  pretefo  di  fcreditarlo  prefiò  de’ 
Principi  fuoì  Signori  *  e  predò 
gli  uomini  di  lettere,  defcrivendo 
in  aria  di  malignità  la  vita  di  edò 
Mcgliabecbì  e  del  medico  Giovanni 
Cinelli ,  fuo  fido  amico.  Ma  per  di¬ 
leguare  una  sì  finiftra  calunnia,  e 
per  chiarire  la  verità  e  la  maligna 
intenzione  di  colui ,  moltidìmi  a- 
mici  fuoi  letterati  s’ impiegarono  , 
faccendo  a  gara  tutti  i  Superiori 
delle  religioni  clauftrali  ,  ed  altri 
per  bontà  e  dottrina  ragguardevo¬ 
li  facerdoti ,  atteftati  in  carta  in¬ 
torno  alla  rettitudine  e  virtù  del¬ 
l’uno  e  l'altro,  alla  loro  riputa¬ 
zione  fopra  ogni  credere  vantaggio- 
fi  ;  altro  frutto  la  malignità  non 
riportandone, che  ladetedazione  da» 

gli 
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gli  uomini,  e  dalla  divina  giufti- 
zia  la  punigione . 

In  quella  congiuntura  il  Maglia- 
bechi  aveva  fatta  risoluzione  di  ab¬ 
bandonare  con  la  patria  il  pollo 
di  bibliotecario  de’  prenominati 
Serenidimi  Principi  ;  e  già  da  pili 
luoghi  ne  avea  ricevuti  predanti  in¬ 
viti  con  onorevoli  condizioni:  ma 
fattane  confidenza  con  Giacinto-Ma¬ 
ria.  Marmi ,  padre  del  Sig.  Cava¬ 
liere  Antonfrancefco  ,  ne  fu  con  varie 
ragioni  diflolto  ;  ficcome  egli  iledo 
con  efpredìoni  di  gratitudine  pià 
volte  atteflava  edere  addivenuto. 
Servì  principalmente  di  remora  al¬ 
le  fue  deliberazioni  la  confiderazio- 
ne,  da  edo  Marmi  medagli  in  cuo¬ 
re  ,  che  mai  non  avrebbe  permeilo 
il  Gran-Duca  quello  fuo  allonta¬ 
namento  ,  anzi  lo  avrebbe  impedi¬ 
to;  ricordandogli  in  oltre  ,  con  quai 
diltinzìoni  e  dal  detto  Principe  e 
da  tutti  gli  altri  della  cafa  de’ Me¬ 
dici  riguardato  fofie  e  apprezzato. 

Era  egli  poi  così  contrario  e  ne¬ 
mico  della  Soggezione,  che  in  oc- 
cafione  di  dover  ragguagliare  le 
A  A.  LL.  di  alcuna  cofa,  lo  face- 

fi  s  va 
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va  per  lettera  ;  efiendo  folito  dire, 
come  Giovanni  Priceo,  Inglefe  ,  che 
in  Parigi  fi  rendette  cattolico  , 
venuto  che  fu  a  Firenze  ,  dove  fi 
trattenne  circa  a  nove  anni ,  trat¬ 
tenutovi  da!  Gran-Duca  Ferdinan¬ 
do  II.  con  600.  feudi  annui  di  fti- 
pendio ,  oltre  la  pigione  della  ca¬ 
la  ,  che  gli  pagava  il  Cardinale 
Leopoldo  y  faceffe  più  fiima,  che 
ì  detti  Principi  lo  lafciaffero  nella 
fua  libertà  ,  non  Io  chiamando  qua¬ 
li  che  mài  a  Corte,  che  del  mede- 
limo  afiegnamento.  Agglugneva  an¬ 
cora,  efTere  fiato  di  fimile  fentìmen- 
to  Emerigo  Bigotto ,  letterato  infi- 
gne  della  città  di  Roan,  ma  per  Io 
più  dimorato  in  Parigi;  il  quale 
portatoli  in  Firenze,  ove  un  anno 
incirca  vi  fiette,  per  illudiate  in 
quelle  librerie  ,  e  principalmente 
nella  Laurenziana  Medicea,  donde 
t  rafie  la  Vita  di  San  Giovanni  Gri¬ 
fo/l  omo  ,  fcritta  da  Palladio ,  la  qua¬ 
le  ,  a  perfuafione  del  nofiro  Maglia- 
bechi ,  fuo  intimo  amico  ,  di  greco  in 
latino  e*  tradufie  ,  dandola  fuori  in 
Parigi  l’anno  1680.  e  ne  parlano  il 
.Sa v ilio  ,.$d  il  Cave  ;  non  volle  mai 

cf- 
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cffere  a  Gorte ,  come  venia  confi¬ 
gliato:  rifpondendo  ,  che  viaggia¬ 
va  per  'veder  libri  ,  e  conofcere  lette¬ 
rati j  e  non  Principi .  E  in  verità  qua¬ 
lunque  volta,  che  a’fuoi  Serenifiì- 
mi  Principi  occorreva  eli  dare  af 
noftro  Antonio  alcuna  incombenza; 
per  non  incomodarlo,  o  diftrarlo 
da’ Tuoi  fiudj,  erano  confueti  dì  far- 
Io-,  con  lettere  fcritte  di  proprio 
pugno  .,  e  Tempre  con  tal  riferbo  , 
come  fe  non  avellerò  avuto  a  trat¬ 
tare  con  un  lor  fuddito  e  ferv ito- 
re.  Usò  feco  il  Gran- Duca  Co  fimo 
quella  medefima  finezza  ancora  ne* 
Tuoi  lunghi  viaggi,  in  effi  defide- 
rando  di  conofcere  pedonalmente 
que’  più  celebri  letteti  ,  a’  quali 
era  già  noto  il  nome  del  Tuo  bi¬ 
bliotecario, 

E  per  maggior  gloria  di  lui  ,  noo 
vogliam  qui  tacere  ,  come  un  Prin¬ 
cipe  d’ Hannover,  e  uno  di  Art- 
halt  ,  che  del  1712.  andarono  a 
Firenze,  furono  due  volte  a  vifi- 
tarlo  ;  e  infiniti  gran  perfonaggi 
pure  il  facevano  ,  indirjzzandofi  a 
quella  città  non  con  altro  fine  ^ 
che  di  conofcere  peribnalmente  uij 

B  6  uomo 


28  Giorn.  de’  Letterati 
«omo  di  tanta  fama  ,  come  di  Li¬ 
vio  raccontali .  Nè  diflìmile  onore 
gli  tifarono  il  Principe  di  Tofcana 
GIOVANG ASTONE,  elaPrinci- 
pefia  LEONORA  di  Guaftalla  , 
moglie  del  già  Principe  FRANCE- 
SCÓMARIA  de’  MEDICI ,  fratel¬ 
lo  del  regnante  Gran-Duca  :  come 
pure  il  fecero  la  Conteflabilefia 
Colonna ,  che  con  efib  lui  in  lunghi 
aed  eruditi  ragionamenti  più  volte 
fi  tratteneva  ;  sì  due  Dame  prin¬ 
cipali  di  Genova  ,  cioè  una  Do - 
ria ,  e  una  Spinola  ,  che  dimorato  al¬ 
quanti  giorni  in  Firenze  ,  tratte 
dalla  fama  del  Magliabechi ,  lo  vol¬ 
lero  vifitare  . 

Tutti  quelli  onori  però,  che  gli 
venivano  fatti ,  non  furono  giam¬ 
mai  ballanti  di  fargli  dimenticare 
la  fua  incomparabile  modellia  ,  e  u- 
miltà ,  fchivando  mai  fempre  fo- 
miglianti  favori .  Poiché  avendola 
Regina  di  Prufiia  inllanteraente  chie¬ 
do  al  Gran-Duca  il  ritratto  del 
noflro  Antonio ,  per  collocarlo  con 
alni  di  ragguardevoli  letterati  in 
certo  mufeo  del  fuo  Reale  palagio  ; 
dopo  di  avere  1*  A.  S.  più  e  più 

voi- 
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volte  a  tal  fine  fattagli  fareinfian- 
za  di  Iafciarfi  ritrarre,  nè  mai  po¬ 
tutolo  confeguire ,  convenne  a  Pier 
'D'andini ,  pittore  Fiorentino  ,  for¬ 
marlo,  comefifuol  dire,  alla  mac¬ 
chia,  con  un  volume  in  mano  del¬ 
la  Bibbia  Poliglotta;  e  volutoglielo 
poi  il  D andini  moftrare  ,  egli  ripu¬ 
gnò  di  vederlo  .  Gol  ritratto  in  te¬ 
la  mandò  il  Gran  Duca  alla  M.  S. 
quello  in  medaglia  di  argento,  che 
po€’o  tempo  avanti  ne  avvea  fatto 
nell  iftefia  maniera ,  per  le  infu- 
perabili  refiftenze  di  lui  ,  Gitola - 
mo  Ticciati  in  bronzo;  che  oltre 
all’  effere  de  i  più  fomiglianti,  ha 
un  ingegnofo  rovefcio ,  oye  fi  vede 
un  libro  aperto  ,  col  motto  :  O- 
MNIBVS  OMNIA.  Da  quella  me¬ 
daglia  fu  cavata  1*  altra,  che  in  più 
piccola  proporzione ,  per  onoran¬ 
za  di  un  tant’uomo  ,  fe  fare  in 
Roma  Francefco de’Ficcroni,  antiqua¬ 
rio  ,  nel  cui  rovefcio  Io  rapprefen- 
tò  fedente  nell’ orticello  di  cafa  fua, 
quale  appunto  nella  fiate  folea  trat- 
tenervifi  con  gli  amici ,  avente  in 
mano  un  libro,  figurando  in  lon¬ 
tananza  il  filofofo  Diogene  >  che 

lo 
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lo  andafle  a  vifitare  ,  efprimendo 
col  motto,  prefodal  Romano  ora¬ 
tore  ,  la  fua  prodieiofa  memoria  : 
SCIRE  NOSTRVM  REMINISCI: 
la  qnal  medaglia  il  Padre  Filippo 
Buonamii ,  della  Compagnia  di  Ge¬ 
sù  ,  cuftode  non  folo  ,  quanto  am. 
pliatore  del  Mufeo  Kirckeriano  ,  che 
nel  fuo  famofo  Collegio  Romano 
confervafi ,  ftimò  bene  di  riporta¬ 
re  intagliata  nella  erudita  defini¬ 
zione  dello  ftefio  Mufeo ,  'unendovi 
un  bell’ elogio  del  noltro  letterato* 
Quelle  iftelTe  medaglie  veggonfi  pa¬ 
rimente  nella  Parte  VII.  del  Tefo- 
ro  Numifmntico-florico ,  che  in  tede- 
fco,  e  in  latino  ii  fìampa  in  Li- 
pfia  in  foglio,  accompagnate  da  elo¬ 
gio  e  da  fpiegazione  *  L’Eletto! 
di  Safionia  defunto  fi  pregiò  anco¬ 
ra  di  avere  nel  fuo  gabinetto  il  ri¬ 
tratto  di  lui,  come  noi  ricavato 
abbiamo  da  una  lettera  di  Giovan¬ 
ni  F abbricio  ,  infigne  Profeffore  di 
Helmllad  ,  data  ne’ 1 6.  d'aprile  del 
1714-  e  fcritta  al  medefimo* 

Ma  molto  dura  imprefa  farebbe, 
fc  noi  pretendemmo  qui  di  regi¬ 
mare  tutti  gli  onori ,  che  in  argo- 

men- 


Articolo  L  31 
mento  sì  fatto  egli  ottenne  :  ci  fi 
permetta  folamente  di  accennare  , 
come  all’incontro  molti  Signori  e 
Principi, per  argomento  della  fti- 
ma,  che  eflì  ne  avevano  ,  gli  rega¬ 
larono  la  loro  effigie ,  ora  in  bron¬ 
zo  ,  ora  in  argento  ,  come  fece  Gu¬ 
glielmo  Goes ,  Senatore  di  01  land  a, 
e  Signore  di  Cartello  Eouchorrtia- 
no ,  e  gran  letterato  ,  cui  tra  i 
primi  regirtrò  Claudio  Salmafio  in 
quella  fua  Opera  de  Mutuo ,  nella 
quale  occultoffi  fotto  il  finto  no¬ 
me  di  Lucio  Vero :  mandandogli  a 
donare  il  proprio  ritratto  colorito 
in  lamina  di  argento;  e  rinvino 
Giovanni  Sobiefchi ,  Re  di  Pollouia, 
per  mezzo  del  Padre  Vota ,  Gefui- 
ta,  fuo  Confettare,  che  partava  a 
Roma ,  fece  l’ ifteflo  in  medaglia 
di  argento  .  Sino  al  Gran  Sultano 
non  era  fconofcìuto  affatto  il  no¬ 
me  del  Magliabecbi  -,  volendone  ef- 
fere  informato  dal  Sig .  .di  Monfort ^ 
come  attefta  il  Cvielli  in  una  del¬ 
le  fue  Scansie .  Nè  ci  è  ignoto  fi- 
milmente  1*  onore  *fìimabiliffimo  9 
fattogli  dal  Re  Luigi  XIIII.  di 
Francia^  il  quale  daya  incomben. 
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aaa  tutti  i  Tuoi  Inviati,  chefpedi- 
va  in  Tofcana ,  di  falutarlo  in  no¬ 
me  della  M.S.  Ed  eflendo  venu¬ 
ta  volontà  all’ Elettore  Palatino  ,  ge¬ 
nero  del  Gran-Duca  di  Tofcana  , 
difpedire  a  Firenze,  a  Roma  ,  ed 
altrove  Giovanni  Bucbles  ,  fuo  bi¬ 
bliotecario,  per  raccogliere  quanti 
manofcritti  foflegli  venuto  fatto  di 
ritrovare  deH’opere  del  famofo  Rai¬ 
mondo  Lidio ,  per  quelle  poi  ,  fen- 
ìa  rifparmio  di  fpefa  ,  far  pubbli¬ 
care  :  imprefa  molto  bene  e  felice¬ 
mente  cominciata  ,  ma  per  la  mor¬ 
te  di  quel  Principe  non  ancora  a 
fine  condotta  :  gli  fu  commefiò  dì 
«fiere  a  falutare  il  Magliabecbi  ,  e 
di  pregarlo  della  fua  afiìftenza  ;  la 
quale  fu  di  tal  giovamento ,  che 
comunicatagli  una  ricca  mede  di 
preaiofi  codici ,  e  di  rare  notizie 
di  efio  Raimondo \  nel  ritorno  che  fece 
il  bibliotecario  in  Germania,  rag¬ 
guagliatone  il  Principe,  mandò  a 
regalare  il  Magliabecbi  del  fuo  ritrat¬ 
to  fcolpito  in  un  bel  medaglione, 
con  una  catena  d’ oro  di  valore 
l’opra  dugento  talleri  ,  faccendogli 
accompagnare  il  regalo  con  una 

ono- 
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onorevoliffima  lettera  dal  proprio 
Segretario  Conte  Ivcne  Sdzhiger  : 
Ja  quale  ,  non  orante  la  preferì - 
zionc  de!  noftxo  mftituto  ,  come 
atteftato  dì  Angolare  onore  ,  fat¬ 
togli  da  un  tanto  Principe ,  noi  tut¬ 
ta  intera  regiftreremo  in  appresa 

ÌJiifcldorpU  t.  rnaji  2712. 

Clnrijfime  0'  Eximie  Vir. 


Otifiam ,  quam  fama  Celebris  nomì- 


nis  tui  adnos  ufgue  detulit ,  confe. 
cuta  eft  illa  tibi  nota  amandatio  Biblio- 
thecarii  Sereniflìmi  Electoris,  Clementif- 
fmi  Domini  mei,  ad  te  hac  intentione  di- 
'  teai ,  ut  benigniate  tua  reciperemus  The- 
faurum  librorum  divinoruni  Raymundi  Lul- 
lii,  viri,  cui  fimilem  vix  ulla  vidit  aetas, 
nec  forfan  unquam  habebit  pofteritas .  Hos 
igitur  libros  poftquam  a  te  per  manus  prae- 
fati  Bibliothecarii  viri  optimi  na&i  fuimus, 
dignum  cenfui,  quatenus  tibi  dignas  gra- 
tiarum  a£tiones  rependam }  quod  licet  te- 
nuitate  mea  exequi  nequeam  prò  meritis 
tuis,  efficaciam  mutuare  compulfus  fum  a 
gratiofiffìmo  mandato  Sereniflìmi  Eleftoris, 
Principi  omni  virtutum  genere ,  amore  ta- 
men  litterarum  praecipue  confpicui.  Ejus 
proinde  primo,  deinde  meo nomine  grates 
impenfiflìmas  tibi  refero,  quod  nobis  red¬ 
ditieri  reliquias  tanti  Dottori  ,  libros  9 
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Inquam  »  Divi  Lullii  ,  quos  fi  poterimus 
omnes  publico  prout  intendimus  commu- 
jies  facete  ,  orbi  litterario  folem  dabimus  9 
a  quo  omnes  fcientiae ,  velutreliqua  fyde- 
ra  ,  primaevum  fplendorem  recipient.  Tu 
quoque  caufae  Lullianae,  tanto  jam  tempo¬ 
re  diverfa  forte exagitatae,  patronus  eximius 
in  iisdem  libris  praelo  ditandis  compara- 
bis .  Ut  vero  Sereniflìnius  £Ie£lor  gratiffi- 
mi  et  generofiifimi  animi  fui  documentum 
tibi  porigeret  j  en  Imaginero  fuani  ad  te 
cum  hac  catena  allegare  roluit  ,  qua  te 
tanto  fortjus  ligaret,  quanto  caetera  me- 
talla  duratione  fua  excedit  autum.  Sedne 
tam  pretiofa  vincula  fperneres ,  primusad- 
jiecti  voluit  ipfemet  Serem/Tìnnis  *  tura  ut 
omnem  capuvitatis  fcrupuium  eximeret  9 
tum  ut  ex  focietate  tanti  conjugahs  honor 
re£la  ad  te  derivaretur  amplior.  Admitte 
igitur,  Vir  Eximie,  ut  teauro  capiamus* 
qui  ut  nos  caperes,  non  nifi  charta  indi- 
guidi,  Scis  nempe  fapientiam  divitiis  po- 
tioiera  efTe  :  fapienti  etenim  divitiae  de- 
efleneqtieunt,  diviti  vero  fapientia  multo- 
ties.  Unum  eft ,  quod  te  nomine  Serenif- 
fimi  Elecforis  &  precor  &  horror  >  utnem- 
pe  continues  caufae  Luiìianae  patrocina¬ 
ti  ;  volo  dicere  *  libros  quosdam  ,  quorum 
adhuc  penuriam  patimur*  indagare  *  prae- 
fertim  qui  inter  fecretcs  numeranturf  prout 
fequens,  quemenixeinquiro  ,  cujufque  frag- 
utentum  habeo  :  Ubtr  magiae  \ecundae  j  cu- 
juscap.  I.  ile  orditur  :  Fili  cbarijftme ,  jam- 
dudum  me  rcg&jìì  ^  ut  fecretum  meum  de 
modo  fabricandi  quintane  ejfentiam  nefiram , 
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te.  Continet  vero  libros  tres  :  habeo  li¬ 
brimi  fecundum  ufque  ad  caput  Vi.  reli- 
qua  defunt.  Ut  vero  cognofcatur  verus  li¬ 
bera  fuppofititio,  notetur  ,  quod  in  libro 
tertio  contineantur  plures  circuii ,  &  figurae 
continentes  principia  hujus  divinae  ìcien- 
tiae,  &  tres  arbores  i  vegetabilis.,  aniurta- 
lis  ,  &  rationalis.  Deeft  infuper  in  tefia • 
mento  Angelorum  de  lapide  minerali  liber 
primus  :  horum  proinde  commendo  humi- 
liter  indagine™  5  ne  tantum  opus  compel- 
lar  mgtilum  edere  3  meque  faveri  ,  quia 
funi 

Clariflìmae  &  Eximiae  Dominationls 
Tuae. 

Gbligatifs.  &  Addictifs.  £erv. 

Ivo  Salinger  Comes  SauH.P. 

Con  incredibile  moderazione  del¬ 
l’animo  fuo  ricevette  il  Magliabe- 
cbi  un  onore  così  diftinto  .  A  niu- 
no  fe  moftra  fpontaneamente  del 
medaglione  fuddetto  :  ma  era  duo- 
po  T  adoperarvi  replicate  e  gagliar¬ 
de  inftanze .  Con  quali  efprdlìonì 
poi  all’  incontro  dà  balla  eftimazio- 
ne  di  fe  medefimo  egli  con  fua  let¬ 
terale  ringraziane  il  Sereniflìmo 
Elettore  per  mezzo  del  Conte  Sai- 
tinger  3  e  del  Bouchles  ,  non  è  così 

faci- 
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facile  a  noi  di  rapprefentarlo .  Ma 
quanto  piu  di  concetto  e  di  riputa¬ 
zione  e’  crefceva ,  tanto  più  ne  cre- 
fceva  i’allio  e  l’invidia  in  certi  fuoi 
cittadini,  male  fcienziate  perfone  , 
che  di*  poco  buon  occhio  vedeano 
da  Principi  e  letterati  di  tanto  fen- 
no  quello  grand’uomo  onorato:  la¬ 
onde  il  prefero  non  di  rado  a  pro¬ 
verbiare  ,  attribuendo  quel  fuo  mo¬ 
do  di  veilire  così  abbietto  a  vana¬ 
gloria  ,  e  una  certa  fua  libertà  di 
parlare ,  fpogliata  di  ogni  umana 
circofpezione  ,  a  maldicenza  ,  al¬ 
lorché  e’ biafimava  l’ozio  e  l’avver- 
iìone,  -che  alcune  perfone  nobili  , 
più  atte  e  difpofte  agli  lludj ,  ave¬ 
vano  a  quelli ,  non  rendendoli  ca¬ 
paci  ,  per  le  dannofe  loro  occupa¬ 
zioni ,  a’  pubblici  impieghi .  E  fic- 
come  pochi  fon  quegli,  che  con  le 
loro  virtuofe  operazioni  giungo¬ 
no  a  meritar  lode  ,  là  dove  al 
contrario  moltilììmi  fon  coloro  , 
che  fi  rendono  degni  dì  biafimo  : 
egli  non  è  da  maravigliarli ,  che  pie¬ 
no  di  amore  e  di  zelo  per  la  virtù 
fi  difondefie  per  lo  più  in  varie 
efagge razioni ,  le  quali ,  da  chi  ave- 
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va  in  pratica  il  Tuo  candido  conte¬ 
gno,  erano  Tempre  rieonofciiite  per 
giufte  e  ragionevoli.  Ma  degli  uo¬ 
mini  dotti ,  e  dabbene  ,  che  non 
meno  degli  altri  conofceva,  come 
era  Tuo  coflume  di  dire,  intus&m 
cute  ,  parlava  Tempre  con  riTpet- 
to  ,  gli  commendava ,  gli  proteg¬ 
geva  ,  e  gli  ajutava ,  e  con  buoni 
configli ,  e  con  amichevoli  ufficj  : 
Tomminiftrava  libri  e  lumi  a  tut¬ 
ti  gli  Tcrittori,  che  a  lui  ricorreva¬ 
no  j  ficcome  Tece  al  Principe  di  Bu¬ 
fera  ,  della  nobilifiìma  GaTa  Cara- 
fa ,  il  quale  avendo  ricevuto  da  lui 
varie  notizie  alla  Tua  Famiglia  ap¬ 
partenenti,  oltre  al  dichiararTene 
con gentilifiìma  lettera  diftintamen- 
te  obbligato,  volle  accompagnarla 
con  altra  di  cambio  di  50.  Tcudi 
girata  per  Anton  BuliTone ,  ftam- 
patore  allora  in  Napoli  ;  ma  il  Ma- 
gliabecbi  generoTamente  la  rifiutò, 
rimandandola  a  qual  Principe.  E  per 
verità  quanto  ripugnante  egli  ebbe 
l’animo  Tuo  all’  interefie  ,  di  che 
più  Totto  ne  recheremo  altre  pro¬ 
ve  ,  tanto  compafiìonevole  e  tene, 
ro  eTcbbe  yerfo  de  i  poveri ,  i  qua- 
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li  venivano  da  lui ,  e  non  già  coti 
ifcarfezza ,  ma  bene  con  fegretez* 
za  fovvenuti  di  danaro,  faccendo  in 
oltre  memoriali  e  attesati  in  prò 
di  molte  bifognofe  fanciulle,  e  non 
mai  negando  nè  benigno  orecchio 
nè  mano  cortefe  a  perfona  che  bi- 
fognofa  ne  folle. 

Quello  fuo benefico  genio.fpiccò 
in  particolare  verfo  i  letterali,  e  , 
per  tacerne  infiniti  efempli  ,  che 
addur  ne  potremmo,  baftèrà  per  tut¬ 
ti  il  grande  Cardinale  ,  Arrigo 
Noris  ,  Veronefe,  del  facro  ordine 
Agoftiniano  ctoiarifiimo  fregio  e 
fplendore .  Trasferitofi  quelli  in 
età  molto  frefca  a  Firenze,  chia¬ 
matovi  dal  Grata-Duca,  fece  i  fuoi 
ftudj  nel  convento  fuo  di  fanto  Spi¬ 
rito;  dove  avendo  prefa  conofcen- 
za  col  Magliabecbi ,  gli  fervi  quelli 
come  di  guida  e  maeltro  ne’  fuoi 
iludj  ;  e  co’buoni  libri  fominiltra- 
tigli ,  e  molto  più  co’dottifiìmi  ra¬ 
gionamenti  ,  che  feco  tenne  ,  di¬ 
venne  il  Noris  quel  celebre  lette¬ 
rato  ,  che  ognuno  fa  :  di  modo  che 
interpelli  gli  ufficj  di  lui  per  fargli 
conferire  nella  Vniyerlìtà  di  Pifa* 
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fa  cattedra  di  Sacra  Scrittura  ,  li 
acquiftò  poi  con  l'opere  Tue ,  in 
varj  tempi  divulgate,  tale  ftima  e 
concetto,  che  Papa  Innccenzio  XII. 
chiamatolo  a  Roma  ,  il  porto  di 
primo  Curtode  della  libreria  Vati¬ 
cana  gli  conferì ,  è  non  molto  do¬ 
po  ,  non  feuza  contrarto  de*  Tuoi 
emuli,  l’onorò  del  cappello  cardi- 
naliu.r  >  dichiarandolo  Biblioteca- , 
rio  della  medefima  Vaticana.  Afce*  . 
fo  il  Nrris  a  sì  eminente  dignità  , 
pieno  di  fomma  gratitudine  verfo 
il  fuo  mecenate,  che  tale  chiama¬ 
va  e  riconofceva  il  noftro  Maglia- 
bechi  y  in  una  lettera  ,  con  la  qua¬ 
le  gli  dà.  parte  della  fu  a  promo¬ 
zione  ,  fi  efprime,dopo  le  molte 
lignificazioni  del  grato  animo  fuo, 
erternc  d’  erta  a  lui  piu  obbligato , 
che  all*  irterto  Pontefice  :  e  in  tut¬ 
ti  quafi  i  fuoi  libri  non  mancò  dì 
darne  pubbliche  onorevolirtìme  at- 
teftazioni  non  meno  della  fua  ri- 
conofcenza,  che  della  vafta  lettera¬ 
tura  di  erto,  oltre  all’  avergliene 
dedicato  uno,  che  per  più  circo- 
ltanze  ,  le  quali  qui  non  fa  duopo 
di  riferire,  è  forfè  il  più  rtrepito- 
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fo ,  cioè  la  Cenfura  in  rioias  P.  Joaiints 
Garnerii ,  che  fa  ftampato  in  Pa¬ 
dova  ,  in  Lovanio ,  in  Bruffelles, 
in  Parigi,  e  in  Ollanda,  dove  fu- 
anche  riftampato  nell’  Appendice  z\Y 
Opere  di  Santo  Agoftino  della  edi¬ 
zione  de’Padri  di  San  Mauro,  ci¬ 
tato  ancora  dal  P.  Tecderico  Ruinart 
in  piu  luoghi  del  fuo  Vittore  Vi¬ 
terìe .  r. ,  •- 

Non  vogliamo  qui  trattenerci , 
nè  porci  all’imprefa  di  riferire  tut¬ 
to  quello  che  nelle  Opere  del  Car¬ 
dinal  Noris  tta  regittrato  a  lode 
del  nottro  Antonio  \  che  troppo  lun¬ 
go  farebbe  :  e  tanto  meno  gl’ innu¬ 
merabili  encomj  ,  i  quali  gli  fon 
dati  da  quafi  tutti  gli  ottimi  au¬ 
tori,  che  lui  vivente  fiorirono  . 
La  fletta  feelta  farebbe  un  grotto  , 
anzi  tterminato  volume  ,  ficcome 
la  raccolta  de  i  libri  o  a  lui  dedi¬ 
cati  ,  o  dove  fe  ne  fcrive  con  lo¬ 
de,  farebbe  fola  ballante  a  forma¬ 
re  una  vafta  biblioteca.  Sol  batti 
il  dire ,  che  il  Padre  Mabillone  era 
folito  dire  ,  che  uno  de’ maggiori 
frutti  del  fuo  viaggio  d’ Italia  era 
flato,  l'aver  conofciuto  dì  prefen- 
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2a  Antonio  Magliabechì ,  di  cui  par¬ 
la  con  lode  sì  nel  Tuo  Iter  Italicumy 
sì  nella  fua  grand'opera  de  re  diplo¬ 
matica  ,  e  in  altre  Tue.  Veggafi  quel¬ 
lo  che  ne  dicono  que’due  altri  dot- 
tiffimi  Benedettini  di  Francia  , 
Ruinart ,  e  Montfaucon  ;  il  Tentzc - 
Ho  ;  Jacopo  Gronovio  ;  i  Gefuiti  Pa~ 
pebrochio  ,  Janningo  ,  ed  Henfcbenio  , 
continuatori  degli  Atti  decanti  in¬ 
cominciati  dal  Bollando  \  il  famofo 
annalifta  Antonio  Pagi ,  che  efpref- 
famente  andò  a  Firenze  per  cono- 
fcerlo  e  praticarlo  ,  dedicando  a  lui 
pofcia  i  Sermoni  di  Sant’Antonio  dì 
Padova;  Arrigo  Newton  \  Tommafo , 
e  Gafpero  Bartolini ,  padre  e  figliuo¬ 
lo  ;  l’Abate  Me n agio  ;  e  tanti  altri 
letterati  oltramontani,  de  i  quali 
tutti  il  Sig.  Cavalier  Marmi  ha  re- 
giftrati  i  luoghi  piu  fcelti  nelle  fue 
erudite  memorie  della  Vita  delno- 
ftro  celebre  Magliabecbi ,  aggiugnen- 
dovi  ancora  in  gran  numero  le  di- 
ftinte  lodi ,  delle  quali  onoraronlo 
i  piu  dotti  fcrittori  Italiani  dall’età 
noftra  ,  fra  i  quali  non  fono  da  paf- 
farfi  in  filenzio  Carlo  Dati ,  Produce* 
fco- Maria  Fiorentini  ,  Domenico  Gu- 
Tomo  XXXIII.  G  glieH 
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gliemiri  ,  Bernardino  Jlamazzini  ,  Ot¬ 
tavio  Ferrari  ,  Valerio  ChimenteUi , 
Anicino  Malate/li ,  Francefco  di  Berne- 
tie ,  ec.  tutti  a  miglior  vita  patta¬ 
ti  ,  non  volendo  noi  de  i  viventi 
nominarne  alcuna,  per  non  far  tor¬ 
to  a  quelli  che  per  brevità  trala¬ 
scia  ttimo. 

Siccome  l’opera  degli  Atti  de 'San¬ 
ti  ,  incominciata  tanti  anni  fono 
dal  Padre  Bollando  ,  e  da  altri  degni 
Sacerdoti  della  Compagnia  di  Gesù 
felicemente  poi  profeguita  ,  è  una 
delle  piu  grandi  ,  e  delle  piu  utili 
al  mondo  erudito  e  crittiano  ,  che 
in  alcun  tempo  fieno  in  mente  d* 
uomo  cadute  ;  non  è  da  trapattar- 
ii  così  alla  sfuggita  ciò  che  vi  con¬ 
tribuì  il  nottro  Antonio  e  d’  opera  e 
di  fatica .  I  Padri  Papebrccbio  ed 
j Enfchenio  non  ad  altro  fine  fi  tras¬ 
ferirono  a  Firenze,  dove  per  quat¬ 
tro  mefi  trattennerfi,  che  per  rac¬ 
coglier  notizie  neceffarie  all’avan¬ 
zamento  di  quella  grand’opera .  So¬ 
levano  etti,  detta  di  buon’ora  la 
Tanta  Metta  ,  fermarfi  quivi  nelle 
librerie  a  ttudiare  e  a  copiare  tut¬ 
to  quello  che  ad  efiì  loro  abbiso¬ 
gna- 
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gnare  poteva,  fino  alle  ore  22.  e 
di  là  fenz’andarfene  a  pranzo  sfin- 
camminavano  alla  cafa  di  Ini ,  non 
ufcendone  che  alle  24.  conferen¬ 
do  feco  i  loro  dubbi  e  fatiche .  On¬ 
de  tornati  ad  Anverfa,  il  Papebro- 
cbio  gli  dedicò  la  Vita  di  Santo  An¬ 
tonino  Arcìvefcovo  di  Firenze  ,  la 
quale  Ila  regiftrata  à  c.  310.  e  fegg. 
del  I.  tomo  degli  Atti  dc’Santidel 
mefe  di  maggio  ?  onore ,  che  tan¬ 
to  piu  fi  rendette  confiderabile  , 
quanto  che  in  quella  infignè  Ope¬ 
ra  pochiffime,  o  forfè  niun*  altra 
Vita  fi  troverà  dedicata  ad  alcuno 
fuori  della  fuddetta  t  nella  qual  de¬ 
dicazione  confetta  di  effergli  tenu¬ 
to  di  molti  Atti  di  Santi,  che  etto 
gli  aveva  fomminìftrati .  E  quelli 
bravi  Collettori  in  piu  altri  luoghi 
dell’  opera  efaltano  non  tanto  le 
lodi  di  lui,  quanto  i  favori  che  ne 
avevano  ricevuti ,  e  in  particolare 
nella  Vita  del  P.  Bollando ,  regiftrata 
nel  principio  del  I.  tomo  del  mefe  di 
marzo  con  le  feguenti  parole  :  Er¬ 
go  Fiorentina  nobilitai ,  quae  officio  fa 
in  hofpites  undecumque  adveElos  buma- 
nitate  cmnes  Europae  fuperat  nationesf 
G  2  acriuf 
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acrìu s  etiam  jlìmulata  amore  Operis  in¬ 
ter  ipfos  noti/fìmi  de  SànEion.m  ASlisy 
cimbiticfe  e  am  prcfudit  in  Sccios  Boi » 
laudi  :  ufque  adeo  ut  ex  ea  duo  ,  An¬ 
dreas  Calvacantius  ,  &  Antonius 
Magliabechius  ,  quafi  ad  cb/equia  co- 
rum  condurti  jugiter  ode/fent  :  prcpter 
in/igncm  rerum  hominumque  tota  urbe 
peritiam  ,  &  fuum  erga  Sanftos  ,  eo- 
rumque  telum  J, ìndia  vincentes  amicorum  3 
cbfecuia  famulornm  .  Etenim  difponebant 
ipfi  intcr  fe ,  quo  ,  quando  ,  quomodo 
Aucendi  ad  facram  venationem  Patres 
forent  \  &  ut  in  rem  praeparatam  ve¬ 
nir  ent ,  ac  Jìatim  pcjfcnt operi  admove- 
re  manum ,  efficiebant  per  amicos  .  Quo 
faElum  e/l  ,  ut  quatuor  menfium  [pa¬ 
tio  phs  cffeEìum  Florentìe  fit ,  quam 
anno  integro  Romae  potuif[et ,  nififuos 
illic  amanuenfes  habui/Jent .  E  poiché 
fi  tratta  del  grande  ajuto  ,  dato  dal 
Maglicbechi  a’  fuddetti  Religiofi  nel¬ 
l’opera  degli  Atti  de' Santi  ;  non  farà 
nè  fiiGr  di  propofito,  nè  di  poca 
gloria  alla  pietà  dello  [Aedo  il  di¬ 
re  ,  quanto  egli  s’interedade  piu  e 
piu  volte  nel  procedo  della  Beati¬ 
ficazione  di  Alcffio  e  dì  Giuliana 
Falconieri  nell’anno  1700.  e  in  quel¬ 
lo 


A  uticolo  I.  45 
Io  di  Fra  Benedetto  da  Poggìbonzi , 
venendo  a  lui,  il  che  fi  è  ricono- 
fciuto  dagli  efami  fattigli  ,  preda¬ 
to  gran  credito,  come  a  perfona 
ingenua  e  (incera. 

Di  quella  fna  naturale  ingenuità 
e  candidezza  di  parlare  ,  che  ,  co¬ 
me  abbiamo  detto,  gli  fu  attribui¬ 
ta  dal  comun  vulgo  a  mordacità  , 
non  meno  che  della  fua  uniyerfa- 
Ie  erudizione,  cotanto  s’  invaghì  il 
vivente  Gran-principe  GIOVAN- 
G ASTONE,  che,  qualunque  vol¬ 
ta  fapevaefler  luigiunto  nella  Li¬ 
breria  Palatina ,  al  fuo  ufuale  ap¬ 
partamento  congiunta ,  fe  ne  anda¬ 
va  colà  in  abito  così  da  camera  e 
dimeflico  a  ritrovarlo  ,  e  quivi 
feco  con  fuo  fommo  piacere  a  lun¬ 
go  fi  tratteneva  in  dotti  ragiona¬ 
menti  .  Andavavi  per  altro  il 
noftro  Antonio  poco  meno  che 
ogni  mattina  ,  tenendola  aperta  al¬ 
meno  per  tre  ore ,  fempre  o  (In¬ 
diandovi  o  difcorrendo  con  chi  ’f 
folle  andato  a  trovare  per  conful- 
tar  feco  di  ftudj .  A  niuno  ricufa- 
va  di  far  parte  delle  fue  conofcen- 
ze,  o  di  comunicare  que’codici ,  o 

C  3  di 
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dì  predargli  all’ occorrenza  anche  i 
proprj  libri.  Servane d’efempio per 
molti  il  Sig.  Arrigo  Brechmanno  ,  il 
quale  trasferitoli  d’QlIanda  a  Firen¬ 
ze  per  fare  una  diligente  collazio¬ 
ne  delle  Pandette  Fiorentine  ,  codi¬ 
ce  ,  come  ognun  fa,  de’ più  anti¬ 
chi  e  preziofi  che  abbia  l’Europa  , 
c  come  tale  confervato  e  guardato 
in  una  cadetta  d’argento  nella  guar¬ 
daroba  del  Gran-duca  ,  dal  quale 
alle  preghiere  del  Sig.  Arrigo  New¬ 
ton  ,  Inviato  di  S.  M.  Brit.  fu  data 
ampia  permiffione  ad  elfo  Sig.  Brec- 
ikmanno }  di  fare  il  detto  rifcontro  ; 
si  Magliabechi  non  folamente  Io 
foccorfe  di  varj  opportuni  lumi  per 
bene  imprendere  quella  fatica  ,  ma 
gliene  preflò  molti  rari  libri  e  Ief- 
lici ,  e  in  oltre  un  fuo  proprio  an¬ 
tico  manofcritto  membranaceo  del¬ 
le  ftefle  Pandette  .  Quello  medefimo 
lìudio  avea  pur  fatto  piu  anni  ad¬ 
dietro  il  celebre  Giovavf e  derigo  Grò - 
novio  j  con  intenzione  di  riflampa- 
re  le  Fandentte  in  Ollanda  con  la 
ilefia  ortografìa  di  quel  codice  Fio¬ 
rentino  :  il  che  tuttavia  per  alcu¬ 
ni  riguardi  non  è  finora  feguito  » 

Co- 
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Così  ancora  il  gran  Cardinal  Bona, 
che  feco  ebbe  per  lungo  tempo 
letteraria  corrifpondenza  ,  ottenne 
da  lui  5  col  mezzo  di  D.  Niccolo, 
Antonio i  che  allora  in  Roma  fi  ri¬ 
trovava  ,  sì  copiofi  e  (ingoiar!  aju- 
ti  per  fervire  alia  Tua  bell’  opera 
delle  facre  Liturgie  e  Salmodie  5  che  , 
fe  morte  non  ci  fi  interponeva, 
mancando  di  vivere  nn  così  dotto  e 
pio  porporato ,  aveva  egli  penfato 
di  rifonderla  di  nuovo  alla  luce  con 
notabili  giunte  .  Allo  fteffo  Maglia- 
bechi  dobbiamo  altresì  gratitudine 
del  Te/lamento ,  o  fia  preparazione 
alla  morte,  da  quel  Cardinale  dif- 
tefa  ,  che  per  gli  Anifioni  fu  im- 
prefl'o  in  Lione  nel  1676.  in  pic¬ 
cola  proporzione  ;  e  quindi  inferi¬ 
to  nella  riftampa  delle  fu  e  Opere 
fatte  in  Anverfa  nel  1694,  e  altre 
volte , 

Nè  meno  del  Cardinal  Bona  Io  ten¬ 
nero  in  pregio  altri  rinomatifiìmì 
porporati ,  fra’quali  a  quella  grand* 
anima  di  Gregorio  Barbarigo ,  Ve- 
feovo  di  Padova  ,  per  dottrina  e  per 
fantità  di  coftumi  sì  venerabile  , 
piacque  di  confultare  le  fue  nobi- 
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li  idee  fui  punto  di  promuover  in 
quella  fua  città  e  diocefi  i  buoni  fiu- 
dj  ,  e  principalmente  la  infigne 
ftamperia,  che  vi  ha  eretta,  e  che 
tuttavolta  continua  con  pari  pre¬ 
gio  fotto  il  fuo  digni fiimo  fucceflo- 
re ,  Cardinale  Giorgio  Cornare  ,  il 
quale  confervò  ugualmente  col  Ma- 
gliabechi  letteraria  corrifpondenza  , 
e  accontigli  di  lui  volle  piu  volte 
attenerli  nel  regolamento  della  me- 
defima  fiamperia,  come  da  varie 
fue  lettere  manifefiamente  appa¬ 
rile  .  Carteggiarono  ancora  feco  i 
Cardinali  Ccfanatta  ,  Capifuochi  , 
F ronzone ,  Chigi ,  Delfino  ,  Crefcen- 
%io ,  degli  Alhìzzi ,  e  Martelli ,  fuo 
parzialifilmo  a  riguardo  de  i  fervi- 
gj  prefiatigli  in  Pollonia ,  e  altro¬ 
ve  dall’  Avvocato  Jacopo  fuo  fratel¬ 
lo  ;  e  così  molti  altri . 

Succeduta  in  Roma  ,  come  fui 
bel  principio  dicemmo,  la  improv- 
vifa  morte  di  effo  fuo  fratello ,  fu 
SI  noftro  Antonio  follecitato  a  por¬ 
tarvi  ,  per  acudire  non  tanto  a* 
proprj  interefiì  per  l’eredità  del  me. 
defimo,  quanto  per  godere  delle 
onorevoli  condizioni  e  accoglimen- 
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ti  che  gli  farebbero  flati  fatti  dal 
regnante  Sommo  Pontefice  .  Ma 
egli  ebbe  per  bene  di  non  abbando¬ 
nare  con  la  patria  il  fervigio ,  che 
e’preflava  a*  Cuoi  Principi  naturali: 
rifiutando  i  reiterati  e  forti  invi¬ 
ti,  che  da  un  Prelato  di  gran  let¬ 
teratura  ,  amico  fuo  ,  e  cofidente 
di  N.  S.  gli  erano  flati  fatti  in  fuo 
nome  ,  con  la  medefima  coftanza 
con  la  quale  avea  altre  volte  ri- 
cufati  fimili  inviti  da  dìverfi  Prin¬ 
cipi  della  Germania,  e  dall’iftelTo 
Imperadore  Leopoldo ,  il  quale  pec 
mezzo  del  Padre  Lubellì,  Gefnita, 
c  del  Nejjelio  ,  tanto  avanti  che 
eleggere  per  fuo  Bibliotecario  il 
celebre  Pier  Lambecìo ,  quanto  do¬ 
po  la  morte  di  lui ,  lo  fe  chiama¬ 
re  al  fuo  Imperiale  fervigio,  efprì- 
mendofi  di  avere  una  qualche  invi¬ 
dia  al  Gran-duca  ,  per  aver  feco 
un  uomo  nato  ad  erudire  il  mon¬ 
do  letterario,  e  che  per  amor  degli 
(tudj  fi  fottoponeva  ad  ogni  pati¬ 
mento  di  mente  e  di  corpo.  Spar- 
fafi  in  tal  mentre  la  voce,  che  il 
Mogliabechi  doveffe  paffare  a  Roma  , 
e  giunta  all*  orecchio  del  Principe 
C  5  Car, 
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Cardinale  Francefco-maria  de*  Medi* 
ei,  fcriffegli  una  lettera  tutta  di 
fuo  pugno  nel  1708.  con  la  quale 
faceagli  premurofa  inftanza  dì  non 
prendere  (òpra  di  ciò  alcun  partito 
lenza  prima  comunicarglielo,  fac- 
cendogli  però,  in  cafo  di  rifolu- 
zione  di  andarvi,  fino  d’allora  am- 
plifiìma  offerta  di  quartiere  e  dì 
Servigio  in  uno  di  que'palazzi  della 
Cafa  di  Tofcana  .  Ma  nè  ambizione 
di  onori  nè  cupidigia  d’intereffe  po- 
jè  rimuoverlo  dalla  fua  folitudine 
c  da’fuoì  ffudj. 

In  verun  tempo  non  ifpiccò  mag¬ 
giormente,  quanto  grande  e  uni- 
Terfale  folte  la  ffima  e  1’  amore 
de’ letterati  verfo  di  lui  ,  che  in 
©ccafione  di  graviffime  malattie  da 
fui  fofferte,  in  alcuna  delle  quali 
al  grido  ancora  della  fua  morte  fal¬ 
bamente  fu  fparfo  ,  Così  l’anno 
1G96,  effendofi  poffo  a  letto  grave¬ 
mente  indifpofto ,  fu  fatto  ,  eome 
per  violenza ,  levare  di  cafa  fua  3 
dove  non  aveva  alfiffenza,  e  man¬ 
dato  per  curarli  nell’ infermeria  di 
fanta  Maria  novella  de’Padri  Do¬ 
menicani  ,  religiofi  fra  gli  altri  fem«* 

pre 
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pre  amati  da  lui;  ed  effendofene 
quivi  perfettamente  riavuto,  mol- 
t ifli mi  letterati  ne  folennizzarono 
a  gara  la  guarigione  con  rettorici  e 
poetici  componimenti,  fra  i  quali 
Giovajigottofredo  Herricben  ,  di  Li- 
pfia,  impiegovvi  le  greche  mufe  . 
Così  pure  l’anno  170S.  avendo 
fofferta  una  pericolofa  indifpofizio- 
ne  refipolare  con  molta  febbre ,  che 
diede  a  temere  di  fua  vita ,  fu  per- 
fuafo  del  Padre  Cammillo  Landi ,  Ago- 
ftiniano  della  Congregazione  dì 
Lecceto  ,  a  trasferirli  nelle  fue  flan- 
ze  del  convento  di  fanto  Stefano  a 
ponte  ;  e  quivi  col  configlio  del 
Sig,  Antoìifrancefco  Bertini,  fuo  ami¬ 
co  ,  e  medico  di  gran  riputazione  , 
poftofi  fotto  la  cura  di  eccellente 
cerufico,  trovò  dopo  molte  retti- 
mane  rimedio  al  male,  riftabilen- 
doll  nella  primiera  fallite,  contrai 
1’  univerfale  opinione  ,  attefa  la 
fua  avanzata  età,  e  la  non  curan- 
za  di  fe  medelìmo  talché  ci  fu 
chi  divulgò  falfamente  la  novella 
della  fua  morte.  Volato,  per  die 
tosi,  quello  trillo avvifo per  varie 
parti  d’ Europa ,  afflilfe  molte  uni- 

C  ò  ver. 

•r  * 
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verfità ,  c  letterati  ;  tra  i  quali  il 
chiarifiimo  Senatore  Gisberto  Cupe - 
ro ,  dì  Daventria  ,  fcrifleglì  di  poi 
con  termini  molto  efprimenti  del 
dolore  che  egli  ne  avea  rifentito, 
rallegrandoli  feco  della  fua  quindi 
intefa  prefervazione  :  nè  altamen¬ 
te  fece  il  dotto  Corrado  Samuello 
$chur%fleifcbio  ,  da  Wittemberga  , 
con  una  fua  lettera,  che  fi  trova 
ftampata  fra  l’altre  fue  .  Sappiamo 
ancora,  che  in  una  pubblica  acca¬ 
demia  della  Germania  fu  deplora¬ 
to  con  orazioni  e  latini  componi¬ 
menti  il  falfo  avvifo  della  fua 
morte;  e  che  nella  città  di  Cofen- 
za  gli  furono  da  quegli  accademi¬ 
ci  celebrate  1*  eflequie  con  diverfi 
componimenti ,  i  quali  con  moL 
tiffimi  altri  infieme  raccolti  fi  ve¬ 
dranno  uniti  a' fuoi  libri .  Del  fuo 
medefimo  riftabilimento  ne  fcrifle 
il  Sig.  Abate  Giufto  F 'emanivi ,  ora 
per  li  fuoi  molti  meriti  Prelato  in¬ 
signe  del  regnante  Sommo  Ponte¬ 
fice  ,  che  Io  riguarda  come  uno  de’ 
piu  begli  ornamenti  della  fua  Cor¬ 
te  5  al  detto  Cupero ,  e  a  i  Giorna- 
Hfii  4i  Amburgo  :  nel  cui  Gior¬ 
nale 
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«ale  letterario  dell’anno  1708.  Han¬ 
no  regiftrate  la  lettera  del  mede- 
fimo  ,  e  la  loro  rifpolfa  fu  quello 
particolare  .  Anche  i  Trevolziani 
inferirono  nelle  loro  Memorie  il 
fuddetto  falfo  rapporto,  ma  non 
fenza  qualche  particolarità  della 
vita  dì  Ini,  affai  dal  vero  lonta¬ 
na  ,  della  quale  furono  poi  obbli¬ 
gati  a  ritrattarli  in  altro  luogo  , 
che  qui  non  occorre  di  riferire . 

Non  meno  falfo  della  fuddetta 
loro  alferzione  dee  riputarli  quel 
tanto,  che  fi  trova  detto  e  ftara- 
pato  in  un’opera  poftuma  del  fa- 
mofo  Lezbnizio  ,  folito  per  altro 
Tempre  in  fua  vita  e  fcrivere  e 
parlar  con  lode  del  noftro  Maglia - 
bechi-) intitolata  Otium  Hannover anum , 
ufcita  dalle  ftampe  di  Lipfia  in 
ottavo  l’anno  1  718  .  dove  a  c.  225. 
fra  l’altre  cofe  fi  legge,  che  il  Ma - 
gliabechi  non  fofie  mai  ufcito  di  Fi¬ 
renze  piu  lontano  di  un  quarto  di 
lega ,  benché  ne  folfe  dal  Gran-du¬ 
ca  invitato  :  poiché,  quantunque 
fia  vero,  che  difficilmente  e’  fapefi. 
fe  abbandonare  il  fuo  tavolino  e  i 
Tuoi  libri,  è  però  anche  vero,  che 
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piu  di  una  volta  a  lui  convenne 
di  far  qualche  picciolo  viaggio  : 
come  allora  quando  portolfi  alla 
città  di  Prato,  dieci  miglia  difco- 
fta  da  Firenze ,  in  compagnia  del 
Padre  Noris ,  che  fu  poi  Cardina¬ 
le,  per  vedere  certo  manofcritto , 
poffeduto  da  i  Padri  Agoftinianì 
di  fant’Anna  ;  del  qual  fuo  viag¬ 
gio  fanno  menzione  tre  infigni  let¬ 
terati  ,  cioè  Giovanfederigo  Gronovio  , 
il  Padre  Mabilone ,  e’1  Burnet  nel 
fuo  Itinerario.  Due  volte  ancora 
fu  veduto  alla  villa  di  Pratolino  , 
per  efpreffo  comandamento  del 
Gran-principe  Ferdinando  ,  che  con 
reale  magnificenza  era  confueto  di 
far  quivi  rapprefentare  di  tempo 
in  tempo  de  i  drammi  :  fpetta- 
coli,  non  meno  che  felle  e  com¬ 
medie,  di  che  tanto  abbonda  quel¬ 
la  città ,  dal  noftro  Antonio  avuti 
in  abborrimento  ;  talché  una  fola 
volta,  oltre  alle  due  fuddette ,  in¬ 
tervenne  nel  Ducal  palazzo  de’Pit- 
ti  ad  una  commedia  in  profa ,  com¬ 
porta  dalla  Serenifs.  Violante-Beatri- 
(e,  moglie  di  erto  Principe  Ferdi¬ 
nando  ,  Principeffa  tutta  intenta  al¬ 
lo 
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Io  Audio  de’buoni  libri  ,  de’quali 
ancora  un  copiofo  numero  ne  ha 
raccolto ,  e  preffo  di  fe  collocato  : 
nella  qual  occafione  il  Magliabecbi , 
a  cui  ella  (leda  fu  follecita  di  far 
affegnare  un  comodo  e  difilato  po¬ 
llo  ,  non  lafciò  di  commendare  il 
componimento  ,  e  l’ottima  manie¬ 
ra  di  condurne  il  foggetto  ,  aggiu- 
gnendo  con  la  Jfolita  fua  ingenui¬ 
tà  ,  che  per  componimento  donnesco  non 
fi  poteva  fentir  di  meglio , 

Dalla  grave  (offerta  indifpofizio- 
ne,  fuperata  a  forza  della  buona 
cura,  che  fe  preftargli  il  Gran  du¬ 
ca,  gelofiffimo  della  prefervazione 
di  lui  ,  provvedendolo  dalla  fua 
fpezieria  [de’medicamenti  piu  op¬ 
portuni ,  e  del  cibo  piu  convenien¬ 
te  prefcrittogli  da’medici  ,  che  lo 
aflìftevano  ;  egli  ben  lì  accorfe  , 
quanto  foffe  neceffario  in  avvenire 
di  avere  un  poco  piu  di  riguardo 
alla  propria  falute,  Laonde  confi¬ 
gliato  dagli  amici ,  e  in  particolare 
dal  Sig.  Cavalier  Marmi ,  fuo  inti¬ 
mo  confidente  ,  rifolvè  di  prende¬ 
re  un  fervitore  ,  che  lo  provve- 
deffe  ogni  mattina  di  un  miglior 

vit- 
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vitto  di  quello  che  per  l’addietro 
avea  praticato  :  ma  non  fi  potè 
già  ottenere ,  che  di  notte  e’volef- 
ìè  prevaletene,  licenziandolo  all* 
ore  24.  per  potere  fenza  veruna 
foggezione  ftudiare  tutta  notte  a  fuo 
piacimento,  finche  vinto  dal  Ton¬ 
no,  in  quella  medefima  Tedia,  do¬ 
ve  flava  adagiato  ,  fi  addormentaf- 
Te ,  fenza  mai  prenderli,  o  almen 
di  rado,  il  comodo  di  fpogliarfi  , 
o  di  coricati  nel  letto,  in  cui  fo* 
fornente  nel  piu  rigido  verno,  ve- 
flito  come  era ,  gittavafi  ,  bene  in¬ 
volto  nel  Tuo  mantello,  che  il  gior¬ 
no  li  ferviva  di  ovata,  e  la  notte 
di  coltre ,  tenendo  nel  mezzo  del 
fuo  mal  in  arnefe  e  feompofto  let¬ 
to  un  caldano  dì  fuoco,  che  meglio 
il  rifcaldafTe ,  e  non  molto  lontana 
la  Tua  lucerna  ,  unico  teftimonio 
di  quel  viver  Tuo  veramente  filo- 
fofico  .  Avvenne  ora  una  volta  del 
mefe  di  maggio,  che  addormenta- 
tofi,  fi  attaccò  fuoco  alle  cortine 
del  letto,  che  ,  come  ogni  altro 
angolo  della  cafa,  tenea  ripieno  di 
libri,  alcuni  de’quali  ne  recarono 
anche  abbrùgiafi  o  abbruftoliti  ? 

nel 
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nel  qual  mentre  egli  eflendofi  ri£ 
vegliato  ,  nè  da  per  fé  folo  valen¬ 
do  adellinguer  l’incendio,  dovet¬ 
te  chiamare  in  ajuto,  e  introdur¬ 
re  in  cafa  più  uomini  quivi  vici¬ 
ni  :  e  in  quella  occalìone  gliene 
furono  involati  alcuni  :  ficcome 
in  altro  tempo  altri  gliene  furono 
rubati  da  tre  perfone ,  a  lui  e  al 
fuo  fervidore  incognite  ,  le  quali 
non  fenza  fuppolìzione  ,  che  egli 
avelie  denaro  ,  effendo  penetrate 
in  fua  cafa,  dopo  averne  qua  e  là 
ricercati  tutti  ì  ripolligli,  e  prelì 
feco  loro  alquanti  volumi  ,  fe  ne 
partirono  con  volto  minacciofo  a 
occhi  veggenti  dell’  ifteflo  fuo  dì- 
mellico ,  uomo  timido,  e  che  gli 
vide  forniti  d’arme  ,  il  quale  in 
raccontando  quello  accidente  ag- 
giugneva ,  che  il  Maglìabecbì ,  per 
timore  di  peggio,  fe  n’era  ufcito 
di  cafa  . 

Guarito  che  e’  fu  della  fua  ma¬ 
lattia  ,  venne  il  magnanimo  pen- 
fiero  al  Gran-principe  Ferdinando  ó. i 
volerlo  ritirare  da  quel  fuo  tenore 
di  vita  sì  trafcurata ,  filofofica  ,  e 
folitaria  ;  e  perfuafelo  di  lafciarlt 
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fervire  in  un  comodo  appartamen¬ 
to,  che  fenza  alcuna  foggezione  , 
alla  quale  era  di  fua  natura  ripu- 
gnantifiìmo ,  aveagli  fatto  prepa¬ 
rare  nel  palazzo  vecchio,  dove  a- 
verebbe  potuto  condurre  i  fuoi  li¬ 
bri  ,  e  vivere  agiatamente .  Da  prin¬ 
cipio  non  Teppe  nè  accettare  nè  ri- 
cufare  un  sì  magnanimo  invito  -,  e 
dopo  aver  tenuta  piu  giorni  fofpe- 
fa  la  fua  volontà,  finalmente  a’ 9. 
dì  maggio  del  1 708.  vi  andò  ad  abi¬ 
tare  per  gli  nuovi  impulfi,  che  glie¬ 
ne  fece  S.  A,  la  quale  altro  in  cuo¬ 
re  non  ebbe  ,  che  la  confervazione 
di  lui ,  e  a  far  sì  che  la  fua  vafta 
libreria  reftafie  prima  a  fuo  libero 
ufo,  e  quindi  a  pubblico  beneficio 
collocata  in  un  ampio  ftanzone  ,  fi- 
tuato  dentro  la  fabbrica  della  Reai 
galleria,  che  fervi  già  in  altri  tem¬ 
pi  per  teatro  di  commedie  .  In  ef¬ 
fetto  ordinò  il  detto  Principe  ,  che 
quel  teatro  fi  disfacefle ,  e  fi  sba¬ 
razzane  di  fcene  e  palchetti ,  e  fi 
riduceffe  ad  untale  ufo*  e  poi  con 
più  lettere  tanto  effo  ,  quanto  il 
Gran-duca, lo  andarono  follecitan- 
do  a  fare  il  trafporto  de’Iibri  :  le 

qua- 
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quali  come  tedimonianze  onorifi, 
che  della  dima  ,  che  i  fuddetti  Prìn¬ 
cipi  di  lui  facevano  ,  ragion  vorreb¬ 
be  ,  che  fodero  qui  regiftrate  :  ma 
il  nodro  indituto  di  brevità  ne  dif- 
penfa . 

Con  la  permifiione  finalmente 
del  Magliabecbi  fi  diede  comincia- 
mento  al  trafporto  de’  libri  ,  fa- 
cendofi  capo  da  quelli  in  foglio  . 
Ma  in  ciò  fare  effendo  feguita  una 
incredibile  confufione  di  corpi  e  di 
materie  ,  quando  già  fe  n’ erano 
condotti  a  palazzo  vecchio  poco  me¬ 
no  che  feimila  volumi  ,  vedendoli 
egli  maltrattare  in  tal  guifa  una 
fuppellettile,  che  gli  era  piu  cara 
di  qualunque  teforo ,  fi  mife  in  ta¬ 
le  fmania  e  melancolia  ,  che  im¬ 
pedì  (òtto  varj  pretedi  il  trafpor¬ 
to  del  rimanente  ,  adducendone  in 
ragione ,  ora  che  gli  ordini  di  S« 
A.  fodero  male  efeguiti ;  ora  che 
per  la  gran  confufione  ,  con  cui 
erano  dati  collocati  i  fuoi  libri  , 
non  avea  piu  modo  di  valerfene  a 
fervir  di  notizie  gli  amici  e  i  let¬ 
terati  che  a  lui  ricorrevano  ;  ora 
che  non  trovava  nell’  appartamen¬ 
to 
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to  allignatogli  quel  lume  fufficien- 
te  ,  e  quella  quiete  ,  che  folea  go¬ 
dere  nella  Tua  cafa  in  via  della  fca- 
la;  dopo  efTer  nella  nuova  abita¬ 
zione  dimorato  circa  quattro  me¬ 
li  ,  lafciandovi,  infaftidito,  ilibri, 
e  ogni  altra  cofa  condottavi ,  fece 
ritorno  alla  primiera  fua  cafa  il  dì 
30.  fettembre  dell’anno  mede  fi¬ 
mo,  non  ottante  che  gli  amici  fuoi 
il  configlia fiero  in  contrario.  Non 
è  però  da  tacerli  un  onore  dipin¬ 
to,  e  a  pochi  altri  letterati  non 
mai  fiato  fatto ,  che  ricevè  il  no- 
ftro  Antonio ,  durante  la  fua  dimora 
nel  palazzo  vecchio;  cioè  la  vifì- 
ta  che  gli  fecero  quivi  adi  6.  dì 
luglio  il  Gran-principe  di  Tofcana 
Ferdinando ,  e  ’I  Principe  Giovanna - 
/ione,  fuo  fratello,  apparecchiato¬ 
vi  un  nobile  rinfrefco ,  e  trattenn- 
tiyifi  lungo  tempo  in  dotti  ragio¬ 
namenti  :  onore  ricevuto  da  lui 
conia  fua  Polita  moderazione,  del¬ 
la  quale  fi  è  un  altro  chiariffimo 
argomento  la  fua  collante  ritrofìa 
di  concedere  agli  amici  ,  che  ne 
lo  pregavano,  le  tante  erudite  Ietr. 
tere  ,  che  da  dottiffime  perfone  con^ 
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tinuamente  veniangli,  che  egli  per 
modeftia  occultava ,  o  al  piu  leg¬ 
gevaie  in  quella  parte  ,  che  trat¬ 
tavano  di  letterarie  notizie. 

Quella  fua  ritrofia  non  però  Io 
rendeva  di  tratto  meno  gentile  e 
officiofo  in  dare  benigno  accetto  in 
fua  cafa  a  uomini  fcienziati ,  reli- 
giofi  ,  nobili  ,  ignobili,  e  a  qua¬ 
lunque  perfona  onefta  fotte  anda¬ 
ta  per  vifitarlo  ;  e  condiva  i  Tuoi  ra¬ 
gionamenti  di  tal  copia  di  erudizio¬ 
ne,  edi  tali  e  tante  giocondità,  che 
ognuno  ne  partiva  piu  vogliofo  dì 
ritornarvi  che  fazio  .  Onde  uno 
Scozzefe  ,  Lettore  in  Pifa ,  avea 
cottume  di  dire  ,  che  aveva  un 
fommo  rincrefcimento  di  non  aver 
puntualmente  notato  quanto  da’ 
fuoi  dotti  e  amenittimi  colloquj  an¬ 
dava  alla  giornata  apprendendo  . 
Quello  però  che  lo  Scozzefe  non 
ebbe  l’avvertenza  di  fare,  Io  adem¬ 
pì  qualche  tempo  prima  della  mor¬ 
te  del  noftro  Antonio  il  piu  volte 
nominato  Sig.  Cavaliere  Antonfran- 
cefco  Marmi ,  il  quale  pure  dolevafl 
di  non  efferfi  a  principio  dell’inti¬ 
ma  contratta  amicizia  con  etto  luì* 

pre- 
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prefo  quello  laudevol  penliero  : 
avendo  intenzione  di  pubblicare  un 
giorno  al  mondo  letterario  quanto 
notò ,  e  Tenti  dire  allo  Hello  ,  col 
titolo  di  MAGLIABECHIANA, 
e  infieme  didarfuora  qualche  Ceti- 
turia  delle  lettere  fcritteglì  da’  pili 
cofpicui  perfonaggj  o  per  dignità 
o  per  dottrina,  nel  corrente  e  paf- 
fato  fecolo  :  le  quali  tutte  riparti¬ 
te  in  volumi ,  e  in  buon’ordine  dif- 
polte ,  come  una  preziofa  giunta 
della  Tua  libreria  j  in  quélla  fi  ripor¬ 
ranno  che,  Te  egli  tenuto  avelie 
regiltró  di  quelle  fcritte  da  lui  , 
molto  piu  valla  materia  averem- 
mo  avuto  di  llenderne  quell’elo¬ 
gio  .  Per  quelle  che  n’è  occorfo  di 
poter  avere  e  vedere  ,  alcune  del¬ 
le  quali  fono  anche  in  varj  libri 
difperfe  e  flampate,  polliamo  af- 
ferire,  che  egli  tifava  femplice  Iti¬ 
le ,  concifo  nelle  parole  e  ne’fen- 
timenti  *  e  diffufo  nelle  cofe ,  gui¬ 
tta  il  fentimento  di  Quintiliano  r 
a  lui  familiare  ,  e/fere  flolto  colui , 
che  ,  tralafciate  le  cofe ,  fa  tutto  fuo /In¬ 
dio  fu  le  parole:  folendo  anche  chia¬ 
mar  quelli  tali  ,  Mercanti  di  parole . 
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Scriveva  con  termini  proprj  e  d- 
gnificanti  ,  tenendo/!  lontano  da 
ogni  tofcana  gramaticale  oflerva. 
adone  ,  da  lui  Tempre  grandemente 
abborrita  ,  e  che  con  una  Tua  pro¬ 
pria  frafe  chiamar  fole  va  rettorica¬ 
re  .  Era  puntualiflimo  nel  render 
rifpofta  alle  lettere  >  e  vifita  a  ì 
foreftierì  ;  e  ciò  facea  la  mattina  , 
non  efiendo  folito  ufcire  il  dopo 
pranzo  di  cafa  ,  Te  non  per  occa- 
fione  d’ intervenire  a  qualche  pub¬ 
blica  difputa  orecitamento  :  il  che 
forfè  contribuì  molto  alla  Tua  lun¬ 
ga  e  Tana  prefervazione ,  non  me¬ 
no  che  il  Tuo  ufo  di  tener  Tempre 
ben  coperta  la  tefta  }  e  quello  di 
prendere  in  certi  tempi  alquanti 
bocconi  di  teriaca,  unico  farmaco 
al  quale  avelie  per  avventura  al¬ 
cuna  fede  ,  giudicandolo,  come  di¬ 
ce  va  ,  un  buon  antidoto  alle  catti¬ 
ve  evaporazioni  della  terra.  Mai 
non  beve  ghiacciato  :  ma  bene 
amava  il  vino  fpiritofo  ,  e  buono  .* 
l’ufava  però  con  gran  fobrietà  ,  ac¬ 
ciocché  al  Tuo  lungamente  ftudiare 
non  gli  folle  d*  impedimento  ; 

A  tutte  quefte  regole  per  vive¬ 
re 
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re  con  profperofa  falute  effendo 
poi  ripugnantiffime  quelle  di  rare 
volte  dormire  a  letto  ,  e  di  non 
mai  o  affai  di  rado  fpogliarfi,  di 
abitare  una  cafa  fenza  gran  riparo 
dal  freddo  o  dal  caldo,  di  cibarli 
groffolanamente  e  per  tant’  anni 
fenza  mineftra  ,  e  di  veftire  così 
difcinto  e  abbiettilimo  :  egli  è  an¬ 
zi  molto  da  maravigliarli  ,  come 
giugner  poteffe  con  l’età  fua  all’ul¬ 
tima  vecchiezza:  poiché  nel  genna¬ 
io  dell’anno  i  714.  in  giornate  fred¬ 
de  e  caliginofe  ,  contra  il  coni¬ 
glio  di  molti  fuoi  amici  ,  effendo 
voluto  ufcir  dì  cafa,  e  non  averli 
cura,  andandofene  al  folito  alla  fua 
biblioteca  Palatina,  cominciòa  ve¬ 
nirgli  una  così  fatta  debolezza  nel¬ 
le  gambe  ,  e  un  certo  tal  qual  tre¬ 
more  per  la  vita  ,  che  fu  coftret- 
to  di  ffarfene  al  fine  ritirato  nelle 
fu  e  ffanze  .  Ma  dopo  alquanti  gior¬ 
ni  crefciutagli  quella  fiacchezza  ,  e 
venutagli  una  certa  inappetenza, 
ftimò  bene  di  accettare  i  cortei 
inviti  del  Priore  e  de’Padri  difan- 
ta  Maria-novella  ,  faccendoi  con¬ 
durre  alla  loro  infermeria  j  dove 
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fa  molto  bene  affittito  da  etti ,  dal 
fuo  fervitore  ,  e  da  uno  ftaffiere 
del  Gran-duca  dettinato  a  fervir- 
lo  .  Fu  adagiato  in  un  comodo 
letto ,  e  giornalmente  vifitato  dal 
Sig.  Bcrtìni  ,fuo  medico  ,  e  dal  Sig» 
Giufeppe  Cignozzi ,  certifico  e  Aju- 
tante  di  camera  del  Gran-duca  , 
Procurarono  l’uno  e  l’altro,  con 
1’  opere  ttimate  di  piti  profitto  ,  di 
riftorare  il  fuo  ttomaco  illanguidi¬ 
to  ,  e  di  corroborare  con  varie  ba¬ 
gnature  di  acquavite  le  fue  fiacche 
gambe  :  di  maniera  che  fi  ridufle 
a  poterli  levar  di  Ietto  ,  e  a  paf- 
feggiar  per  la  camera  tra  ’I  ; mefe 
di  aprile  e  di  maggio  ,  poco  an¬ 
che  mancando,  che  quindi  partito- 
fi,  non  ritornatte  in  fua  cafa  :  quan-, 
do  fopraggiuntagli  tutta  in  un 
tempo  e  maggior  languidezza  di 
flomaco,  con  qualche  alterazionedì 
polfo,.cìrca  il  dì  20.  di  maggio, 
convennegli  rimetterli  a  letto;  e 
perduta  ogni  fperanza  di  foprav- 
vivere,  chiamato  a  fe  il  Sig.  Ca¬ 
valiere  Marmi ,  che  Tempre  lo  vifi- 
ta va,  e  che'fpeffio  avealo  cforta- 
£0 ,  anche  in  ittato  di  profpera  fa- 
T.  XXXIII.  D  lu- 
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Iute  ,  a  difporre  delle  cofe  fu  e  ,  e 
fpecialmente  de’libri  :  confidò  alili 
tutto  il  tenore  del  fuo  teftamen- 
to,  che  era  pronto  a  fare;  accioc¬ 
ché  comunicatolo  al  Sig.  Lorenzo 
Comparirli ,  dottor  di  legge  ,  e  ni¬ 
pote  cugino  di  eflb  Antonio  ,  fpedita* 
mente  fe  ne  facefle  il  diftefo ,  per 
rogarlo  -,  primachè  e’  perdette  la 
retta  cognizione  e  fpirito  d’ appli¬ 
carvi .  Così  nel  dì  26.  di  maggio, 
fefiività  del  gloriofo  san  Filippo 
Neri,  fu  rogato  il  fuo  teftamento 
per  mano  di  Sere  Evangeli/la  Uli- 
mento  Micchieji ,  notajo  arcivefco. 
vale  :  dì  che  tutto  pofcia  contento 
parve,  che  ilnoftro  Antonio  reftaffe 
molto  alleggerito  di  quella  fua  in- 
difpofizione .  Ma  perchè  S.  D.  M. 
aveva  già  coftituito  il  termine  del 
viver  fuo  ,  dopo  alquanti  giorni 
crefciutagli  l’inappetenza  ,  e  con 
cffa  1*  alterazione  del  polfo,  fu  fir¬ 
mato  opportuno,  dopo  etterfi  piu 
volte  riconciliato  dal  Padre  Orfuc- 
ci ,  Domenicano,  da  Pefcia ,  di 
munirlo  fu  le  ore  14.  del  merco¬ 
ledì  27.  di  giugno  del  detto  anno 
1714,  del  Santiflìmo  Viatico,  eal- 

Funa 
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l’una  della  notte,  dell’eftrema  Un. 
zione  :  l’uno  e  l’altro  Sacramento 
ricevuti  da  lui  con  grandifìima  di¬ 
vozione,  e  perfetta  chiarezza  di 
mente ,  dalla  quale  non  fu  mai  ab¬ 
bandonato  dalla  Divina  mifericor- 
dia ,  chiedendo  perdono  a  quanti 
lo  affiliavano,  e  a  i  lontani  anco¬ 
ra  ,  fe  mai  in  fatti  o  in  parole  avef- 
fegli  in  qualunque  maniera  offe- 
fi,  eftendendoli  in  varie  teneriffi- 
me  protette  a  Dìo ,  reiterate  poco 
meno  che  al  placidiffimofpirarfuo  , 
feguito  alle  ore  tg.  in  circa  dell* 
altro  mercoledì  li  4.  di  luglio.  La 
mattina  vegnente  da’fuoì  efecutorì 
teftamentarj ,  che  furono  i  fuddet- 
ti  Sigg.  Marmi  e  Comparirti ,  Yennc- 
gli  fatto  Un  conveniente  funerale 
in  Tanta  Maria  novèlla  ,  dove  vol¬ 
le  effere  feppellito ,  chiefa  fua  par¬ 
rocchiale  ,  nella  quale  ebbe  pur 
fepoltura  Ginevra ,  fua  madre.  Per 
modo  di  depofito  fu  pofto  il  fuo 
corpo  in  una  calìa  di  cipretto  , 
nella  fepoltura,  che  vi  ha  la  fami¬ 
glia  Comparivi ,  con  una  inflizione 
in  lamina  di  piombò  incifa ,  e  rei¬ 
terata  in  carta  pergamena,  fatta- 

D  2  gli 
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gli  dal  Sig.  Marmi  ,  del  ìeguente 
tenore. 

D.  O.  M. 

Hic  requiefcunt  offa  dodi  if- 
fimi  eruditiffimique  Anto- 
nii  Magliabechii, qui  nata- 
lem  diem  fortitus  eft 
XXIX.  Odlobris  anno  ae- 
rae  Chriftianae  MDC 
XXXIII.  ex  Marco  Ma¬ 
gi  iabech  io  3  optimo  mori- 
geratoque  civre  Fiorenti¬ 
no,  Òt  Ginevera  Baldo- 
riotta  ,  honeftiffima  pii F- 
fimaque  foemina  conjugi- 
bus.  Ultimum  vero  aeta- 
-  tisfuaeclaufit,  feniocon- 
feótus  ;  IV.  julii  anno  re- 
paratae  Salutis  MDCC 
XÌV.  apud  Coenobitas 
hujus  incliti  Monallerii , 
poft  expletmn  ,  prófpera 
valetudine  ,  vitae  luae 
curriculum  in  ^onorifica 

I?  a- 
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*  Palatinae  Bibliothecae 
Priefeélura  Regiàe  Cel- 
fltudinis  Cofmi  IH.  Ma¬ 
gni  Ducis  Etruriae. ,  cui 
percarus  femper  fuitmec 
non  aliis  quamplurimis 
Principibus,  omnibusque 
fcieritiarum  &  humana- 
rum  literarum  culcoribus 
roto  orbe  d i fluii s . 

Qual  fentimento  avellerò  per  fa 
fua  morte  il  Gran-duca  Cofima 
HI.  il Gran-principe  Giovan-Gaftone^ 
le  due  Principeffe  ,  può  chi  che  fi  a 
conghiettnrarlo  da*'precedenti  ono- 
tì,  che  £li  fecero  le  A  A.  LL.  co- 
iVié  a  fuo  luogo  abbiamo  efpreffo  z 
nè  minore  fu  il  dolore  che  ne  pro¬ 
vò  tutta  la  città  di  Firenze  ,  che 
fi  vide  fpento  il  fuo  maggior  lume 
nefla-  perdi  fa*  rdi  un  tant’  uomo, 
cui  l'età  futurenòn  Vedranno  il  fo- 
migliahte  .  Tutti  i  dotti  poi  Io 
compì  an  fero  ,  e  in  piu  Giornali 
-deMetterati  ne  fu  regiftrata  la  dolo- 
Tofa  novella  ,  e  in  p&rtìcoJàVe  negli 
Atti  -  di  Lipfia  al  novembre  del 
u  D  3  1714. 
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1714.  *c.$5 4.  colfeguente  elogio  : 
DeccJEt  nuper  in  Italia  VIR  TOTO 
ORBE  CELEBERRIMI^  AN- 
TONIUS  MAGLIABECHIUS  , 

de  quo  ,  dum  juflum  vitae  ejus  com- 
pendium  ab  Itali*  cxpeliamus  ,  nune 
faltim  pauca  cum  benevolo  Ultore 
communicamus  .  N imirum  natus  is  die 
29*  oH.  1633.  cum  literis  a  parenti- 
hus  deflinatus  non  ejfet  ,  infignì  tamen 
earum  amore  dulius  ,  &  memoria  in 
primis  adjutus  incredibili ,  tantam  li* 
bronm  cognitionem  paulatim  acquìfivit , 
ut  parem  ea  in  re  baberet  neminem  , 
teque  dignus  baberetur  ,  qui  Magni 
Etruriae  Duci*  hihliothecae  praeficere - 
tur  ..  Et  quamvis  libros  ìpfe  proprio 
nomine  haud  ediderit  ,  multis  tamen  eru¬ 
diti*  eximiumaliquid  in  re  literaria  con - 
dentìbus  ex  infiruttijjimci  penu  cbferva - 
ta  fua  liberaliter  fubminijlravit  »  In 
tal  guifa  fi  rendettero  ancora  be¬ 
nemeriti  ,  quanto  chi  che  fia,  del¬ 
la  letteraria  repubblica  ,  benché 
nulla  del  proprio  abbiano  pubbli¬ 
cato  y  Niccolo  Niccoli  in  Firenze, 
Gianvìncenxio  Vinelli  in  Pado  va  ,  Do¬ 
menico  Molino  in  Venezia,  Niccolò - 
Claudio  Veirefebio  in  Francia ,  e  tan- 
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ti  altri  grand’uomini,  de’quali  tan¬ 
to  vivrà  la  memoria ,  quanto  du¬ 
rerà  r  amor  delle  lettere  *  Ita  de 
Academicis  Fiorentini s  ,  feguono  3 
dire  i  valorofi  Giornalifti  di  Lt- 
pfia  )  a  fe  colletta  intulit  libro  ,  fub 
titulo  Notizie  letterarie  ed  iftoriche 
intorno  agli  uomini  illuftri  dell’Ac- 
cademia  Fiorentina  .  Fiorente  1 70 o, 
edito  ;  ac  plurima  fuppeditavit  Leo- 
nhardo  Nicodemo >  Additiones  fuas 
ad  Nicolai  Toppi  Bibliothecam  Nea- 
politanam  e  dituro  ,  ut  alios  taceamus  , 
quo 5  per  litteras  confultus  egregie  in - 
firuxit .  Ceterum  vires  ad  extremam 
fere  fenett utem  habuit  integrasi  tan - 
demque  menfe  januario  bujux  atmi( 1 714.) 
in  conventum  Dominicanum  B.  Marine 
Novellaefe  recepiti  quofeadverfusfri - 
goris  atrocitatem  tueretur ,  atque  ìllic 
exfpiravit  die  IV.  }ulii  ,  publico  be¬ 
neficio  relinquens  bibliotbecam  fuam  , 
reliquas  autem  fàcultates,  Jefu  Cbri/li 
pauperibus  in  alma  urbe  patria  .  Hujus 
viri  fummì  loculo  Antonius  Francì- 
feus  Mgrmius ,  ejus  per  viginti  tres 
annos  in  munere  Bibliotbecarii  Vicarius , 
infcriptionem  fequentem  plumbo  infcul- 
ptam  confecravit  :  la  quale  fi  trala* 
D  4  feia 
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feia  qui  di  reiterare  ,  eflendo  1* 
iflelfa  inferita  di  fopra  ■.  Un’altra1- 
però  più  individuale  del  merito 
dei i'  illuftre  defunto  ne  '  farà  fatta 
fcoipire  in  marmo  nel  conveniente 
depofito,  che  in  un  fito  cofpicuo 
dì  detta  chiefa  penfano  i  fnoi  efe- 
cutori  teflamentarj  di  far  alzare 
col  ritratto  di  elfo  tra  qualche  an¬ 
no  :  mentre  al  preferite  tutta  la 
loro  vigilantiffima  cura  fi  è  di  ri¬ 
durre  ,  non  feiiza  confiderabile  fpe- 
fa,  un  difmello  teatro  >  già  da  com¬ 
medie  ,  con  alcune  ftanze  ,  che 
dalla  generofità  del  Gran-duca,  a 
intercefiìone  di  elfi  loro  ,  è  flato 
conceduto  a  migliore  e  piu  laude- 
vole  ufo  di  quello  che  folle  nel 
tempi  addietro  fervito. 

Ma  per  venire  una  volta  alla  fi¬ 
ne  di  quello  elogio,  depriveremo 
alcuna  fua  qualità  perfonale  ;  e  fac- 
cendo  come  un  abbozzo  del  fuo 
ritratto ,  diremo  elfer  lui  flato  di 
piccola  flatura  :  il  capo  per  lo  piu 
piegato  fu  la  parte  finiflra  ,  fenza 
però  che  quello  gli  delle  defor¬ 
mità  :  gli  occhi  piccioli ,  bigiogno¬ 
li  ,  con  poca  incavatura  :  il  ciglio 
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eminente  :  il  nafo  grande  e-  fpa > 
ziofo  :  la  fronte  non  molto  alta  , 
e  cugofa  :  e,  di  bocca  grande.  Ve- 
ftìfempre  alla  cH  He  ^  rma  Idi  raccon¬ 
cio  r  era  fmoderàto  nell’ufo  del  ta¬ 
bacco  :  nel  verno  per  ripararti  da! 
ireddo,  tanto  in  catta,  che  fuori., 
portava  un  pieno  vafo  di  terra 
con  del  fuoco  ,  che  frequentemen*- 
-te  bmciavagli  ora  in  una  parte  , 
ora  in  un’altra  il  vettito;  e  perla 
fua  grande  attrazione  vi  fi  abbron¬ 
ziva  fpette  volte  le  mani.  La  fua 
menfa  era  una  feggiola  di  paglia , 
e  in  altra  ftava  fedendo  ,  e  non 
mai  feparato  da’fuoi  libri ,  da’  qua¬ 
li  era. per  tutto  attorniato.;  e  fe 
queft’uomo,  dotato  di  tanta  robu- 
ttezza,  fi  fotte  in  alcune  cofe  avuto 
piu  di  cura  ,  egli  è  da  credere, 
che  fi  farebbe  a  beneficio  delle  let¬ 
tere  ,  delle  quali  farà  tempre  mai 
benemerito,  piu  lungamente  con- 
fervato. 

Ettendo  ttato  aggregato  a  mol- 
tifllme  Accademie,,  alle  quali  fer- 
via  dì  fregio  il  fuo  nome',  fu  io 
diverfe ,  per  quanto  ci  è  venuto  a 
notizia  ,  compianta  o  eoo  orario» 

P  S  £11^ 
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ni,  o  con  altri  componimenti  la 
morte  Tua  :  e  nella  rinomatiflìma 
Accademia  Fiorentina  ,  della  quale 
era  a  viva  voce  ogni  anno  ricon¬ 
fermato  Segretario  ,  fu  letta  dal 
chìariflìma  Sig.  Abate  Antonmaria 
Salvini  y  Profeffore  di  lettere  greche 
tn  quello  Studio  ,  e  gentiluomo 
dotato  di  quelle  pregiabili  quali¬ 
tà  ,  che  a  tatti  i  letterati  è  ap¬ 
pieno  manifefto  ,  una  bella  Ora- 
aione  ,  che  pur  fi  vede  ftampata  , 
in  lode  del  noftro  in  ogni  tem¬ 
po  celebratiflimo  ANTONIO  MA- 
GLIABECHI . 

ARTICOLO  IL 

JOANNIS  BAPTISTAE  MOR¬ 
GAGNI  ,  Forolivienfis  ,  in  Fatavìnty 
gymnafio  Primarii  anatomes  Prcfef- 
foris  &  Praefiàis  ,  Adverfaria  ana¬ 
tomica  omnia  (  quorum  tria  pojieriora 
mnc  prirrnm  prodeunt).  novi s  pluri¬ 
fasi  aereis  tabulìs  ,  Ù  univerfalì 
tccuratìffmo  indice  ornata  Opus 
»tmc  vere  abfolutum ,  inventis  & 
innumeris  objervat ionibus  ac  monitis 
refertum ,  quibus  univerfà  butani 
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corporìs  anatome  ,  Ù  fubinde  etiam 
quae  ab  bac  pendeut ,  res  medica  & 
chirurgica ,  admodum  illufirantur  . 
Patavii  excudebat  Jofephus  Comi- 
nus  ,  Vulpiorum  aere  ,  1719.  in  4. 
grande . 

DElIe  fei  partì  nelle  quali  quell* 
opera  è  diyifa,  delle  molte 
tavole  in  rame  che  l’ adornano, 
del  copiofo  ed  efatto  ìndice  che  la 
precede,  e  dell’utilità  grandi  che 
trar  ne  poflono  gli  ftudìofi ,  non 
folo  della  notomìa  ,  ma  eziandio 
della  cirurgia  e  medicina,  fi  è  da 
noi  altrove  (a)  generalmente  par¬ 
lato.  Altrove  pure  in  particolare 
fi  favellò  della  prima  (  b )  della  fe¬ 
conda  e  terza  (c)  parte  .  Sicché 
altro  qui  nonrefta,  che  far  loftef- 
fodelle  tre  rimanenti,  ultimamen¬ 
te  ufeìte  ,  precedute  da  alquante 
Lettere  *,  del  contenuto  delle  qua¬ 
li  ,  come  pure  di  due  eccellenti 
Differtazionì  del  celebratìflìmo 
D  6  Lan- 

(a)  Tomo  XXV IUI*  pag.  3 SS.  Tom. 

XXXI.  pag,  4*7- 
(b  )  Tom.  I.  pag.  zzi. 

(c)  Tom.  XXX*  pag.  r„ 
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Lancifi  ,  porte  nel  fine  della  quìn.: 
ta  parte,  daremo  in  altro  tomo  if 
riftretto.  Solo  qui  rimane  d’avvi- 
fare  il  difereto  leggitore  ,  che  quel¬ 
la  elegante  e  giudiciofa  Prefazione) 
univerfale  a  tutta  queft’opera ,  che 
da  noi  fu  inavvertentemente  at¬ 
tribuita  allo  rtefio  autore  degli  Adi 
verfarj,  ella  è  veramente  dettatura 
del  Sig.  Giovambati/la  Volpi  ,  pub¬ 
blico  incifore  nel  teatro  anatomica 
dì  Padova  ,  foggetto  adorno  delle 
piu  belle  cognizioni  in -materia, 
non  folo  di  notomia  ,  ma  ezian¬ 
dio  di  cirurgia  e  di  medicina . 

I. 

JO.  BAPTISTAE  MORGAGNI , 

ec.  Adverfaria ■  anatomica  quarta  . 
Obfervatiò'nes  c ampie ttuntur  diftrì - 
butas  in  h.  Animadverfones  ad  par - 
lem  II.  libri  li.  The  atri  anatomi¬ 
ci  cl.  v.  Jo.  Jacobi  Mangeti,  Se - 
'  renifs.  Regis  Prujfiaa  Archiatri 
Vataviì ,  ec.  pagg.  87.  fen za  la 
dedicatoria  ,  e  le  Lettere  foprac- 
cennate  ;  e  fenza  una  .tavola  jn 
rame  con  le  Tue  fportzioni . 

*  Per 
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'  Per  dare  un  faggio  delle  molte 
rìfleflìoni  e  oflervazioni  ,  di  cui 
quelli  tre  ultimi  Adverfar)  ,  non 
meno  che  i  tre  precedenti  ,  fono 
ripieni  ;  cdmìnceremo  da  ciò  che 
l’Autore  accenna  intorno  a’proceflì 
del  peritoneo  .  Elfendo  quelli  aper¬ 
ti  ne’bruti ,  e  chiufi  negli  uomini  ; 
due  celebri  NotomiUi  il  Graaf ,  é 
il  Verheyen  hanno  creduto,  che 
ciò  fia  ,  perchè  altrimenti  per  Ia; 
pofitura  non  orizzontale ,  ma  per¬ 
pendicolare  del  corpo  umano*  fa¬ 
cilmente  gl’inteftini  farebbero  en^ 
trati  ne’  Procedi  medefimi .  Or  che* 
quella  non  ne  fia  la  vera  cagione  , 
è  chiaramente  dimollrato  dal  Sig. 
Morgagni  ;  imperciocché  efsendo  la 
flefla  pofiturft  del  corpo  tanto  nelle- 
donne  ,  quanto  negli  uomini ,  la 
ftefla  cagione  dovrebbe  fare  ,  che 
quelli  procedi  così  in  quelle,  come 
in  quelli  fodero  chiufi  ;  e  pure  la» 
notomia  dimoltra  ,  che  nelle  donno 
fono  aperti. 

II  famofo  Bellini ,  per  far  canee-.  : 
pire  f  immenfa  incredibil  lunghez¬ 
za  delle  arterie  contenute  in  tut-  p. 
to  il  corpo,  t;rQvò  la  maniera  di 

**'  ^  far 
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far  vedere ,  che  i  foli  canaletti  , 
de’ quali  è  comporta  una  fua  mì¬ 
nima  parte,  cioè  un  tefticolo,  ol- 
trepaffavano  trecento  braccia  di 
mifura  fiorentina  .  Quefta  manie¬ 
ra  confifte  in  Sviluppare,  e  mifu¬ 
rare  diligentemente  ì  canaletti  , 
che  compongono  una  pìccola  par¬ 
te  del  tefticolo  ;  indi  pefati  fepa- 
ratamente  e  quefti  e  tutti  gli  al¬ 
tri  non  ancora  fviluppatì ,  e  fatto 
il  paragone  dei  pefo  degli  unì  e 
degli  altri,  ricavare,  a  poporzione 
della  nota  lunghezza  de’  mifurati , 
qual  fia  la  ignota  de’rimanenti  . 
Ora  il  noftro  autore  trova  piu  in- 
gegnofa ,  che  efatta  quefta  mifu¬ 
ra  ;  e  la  ragione  fi  è  *  perchè  fra 
i  canaletti  non  ancora  fvifuppatì 
reftano  moltifiìme  e  fibre  e  mem¬ 
brane  e  vali  fanguigni ,  che  ficca¬ 
rne  ne  accrefcono  il  pefo ,  così  fan¬ 
no  ,  che  da  quefto  non  porta  trar- 
fene  la  vera  mifura  . 

Non  è  facile  moftrare  il  luogo, 
nel  quale  i  mentovati  canaletti  e- 
feon  fuori.  Da  quello  però  che  il 
Sig.  Morgagni  ha  offervato  in  una 
tartaruga  terreftre>  pare  eh t  refti 

con- 
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confermata  Tofiervazione  del  Ruy- 
fchio,  cioè  eh*  efean  fuori  da  tutta 
quella  parte  del  tetticelo,  die  ri¬ 
guarda  1*  Epididimo . 

Nella  caruncola  feminale,  oltre 
a*  due  piccoliffimi  fori ,  per  li  qua-  5. 
il  fe me  sbocca  nell* uretra,  ne  ha 
l’autore  feoperto  un  altro,  potto 
quali  in  mezzo  di  que*due  ,  e  che 
altro  non  è  che  la  bocca  d’unfeno 
naturalmente  fcavato  dentro  la 
predetta  caruncola.  Se  bene  que¬ 
llo  terzo  foro  è  alquanto  piu  gran¬ 
de  degli  altri  due  ,  e  fi  ritrova 
nella  maggior  parte  degli  uomini , 
ed  è  in  una  parte  tanto  offervata 
e  fminuzzata  da*piu  eccellenti  no- 
tomifti;  nè  etto  però  nè  il  feno 
fopraddetto  era  mai  flato  feoperto 
da  veruno. 

Efatte  fon  pure  le  offervazioni 
che feguono intorno  all’uretra  (per  p.  7. 
così  chiamarla  )  delle  vipere  e  dette 
tartarughe,  come  ancora  intorno  a* 
tre  corpi  che  compongono  la  ver-  p.  8. 
ga  virile.  Ma  come  l’autore  fi  è 
piu  lungamente  fermato  nette  de- 
fcrizioni  di  tutti  que’canaletti  che 
«ìetton  capo  nell*  uretra  dell’  uo¬ 
mo. 
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mo,  ficchè  nè  piu  diligente  nè  piu 
compiuta  fe  ne  può  altrove  leggee 
I*  iftoria  ;  cosi  ‘noi  pare  '  paleremo 
a  fcegliere  alquante  delle  molte 
offérvazionri  che  intorno  ammette' 
fimi.  Ha  propòfte..  dovLj  3'  b’rs 
L  primieramente,  per  quel  che 
riguarda  i  condotti  de  Ila' gianduia 
del  Litre,  i  quali  il  Sig.  Fanto- 
ni ,  e  qualche  altro  anatomico  con* 


fefiano  di  non  aver. mai  veduti*,  il 
noFro  autore  attefta  ,  che,  avve¬ 
gnaché  in  molti  non  ne  abbia  ve¬ 
duto  alcuno  ,  ne  ha  però  in  al¬ 
quanti  veduto  veramente  uno  o 
due,  e  in  un  altro  tre,  e  piu  di 
tre  àncora  in  un’altra  uretra,  che 
non  era  naturalmente  coftituita.* 
Per  poi  che  concerne  i 

canaletti  maggiori  dell’uretra  ,  da 
lui  medefimo  ritrovati  ;  prova  egre*, 
giamente,  che  piu  tolto  in  quefti* 
che  in  altri  minóri  già  accennati 
dal  Graaf,  fi  debba  riconofcere  la 
prima  fede  della  gallica  gonorrea, 
attefa  la  maggior  vicinanza  ,  aper¬ 
tura  ,  e  quantità  di  materia  di  quel¬ 
li,  e  il  luogo,  nel  quale  fuol  edere 
il  primo ,  e  per  l’ordinario  anche  il 
£oro  •  *  piu  > 
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pia  grande  dì  efli ,  al  qual  luogo 
ha  offervato  corrifpondere  i  pri-- 
mi  ,  e  qualche  volta  ancora  i  pia 
contumaci  incomodi  di  quel  male; 

Fra  i  condotti  che  sboccanonel- 
T  uretra  virile  ,  fono  affai  rinoma» 
ti  que’  delle  glandule  mucofe  del  P-26* 
CoWpero,  per  effere  flati >  da  mol¬ 
ti  defcritti ,  e  da  piu  d’uno  dife- 
gnati .  Di  tanti  no tomiffi  non  c’è 
fiato  alcuno,  che  non  abbia  creduto, 
effere  quelli  condotti  e  le  glandule 
de’medefimi  in  tutti  gli  uomini .  Ma 
il  Sig .Morgagni  affìcura  ,  che  ficcome 
veramente  fono  in  molti,  così  in 
non  pochi  fi  cercano  indarno  . 

Tornando  agli  altri  canaletti  del-  p.30. 
Furetra,  afferma,  che  intorno  all* 
origine  de’medefimi,  altro  fino  ad 
ora  non  vi  ha  di  certo ,  che-quan¬ 
to  egli  ha  piu  d’nna  volta  inoltra¬ 
to  ne’ piu  grandi ,  cioè  metter  ca¬ 
po  in  quelli,  altri  limili,  ma  afsai 
minori  ,  canali  .  Ma  fe  quelli  poi 
calcano  da  piccole  glandulette ,  co¬ 
me  voleva  il  Terraneo  (  molti  er¬ 
rori  del  quale  va  egli  in  quelli  Advcr- 
far)  inoltrando  )  effo  grandemente 
ne  dubita  ;  anzi  crede  ,  che  lecca-  • 

1  do 
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do  ciò  che  ilMalpighi  infegnò  de* 
canaletti  de*  tefticoli ,  ancor  quefti 
dell’uretra  poflano  eflere  infìeme 
condotti  e  glandule. 

De*  mnfcoli  che  fervono  all’ure¬ 
tra,  alcuni  fono  a  tutti  noti  ,  co¬ 
me  que’  che  ora  chiamano  accele¬ 
ratori  ,  ed  alcuni  fono  appena  ac¬ 
cennati  da  pochiflìmi  ,  ma  eccel¬ 
lenti  anatomici  ,  sì  antichi  come 
moderni  ,  come  il  triangolare  e  i 
P-37*  trafverfali .  Il  noftro  autore  efpone 
intorno  a  tutti  quefti  le  proprie 
ofiervazioni ,  dalle  quali  principal¬ 
mente  lì  deduce  ,  che  il  triangola¬ 
re  e  i  trafverfali  non  fono  in  tutti 
gli  uomini  :  che  quando  quefti 
mancano  ,  quello  è  più  grande ,  e 
perciò  fupplifce  alla  mancanza  de* 
medefimi  :  e  che  gli  acceleratori  (il 
moto  de’ quali  prova  farli  all’infuj 
non  mandano  ,  come  un  illuftre 
anatomico  fcrive  ,  alquante  delle 
fue  fibre  fino  al  prepuzio,  ma  che 
non  oltrepaflano  in  verun  modo  i 
confini  deiroflò  del  pube  . 

Fra  gli  ufi  della  clitoride  vien 
pofto  dal  Graaf  in  primo  luogo 
p.42-  quello  dì  foftentare  il  pudendo  ,  e 

così 
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così  impedirne  la  concidenza  e  il 
rilafiamento  .  Ma  il  noftro  autore 
egregiamente  riflette  ,  che  fé  per 
quefto  principalmente  foiTe  fiata 
fatta  la  clitoride  ;  nelle  vacche  , 
nelle  pecore,  nelle  cagne,  e  in  al¬ 
tri  fomiglianti  animali  non  fareb¬ 
be  fiata  pofia  nella  piu  bafla  par¬ 
te  del  medefimo  pudendo . 

Mentre  poi  conferma  ciò  che  ne’ 

I.  Adverfar)  fòflenne  ,  che  il  clau-  P*43» 
ftro  verginale  confifia  non  fo’o  in 
una  confiderabile  angufiia  del  prin¬ 
cipio  della  vagina,  ma  eziandìo  in 
una  partìcolar  membrana  ;  aggiun¬ 
ge  ,  effer  quefia  per  Io  piu  di  fi¬ 
gura  femilunare,  e  provenir  da  due 
o  tre  notabili  colonne  ,  o  promi-  P-4J. 
nenze  interne  della  vagina  ,  gli  a- 
vanzi  delle  quali  e  della  mentova¬ 
ta  membrana  ,  formano  poi  quel¬ 
le  caruncole  mirtiformi  ,  che  da 
molti  notomifii  furono  falfamente 
credute  il  vero  claufiro  verginale  » 

In  una  donna,  morta  due  o  tre 
ore  dopo  il  parto ,  fra  le  altre  cofe 
oflervè,  che  le  vie  fanguigne  inca¬ 
vate  dentro  la  foftanza  della  matri¬ 
ce  $  chiamate  dagli  anatomici  i  feni 

dell* 
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dell’utero ,  erano  ancora  così  dilata¬ 
te,  che  in  qualche  luogo  erano  lar^ 
ghe  quanto  il  dito  minimo  della 
mano  ,  e  in  alcuni  de’  fori  ,  per 
mezzo  de’  quali  comunicano  con 
la  cavità  della  matrice  ,  in  que* 
luoghi  a’  quali  era  ancora  attacca¬ 
ta  qualche  porzione  della  placen¬ 
ta  ,  farebbe  entrata  l’e ftremità  del 
mèdefimo  dito  .  Quelli  fori  fon 
que’ che  riaperti  di  tempo  intem- 
po  dalla  forza  del  fangue,  fono  le 
vere  forgenti  de’  meltrui  .  Ma  fe 
fcemata  per  1’  ufcita  di  quelli  U 
detta  forza  dilatatrice  ,  le  fibre 
che  cingono  que’  fori ,  fonò  penar-* 
ventura  così  fnervate  ,  che  rion  póf-; 
fano  abballane  riflringerli  e  chiu¬ 
derli  -,  continua  ad  ufcire  de’  me- 
definii  la  fola  parte  ferofa  del  fan¬ 
gue.  E  così  fpiega  il  Sig.  Morgan 
gin  ,  come  accadano  i  flulfi  bian¬ 
chi  delle  donne. 

p.so.  .  Nè  men  facile  e  naturale  di  que¬ 
lla  è  la  fpiegazione  della  maniera 
con  che  fi  producono  nelle  donne  i 
birboni  venerei,  nè  è  meno  appog-r 
giata  alle  migliori  dottrine  ana¬ 
tomiche  .  Fra  gli  antichi  il  Riolaì 
-bó  no 
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no -ciò.  (piegava  per  mezzo  de’  le¬ 
gami  rotondi  ,  che  dalla  matrice 
fi  portano  verfo  l’anguinaje.  Con¬ 
fetta  il  nottro  autore  ,  che  quelli 
legami  non  fono  veramente  in  gran 
parte  altro  che  vali  fan gu igni ,  e- 
che  alcuni  di  quelli  vali ,  liceo  me 
egli  dopo  1*  Euttachio  ha  offerva- 
to,  appartengono  a’ rami  crurali  : 
ma  fa  riflettere,  che  le  leggi  del¬ 
la  circolazione  del  fangue  impedi- 
fcono  ,  che  alcuna  cofa  polla  per 
que’vafi  effere  trafportata  dalla  ma¬ 
trice  alle  glandule  delle  anguinaje . 
Pertanto  ,  liceo  me  il  CoWpero  fu 
di  parere  ,  che  ne’  mafchi  i  vali 
linfatici  ottervati  nel  membro  viri¬ 
le  ,  come  altri  che  vengono  dalle 
parti  inferiori,  entrando  nelle  vi¬ 
cine  glandule  dell’anguinaje ,  fieno 
le  vere  ttrade ,  perle  quali  a  que¬ 
lle  fi  trafporti  la  materia  ,  che  fa 
nafeere  i  buboni  venerei  ;  così  il 
Sig.  Morgagni  penfa,  che  per  li  va- 
fi  linfatici  dell’eflremità  della  vagi¬ 
na  fi  trafporti  nelle  donne  alle  11  ef¬ 
fe  glandule,  e  vi  producali  mede¬ 
simo  effetto.  *  La  quale fpiegazio- 

ne  . 
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ne  tanto  piu  è  da  approvarli ,  quan¬ 
to  pili  per  mezzo  dì  quella  fi  com¬ 
prende  ,  perchè  la  materia  venerea 
non  pafiì  ad  infettare  il  fangue  , 
fe  trattenuta  nelle  dette  glandule, 
prontamente  fi  faccia  ufcire  delle 
medefime  con  la  dovuta  fuppurazio- 
ne;  e  come  per  Io  contràrio  palli 
ad  infettarlo,  fe  quello  non  fegua; 
imperciocché  in  tal  cafo  dagli  al¬ 
tri  vafi  linfatici,  che  dalle  mento¬ 
vate  glandule  fi  portan  verfo  le  par¬ 
tì  interne  ,  viene  finalmente  traf- 
portata  ,  e  ^comunicata  a  tutta  là 
mafia  del  fangue  . 

Ma  comé  il  nofiro  Autore  non 
folamente  è  verfato  nella  notomia 
umana,  ma  ad  imitazione  de’ fuoì 
ìllufiri  antecefiori,  e  fcgnàtamen- 
te  dell’Acquapendente  e  del  Caffè- 
rio  ,  Io  è  altresì  in  quella  de’  bru¬ 
ti  ;  così  molte  belle  offervazioni 
p-3*.  va  di  quando  in  quando  efponen- 
do ,  che  in  quelli  ha  fatte .  Nelle 
vipere  e  in  altri  fomiglianti  fer- 
penti,  moflra,  che  la  membrana, 
che  rinchiude  le  uova ,  fatta  a  fog¬ 
gia  d’un  pezzo  d’intellino  ,  è  così 
chiufa  da  ogni  parte  ,  che  non  la- 
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fcia  nè  pure  all’aria  foffiatavi  den¬ 
tro  alcuna  ufcita,  quantunque  po¬ 
co  prima  ne  fieno  veramente  ufei- 
te  molte  non  piccole  uova  :  (dalla 
quale  ofTervazione  refta  manifefta- 
mente  abbattuto  uno  de’  principali 
argomenti  che  vengon  fatti  contra 
l’opinione  di  chi  foftiene  le  uova 
nelle  femmine  vivìpare  ,  dedotto 
dall’effere  chiufa  efattamente  la 
membrana  delle  loro  ovaje  .  Alle 
parti  della  generazione  de’galli  tan¬ 
to  offervate  da  tre  infigni  notomi, 
fti ,  l’ Acquapendente,  ì’Harveo,  e 
il  Graaf,  aggiunge  gli  epididimi  e 
le  vefcichette  feminali  .  Ma  quel¬ 
la  borfa  ,  chiamata  ancora  forame 
cieco  dell*  Acquapendente  ,  ffima 
che  non  ad  effe  parti ,  ma  alla  cloaca 
appartengali  ;  imperciocché  1’  offer- 
va  fomigliante  in  tutto  a  quelle 
due  borie  o  fieno  glandule  ,  che  fo¬ 
no  nell’  effremo  inteff  ino  de’ cani, 
de’ gatti,  deUe  volpi  ,  e  di  molti 
altri  animali  :  alle  quali  pur  giudi¬ 
ca  corrifpondere  quelle  due  vefei- 
che  ,  che  sboccano  sì  nella  cloaca 
delle  tartarughe  d’acqua  dolce  ,  co¬ 
me  in  quella  delle  vipere  ;  nel  qual 

prò- 
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propofito  corregge  modeftamen fe¬ 
lino  sbaglio  del  peraltro  diligentif- 
fimo  Redi . 

Ma  tornando  alla  notomia  dell* 
P-57*  uomo,  è  degniamo  di  effer  Ietto, 
é  per  meglio  intendere  sì  la  gene¬ 
razione  come  la  cura  di  molti  affetti 
della  cute  ,  attentamente  confide- 
rato,  quanto  ora  aggiunge  per  con¬ 
fermare  l'efiftenza  delle  fue  glan- 
dule  febacee  in  quafì  tutta  la  cu¬ 
te  ;  e  per  ifcoprirne  gli  ufi  sì  par¬ 
ticolari  in  ciafcuna  parte ,  sì  comu¬ 
ni  in  tutta  la  cute.  E  quelli  fono 
il  difenderla  dall’acrimonia  de5 Tali 
del  fudore,  che  fono  gli  ffeffi  che 
que’ della  orina,  e’1  prefervarla  dal 
Soverchio  feccarfì,  e  per  confeguen- 
za  dal  divenire  afpra ,  callofa  ,  rì¬ 
gida  e  men  fenfitiva .  Le  quali  e 
altre  utilità,  che  la  materia untuo- 
fa  ,  feparata  dalie  mentovate  glan- 
dule  ,  apporta  a  tutta  la  cute  , 
quando  ancora  non  foffero  confìde- 
rabiii ,  come  lo  fono  ;  certamente 
il  ripurgare  il  fangue  dalla  mede- 
fima  materia  non  farebbe  un  ufo 
fprezzabile  di  quelle  glandule  ,  ef- 
fendo  effa  quella  fordizie  eftrinfeca 
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così  chiamata  da  Avicenna,  e  dal¬ 
lo  delio ,  oltre  gli  altri  due  efcre- 
menti  cutanei,  (udore,  e  materia  del- 
l’infenfibil  trafpirazione  ,  efprefia- 
rrrente  commemorata . 

Parlando  pofcia  in  particolare  di  p.6*. 
quelle  glandule  febacee  da  luì  (co¬ 
perte  nelle  due  particelle  ,  chiama¬ 
te  ninfe,  dipoi  da  molti  chiariflì- 
mi  profelfori  ,  sì  Italiani  come 
ftranieri ,  in  voce  e  in  iftampa  con¬ 
fermate  ,  infegna  non  folamente  il 
modo  di  facilmente  vederle  ,  ma 
quello  ancora  di  meglio  riconofcer- 
ne  la  naturale  grandezza  ,  accen¬ 
nando  infieme  la  cagione ,  per  cu* 
quelle  e  altre  glandule  febacee  fo¬ 
gliano  edere  meno  vifibili ,  ed  aT- 
tre  piu .  E  Umilmente  nel  confer¬ 
mar  che  egli  fa  le  valvule  già  da  p.68, 
lui  trovate  nel  collo  interno  della 
matrice ,  ultimamente  riconofciu- 
te  anche  dal  Ruyfchio ,  non  lafcia 
di  additare  ,  in  quai  foggetti  prin¬ 
cipalmente  cercar  fi  debbano  . 

Nel  medefimo  collo  interno  dell* 
utero  avendo  egli  prima  di  tutti 
oflervato,  che  dentro  quelle  vefci- 
chette,  le  quali  dipoi  hanno  dato 

Tomo  XXXIll.  E  mol- 
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molto  da  fcrivere  a  varj  dotti  Pro- 
felibri  oltramontani  ,  cioè  a’  Sigg. 
Naboth  ,  Goelicke  ,  Ettmullero  , 
Ruyfchio,  e  altri,  alcuni  de* quali 
le  hanno  credute  uova  ,  ed  altri 
idatidi:  avendo  dunque  egli  ofler- 
vato  ,  che  dentro  le  Ilei!  e  fi  con¬ 
tiene  un  muco  della  medefima  Tor¬ 
ta  che  fi  ritrova  dentro  e  in  vi¬ 
cinanza  del  collo  fopraddetto,  ac¬ 
cennò  ancora  prima  di  tutti  ,  ma 
non  fenza  una  modella  fofpenfione 
del  proprio  giudicio  ,  che  quelle 
vefcìchette  altro  non  fieno  che  glan¬ 
dule,  che  feparino  quel  muco  .  O- 
p.C>9  ra  piu  chiaramente  mofira ,  che  que¬ 
lla  opinione  piu  di  tutte  l’altre  gli 
piaccia  ;  e  che  le  mentovate  vefcì- 
chette  pollano  chiamarli  glandule 
.mucofe  del  collo  interno  dell’utero . 
p.72.  Quantunque  poi  confideri,  che  que¬ 
lle  glandule  pajono  attilfime  a  con¬ 
traere,  e  comunicare  l’infezion  ve¬ 
nerea  ,  o  fi  riguardi  l’umore  lento 
e  vifcofo  che  Separano  ,  o  il  luogo 
ove  fono,  o  finalmente  l’eflere  fia¬ 
to  quello  ritrovato  dal  Sign.  des 
Noves  in  una  donna  infetta  di  quel 
male  5  pieno  dì  ulcere;  nulladimc» 

no 
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Ino  attefta,  che  'avendolo  eflo  offer- 
vato  con  tutta  diligenza  in  moltif- 
(imi  cadaveri  di  donne  infette  *  non 
vi  ha  quali  mai  trovato  cofa  che 
ciò  confermi . 

Conferma  bensì  con  gran  nume¬ 
ro  d’offervazioni,  che  la  politura,  P7J* 
nella  quale  per  lo  piu  fi  trovano 
le  trombe  del  Falloppìo*  fi  è  quel¬ 
la  fteffa  che  egli  altre  volte deferif- 
fe  ,  purché  nell’atto  del  cercarla 
quelle  non  fi  muovano  inavvedu¬ 
tamente  dal  luogo  loro  :  il  che  mo- 
ftra  quanto  facilmente  polla  acca¬ 
dere. 

Effendo  poi  ,  anche  per  attefta- 
to  dell’Sign.  Heiftero  ,  affai  ma-  p.75. 
nifefto,  che  niffuno  anatomico  ha 
fin  ad  ora  offervati  i  vali  linfatici 
della  matrice  fuorché  ne’bruti  ;  tan¬ 
to  piu  è  ammirabile  l’offervazione, 
che  il  Sign.  Morgagni  ha  fatta  de* 
medelimi  in  una  donna  .  Egli  ha 
altresì  nella  fteffa  abbaftanza  irico- 
nofeiuta  la  medefima  ftruttura  de* 
corpi  lutei  delle  ovaje  ,  che  da! 
Malpighi  in  que*  delle  vacche  era  P-7*. 
già  ftata  deferìtta . 

II  Verheyen  aveva  bensì  ve- 

E  2  du* 
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duta  quella  particolar  politura  che 
le  reni  fuccenturiate  hanno  nel 
feto  ,  tal  che  pare  a  prima  villa 
che  formino  un  corpo  folo  con  le 
reni  ;  ma  aveva  però  lafciato  in 
dubbio  ,  fe  folle  accidentale,  o  per. 
petua,.  Ora  il  Sign.  Morgagni  ci 
’  alficura,  che  veramente  in  tutti  i 
feti  che  egli  ha  aperti  in  quelli  ul¬ 
timi  anni  ,  l’ha  fempre  olfervata  . 
Ha  in  oltre  olfervato  ,  ne’  mede- 
fimi  feti,cfser  la  pinguedine  me¬ 
no  unita  ,  e  di  foltanza  men  o!eo- 
fa  e  molle  ,  di  quel  che  lìa  negli 
adulti.  . 

§.  2. 

Adverfaria  anatomica  quinta  .  Obfer- 
fervationes  compie  Ehmtur  ,  difiribu - 
tas  in  L.  Animadverfones  ad  librum 
ÌIJ.  T'heatri  anatomici  cl.  v.  Jo.  Ja- 
cobi  Mangeti ,  Serenifs.Rcgis  Pruf- 
ftae  Archiatri  .  Accefjerunt  celeberri¬ 
mi  atque  ampli ff  mi  viri  J  O  A  N  N I S 
MARIAE  LANCISII  ^intimiCu- 
bici: larii ,  &  Archiatri  Pontifica  Dif¬ 
ferì  aliene  s  duae  anatomico-medicac  nu « 
per  ad  aulilorem  fcriptae ,  altera  de 
vena  fne  pari  ,  altera  de  ganglìis 
ncrvorum  .  Pagg.  119.  fenza  la  de- 
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dicatoria  al  fuddetto  Monfign, 
Lanci/t  ,  e  fenza  due  tavole  ia 
rame  ,  con  le- loro  fpiegazioni . 

Dall’aver  trovato  del  latte  nel¬ 
la  difiezion  dejle  poppe  non  fola- 
mente  di  due  •  illibate  fanciulle  , 
ma  eziandio  d’un  uomo.d’abito  pin¬ 
gue  ;  e  dall’aver  veduto  ufcire  un 
fiero  latteo  nel  premer  quelle  de* 
pargoletti  di  qualunque  fedo,  e  dì 
pochi  giorni  -,  ragionevolmente  de¬ 
duce  il  Sign.  Morgagni  ,  che  ne* 
mafchi  ancora  ,  oltre  all* citeriore 
difpolizione  delle  papille  ,  vi  ha 
in  parte  gli  organi  interiori  ,  che 
nelle  femmine  fon  desinati  alla  fe- 
parazione  del  latte. 

Credevafi  comunemente,  fecondo  P* 
le  figure  e  la  defcrizione  di  due 
illuftri  anatomici ,  iljuck,  e,  Ver- 
heyen  ,  che  leglandule  delle  mam¬ 
melle  follerò  tanti  corpicciuoli  ria¬ 
miti,  ma  però  di  varia  grandezza 
di  figura  quali  globofa  ,  e  fopra  tut¬ 
to  diftaccati  l’un  dall’altro,  e  qua 
e  là  fparfi  .  Il  noftro  autore  ne  dà 
una  defcrizione  e  una  figura  total¬ 
mente  diverfa  \  e  particolarmente 

E  3  fof- 
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fofliene,  che  quanto  vihadiglan- 
dulofo  dentro  le  mammelle  ,  tutto 
è  unito  in  un  fol  corpo  di  conlide- 
rabil  grandezza,  di  fuperficie  ine¬ 
guale  ,  e  pollo  quali  nel  mezzo  . 
P-  Quello  corpo  è  collocato  fra  due 
firati  di  pinguedine,  runo. citerio¬ 
re  e  l’altro  interiore;  e  ciò  princi¬ 
palmente  perchè  edo  polla  sì  cre¬ 
scere  e  riempirli  facilmente  di  lat¬ 
te  ,  come  edere  al  poflibile  dife¬ 
so  dagli  urti  ,  dalle  compreflioni  , 
e  dalle  percode,  tanto  per  altro  , 
fjccome  è  noto ,  allo  llelTo  nocive  . 

Per  quello  poi  che  s*  appartiene 
a  quelle  prominenze  ,  che  a  fog¬ 
gia  dì  piccole  verruche  ,  li  alzano 
irregolarmente  intorno  alle  papille 
delle  medefime  poppe  ,  conferma 
p.  9.  con  nuove  odervazioni ,  eder  quel¬ 
le  veramente  compolle  di  glandu-. 
le  febacee,  le  quali  con  la  materia, 
che  ivi  manifellamente  feparano  , 
ungono  e  difendono  quella  parte 
della  mammella,  che  altamente, 
per  edere  fpedo  e  lungamente  com¬ 
preda  e  flirata,  dalle  labbra  de’par- 
goletti  ,  affai  piu  facilmente  che 
ora  non  accade ,  patirebbe  efcoria^ 


Articolo  II. 

zìoni  e  feflure .  Oltre  però  quelle 
glandule,  fon  le  medefime  promL  p.io. 
nenze  compolle  dall’ellremità  di  al¬ 
cuni  piccoli  condotti  lattiferi ,  che 
ivi  prima  dilatandoli ,  e  pofcia  ri- 
ftringendofi  in  una  piccola  boccuc¬ 
cia  aperta  in  rimandi  ciafcuna  pro¬ 
minenza  ,  fanno  che  quelle  vengo¬ 
no  ad  elfere  quali  altrettante  piu 
piccole  papille  ,  e  fupplir  polfano 
in  diverfi  cali  al  difetto  della  piu 
grande  .  Il  che  aveva  già  il  noliro 
autore  prima  d-i  tutti  accennato  ; 
ma  non  avendo  allora  quel  mag-  ?  T- 
gior  numero  d’oflervazioni ,  fenza 
il  quale  prudentemente  nulla  $’a- 
vanza  a  determinare,  ne  aveva  dif¬ 
ferita  la  confermazione  ad  altr’ope- 
ra  ;  e  l’ha  fatto  in  quella  « 

Se  ben  confetta,  che  da’ moderni 
anatomici  fianfi  migliorate  di  mol¬ 
to  così  le  defcrizioni ,  come  le  fi- 
gure  del  diaframma  ,  non  per  que¬ 
llo  però  concede  ,  che  quelle  pri¬ 
ma  fottero  tanto  lontane  dal  vero, 
quanto  altri  li  pretende  ;  efegnata- 
mente  quelle  del  Veslingio,  in  una 
delle  quali  fa  principalmente  offer- 
\àre,  che  il  foro  dellinato  al  paf- 

E  4  fag- 
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faggio  dell 'cfefago,  non  nella  parte 
tendinofa  del  diaframma  ,  ma  Snel¬ 
la  carnofa  è  manifeftamente  dife- 
gnato,  fe  ,  come  vuol  farfi  ,  non 
in  quelle  ultime  edizióni ,  ma  nel¬ 
le  prime ,  quando  quelle  figure  non 
erano  tanto  logore  ,  fi  confideri  . 
Similmente  arreca  le  parole  del  Ve- 
falio  ,  dalle  quali  è  manifefto  ,  aver 
lui  conofciutala  particolar  congiun¬ 
zione  del  diaframma  col  mufcolo 
trafverfale  deiraddome. 

Pofcìa  accennando  quanto  impor* 
P*J7*  tì  in  chirurgia ,  e  in  medicina  l’a¬ 
vere  una  chiara  idea  di  tutta  la  fe¬ 
de  ,  e  della  curva  inegual  politura 
del  diaframma  ,  acciocché  non  acca¬ 
da  che  qualche  ferita  o  altro  male 
appartenente  all’  infima  cavità  del 
petto  ,  venga  creduto  effere  nella 
fommità  di  quella  del  baffo  ventre 
o  al  contrario;  s*  inoltra  a  fare  un 
altro  rifleffo,  cioè  che  paffando  i 
due  tronchi  de’nervi  intercoftali ,  e 
a  due  dal  par  vago  ,  non  per  la  par¬ 
te  tendinofa  ,  ma  per  la  carnofa  de! 
diaframma,  è  forza  che  il  moto  sì 
naturale  che  preternaturale  del  me. 
defimo  diaframma  venga  a  poter 

mol- 
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molto  fopra  que’  nervi ,  e  che  per¬ 
ciò  farebbe  degnifilmo  di  ricerca  tan¬ 
to  Tutile  che  può  del  continuo  pro¬ 
venire  dal  primo  ,  quanto  il  dan¬ 
no  che  può  alle  volte  derivare  a 
gli  ufi  importantifiìmi  di  detti  ner¬ 
vi  dall’altro  moto. 

Intorno  alla  fabbrica  del  cuore,  P-*i» 
defcritta  già  dal  Lower  ,  ofierva 
fra  l’altre  cofe  ,  che  le  fibre  rette 
che  quefti  pone  nella  fuperficiedel 
deliro  ventricolo ,  non  fi  trovano  già 
nell’uomo ,  quantunque  fiano  nella 
pecora  e  nel  bue  :  e  che  nè  pure 
in  quello,  non  che  nell’uomo,  è 
offervabiie  quel  tendine  affai  forte, 
che  U  medefimo  defcrilTe  intorno  a 
tutti  gli  orificjdel  cuore. 

Le  ofiervazioni  fatte  dal  Cowpe-  P'*3* 
ro  intorno  alle  due  llrade  partico¬ 
lari  che  fervono  alla  circolazion  del 
fangue  nel  cuore  ,  e  vicino  al  cuo¬ 
re  de’  pargoletti  ,  dimoftrarono  al 
medefimo  ,  che  fe  quelle  fi  chiuda¬ 
no  piu  pretto  del  dovere,  Spetto  fo- 
pravvengono  infiammazioni  nel  ca¬ 
po  ,  nel  collo,  ne* polmoni  ,  e  fo- 
miglianti  altri  maliv  per  la  cura  de* 
quali  egli  pertanto  credette  conve- 

E  5  ne- 
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nevole  fminuire  la  copia  del  fan-, 
gue .  Detti  mali  accadono  princi¬ 
palmente  ,  fe  troppo  pretto  fi  chiu¬ 
da  il  forame  ovale  ,  come  quello, 
che  naturalmente  fi  fuol  chiudere 
piu  tardi  dell’altra  firada  ..  In  con-, 
fermazion  di  che  il  Sign,  Morgagni 
aggiunge,  che  negli,  adulti  medefi- 
mi  ha  piu  volte  trovato  piu  o  meno, 
aperto  lo  fteffo  forame  e  che  anzi 
il  piu  delle  volte  avviene ,  che  la 
valvola  defiinata  a  chiuderlo,  non 
fìnifca  mai  d’unirfi  interamente  col 
fuo,  margine  ,.  onde  refti  come  un, 
confiderabil  facco  ,.  o  vogJian  dir 
fieno,  tra  la  valvula  e’I  detto  mar-, 
gìne. 

Per  fofienere,  che  l’ufo  del  me- 
defimo  forame  ovale  fia.  del  tutto, 
contrario  a  quello  che  comunemen¬ 
te  vien  creduto,,  il  Sìgn..Mery  ha 
fatta  molta  forza  fu  la  fabbrica  del 
cuore  delle  tartarughe  marittime  ; 
nella  qual  fabbrica  però  altri  infi- 
gnì  notomifti  sì  di  Francia  come  d* 
Inghilterra  fono  fi^Jti  molto  da  lui 
difcordì  .  Ora  il  nofiro  autore  dà 
una  nuoVa  efattiflìma  defcrizione 
del  cuore  di  guelfe tartarughe  :  la 

quar 
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quale  fe  ben  confefia  accollarli  affai 
piu  alla  defcrizione  datane  dal  Sig. 
Mery  che  a  quella  degli  altri  ;  fa 
però  vedere  ,  che  non  per  quello  è 
necelfario  affegnare  unufodiverfo 
dal  già  Inabilito  al  forame  ovale 
de’  feti . 

Scopre  pofcia  un  abbaglio  del  p. 
V(fillis,  del  Verheyen ,  e  di  molti 
altri  celebratiffimi  anatomici  e 
medici  ,  i  quali  in  parlando  degli 
ufi  della  rete  mirabile  ,  del  plelfo 
coroide  ,  delle  glandule  faii vali ,  ec. 
infegnano  ,  che  quelli  rompono  il 
foverchio  impeto,  e  che  quelle  fe- 
parano  le  parti  piu  ferofe  del  fan- 
gue,  di  modo  che  quelloe  piu  pla¬ 
cidamente  e  piu  puro  di  là  polla 
afcendere  a  fomminiftrare  la  mate¬ 
ria  degli  fpiriti  animali  alle  glandu¬ 
le  del  cervello:  il  che  infognando, 
non  avvertifcono  ,  che  quella  parte 
del  fangue,  che  entra  in  quella  re¬ 
te  ,  in  quel  plelfo  ,  e  nelle  glan¬ 
dule  falivali ,  e  che  per  confeguen- 
za  fola  fi  ritarda  e  fidepura,  non 
attende  effa  alle  glandule  del  cervel¬ 
lo,  ma  viene  riportata  immediata¬ 
mente.  indietro  dalle  vene  3  che. 

E  a  fer- 
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fervono  a  quelle  parti.  Nota  que- 
p.iS.  fto  errore  ancora  nel  LoWer  .  E 
fa  in  oltre  olfervare  ,  che  quello , 
per  altro  eccellente  ,  autore  aven¬ 
do  fuppofto  ,  che  tutta  la  malfa 
del  fangue  fia  libre  25.  e  che  4000. 
onde  di  fangue  pallino  nel  tempo 
d’un’ora  per  Io  cuore,  non  doveva 
poi  concludere,  che  tutta  la  malfa 
del  fangue  palli  per  lo  cuore  fei 
volte  fole  in  un’ora ,  ma  tredici  vol¬ 
te  per  lo  meno . 

Per  quello  che  s’afpetta  alle  fi- 
jP*3°*  tre  ,  e  a  i  piccoli  corpi  delle  val- 
vule  delle  arterie  grandi  del  cuore* 
il  Sig.  Morgagni  noia  folamente  con 
molte  e  molte  olfervazioni  confer¬ 
ma  la  figura ,  che  prima  di  tutti 
ei  ne  diede;  ma  ne  efpone  anche 
gli  ufi  ;  i  quali  confittone  in  dif- 
’  porre  quelle  valvule  nel  miglior 
modo  appunto  ,  che  airofticio  dì 
quelle  con v ienfi  ,  così  nella  diaftole 
come  nella  filfole  del  cuore  .  Nel 
qual  propofito  tratta  molto  inge- 
gnofamente  quella  quiftione,  fe  le 
arterie  coronarie  del  cuore  riceva¬ 
no  il  fangue,  come  tutte  le  altre  y 
nel  tempo  della  filfole  del  medefi- 

mo. 
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mo ,  o  pure  in  quello  della  diaffow 
le  :  e  benché  apporti,  il  meglio  che 
dir  fi  polla  tanto  per  l’una  parte 
quanto  per  l’altra;  non  è  però  che 
non  moftri  d’inclinare  più  alla  fe¬ 
conda  che  alla  prima . 

Pattando  agli  organi  del  refpiro,  P-4**' 
efpone  alcune  fue  offervazioni  intor¬ 
no  a’  medefimi  nelle  tartarughe  , 
nelle  vipere  ,  e  nelle  rane .  Negli 
animali  pofcia  5  che  chiaman  per¬ 
fetti  ,  e  nell’uomo  fletto  >  fa  vede¬ 
re  ,  quanto  fia  lontano  dal  vero  ciò 
che  fcriffe  il  Willis  della  perpetua 
particolar  pofitura ,  che  i  vafi  fan- 
guigni  del  polmone  ferbino  tra  di 
loro  ,  e  con  la  canna  dello  fletto  P’46, 
polmone ,  e  i  rami  di  quella  .  Nè 
men  lontano  dalla  verità  ha  trova¬ 
to  ciò  che  il  medefimo  e  altri  au¬ 
tori  hanno  creduto  >  cioè  che  i  pol¬ 
moni  nel  tempo  dell’  ispirazione 
riempiano  tutta  la  cavità  del  pet¬ 
to  ;  anzi  infegna  la  maniera  ,  con 
la  quale  egli  vide  ,  ed  ogni  altro  po¬ 
trà  vedere  ,  negli  animali  viventi 
il  contrario  . 

AH’oppoftoj  ritrovò  efferveral3 
offervazione  del  Willis,  impugna¬ 
ta 
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ta  dalMalpighi,  cioè  che  l'aria  non 
parta  dalla  canna  del  polmone  den- 
trog Xìnterjlii)  frapporti  a’minimi  lo¬ 
bi  del  medefimo  :  non  effe  re  ftate 
ignote  allo  rteffo  Malpighi  Ieglan- 
dule  bronchiali  :  e  i  motivi  ,  che 
induffero  i!  Verheyen  a  giudicare* 
che  querte  non  foffero  glandule  lin¬ 
fatiche  ,  effere  affai  facili  da  rifoL 
vere  ,  come  in  fatti  ci  mortra  . 

Quanto  è  piu  evidente  ,  che  la 
cartilagine  chiamata  epiglottide  è 
difporta  e  collocata  in  maniera  , 
che  i  cibi  nel  paffar  dalla  bocca  al¬ 
le  fauci  ,  urtando  nella  medefima , 
l’abbaffino ,  e  così  con  erta  ricopra¬ 
no  Torificio  della  canna  del  polmo¬ 
ne  y  nella  quale  altamente  entre¬ 
rebbero  con  pericolo  di  foffocarci; 

P4?*  tanto  è  piu  difficile  l’ intendere  , 
come  non  debba  per  la  ragione  op- 
pofta  accadere ,  che  tornando  indie¬ 
tro  i  cibi  nell’atto  del  vomito,  ven¬ 
gano  ad  urtare  nella  epiglottide  in 
modo  ,  che  maggiormente  alzando¬ 
la,  fi  aprano  vie  piu  l’adito  in  quel¬ 
lo  rteffo  orificio.  Alcuni  hanno  cre¬ 
duto  ,  che  quella  cartilagine  venga 
allora  abbaffata  da  due  mufculi  de-. 

pref- 
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preflori;  ma  come  il  Sig.  Morgagni  al-. 
trove  ha  moftrato,non  trovarli  que¬ 
lli  negli  uomini  ,  così  qui  adduce 
tre  altre  cagioni ,  che  polTono  im¬ 
pedire  il  mentovato  difordine .. 

Fa  pofcia  vedere  ,  che  la  parte 
inferiore  della  predetta  cartilagine,  p.50’ 
come  pure  la  felfura  ,  che  fi  offer- 
va  nella  cartilagine  fcutiforme  , 
furono  avanti  il  Y erheyen  conofciu- 
te  dal  Riolano 

Intorno  a  quelle  glandule  ,  che 
il  Sig.  Morgagni  piu  efattaraentedi 
tutti  defcrifie  già.  e  difegnò  nella 
canna  del  polmone ,  come  anche 
intorno  a*piccioli  condotti  delle  me- 
defime,  conferma  quanto  egli  prò-  p.51* 
pofe,  con  moltifiìme  ofiervazioni 
tanto  fue ,  quanto-  d’altri  celebra- 
tiflìmi  autori.  E  rigettate  duerno-  P-% 
derne  opinioni;  intorno  all’ufo  de* 
ventricoli  della  laringe ,  fa  parimen¬ 
te  conofcere ,  che  fulfifte  ottima¬ 
mente-  quanto  da  lui  in  tal  propo-- 
lìto  fu  già  accennato 

Non  efiendofi  ancora^ potuti  tro¬ 
var  veramente  1  condotti  della  gian¬ 
duia  tiroidea  ,  la  quale  per  effere 
itlfai  grande ,  pare  che  doveffeaver- 
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gli  affai  visìbili ,  piu  d’uno  ha  cofl- 
ghietturato  ,  che  la  medefiraa  altri 
condotti  non  abbia  che  i  vali  linfa- 
p.  66.  tici  .  Ma  il  noffro  autore  ciò  non 
oftante  è  d’ opinione  ,  che  poffa 
averne  di  particolari  ,  pofto  che 
quefti  (  come  molti ,  ed  egli  fteffo 
in  parte ,  hanno  creduto)  vadano  a 
metter  capo  dentro  la  cavità  vici¬ 
na  della  laringe.  Imperciocché  ef- 
fendo  a  tutti  noto,  che  la  laringe 
non  può,  fenza  grave  moleffia , 
(offrire  tutto  in  una  volta  I’ingref- 
fo  d’ una  o  due  gocce  d’acqua  y  o 
di  qualfifia  altro  innocentiffìmo  li¬ 
quore  j  è  verifimile,  che  perciò  i 
condotti  della  tiroidea  debbano  ef- 
fere  di  vili  in  tronchi  tanto  piccoli 
e  fottili,  che  fino  ad  ora  pollano 
avere  sfuggita  la  diligenza  de’  no- 
tomiffi. 

La  ftruttura  della  catilagine  epi¬ 
glottide  ha  quello  di  particolare  , 
come  altre  volte  infegnò  il  Sig. 
f'6  •  Morgagni ,  che  non  fola  ha  nell’una 
e  l’altra  fu  perfide  molte  incavatu¬ 
re  ,  ma  eziandio  molti  notabili  fo¬ 
ri  e  aperture ,  le  quali  tutte  fon 
riempite  della  foffanza  d’ una  fola 

glaa- 
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gianduia ,  che  fi  chiama  dell*  epi¬ 
glottide.  Ora  qui  conferma  con 
molte  nuove  oflervazioni  quella 
medefima  bruttura  :  e  aggiugne  5 
che  da  quella  proviene  ,  che  l’epi¬ 
glottide  fia  tanto  piu  arrendevole 
dell’altre  vicine  cartilagini  :  la  qual 
cofa  è  appunto  neceflaria  agli  ufi 
già  conofciuti ,  e  in  parte  da  noi 
tertè  accennati  ,  della  fteffa  epi¬ 
glottide  . 

*•  3. 

Adverfarìa  anatomica  fexta .  Obferva- 
tioncs  compie 51  untar  ,  dìflrìbatas  in 
C.  Ànìmadverfiones  ad  librum  IV. 
Theatri  anatomici  cl.  v.  Joannis 
Jacobi  Mangeti ,  Serenifs .  Regis 
PruJJìae  Archiatri .  Pagg.  1 3 1 .  fen- 
za  la  dedicatoria  e  due  tavo¬ 
le  in  rame  con  le  loro  fpofizioni . 

Quella  ultima  parte  dal  Sign. 
Morgagni  è  intitolata  al  Sign.  Bar- 
tolommeo  Cartellini ,  Gonfalonie¬ 
re  ,  a’  Sigg.  Confervatori ,  e  a  tut¬ 
to  ’1  Senato  della  città  di  Forlì  ; 
avendo  così  egli  voluto  dare  que¬ 
lla  pubblica  tertimonianza  dell’  a- 
pnor  fuo  3  gratitudine  ,  e  ortervan- 
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^a  verfo  la  fua  chìarilfima  patria  t 
Tutte  le  figure,  fin  ad  ora  dife- 
gnate  dagli  anatomici,  de’ fieni  la¬ 
terali  della  dura  madre,  ci  moftra- 
no  ciò  che  i  medefimi  comunemen¬ 
te  infegnano.  intorno  al  principio 
di  que’feni;  cioè  che ’I  fieno  longi¬ 
tudinale  fi  dirama  ugualmente  in 
efii  a  foggia  della  lettera  Y  .  Ma 
li  noftro  autore,  il  quale  ha  offer- 
vato  ,  che  il  fieno  longitudinale  per 
l’ordinario  fi.  propaga  tutto  nel  fie¬ 
no  laterale  deftro,,  e  che  poi  da 
quefto  nafee  il  finiftro ,  ci  dà  ima 
deferizione  e  una  figura,  come  piu 
fomiglianti  al  vero  ,  così  affai  lon¬ 
tane  da  quelle  degli  altri. 

Oltre  i  fieni  della  dura  madre  da 
p.  3.  tutti  ora  conofciuti ,  ne  ha  ficoper¬ 
to  un  altro  ,  del  quale  fimilmente 
dà  la  figura.  Quefto  feorre  per  un 
.proceffo  di  effa  dura  madre  ,  che 
divide  quali  in  due  emisferj  la 
parte  pofteriore  del  cerebello  ;  e 
perciò,  dal  luogo  che  occupa  in 
effa  membrana ,  Io  chiama  il  fieno 
pofteriore  .  Confeffa  ,  che  non  è 
in  tutti  ;  ma  non  pertanto  dove¬ 
va.  ommetterlo*  giacché  nè  pure  il 

fieno. 
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fcno  longitudinale  inferiore  fi  tro¬ 
va  in  tutti,  e  nulladimeno  da  quali 
tutti  gli  anotomici  vien  mento¬ 
vato  *  ^ 

Fa.  poi  vedere ,  che  i  ricettacoli 
della  fella  equina  furono  conofciu-  p.  7* 
ti  dagli  antichi,  e  fpecialmented*al 
Riolano  ;  come  pure  che  il  Baili-  P*xr* 
no  moftrò  di  conofcere  ,  che  la 
gianduia  pineale  non  è  di  condF 
zione  diverfa  da  tutte  1*  altre  del 
pleffo  coroide  . 

Efiendo  fra  foro  difcordi ,  &  in 
parte  anche  affai  ofcuri  i  principa¬ 
li  fcrittori  della  notomia  del  cer- 
vello  intorno  a  quella  particella  , 
che  alcuni  chiamano  lacunar  tertii 
ventri  culi  ;  efpone  diligentemente 
quanto  intorno  ad  efla  ha  offerva- 
to  :  e  coloro  che.  volefiero  con  pa¬ 
ri  diligenza  cercarla  ,  configlia  a  in¬ 
cidere  il  cervello  nella  fua  naturai 
fede  ;  imperciocché  di  là  levando¬ 
lo  ,,  come  per  l’ordinario  fi  fa ,  il 
pefo  medefimo  del  cervello  ,  vien 
facilmente  a  rompere  quella  par¬ 
ticella  ,  come  pure  a  mutare  la  ve¬ 
ra  figura ,  grandezza ,  e  fito  di  al¬ 
tre  parti. 

Nel, 
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Nella  notomia  poi  del  cerebello 
p.13.  infegna  ,  che  prima  di  tutto  fi  dee 
offervare  ,  che  que*  fegmenti-  di 
cerchi  che  a  prima  ufcita  in  efTo 
apparifcono,  non  fono  fuperficiali , 
ma  fono  ,  qual  piu  e  qual  meno , 
profondi,  e  alcuni  profondifiìmi  : 
e  che  fe  quefiì  fi  fcoftino  l’un  dal- 
T  altro,  fe  ne  fcuoprono  moltifiìmi 
altri  con  molta  eleganza  dìfpofli, 
com’egli  fa  vedere  con  una  affai 
bella  figura.  Da  quefta  offervazio- 
ne  fi  ricava  primieramente  ,  che  la 
fuperficie  del  cerebello  è  infinità- 
mente  piu  grande  di  quel  che  comu¬ 
nemente  fi  crede  :  indi  che  in  cia- 
fcun  fegmento  di  certi  cerchi  corti¬ 
cali  fe  ne  rinchiude  un  altro  con- 
fimile  di  foffanza  midollare  :  e  fi¬ 
nalmente  che  da  tutta  quefta  ftrut- 
tura  proviene  Poffervarfi  nelle  fe¬ 
zioni  del  cerebello  fatte  a  perpen¬ 
dicolo  quella  elegante  figura  di  ar- 
bofcelli  e  di  foglie,  che  a  tutti  è 
nota . 

Conferma  P  offervazione  ,  che 
p.16.  comprova ,  quanto  fia  piu  molle  la 
foftanza  della  fpinale  midolla  di 
quel  che  fia  il  corpo  callofo  e  le  altre 

par- 
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parti  midollari  de!  cervello  :  cioè 
che  lafciata  la  detta  midolla  efpo- 
fta  alParia  per  molte  ore  ,  benché 
ancora  involta  tra  le  Tue  piu  inter¬ 
ne  membrane,  tuttavia  diventa  co¬ 
me  liquefatta  .  Efpone  altre  fue  of- 
fervazioni  intorno  alla  prima  mem¬ 
brana  ,  &  intorno  alla  feflura  an-  p.i7* 
teriore  e  pofteriore  della  predetta 
midolla,  e  alla  cavità,  che  piu  o 
meno  fi  oflerva  ,  fcolpita  per  Io 
lungo  dentro  la  piu  alta  parte  del¬ 
la  medefima. 

Moltifiìme  fono  le  oflervazioni , 
che  ha  fatte  intorno  alle  parti  col¬ 
locate  nella  bafe  del  cranio  .  Non 
v’  ha  quafi  alcun  pajo  de’nervi  del 
cervello,  intorno  al  quale  non  ab¬ 
òia  qualche  fua  particolare  ofler- 
vazione.  Così  per  efempio  nota,  P,27* 
che  il  fedo  pajo  pada  in  parte  per 
la  cavità  medefima  de’feni  piu  bre¬ 
vi  ,  adjacenti  alla  fella  equina  :  e 
che  il  detto  pajo,  e  gran  parte  del 
quinto,  e  il  terzo,  e  il  quarto ,  e  P'1*' 
finalmente  i  principj  de’nervi  in¬ 
tercedali  ,  fono  così  accodati  a’tron- 
chi  delle  arterie  carotidi,  dentro  i 
ricettacoli  della  fella  predetta ,  che 

tut- 
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tutte  le  pulfazioni  di  quelle  non 
podono  non  agitare  alternamente 
tutti  que’  nervi  »  Dàlia  quale  cer- 
tiflima  offervazìone  nafce  ,  come 
ognun  vede,  una  nuova  difficoltà, 
che  merita  di  edere  attefa  e  difciol- 
Cada  chiunque  intraprende  difpie- 
gare  gli  officj  de’nervi>  e  maffima- 
mente  per  mezzo  degli  fpiriti  ani¬ 
mali .  La  quale  difficoltà  tanto  piu 
fi  accrefce,  perchè  l’autore  avendo 
trovato  in  una  donna  un  aneurifma 
dell’arteria  fucclavia  finiftra  ,  che 
comprìmeva  immediatamente  due 
o  tre  nervi  del  braccio,  quella  nul- 
ladimeno  mai  provò  niduna  debo¬ 
lezza,  e  niduno  intormentimento 
in  quel  bràccio» 

Deferì  ve  poi  l’appendice  della 
P-3**  gianduia  pituitaria,  la  quale  per 
edere  la  piu  molle  parte  di  que- 
fta,  è  fiata  difefa  dalla  natura  coli 
una  particolare  concavità,  in  cui 
l’ha  ripofia,  fcolpita  nell’ofio  po- 
p.34.  fteriore  della  fella  equina  .  Accen¬ 
na  ,  che  l’orìgine  del  pajo  fettimo 
de’nervi ,  odervata  in  parte  nel  quar¬ 
to  ventrìcolo  del  cervello  *  non  fu 
ignota  al  Piccolomini  :  e  deferivo 

efat- 
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sfattamente  alcuni  ramufcelli  del 
medefimo  pajo  ,  che  dopo  effere 
ufciti  del  cranio ,  vi  tornan  dentro  , 
e  di  bel  nuovo  n’efcono  .  E  pro¬ 
va,  che  il  pajo  decimo  nafce  ve¬ 
ramente  fuori  del  cranio  ,  fcopren-  P  3$ 
do  un  inganno  ,  che  facilmente  fi 
prende,  in  creder  parte  della  bafe 
di  quefto  ciò  che  none  altro,  che 
la  parete  anteriore  della  cavità  del¬ 
la  prima  vertebra. 

Avendo  egli  altre  volte  riprefo 
l’ errore  ,  quafi  comune  de’  noto- 
mirti,  nel  confondere  la  gianduia  P,4& 
lacrimale  ,  la  quale  ancorché  ne’buoi 
e  in  altri  fomìglianti  animali  fi  tro¬ 
vi  nell’ angolo  interno  dell’occhio; 
nell’uomo  certamente  non  c'è:  nel 
confonderla,  dico,  con  la  carunco¬ 
la  lacrimale ,  la  quale  non  è  gian¬ 
duia  ,  e  fi  vede  tanto  nell’  uomo 
quanto  ne’brutì;  e  ciò  non  Gitan¬ 
te  avendo  offervato ,  che  alcuni  a- 
natomici ,  anche  di  gran  nome ,  e 
fegnatamente  il  Verheyen,  non  han¬ 
no  ancora  del  tutto  deporto  querto 
per  altro  evidentiflìmo  errore  :  non 
[blamente  torna  a  riprenderlo ,  ma 
per  ifvellerlo  interamente]  per  T 

av- 
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avvenire,  ci  dà  due  figure,  pofte 
T  una  a  Iato  dell’  altra  ,  rappre- 
fentanti  I’una  l’occhio  del  bue  ,  e  1* 
altra  quello  dell’uomo ,  tal  che  in 
una  fola  occhiata  fi  può  conofcere , 
che  in  ambedue  fi  trova  bensì  la 
caruncola  lacrimale ,  ma  che  la  gian¬ 
duia  di  tal  nome  fi  trova  folo  ne* 
bruti . 

Quindi  palla  a  confermare  e 
p-44.  illuftrare  le  altre  fue  offervazioni 
intorno  alla  detta  caruncola ,  e  a* 
punti  e  condotti  lacrimali  :  nella 
qual  parte  difficiliffima  della  noto- 
mia  egli  fi  ferma  tanto  piu  a  lun¬ 
go,  quanto  piu  in  propofito  delle 
fittole  lacrimali  fi  è  negli  anni  fcor- 
fi  dagli  anatomici  e  cerufici  ita¬ 
liani,  francefi  ,  e  alamanni  fcritto 
e  referitto  fopra  la  medefima  .  E  ve¬ 
ramente  dalle  molte  diligentifiìme 
offervazioni  del  Sig.  Morgagni fi  può 
ora  finalmente  conofcere  quel  che 
fi  debba  credere  in  quefta  mate- 
P,47‘  ria .  Per  cagion  d’  efempio  ,  egli 
niega  ,  che  i  punti  lacrimali  poffa- 
nofenza  sforzo  venir  dilatati  quan¬ 
to  lo  fono  naturalmente  i  due  con- 
$M9«  dotti ,  che  da  quelli  cominciano  : 

che 
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:ht  il  Tacco  lacrimale  fia  una  cavità 
:anto  grande,  quanto  altri  I*  ha  di¬ 
segnata  :  e  che  il  fine  del  maggior 
rondotto  lacrimale  fia  a  foggia  d’un  p-S*« 
imbuto  rovefciato  ,  fia  ordinaria¬ 
mente  grandifiìmo,  quafi  orizzon¬ 
tale  ,  ec. 

Per  quello  poi  che  concerne  alla 
caruncola  lacrimale  ;  primieramen-  p.s$. 
te  accenna  ,  che  quella  membrana 
femilunare  ,  altre  volte  da  lui  de- 
fcritta  ,  la  quale  fi  vede  tra  la  det¬ 
ta  caruncola  e  rocchio,  poffa facil¬ 
mente  efier  la  fede  di  quel  male, 
che  fi  chiama  da’cerufici  unghia  . 

Indi  offerva,  che  l’interna  folfanza  P-57* 
della  caruncola  è  giallagnola  ;  e  , 
fe  fi  ha  da  ftare  al  giudicio  dell* 
occhio,  quafi  pinguedinofa  ;  ma 
che  la  fuperficie  è  coperta  di  quel¬ 
le  piccole  glandulette ,  altre  volte 
da  lui  efpofte,  dagli  orificj  delle  pas¬ 
quali  non  folo  negli  animali,  ma 
ancora  nell’uomo  efcon  fuora  cer¬ 
ti  piccoli  peli ,  de’  quali  già  anco¬ 
ra  aflegnò  1’  ufo . 

Softiene,  che  non  ci  fia  alcuna  val- 
vula  femilunare ,  che  in  verun  mo-  M4* 
do  s’  opponga  all’ingrcflo  dalla  ca- 
Tomo  XXXIII.  F  vL 
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vita  del  nafo  in  quella  del  condot 
to  lacrimai  maggiore.  Della  qua 
cavità  del  vafo,ficcome  òflervadi 
veife  cofe  Fpettanti  alla  bafe  e  al 
le  pareti  ,  così  ne  dà  una  figura  af 
fai  elegante,  e  infieme  tanto  uti¬ 
le,  facile,  e  nuova,  che  è  certa- 
p.65.  mente  mirabile,  che  fra  tante  fi¬ 
gure  anatomiche  nefluna  fin  ora 
fiafi  veduta  fatta  col  medefimo  me¬ 
todo,  il  quale  moftra  in  un’occhia¬ 
ta  non  folo  le  cavità  del  nafo,  ma 
tutte  le  offa,  che  chiamano  turbi¬ 
nate,  quafi  tutti  i  fenì  pituìtarj  , 
il  fine  dè’condottì  lacrimali  ,  e  ’1 
princìpio  e  fine  di  quegli  altri  bre- 
vi  condotti ,  che  padano  dal  nafo 
al  palato,  il  tutto  nel  naturale  fuo 
fito  e  grandezza . 

Per  quel  che  riguarda  la  prima 
delle  due  operazioni  chirurgiche 
del  Sign.  Anel ,  cioè  di  far  pattare 
un  fottiliflìmo  fil  d’argento  ,  ri* 
dotto  a  foggia  d’una  tenta  incur¬ 
vata  ,  da  un  de’puntì  lacrimali  fin 
dentro  la  cavità  del  nafo;  accen¬ 
na  l’autore  di  averla  fatta  in  due 
p.S©-  cadaveri  fenza  sforzo  o  Iefione  al¬ 
cuna,  quantunque  non  nieghi ,  che 

ciò 
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ciò  ricerchi  molta  deprezza  e  pa¬ 
zienza  .  Indi  con  molta  erudizion 
medica  fpiegando  i  divertì  lignifi¬ 
cati  della  parola  fpecìllum  ,  fa  ve¬ 
dere,  che  il  luogo  ,  da  altri  cita¬ 
to  ,  di  Plinio  ,  C.  Julius  medicus  fpe- 
cillum  per  oculos  trabens  ,  non  ha  pun¬ 
to  che  fare  con  la  prima  efpofta 
operazione. 

Quanto  poi  all'altra  ,  cioè  di  fa¬ 
re  injezioni  di  liquori  convenien¬ 
ti  dentro  i  condotti  lacrimali  :  o 
quella  operazione  Vuoi  farfi  ,  co¬ 
me  il  Sign.  Anel  la  pratica  >  per  li 
punti  lacrimali  ;  e  quella  vien  di- 
fefa  dal  noìlro  autóre  come  proprio 
ritrovamento  del  detto  cerufico  : 
o  vuol  tentarli  *  come  altri  accen¬ 
na,  tutto  all’óppoflo,  introducen¬ 
do  l’iftromento  per  le  narici  den¬ 
tro  T  orificio  del  maggior  condot¬ 
to  lacrimale  ;  e  quella  >  ficcome 
per  l'angùflia  e  tìtuazione  del  det¬ 
to  orificio  la  dimoftra  impratica¬ 
bile  negli  uomini  ,  così  la  prova  p.*4. 
già  nota  agli  antichi,  e  infegnata 
efpreflamente  da  Vegezio  Uè’ bru¬ 
ti  ,  ne’quali  per  le  ragioni  contra¬ 
rie  è  praticabile . 

F  a  Dal- 
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Dalle  partì  efferne  dell’  occhio 
.88.  faccendo  paffaggio  all’ interne,  ci 
dà  a  conofcere  ,  quanto  debba  im¬ 
portare  a’medici  pratici  ,  che  fi¬ 
nalmente  ha  meda  del  tutto  inchia¬ 
ro  la  vera  fabbrica  mufcolofa  del- 
I’  iride .  Imperciocché  fe  quella  è 
compcfla  folamente  di  fibre  ret¬ 
te;  la  morbofa  dilatazione  della 
pupilla  avrà  per  caufa  una  convul¬ 
sione,  e  la  morbofa  rifirettezza  una 
paralifi.  Mafe,  come  altri  voglio¬ 
no,  T  iride,  oltre  a  quelle  fibre  , 
ne  ha  altre  ancora  di  figura  annu- 
lare;  in  tal  cafo  quella  dilatazione 
potrà  alle  volte  avere  una  caufa 
del  tutto  contraria  alla  convulfio- 
ne  ,  cioè  una  paralifi  •  e  quella  ri- 
ftrettezza  potrà  fimil  mente  avere 
alcuna  volta  una  caufa  del  tutto 
contraria  alla  paralifi  ,  cioè  una 
convulfione  .  Sin  tanto  però  che 
quelle  fibre  annulari  non  vengano 
piu  chiaramente  moftrate  ,  e  dopo 
ancora  che  fodero  mofirate  con 
evidenza,  accenna  con  qual  cau¬ 
zione  pollano  i  medici  ^ndarfi  re¬ 
golando  nella  cura  delle  predette 
affezioni  . 


Con- 
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Confiderà  la  tonaca  dell’  umore 
crìftallino  ,  come  tendinedi  quelle 
altre  fibre  rette ,  nominate  procefil  p.90. 
ciliari  ;  onde  tanto  piu  facilmente 
fpiega ,  come  dal  moto  di  quelle 
la  figura  di  quell’umore  venga  op¬ 
portunamente  mutata.  Ma  perchè 
fnronci  già  alcuni  valentuomini ,  i 
quali  credettero,  chela  figura  del 
criflallino  o  non  polla  mutarli  per 
ia  foverchia  durezza  delle  lamine  >, 
delle  quali  è  compofto,  o  non  pofi- 
fa  mutarfi  utilmente  per  le  pieghe, 
che  in  tal  cafo  formandoli  nella  fu- 
perficie  di  elfo,  verrebbero  a  tur¬ 
bare  il  dovuto  progrelfo  de’raggi  ; 
il  Sig.  Morgui  rifponde  con  alcu¬ 
ne  belle  oflervazioni .  Impercioc¬ 
ché  ,  puntala  tonaca  delcriltallino 
de’buoi  ,  e  ancora  degli  uomini , 
egli  ha  piu  volte  veduto  in  quel¬ 
li  ,  e  gli  è  paruto  di  vedere  in  que¬ 
lli  ufcir  fubito  un  certo  umore 
acqueo,  intorno  al  quale  è  d’opi¬ 
nione,  che  impedita  la  feparazion 
del  medefimo,  il  criflallino  (come 
vediamo  avvenire  quando  fi  feccaj 
diventi  opaco,  e  cosi  fi  produca  il 
male  chiamato  glaucoma.  Di  piu,  * 
F  3  nel- 
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nell’uomo  e  ne’bruti  la  foltanza  del 
criltallino  fi  ritrova  tanto  piu  mol¬ 
le  e  cedente ,  quanto,  è  pia  eller- 
©a  ,  di  maniera  che  quella  che  im¬ 
mediatamente  foggiace  alla  tona¬ 
ca,  par  quali  una  gelatina,  ovve¬ 
ro  una  fpecie  d’umor  vitreo .  Ora 
polle  quelle  offervazioni ,  s’inten¬ 
de  affai  facilmente  ,  come  quella 
efterna,  o,  gelatinosa  oacquofa  fo- 
ftanza  del  criltallìno ,  s’accomodi  a 
qualunque  moto  della  fua  tonaca, 
di  modo  che  la  figura  d’effo  umo¬ 
re  fi  poffa.  mutare ,  e  mutarli  in 
guifa  che  la  tonaca  non  firincrefpi . 

Nè  fon  men  belli  gli  efperimentì , 
che  arreca  intorno  alla  fede  e  alla 
P-9*«  natura  di  quella  luce  ,  che  nelle 
tenebre,  premendo  gli  occhi,  ve¬ 
diamo,  o  le  riflelfioni  che  fa  Sopra 
l’utilità  che  in  certi  cafi  può  an¬ 
che  in  medicina  ricavarli  dal  ve¬ 
derli  onon  vederli  la  medefima  lu¬ 
ce  ^  Noi  però  avendo  poco  avanti 
accennato,  in  qual  maniera  egli  giu¬ 
dichi  ,  che  fi  generi  il  glaucoma  ,, 
pafferemo  ad  accennare  ciò  che  eì 
foggiunge  in  propoli  to  del  medefi- 
mo ,  e  della  catarrata .  Ci  fono  ora 

al- 
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alcuni  efpertifiìmi  ocu.lifli  oltra¬ 
montani,  i  quali  infegnano,  che 
ciò  che  comunemente  chiamali  e 
credei!  catarrata ,  non  è  altro  che 
glaucoma.  Il  noftro  autore  vera¬ 
mente  offerya  ,  che  l’ Acquapen¬ 
dente  già  s’accorfe ,  che  nell’ope¬ 
razione  della  catarrata,  neceffaria- 
mente  fi  fora  e  offende  il  criftalli- 
*10;.  tuttavia  non  può  credere,  che 
qualche  volta  almeno  non  fi  diano 
tali  catarrate,  quali  comunemente 
da’medici  vengon  credute  .  Anzi 
dall’aver  piu  volte  dopo  le  infiam¬ 
mazioni  del  petto  trovate  dentro 
quello  certe  morbofe  produzioni  a 
foggia  di  membrane  e  di  tele,  de¬ 
duce  ,  che  anche  dopo  le  infiamma¬ 
zioni  e  altri  affetti  degli  occhi  fi  pof- 
fonoalle  volte  dare  nell’ umore  ac¬ 
queo  limili  tele. 

E  perchè  dal  Sig.  Pitcarnio  (  e 
prima  di  lui  dal  Padre  de  GhalesJ 
fu,  dimoftrato  :  non  farli  alcuna  P-95. 
impreffione  nella  retina  da’ corpic- 
ciucili  opachi  ,  che  fieno  nell’umóre, 
acqueo,  e  perciò  andare  errati  i 
medici,  che  comunemente  fuppo- 
unendo  il  contrario,  non  dubbitan<? 

1  •  F  4  di 


120  Giorn.  de'  Letterati 
dì  prender  per  fegno  della  catar- 
rata  incominciata  il  vederli  da’ 
pazienti  certi  come  punti  neri,  o 
mofche ,  o  tele  di  ragno  fquarcìa- 
te,ec.  il  Sign.  Morgagni ,  come  vo¬ 
lentieri  confefla  j  che  que’medici 
che  ciò  Tempre  giudicano  ,  fi  fono 
ingannati  ;  così  ancora  fofiiene  , 
che  que’pure  s’ingannano ,  i  quali 
Tempre  credono,  che  ciò  non  fia, 
ma  che  provenga  da  oftruzione  o 
altra  Tomigliante  offefa  delle  fibre 
della  retina  o  del  nervo  ottico  . 
Accenna  pertanto  divedi  cali,  ne’ 
quali  può  fufiiftere  ,  Tecondo  i  prin- 
cìpj  ed  eTperimenti  ottici ,  la  co¬ 
mune  opinione  ;  e  infegna ,  come 
il  medico  Tavio  e  ingegnofo  poffa 
diftinguere  in  pratica  quando  le 
dette  cofe  apparivano  per  cagione 
delle  offefe  mentovate  della  retina 
o  del  nervo  ottico  3  e  quando  per 
tutt’altra  caufa  . 

Chi  bene  offerva  la  direzione  , 
fecondo  la  quale  i  due  mufcoliob- 
p.99.  bliqui  dell’  occhio  vanno  a  inferirli 
nello  ftefio  ,  ficcome  la  trova  quali 
oppofta  a  quella  ;  degli  altri  quat¬ 
tro  Tuoi  rmifcoli;  così  (dice  il  no» 

ftro 
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Uro  autore;  facilmente  può  cono- 
fcere  ,  che  quelli  fon  quafi  anta- 
gonidi  di  quelli;  e  che  perciò  non 
folo  impedifcono  ,  che  quelli  non 
ritirino  l'occhio  troppo  in  dentro, 
ma  quando  fa  di  meftieri  che  Hai 
tirato  all'in  fuori ,  recano  una  gran- 
didima  utilità.  Per  altro  fa  vede¬ 
re,  che  l’accennata  vera  direzione 
di  detti  due  mufcoli  fu  prima  che 
al  Compero,  nota  all’Eudachio  . 

E  fimilmente  difcuopre,  che  la  mol  P-^7* 
to  probabile  conghiettura  ,  che  I’ 
umor  vitreo  non  ila  altro ,  che  un 
umor  acqueo  rinchiufo  dentro  mol- 
tiflìme  fottili  membrane ,  e  cellet¬ 
te;  infieme  con  la  principal  prova 
della  medelìma  conghiettura,  fu  pri¬ 
ma  di  tutti  conofciuta  dal  Riola- 
no. 

Con  i'efemplo  delle  vene  occi¬ 
pitali  mette  fotto  gli  occhi  l’utili-p.ioSU 
tà  ,  che  la  pratica  medica  ricava 
dalla  notomia.  Da  quella  ,ficcome 
egli  deduce  la  maniera  di  cavare 
il  fangue  da  quelle  vene  ;  così  pur 
deduce,  che  ciò s  faccendo,  lì  viene 
immediatamenre  a  diminuire  la 
popi*  y  e  ad  accrefcere  il  moto  del 
F  S  fan- 
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fangue ,  che  (corre  per  li  due  fenì 
laterali  della  dura,  madre ,  ne’^qua- 
li ,  trapalando  dall’elterna  all’inter¬ 
na  parte  del  cranio ,  vanno  con  rin¬ 
goiar  diftinzione  fra  le  altre  vene 
citeriori ,  a  metter  capo  le  occi¬ 
pitali  .  Di  quanta  utilità  fiafi  que¬ 
lla  operazione  in  molti  mali  de! 
capo,,  Io:  comprova  ,  sì.  fpiegando. 
le  altrui  cure,  come  accennandone 
una  già  da  lui  fatta  nel  Sig.  Mar¬ 
cantonio  Cicognini  j  medico  di  pri¬ 
mo  grido  nella  Romagna,  e  padre 
del  Sig.  Jacopo ,  Configliere  e  me¬ 
dico  in  Torino  di  Madama  la  Du- 
chefla.. 

Siccome  poi  conferma  con  le  fue 
!e  offervazionì  del  Sig.  Valfalua  in¬ 
torno  alla  fede  dell’ Emiplegia ,  rico- 
P-I09*nofciuta  nel  lato  oppofto  del  cer¬ 
vello  ;  così  ,  fuppofte  le  medefime, 
ne  deduce  ingegnofamente  come  co- 
nofcere  l’emipldfia  in  ca fi  anco¬ 
ra ,,  che  tal  cognizione  pare  alla 
prima  quali  impolfibile . 

Quindi  accenna  una  neceftaria: 
diftinzione  intorno  al  fiero,  cheli 
trova  travafato  dentro  il  cranio  : 
cioè  che  il  medelìmo  è  bensì  per 

T  or- 
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1*  ordinario,  piu  tolto  un  prodotto, 
che  la  cagione  del  male  ;  ma  che 
tuttavia  alle  volte  ne  può  effere 
ancora  cagione  ,  per  e  Tempio  o 
perchè  fi  a  acre ,  o  perchè  fi  tra  vali 
tutto  ad  un  tempo  e  in  gran  quan¬ 
tità  .  Nel  qual  propolìto  moltra  ,, 
che  fe  per  Io  contrario  non  fi  tra- 
vafi ,  come  ora  fi  è  detto ,  ma  vi 
fi.  aduni  a  poco  a  poco,  e  quali  a  * 
goccia  a  goccia  ;  è  verifimile  che 
non  tanto,  offenda  ,  e  malfimamen- 
•  te  coloro  che  naturalmente  hanno 
fpazio  piu  grande  tra  ’I  cranio  e 
’i  cervello  ;  e  lo  deduce  dall’avere 
offervato  dentro  il  cranio  d’ una 
vecchia  in  diverlì  luoghi  molte  ef- 
crefcenze  notabili  di  quelle  olla, 
le  quali  fe  ben  premevano  il  cer¬ 
vello  affai  piu  del.  dovere ,  nulla- 
dimeno  per  efferlì,  neceffariamente 
prodotte  a  poco  a  poco,  non  l'a¬ 
vevano  offefo,,  ficchèmori  di  tutt*' 
altro  male ,  cioè  d’una  rara  rottu¬ 
ra  della  punta  dal  cuore 
Spiega  ancora  ,  appoggiato'  ad. 
uno  fperimento,  del  Iodato  Sign. 
Valfalva,,  come  da  una  conv.ulfio-p.iipi 
ne  della  dura  madre  poffa  provenir 

£  fc  re. 
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re  l’apopldfia;  e  da  una  convul- 
fione  di  membrane  che  circondino 
qualche  nervo  particolare ,  la  pa- 
ralafia  della  parte  alla  quale  ferve 
etto  nervo  :  e  giudica ,  che  in  que¬ 
lla  maniera  principalmente  accada¬ 
no  quelle  paralifie  ,  che  fopravvea- 
gono  alle  volte  addolori  colici . 

Nelle  cavità  del  nafo  deferivo 
IMU-akuni  notabili  e  nuovi  corpi  glan. 
dulofi  ;  e  fa  ofiervare  ,  che  i  fo¬ 
rami,  per  mezzo  de*  quali  comu¬ 
nicano  con  le  dette  cavità  i  feni 
F- 11  ^pituitarj,  fono  così  provvidamen¬ 
te  difpofti  ,  che  in  qualunque  po¬ 
litura  del  capo  ,  Tempre  è  forza 
che  da  qualcuno  di  quelli  efea  T 
umore,  che  contengono,  percon- 
fervare  nella  dovuta  umidità  la 
membrana  interna  del  nafo  . 

Il  condotto  dello  Stenone  ,  che 
M7dal  nafo  pafla  al  palato,  non  è  fin 
'  ora,  quanto  allafua  vera  lunghez¬ 
za,  e  alle  fue  varietà,  flato  così  beo 
deferitto,  come  dal  noltro  autore. 
Il  quale  pure  egregiamente  confer¬ 
ma  quanto  egli  Hello  aveva  già 
difegnato  o  deferitto  intorno  al- 
Tappendice  della  gianduia  tiroidea, , 
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il  legamento  di  mezzo  dell’ epi¬ 
glottide  ,  le  glandule  della  lingua  , 
c  *1  foro  già  da  Ini  ritrovato  ver  p  us. 
fo  le  radici  di  quella  :  e  ciò  fa  con 
tanto  numero  d’oflervazionì,  che 
commemora  in  quello  folo  pro- 
pofito  una  ferie  di  ben  cinquanta 
cadaveri . 

Ci  deferì  ve  l’appendice  della  gian¬ 
duia  parotide  :  con  la  quale  occa-P12^ 
fione  feopre  diverfi  errori  nella  fi¬ 
gura  e  diferizione  ,  che  di  tal 
gianduia  e  fuo  condotto  fi  trova 
nel  Verheyen,  alcuni  de’quali  re¬ 
car  potrebbero  non  piccolo  pregiu- 
dicio  nella  pratica  della  chirur¬ 
gia.  E  finalmente  ci  aflìcura  ,  che 
egli  ha,  molte  volte  almeno,  ino¬ 
ltrati  i  condotti  delle  grandule  fub-p.130. 
linguali  nell’ uomo  ,  difpofli  nella 
llefla  guifa  ,  e  terminati  nello  ftef- 
fo  luogo,  che  fi  vedon  ne’ buoi. 

E  tanto  ferva  per  un  faggio  del¬ 
la  molta  utilità  ,  che  gli  anatomi¬ 
ci,  i  medici,  e  i  cerufici  polfono 
ricavare  dalla  lettura  di  quell*  O- 
pera.  Refterebbe  ora  di  dar  rag¬ 
guaglio  delle  due  non  meno  utili 
Pifiertazioni  dì  Monfignore  Laru 

cifh 
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elfi. ,  che  nella  medefima  fono  in-: 
ferite.  Ma  ciò  faremo  ,  come  dì 
fopra  lì  è  prometto  ,  in.  altro  to¬ 
mo.. 

ARTICOLO  III. 

Thefaurus  novus  anecdotorum  Tomus ; 
fecundus ,  in  quo  continentur  Urba-. 
iù  IV.  Epifiolae  LXIV.  Clementis : 
Papae  IV.  Epifiolae  DCCXI.  Joan- 
nis  XXII.  Procejfus  varii  in  Ludo-, 
vicum  Bavarum  &  ejus  a/feclas  ;  In¬ 
nocenza  VI.  Regifirum  epifiolarum 
anno  M.  CCC.  LXI.  aliaque  de 
Scbifmate  Pontifcum  Avenìonenfium. 
monumenta .  Prodit  nunc  primum  f ìn¬ 
dio  &  opera  Domni  EDMUNDI 
MARTENE  &  Domni  URSINI 
DURAND  ,  Presbyterorum  ,  & 
Monacborum  BenediPtinorum  ,  e  Con - 
gr.  S.  Mauri .  Lutei iae  Parìfiorum , 
&c.  1717.  infogl.  coII.iSiq.fenza. 
la.  prefazione  e  tre  indici .. 

SE  tutte  voleflìmo  riferire  mi¬ 
nutamente  le  cofe  all’  Italia, 
fpettanti ,  in  quello  II.  volume  rac- 
chìufc ,  c’impegneremmo  in  un  rac-. 

con- 
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Conto  *  che  a  pochi  altri  articoli 
Iafcerebbe  qui  luogo  .  Non  mani¬ 
cheremo  tutta  volta  di  foddisfare 
ia  parte  il  lettore ,.  con.  accennar¬ 
ne  alcune  delle  principali  con  la. 
maggior  brevità ,. 

I.  In  primo  luogo  fi  trovano  p.t=, 
LXIII.  epiftole  di  Papa  Urbano  IV. 
cavate  quali  tutte  da  un  codice 
della  biblioteca  di  Monfignor  Gioac¬ 
chino  di  Colbert,  Vefcoyo  dì  Mom- 
pellieri .  Molte  di  effe-  concernono, 
gli  affari  dì  Terra-santa,  la  quale 
Urbano  defiderava  fommamente  di 
ritorre  dalle  mani  degl’infedeli  j  ma 
affai  piu  fona;  quelle,  che  appar¬ 
tengono  al  regno  di  Napoli ,.  il  cui 
fcettro  meditava  il  Pontefice  di 
far  paffare  alle  mani  di  Carlo  Con¬ 
te  di  Angiò  ,  e  fratello  di  fan  Lo¬ 
dovico  Re  di  Francia .  Da  una,  di 
quelle  fi  ha,,  che  Balduino,  Im-  e0^ 
peradore  di  Coftantinopoli  era 
affai  amico,  e  fautore  di  Manfredo , 

Re  di  Sicilia  h  promettendogli  la 
fua  alfiltenza  appreffo,  il  Re  'dì. 
Francia  ,;  in  tempo,  che  effo  fi  ri¬ 
trovava  in  Parigi  ,  cioè  l’anno 
MCCLXIII.  Ora  quella  lettera  di 

Bai- 
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Balduino  eflendo  fiata  intercetta 
da  Malate/la  di  Ver  muoio  (  forfè  di 
Verrucbio)  Podellà  di  Rimini,  il 
quale  teneva  guardate  le  llrade , 
acciocché  non  paflafiero  nuncj  del 
Re  Manfredo  in  Tofcana  ,  ovvero 
in  Lombardia  ,  fu  fubito  da  luì 
fpedita  al  Pontefice  Urbano  ,  che 
con  altra  fua  ne  mandò  copia  ad 
Alberto  ,  Notajo  Apoltolico,  accioc. 
chè  la  comunicale  a  Carlo  di  An- 
giò  onde  quelli  lì  guardale  sì 
dalle  infidie  di  Manfredo  ,  sì  dalle 
trame  di  Balduino,  &c.  Nella  XIL 
col.  jfcr itta  al  fuddetto  Alberto  appro- 
va  il  Pontefice  la  elezione  ,  che 
aveano  fatta  i  Romani  di  Carlo 
d’ Angiò  ,  in  Senatore  di  Roma ,  pur¬ 
ché  quella  dignità  folle  a  certo’ 
tempo  ,  e  non  per  quanto 
col  vivelfe  ,  durevole  :  ficcome  nell 
30.  ’  XV.  elfo  Urbano  fuggerifce,  epre- 
fcrive  al  fuddetto  Alberto  le  rego¬ 
le  e  condizioni  ,  con  le  quali  il 
Conte  d’ Angiò  doveffe  accettare, 
(0).  ed  efercitare  la  dignità  di  Sena- 
*S*  tcre .  Anche  la  XXI.  e  dello  flelTo 
tenore  .  La  LV.  e  la  LVI.parlano  di 
Piero  ,  che  aveva  occupato  il  ca¬ 
lici 
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ftel  di  Vico  ,  e  inferiti  altri  danni  co* 
alla  Chiefa.  Nella  lettera  LX.  fi  jj'v 
ha  quello,  che  ficrilTe  il  Pontefice 
Vrbano  al  detto  Manfredo ,  che  nel  C0j 
tìtolo,  efio  chiama  quondam  Prìn -  90.* 
cipem  Tarentìnum  ,  efortandolo  a  ri¬ 
mettere  in  libertà  M. . .  {a)  ,  e- 
letto  Vefcovo  di  Verona,  l’anno 
1261.  che  fiotto  (fretta  e  dura  cu- 
ftodia  e’teneva  :  alla  qual  lettera 
fuccede  immediatamente  la  rifpo- 
fta  di  Manfredo  ai  Pontefice ,  col  eoi. 
quale  fi  ficufia  di  non  poter  rimet-  91, 
tere  in  libertà  quel  Prelato ,  fie 
prima  non  prende  il  parere  de  ! 
principali  del  fiuo  (Iato . 

II.  Succedono  DCCXI.  epidole 
di  Papa  Clemente  IV.  alle  quali  fio-  tei. 
no  aggiunte  nel  fine  altre  quat-  97- 
tro,  ricavate  tutte  da  varj  codici,  I°lm 
piu  o  meno  antichi  ,  de’quali  può  1  I2‘ 
renderli  informato  il  lettore  nella 
prefazione .  Da  quello  gran  nu¬ 
mero  di  epiftole  può  apprenderli 
didimamente  tutto  quello  che  ap¬ 
partiene  alla  vita  di  Clemente  IV. 
come  pure  la  ftoria  di  quanto  av¬ 
venne  durante  il  fiuo  pontificato  ; 

gli 

(a)  cioè  Manfredo  Roberti)  da  Reggio» 
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gli  affari  infelici  de’Criftiani  nella 
Terra-fanta  ;  il  paffaggio,  che  vi 
fecero,  i!  Santo  Re  Lodovico  IX. 
ed  altri  gran  Principi;  le  vittorie 
riportate  da  i  Re  di  Spagna  con-, 
tra  i  Saraceni  ;  il  regno  di  Na¬ 
poli  dato  a  Carlo  ,  Conte  di.  An- 
giò  e  di  Provenza;  la  corona  del¬ 
l’Imperio  divifa  tra  due  concor¬ 
renti  dopo  la  depofizione  di  Fede-. 
rigo  li.  e  finalmente  la  conver- 
fione  del  Principe  de*  Tartari  alla. 
Fede  criftiana. 

Ma  per  venire  a  qualche  fatto 
particolare  delle  cofe  d’ Italia  ,  di 
cui  fi  ragiona  nelle  fuddette  epi- 
ftole  di  Clemente  IV\  non  Iafce- 
remo  di  dire,  che  nella  prima  di 
effe  egli ,  effendo  ancora  Cardina¬ 
le,  dà  alcuni  avvertimenti  a  Car¬ 
lo  di  Angiò.  circa  il  modo  di  am- 
miniftrare  la  dignità  ,  alla  quale 
era  fiato  eletto,  di  Senatore  di  Ro¬ 
ma  ,  tanto  in  perfona  di  lui ,  quan¬ 
to  in  quella  di  G.  Cantelmo,  che, 
•aveva,  dichiarato  per  fuo  vicario  . 
La  data  è  adi  5.  gennajo,  vigilia 
col.  dell’epifania,  dell’anno  MCCLXV. 

98.  2  La  feconda  è  fcritta  da  Peru¬ 

gia. 
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già  in  data  di  24.  febbrajo  dell’an¬ 
no  medefimo  al  Re  di  Aragona  , 
pregandolo  di  proccnrare  a  Man¬ 
fredo  ,  Vefcovo  di  Verona  ,  la  li¬ 
bertà  della  prigionia  ,  in  cui  era 
tenuto  dal  Re  Manfredo . 

3  Con  la  quarta  raccomanda 

al  Cardinal  Simone  ,  fuo  legato  in  lor* 
Francia,  certi  Mercatanti Sa7ie/i ,  di 
alcuni,  de’quali,  come  pure  di  al¬ 
tri  mercatanti  Fiorentini  ,  ec.  fa 
menzione  in  alcune  delle  lettere 
(ufleguenti . 

4  Loda  nella  X.  il  Podeftà  , 
Capitano ,  e  Anziani  dì  Fifa  della  ccj 
rifoluzione  da  loro  prefa  dì  ritor- 
tiare  all*  ubbidienza  della  Sede  A- 
poftolica . 

5  Nella  XIV.  promette  a  quei-  col 
li  di  Lucca  validi  e  vicini  foccorfi .  109. 

6  Con.  la,  LXII,  dà  avvifo  a  Si-  co1' 
mone  Faltineri ,  Prete  Cardinale  del  I34” 
titolo  di  fanti  Sii  veltro  e  Martino, 

e  Governator  del.  ducato  di  Spoleti , 
e  della  Marca  anconitana ,  dell’arri¬ 
vo  a  Roma,  di  Carlo  d’Angiòcon 
grofso  numero  di  gente 

7  Allo  fteflo  Cardinale  è  indiritta 
la  L^XV.  ove  il  Pontefice  lo  rag¬ 
gia- 
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guaglìa  del  modo,  con  cui  i  Romà¬ 
ni  accolfero  il  fnddetto  Carlo  ,  e 
delle  cagioni  ,  che  indulsero  efso 
Pontefice  a  far  carcerare  il  [Vefcovo 
di  Fcjfcmbrcne .  La  lettera  è  in  da¬ 
ta  di  Perugia  li  27.  maggio  dell* 
anno  MCCLXV. 

col  8.  Allo  fteflo  Cardinale  ordina 
nella  LXXVIII.  che  faccia  pubbli¬ 
care  per  ifcomunicato  Gherardo  , 
Vcfccvo  di  Fermo  ,  come  fpergiu- 
ro ,  difubbidiente  ,  e  contumace  . 
A  piè  della  lettera  vi  è  la  data 
in  Perugia  li  24.  giugno  di  detto 
anno  ,  che  era  il  primo  del  Ponte- 
ficato  di  Clemente.  Di  quello  af¬ 
fare  fi  parla  anche  nella  XCVII,  e 
.  nella  CCLXXII. 

9.  La  lettera  LXXXV.  è  fcrit- 
ta  pochi  giorni  dopo  a  Manfredo  , 
eletto  Vefcovo  dì  Verona ,  il  quale  è 
lodato  da  Clemente  IV.  per  la  fua 
Coftanza  dimoftrata  nelfofferire  gl* 
incomodi  della  prigionia  ,  in  cui 
lo  teneva  Manfredo  j  e  infieme  vie¬ 
ne  avvifato  dal  Papa  di  ciò  ,  che 
ad  inftanza  di  lui  avelie  operato  il 
Redi  Aragona  per  ottenergli  la  li¬ 
bertà  ;  ficcome  appunto  eragli  riu- 

fci- 


Articolo  III.  133 
fcito  con  le  condizioni  ,  che  nella 
lettera  fi  pofsono  vedere,  alle  qua¬ 
li  Io  eforta  di  condefcendere  .  Leg¬ 
gali  anche  fopra  di  quello  la  lette¬ 
ra  CXXXIX.  al  Re  di  Aragona . 

io.  Notabile  è  la  XC.  ove  fi  col. 
parla  della  riconciliazione  feguita 
fra ’1  Pontefice,  e  Piero  Signore  di 
Vico ,  e  fopra  altri  avvifi  particola¬ 
ri  .  Fra  le  altre  condizioni  dell’ag- 
giuftamento  vi  ha, che  Io  ficlTo  Piero 
imam  de  ROQUIS  fuìs  ponet  in 
marni  tua  vcjìro  nomine ,  ec.  a  piè  del¬ 
le  quali  parole  leggefi  la  feguente 
annotazione:  ROGUA/è^ROGA 
e/t  quaedam  NAVIS  fpecies  :  ma  ognu¬ 
no  ben  vede  ,  che  qui  vi  ha  dello 
sbag  io  ,  cangiando  primieramente 
la  voce  ROQJJA  in  ROGUA  ,  o 
in  ROGA  :  e  in  fecondo  luogo  in¬ 
terpretandola  per  una  forta  di  NA¬ 
VE,  quando  ella  certamente  altro 
non  fignifica  ,  che  una  ROCCA  , 
cioè  fortezza, o  ca Hello:  vocabolo  pro- 
prifiimo  ,  e  anco  della  noltra  lin¬ 
gua  ,  da  cui  la  parola  DIROCCA¬ 
RE  ,  ec.  E  quelli  nollra  fpiegazio- 
ne ,  ancorché  non  patifca  alcuna  dif¬ 
ficoltà  ,  è  però  meglio  corroborata 
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da  ciò  che  fi  legge  in  principio  del¬ 
la  lettera  CXXYIÌI.  Satis  battenti* 
nojlrum  fufpévdit  animum  vir  nobili* 
Petrus  de  Vico  ■>  qui  Juxtanoftriman - 
dati  tenorem  nullam  Ubi  reddìdit  adbuc 
ARCEM ,  ec. 

<oì.  ii.  La  XCVII.  commette  'all* 
iCl*  Arcivefcovo  dXCcfenza,  ealVefco- 
covo  di  Avignone ,  che  proccurino 
la  cattura  de  i  nemici  della  Chie- 
fa,  e  di  quelli  del  Conte  di  An- 
giò. 

12.  La  XCVIII.  è  diretta  al  Ve- 
/ covo  di  Arezzo,  ordinandogli,  che 
non  dia  il  minimo  ajuto  a’  Tuoi 
avverfarj. 

13.  Le  quattro  feguenti  riguar¬ 
dano  le  commiffioni  date  al  Cardi - 
naie  dì  Santa  Maria  in  Pertico  ,  Tuo 
Legato  nello  flato  ecclefiaftico ,  fo- 
pra  gli  affari  di  quelli  di  Orta  >  di 
Todi ,  e  di  Urbino. 

t01.  M.  Nella  CXIII.  fi  feufa  il  Pà- 
172.  pa  con  G . . . . .  Marchefe  di  Mon¬ 
ferrato  ,  di  non  poterlo  foccorrere, 
come  ne  Veniva  richiedo  ,  per  ca¬ 
gione  della  difpendiofiffima  guerra , 
che  aveva  in  Italia  contra  Manfredo 
di  Sicilia. 
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15.  Nella  fuffeguente  promette 
ajuti  a  quelli  di  Radicofano  >  mo¬ 
lerà  ti  da  i  Sanefi  ;  e  di  fatto  con 
l’altra  ,  che  immediatamente  fuc- 
cede  ,  al  Cardinale  dì  Santa  Maria 
in  Portico  ,  lo  follecita  di  armare  > 
e  mandare  in  lóro  àjuto  cento  bal- 
Ieflrieri ,  affinchè  con  quelli  poffano 
foftenere  l’attedio  poftovi  da  i  loro 
nemici .  V  eggafi  anche  la  CXXVII.  coi. 
fcritta  allo  fletto  Cardinale  fopra  1*  lSr^ 
affare  fuddetto. 

16.  In  altra  lettera ,  cheèlaCL. 

a  Baralo  dal  Balzo  y  Pc de/là  di  Mila-  c0  ‘ 
no ,  protefta  chiaramente  il  Pontefi¬ 
ce  di  non  volerlo  affo!  vere  dalla  fco- 
munica  ,  come  fuccettore  in  quel  ca¬ 
rico  di  Roberto  PallaVicinz  ,  già  da 
lui  feomUnicato  per  le  perfecuzio- 
ni  da  etto  fatte  tontra  il  Clero  di 
quella  città  »  Veggalì  anche  la 
CCXXI.  al  Re  Carlo  -,  con  cui  li 
chiede  ,  che  richiami  il  detto  Bara • 
io  da  quella  podefterìa  . 

17.  Le  due  che  fuceedono  ,  ci  col. 
danno  à  conofcere  ,  che  YArcivefco - 

vo  di  Cofenza  fu  deftinàtó  Tuo  Nun¬ 
zio  in  Lombardia ,  per  dove  avea 
da  pattare  P  efercitó  Francefe  ,  a 

fa- 
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favor  di  Carlo  di  Angiò  ,  Re  di 
Napoli. 

col  18.  Nella  CLVI.  al  comune  di 
409-  Gubbio  conferma  la  elezione  fatta 
per  loro  Podeftà  di  Roberto  de'  Rober¬ 
ti  per  l’anno  venturo  MCCLXVI. 
che  allora  era  Capitano  della  città 
di  Perugia . 

eol  19.  Dalle  CLXVII.  ^  CLXIX.  e 
ai3",  CLXX.  abbiamo  l’amichevole  ac¬ 
coglimento  fatto  da  i  Riinine/t  al 
Malate/la  foprannominato  ,  e  la  ret¬ 
titudine  ,  con  cui  il  Conte  Taddeo 
di  Feltre  ,  e  Podeftà  di  Rimini ,  ne 
amminiftrava  il  governo  ,  rimetto 
in  pace  e  concordia. 
col  20.  Con  la  fuffeguente raccoman- 
2I7-  da  all’Abate  ed  a  i  Monaci  di  San 
Benedetto  di  'Norfia  ,  donde  dice  > 
che  San  Benedetto  avea  tratta  l’o¬ 
rigine,  i  Frati  Francefcani ,  i  qua¬ 
li  colà  fi  trasferivano  per  la  fonda¬ 
zione  d’un  convento. 

21.  Degna  di  rifletto  è  la  Iette- 
ra  CLXXIV.  con  la  quale  infeuda 
Carlo  d’Angiò  del  regno  di  Sici¬ 
lia  ,  e  gliene  preferive  le  condizio¬ 
ni .  In  fine:  Datum  Peru/iiper  ma¬ 
li  urti  Magi/lri  Michaelis  de  Tbolofa  S% 

R.  Et 
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E.  Vice-cancellarii  II  nonas  novem¬ 
bri*  indizione  nona ,  Incarnazioni  s  Do - 
minicae  MCCLXV.  Pontìficatus  vera 
Domini  Clementi *  Papae  IV. anno  primo  . 

22.  Con  la  CLXXVII.  racco- 
manda  al  Re  Carlo  fuddettoun  cer- 
to  Jac opino  Cremonefe  ,  sbandito  dalla 
fua  patria  ;  e  con  la  CLXXXIX.  " 
lo  prega  a  ricevere  benignamente 
gli  ambafeiadori  Luccbeji ;  comean-  eoj, 
che  con  la  CXCII.  gli  dà  parola  di  149. 
perdonare  a  i  Pifani  ,  benché  im¬ 
meritevoli  di  perdono ,  ogni  qual 
volta  fi  fofTero  finceramente  emen. 
dati  • 

23.  Nella  CXCIII.  commette  al 

Guardiano  e  a  i  Frati  Minori  di 
Montefiaf cotte,  chelafcino trafportare 
in  altro  luogo  da  Ugone  Sageto  , 
Gavalier  d’Arles  ,  il  corpo  di  Ro- 
ftagno  di  Alvernio,  olia  di  Alven- 
co,  fepolto  nella  lorChiefa,  il  qua¬ 
le  nell’efercito  del  Re  Carlo  avea 
militato.  col. 

24.  Comanda  con  la  CCY.  a  quei  158. 
di  Corneto  ,  che  non  eleggano  per 
loro  capitano  alcuno  che  fia  della 
ftirpe  di  un  tal  Bertrando ,  giudice 
del  Re  Carlo  di  Napoli . 

Tomo  XXXIII.  G  25, 
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ed  25.  La  CCXL  è  la  prima  delle 
261.  lettere  fcritte  da  Clemente  IV.  l’an¬ 
no  MCCLXVI.  il  dì  primo  di  gen- 
najo  -,  e  con  ella  ordina  all’ Arcive- 
fcovó  di  Tiro  ,  Tuo  Legato  ,  che 
non  debba  affolvere  della  fcomuni- 
ca  i  Sane/i  ,  i  Fiorentini  ,  nè  altro 
Italiano  ,  che  a v effe  riconofciuti 
efsere  flati  nemici  al  Re  Carlo. 
col.  26.  A  quello  Re  fa  egli  rimpro- 
280.  vero  con  ja  lettera  CCXXXIII.  per¬ 
chè  delle  troppo  facile  orecchio  ad 
alcuni  della  Marca  ;  e  di  più  gli  dà 
ordine,  che  di  buon  occhio  rimiri 
quei  dì  F cjfombrone  ì  a  i  quali  pare, 
che  e’ folle  poco  favorevole  per  ca¬ 
gione  di  quei  di  Fano  :  dovendoli 
quivi  due  volte  legger  FANEN- 
SES,  e  non  FARENSES  ,  come  Ha 
nella  fUmpa.  Quello  Re  dìpoidà 
T  *  raeguaglio  al  Pontefice  della  inlìgne 
vittoria  da  lui  riportata  lì  XXVI. 
febbrajo  dell’anno  MCCLXVI.  con- 
tra  l’efercito  di  Manfredo  preffo 
Benevento  :  la  qual  vittoria  è  poi  1* 
argomento  di  molte  delle  lettere 
fuffeguentì . 

eoi.  27.  La  CCL.  è  un  Breve  Apo- 
294.  Eolico  all’Arcivefcovo  Bracarenfe, 
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e'  a  i  Vefcovi  dì  Portogallo  ,  ac¬ 
ciocché  celebrino  le  felli  vita  di  San 
Domenico ,  e  di  San  Pietro  Martire . 

Ella  è  data  in  Perugia  fotto  li  20. 
marzo . 

28.  La  \ittoria  fuddetta  del  Re 
Carlo  fa  cagione  ,  che  alcune  cit¬ 
tà  della  Tofcana  ,  come  Firenze  , 
Pi/lya  ed  Arezzo  -,  di  fazion  Ghi 
bellina ,  cercaflero  di  riconciliarfi,  c°l- 
come  anche  fecero ,  con  la  Tanta  Se-  3ro* 
de:  di  che  fi  dà  avvifo  nella  lette¬ 
ra  CCLXIV.  I  piu  oftinati  in  To-  j 
fcana  furono  quei  di  Fifa  .  In  un’  ^ 
altra  acconfente,  che  fia  ammeflo 
al  perdono  il  Conte  Guido  Novello  . 

2q.  Quanto  avefle  di  amore  per 
quei  dì  Lucca  ,  Io  dà  a  conofcere 
con  ia  lettera  CCLXXY.  E  con  la 
CCLXXVII.  commette  ad  eflì ,  che 
ricevano  in  loro  Podeftà  il  Conte 
Guido  Guerra . 

30.  La  CCLXXX.  è  un  nobile  col. 

elogio  di  Matteo  della  Porta  ,  Arci- 
vefcovò  di  Salerno  ;  e  la  feguente 
dice  molto  in  commendazione  di 
Filippo  di  Marcerio,  o  piu  toflo  di 
Macerio .  col. 

31.  La  CCXCI.  e  la  fufleguen-  334* 

G  2  te 
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te  ci  moffra  ,  che  finalmente  il  Pa¬ 
pa  fi  iafciò  piegate  a  conceder  1* 
affoluzione  dalle  cenfure  a  Baralo 
del  Balzo ,  già  Pode/ìà  di  Milano  . 

Ma  perchè  di  tutte  le  cofe  par¬ 
ticolari  d’Italia,  che  qui  fono  molte, 
non  fi  può  far  menzione  ,  fenza 
andar  troppo  in  lungo,  ballerà  ac¬ 
cennare,  che  vili  tratta  dell’ affo- 
eoi.  luzione  data  agli  Anconitani  ;  a  i 
Sanefi  ;  a  i  Conti  di  Coferta  ,  e  di 
j  Accrra ,  benché  della  buona  fede  dì 
/*0'  quelli  non  avelie  piena  certezza  ; 
J col.  od  a  i  Pifani  ,  che  gliene  chiefero 
373*  con  folenne  ambafciata  .  Vi  fi  fcor- 
col.  ge  }  che  iJ  Vefccvo  di  Vicenza  ,  il 
35^*  quale  era  Fra  Bartolommeo  di  Bragaii- 
za ,  Domenicano,  volea  rinuncia¬ 
re  il  fuo  Vefcovado,  e  che  ne  fa 
diffuafo  dal  Papa  ,  al  quale  elio 
mandò  a  prefentare  un  fuo  libro, 
di  cui  così  gliene  refcrive  il  Pom 
tefice  :  Magnae  quidem  in/lruElicnis 
e/l  ncbis ,  nec  quicqmm  gratius  mìtters 
pctui/li  ,  ec.  Nel  i  266.  era  Podeflà 
j  41  Fermo  Lorenzo  Tìe polo  ,  Gentil- 
,  uomo  Veneziano,  contra  il  quale 
fcrive  il  Papa  affai  caldamente  al 
*3*-  Cardinale  del  titolo  di  San  Marti¬ 
no 
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no  la  lettera  CCCCXIX.  la  CGCC 
LXVI.  la  DLX,  ec.  Non  dee  ta¬ 
cerli  la  commiflìone  data  a  Radol - 
fo  ,  Cardinale  Albanefe  ,  fuo  Le¬ 
gato  in  Sicilia  ,  acciocché  facefle 
matura  inquifizione  per  vedere  ,  fé 
Odone  j  il  quale  dicevafi  Vefcovo  di 
Minori  nel  Regno  dì  Napoli  fotto 
l’Arciveficovo  Amalfitano,  foffe fla¬ 
to  canonicamente  eletto,  e  fé  avefi- 
fe  aderito  alle  parti  di  Manfredo  : 
di  che  avea  molta  ragione  di  du¬ 
bitare. 

In  un’ altra  ,  diretta  al  medefi-  col 
mo  Cardinale  ,  comandagli  efpref-  Af¬ 
ramente,  che  abbia  a  pronunciare 
contra  i!  Vefcovo  di  Gravina^  prigio¬ 
ne  da  molto  tempo  ,  come  reo  con¬ 
vinto  di  gravi  delitti ,  fentenza  di 
dcpqfizione  e  degradazione  da 
tutti  gli  ordini  fiacri,  fienza  fiperan- 
za  dì  alcuna  indulgenza  ,  quando 
egli  però  non  entrafle  in  qualche 
religione  ,  e  per  due  anni  continui, 
dopo  la  profeffione ,  vivefle  in  ma¬ 
niera  di  dare  a  conoficere  ad  eviden¬ 
za  il  fiuo  pentimento:  nel  qual  ca. 
fo  circa  reflitutionem  ad  aliquos  facros 
ordines ,  veì  ad  omnes  fpem  non  duxi - 

G  3  rtìHs 
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anus  praecidendam  .  Quella  lettera  è 
data  Viterbii  II.  idus  olicbris  anno 
Jl.  (cioè  l’anno MCCLXVI.  ) 

Per  le  cofe  ,  che  riguardano  ì 
Fiorentini ,  fono  degne  di  efame  piu 
lettere  ,  come  la,  CCCXCY.  la 
CCCCIX.  e  le  quattro  fufleguenti  ; 
la  CCCCXXI.  la  CCCCXXVII. 
la  CCCCXLYI.  la  CCCCXLVIII. 
la  CCCCL.  la  CCCCLXXI.  la 
DCLXXII.  ec.  Per  quelle  poi  de  i 
Tifoni  la  CCCCXXVIII.  e  le  tre 
fufleguenti  ;  laCCCCLI.la  DXY, 
la  DXIX.  la  DLXXXIX.  ec.  Per 
quelle  de? Mantovani  la  CCCCXGIII. 
Per  quelle  de  i  Sane/t  la  DXV.  la 
DXXIV.  Per  quelle  di  Città  di  ca- 
ftello  la  DLXXXIV.  Per  quelle  de 
i  Brefcianì  la  DLXXXYI.  e  le  due 
fufleguenti .  Ve  ne  ha  per  i  Cremo 
ne/ì ,  cioè  la  DXCIII. 

L’anno  MCCLXVII.  fi  folleva- 
4S9-  rono  i  Romani  contra  Ar.  Capocr 
ciò  j  Governatore  di  tornei.  Per  fe¬ 
da  re  il  tumulto  il  Papa  fpedì  con 
follecitudine  V  Arcivefcovo  di  Ccfen- 
za ,  e’I  Vefccvo  di  Spcleti ,  Ciò  rica¬ 
vali  dalla  lettera  CCCCLXXIX. 
data  Viterbii  VII.  idus  pulii  anno  III . 

L’an- 
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L’anno  medefimo  il  Coite  di  Go-  tcU 
rida  ,  e’1  Vefcovo  di  Feltre  fecero  539* 
proditoriamente  prigione  Gregorio 
de  Montelongo  ,  "Patriarca  di  Aquilegia . 
Sopra  di  ciò  ne  fcrive  il  Pontefice 
con  molto  rifentimento  la  lettera 
DXXXVIII.  e  nella  Tegnente  rin¬ 
grazia  il  Re  di  Boemmia  di  averno 
proccurata  la  libertà  per  mezzo  dì 
N.  Arcivescovo  di  Salisburgo. 

Loda  con  la  DLXV.  il  Cardinal  api. 
Rodolfo  dell’  aver  dato  il  pofiefTo  546* 
della  Chiefa  di  Cofano  ad  un  Fra¬ 
te  Marco  ,  dell’ordine  de’ Minori  , 
come  pur  quello  della  Chiefa  di 
Caferta  ad  un  Frate  Filippo  ,  di  cui 
pure  fi  parla  nella  lettera  DLXXX. 
e  quello  della  Chiefa  di  AJcoli  ad 
un  altro  Frate  del  medefimo  or¬ 
dine  . 

Nella  lettera  DLXXX V.  a  Jacó- 
pino  de'  Refi  ,  cittadino  Parmigiano 

( PARMENSI,  non  PAVINENS I, 
come  fi  legge  nella  ftampa  )  diceglì 
di  non  poter  dare  il  fuo  affenfo  al¬ 
l’elezione  fatta  di  lui  di  Podeflà  di 
Fermo  5  a  riguardo  che  i  Fermarli 
erano  (comunicati;  laonde  Io  e  Tor¬ 
ta  a  ricufarne  l’ufficio . 

G  4  Nella 
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tei,  Nella  lettera  DCII.  a  Carlo  di 
573*  Angiò,  Re  di  Napoli,  data  Viter- 
bìi  Vili,  idus  fchruarìi  anno  III.  cioè 
l’anno  MCCLXVIII.  il  Pontefice 
gli  commette,  che  faccia  refiitui- 
re  DUCI  &  COMITI  (  dee  Rare 
COMMUNI)  YENETIARUM  u. 
uà  nave  mercantile ,  che  dalla  bur¬ 
raia  era  fiata  fpinta  alle  fpiagge 
della  Calabria  . 

Rifponde  con  la  DCIY.  ad  al- 
“  '  cune  richiefie  fattegli  da  Manfredo^ 
e  Monello  ,  Marche  fi  dì  Malefpina . 

Con  la  DCV.  commette  al  Car¬ 
dinal  Radolfo,  che  predichi  la  cro¬ 
ciata  contra  i  Saraceni  di  Luce* 
ria  . 

Molte  delle  fnflegiienti  fono  in¬ 
torno  alla  venuta  di  Corradino  in 
Italia,  a  i  Tuoi  progrefii  ,  alla  fua 
fconfitta  ,  e  prigionia  infieme  col 
Duca  d’Aufiria,  e  altri  de’fuoi  fc- 
guaci . 

Nella  DCXXYII.  ad  Ifabella  di 
5S8.  Francia,  la  quale  credeva  di  avere 
la  tefia  di  San  Paolo  Apofiolo,  le 
fcrive  ,  che  il  Pontefice  Gregorio 
IX.  cavò  con  le  proprie  mani  de 
SanSlis  Sanzionivi  quefia  infignc  re¬ 
li- 


A  r  tico  io  m.  t4f 
lìquìa  ,  e  la  moftrò  pubblicamente 
al  popolo  Romano  ,  e  poi  la  ripofe, 
dove  prima  era  :  laonde  ella  Regina 
doveva  rimanere  difingannata  del» 
la  fua  credenza  ,  alla  quale  forfè 
erafi  lafciata  indurre  dalle  falfe  in- 
finuazioni  de’  Greci  ?  nemici  de’La- 
tini . 

Nella  DCXXXVI.  ad  O...  (a  )  coK 

eletto  Vefcovo  di  Verona  ,  e  Governa-  593» 
tore.  del  ducato  di  Spelati ,  e  della  Mar¬ 
ca  di  Ancona  ,  promette  fai  vocondot- 
to  per  quei  di  Fermo  ,  i  quali  gli 
facevano  iattanza  di  mandargli  fin- 
dici  e  nuncj  ,  per  implorare  per¬ 
dono  di  quanto  avellerò  fatto  con¬ 
tro  di  lui  5  ogni  qual  volta  etto  Ve¬ 
fcovo  co nofea  ,  che  veramente  etti 
vogliano  ravvederli,  e  tornare  alla 
ubbidienza  della  fanta  Sede  . 

Conferma  nella  lettera  futteguen- 
te  la  fentenza  del  Cardinale  Ra- 
dolfo,  con  la  quale  avea  dichiara» 

G  5  ta 

(a)  Nella  ferie  ile’  Vefcovi  di  Verona  * 
prodotta  dall’Ughelli ,  non  fi  trova  Ve¬ 
fcovo  all’anno  1268.il  cui  nome  cominci 
dalla  lettera  O;  ma  dalla  lett.  DCLXII. 
fcrittaa  Manfredo  con  gli  fletti  titoli  dj 
Vefcovo  e  Governatore,  fi  vedeefl'erci 
errore  di  {lampa. 
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ta  nulla  la  elezione  di  Pier  ài  Roz 
maria  al  Vefcovado  di  Lecce ,  e  gli 
commette  di  provveder  quella  chie- 
l'a  di  altro  pallore  , 

eoi.  Nella  DCXLI,  promette  il  fuo 
597.  favore  e  benevolenza  a  Gherardo 
Longo  ,  Pode/là  di  Orvieto  ,  della  cui 
fedeltà  aveva  ficure  teftimonianze  . 
rol‘  Nella  DCXLIX.  raccomanda  ad 
6o2'*  Ifnardo  Ugolino ,  Cavaliere,  Vicario 
del  Re  Carlo  in  Firenze  ,  gli  affari 
dello  ftefso Carlo  ;  e  nell’altra,  che 
fegne  ,  ad  Ugone  detto  Stagna,  Ca¬ 
pitano  della  città  del \  Aquila  ,  lo¬ 
da  e  anima  il  zelo  di  lui  verfo  il 
fuo  Sovrano. 

,  Con  la  DCLXX.  conffituifce 
6i,i'  giudice  e  notajounta!  Jacopo  dì  Dio* 
tifalviy  cittadino  Sanefe .  Nella  ftam- 
pa  fi  legge  nato  Diufalvi ,  e  in  una 
nota  al  di  fot to  Ila  Diali  Salvi.  La 
noffra  correzione  parrà  forfè  miglio¬ 
re,  a  chi  è  verfato  nella  cognizio¬ 
ne  de  i  nomi  allora  tifati  in  To- 
fcana. 

col.  La  DCLXXVII,  è  una  lettera  dì 
ói8.  raccomandazione  al  Vefcovo  e  Co¬ 
munità  di  Arezzo  in  favore  del  no¬ 
bile  uomo  Odone  da  Cortona , 

Con 
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Con  la  DCLXXXIV.  commet-  c°1- 
te  a  i  Bologne/i ,  che  facefsero  retti-  6l°' 
mire  ad  alcuni  foldati  de  1  Re  Car¬ 
lo  le  robe  loro ,  delle  quali  erano 
flati  fpogliati  nel  dittretto  di  Bo. 
Iogna  da  alcuni  nemici  del  Re 
Carlo,  r 

Fortemente fgrida  nelIaDCXCII.  £10. 
quelli  di  /listi ,  per  aver  dato  fa¬ 
vore  a  i  nemici  Tuoi ,  e  di  Carlo, 
cheli  erano  prefso  loro  fai  vati  do¬ 
po  la  fconfitta  di  Corradino, 

Il  Conte  Guido  Guerra  vien  racco.  Coì. 
mandato  al  Re  Carlo  nella  lettera  629, 
DCC,  dicendogli  ancora  ,  che  vo¬ 
lendo  porre  un  nuovo  Vicario  in 
Tofcana  ,  crédunt  multi  quod  so  non 
pojjfes  ponete  meliorem , 

Scrive  nella  DCCIII.  all ’Arcive-  *oì- 
( covo  di  Sorrento  ,  che  afsolva  gli  ^°* 
Averfani  dalla  fcomunìca  ,  nella 
quale  erano  incorfi  per  aver  fegui- 
tate  le  parti  di  Corradino  . 

Comanda  rifolutamente  nella 
DCCV.  a  quei  di  Cometa,  e  a  Gin- 
tio  loro  rettore,  che  piu  non  ardi- 
fcano  d’  impedire  il  trafporto  de  i 
viveri  ,  dettinatì  ad  ufo  di  luie 
della  fua  corte , 


G  6  La 
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La  DCCXI.  è  una  lettera  del  Re 
Carlo  a  Papa  Gregorio  X.  intorno 
all’annuo  cenfo  di  ottomila  once  d* 
oro,  che  era  tenuto  di  pagare  Ec- 
clefiae  Romanae  rat  ione  regni  Siciliae . 
La  lettera  è  data  Neapoli  anno  Do¬ 
mini  NIC C  LXXV.  die  XI.  julii  ,  indi¬ 
zi  ione  III.  regni  mei  anno  decimo  :  on¬ 
de  con  errore  vi  fta  fegnato  nel 
margine  Panno  MCCLXVIII.  E 
tanto  balli  ,  fé  pure  non  è  anche 
di  foverchio  ,  intorno  alle  lettere 
dì  Papa  Clemente  IV. 

'toh  HI.  Seguono  in  terzo  luogo  va- 
É37*  rj  Procedi  di  Papa  Giovanni  XXII. 
contra  Lodovico  ilBavaro,  Impe- 
radore  ,  ed  i  feguaci  di  lui  ,  cioè 
contra  Lodovico,  Marchefe  di  Bran- 
deburgo,  fuo  figliuolo  ;  Gio.Conte  di 
Chiaramente  ;  Bertoldo  ,  Conte  di 
KifFeri;Jrtft>/>0,  VefcovoC aftellano  ;  Pier 
di  Cor  bara,  Antipapa;  Michele  di  Ce - 
/mi,  o  Cefana ,  Generale  deTrati  Mi- 
nori;Buonagrazia,GugIieImo  Okam; 
Giovanni  di  Gianduno  ,  e  Marfi- 
lio  Padovano  ,  il  quale  co’fuoi  fcritti 
fi  faticò  per  difendere  Pautorità  im¬ 
periale  contra  la  pontificia .  Alcuni 
di  quelli  procejfi.  erano  fiati  già  pub* 
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blicatida  Odorico  Rinaldi ,  e  da  Tom - 
mafo  Bzovio ,  continuatori  degli  An¬ 
nali  Ecclefiaftici  del  Baronia  ;  ma 
effendo  quelli  predo  di  loro  per  la 
maggior  parte  mutilati, ottimamen¬ 
te  hanno  fatto  ì  dottiftìmi  Religiolì 
Benedettini  a  darli  di  nuovo  ed  in¬ 
teri  nella  loro  raccolta  ,e  unitamen¬ 
te  con  gli  altri  inediti  ,  acciocché 
lì  abbia  qui  fono  l’occhio  tutta  la 
fioria  di  quello  perniciofiffìmo  fci- 
fma,  nato  nella  Chìefa  e  nell’Im- 
perio  l’anno  MCCCXIII.  dopo  la 
morte  deH’Imperadore  Arrigo  VII. 
fucceduta  in  Italia.  La  lloria effen- 
do  notifiìma  ,  noi  ci  difpenfiamo 
da  riferirla  in  quello  luogo . 

A  tutti  quelli  ProceJJi  precede 
un  Breve  di  Gio.  XXII.  contra  al*  64Ia 
cuni ,  i  quali  ufurpavano  in  tem¬ 
po  di  Impero  vacante  il  tìtolo 
e  la  facoltà  di  Vicario  Imperiale  : 
il  che  era  giudicato  dal  Papa  un 
atto  affai  pregiudicievole  a  i  Tuoi 
diritti.  Il  contenuto  de  i  fuddet- 
ti  Procedi  farà  tralafciato  da  noi , 
come  cofa  poco  coerente  al  nollro 
inllituto.  Per  altro  il  Bavaro  a- 
forti  aderenze  in  Italia,  do- 
.  ve 
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ve  era  entrato  per  la  via  dìTren-.' 
to  ,  fpalleggiato  da  i  Milanefi ,  da 
i  Ferrarefi,  e  da  altri;  ma  quivi 
il  fuo  piu  forte  avverfario  era 
Roberto  Re  di  Napoli  ,  notiffimo 
per  le  molte  virtù  che  lo  rende-* 
ano  adorno» 

eoi.  VI.  Nel  Procefo  leggefi  invilup-. 
pato  il  nome  di  Marfilio  Padovano , 
acerrimo  difenforedel  Bavaro.  E- 
gli  fu  de*  Mainar  di  ni ,  e  non  de  Me- 
mandrini ,  come  Io  chiama  il  War- 
thon  nell'appendice  alla  Storia  let¬ 
teraria  del  Cave  ,  Il  fuo  Defenfor 
pacis  fu  Campato  in  Bafilea  nel 
1522.  in  foglio,  e  poi  riftampata 
piu  volte.  ScrilTe anche  de  Jurisdi- 
Bicne  imperiali  in  canfis  matrimonia - 
lìbus  ;  e  un  Trattato  de  Tran  slot  ione 
Jmperii\  che  pure  fono  alle  ftam- 
pe  ,  La  fentenza  di  fcomunica  con¬ 
tro  lui  ,  e  contro  Gio.  di  Giandu- 
no,  giudicati  per  eretici,  fi  legge 
a  c.  704,  data  in  Avignone  li  23. 
novembre  dell’anno  XII.  del  pon¬ 
tificato  di  Gio.  XXII. 
j  V’è  una  fentenza  contrai Pz/à;;/, 
e  altri  Italiani ,  a  i  quali  era  flato 
proibito  il  feguire  le  parti  del  Ba¬ 
va- 
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varo ,  e  predargli  foccorfo  .  Uno 
dì  quelli  fu  Ca/lruccio  degli  Antel - 
minelli ,  Signor  di  Lucca,  il  quale  7^y 
in  altro  luogo  è  citato  a  dover  coni-  C°J 
parire,  per  difenderli  dalla  grave  1 
colpa  di  erefia  e  ribellione  ,  in 
cui  era  caduto  .  La  fentenza  poi 
contra  Michele  di  Cefena  è  polla  a 
c,  74  9.  e  ’1  fuo  Proceffo  con  lunga 
efprellìone  delle  fue  colpea  c.  782. 

E  perchè  i  Frati  minori  del  Conven¬ 
to  di  Savona  prellato  aveano  a  que¬ 
llo  lor  Generale  alfillenza  e  fa¬ 
vore  ,  anche  contra  loro  è  fulminata 
fentenza  ,  con  la  quale  vengono  col‘ 
privati  de  i  lor  privilegi ,  e  ad  al-  757' 
tre  pene  ecclefialliche  condannati  : 
il  tutto  apparendo  anche  piu  ma¬ 
nifello  dal  Preceffo  llefo  contro  di  coi 
effi  ,  e  indiritto  a \X  Arcivefcovo  di  760, 
Genova.  Lo  llefì'o  rigore  vien  pra¬ 
ticato  contra  Jacopo  ,  già  Vefcovo  di  ceì. 
C  a/l  dio ,  e  poi  Amicar  dinaie  .  3S5- 

IV.  Le  lettere  fcritte  da  Papa  f°  * 
Innocenzio  VI.  T  anno  MCCCLXI. 
che  era  il  IX.  del  fuo  pontificato, 
furono  traferitte  da  un  codice  non 
molto  antico ,  efiltente  appretto  il 
Sig,  Boberìoy  Prendente  del  Parla¬ 
meli-. 
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mento  di  Dijon  ,  e  fono  in  numero 
di  CCL.  Le  principali  di  effe  fo¬ 
no  quelle,  che  furono  indiritte  da 
lui  ai  Re,  e  Principi  criftiani ,  o 
per  efortargli  alla  pace ,  o  per  ef- 
ferne  mediatori ,  o  per  indurgli  a 
prender  l’armi  contra  alcune  com¬ 
pagnie  e  bande  di  armati ,  i  qua¬ 
li  avendo  fatta  irruzione  nella  vil¬ 
la  di  Santo  Spirito,  minacciavano 
eccidio  alla  città  di  Avignone  ,  o- 
ve  allora  rifedeva  il  Pontefice .  La 
raccolta  di  quefte  lettere  fu  com¬ 
pilata  per  un  Mae/iro  Xanobi  :  è  que¬ 
lli  forfè  non  altri  che  quel  maeftro 
Tjanobi  da  Strafa  ,  Fiorentino  ,  di  cui 
piu  fotto  ci  occorrerà  di  far  ricor¬ 
danza.  Di  effe  fpettano  alcune  al¬ 
l’Italia  :  onde  noi  feguendo  l’or¬ 
dine  incominciato  ,  alquante  ne 
fregheremo  fra  effe ,  che  ci  fem- 
brano  piu  rilevanti. 

i.  La  I.  è  diretta  con  le  ffeffe 
parole  ad  Angelo  T avernini ,  citta¬ 
dino  di  Viterbo ,  e  ad  Andrea  Vefccvo 
di  Rimini ,  e  Nunzio  apoffoJico  , 
con  ordine  di  contare  a  Domeni¬ 
co  di  C  ampo-C  ojjio  ,  Canonico  Ge- 
tiQve/e ,  il  danaro  necefiario  per  la 

proy- 
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provvigione  di  grani  da  trafpòrtarfi 
alla  fua  Corte  :  al  qual  Canonico 
è  fcritta  la  II.  lettera  per  folleci- 
tarlo  a  mandarglieli . 

2.  Con  la  VI.  diretta  a  i  7.  Ri-  ‘ri¬ 
formatori  y  al  Configlio  e  al  Popolo  Ro-  ^4 7- 
mano  3  dà  loro  avvilo  di  aver  rite¬ 
nuto  predo  di  fe,  a  fine  di  valer- 
fene  per  poco ,  la  perfona  di  Ugone 
Lnfigano,  Senatore  allora  di  Roma: 

e  che  però  non  abbiano  a  ftupirfi, 
nè  a  fare  novità  alcuna  per  que- 
fta  fua  dilazione . 

3.  Scrive  la  XIX.  a  Gio.  Bocca- 
negra  ,  Doge  di  Genova  ,  per  animar¬ 
lo  a  mandargli  ajuti  da  poter  ri¬ 
putare  i  pericoli ,  in  cui  fi  trova¬ 
va  la  fua  perfona  e  la  fua  città  di 
Avignone . 

4.  Con  la  XXX.  concede  a  Lo-  tol, 
devico  Re  di  Napoli ,  e  alla  Regina  870. 
Giovanna ,  che  venga  in  loro  ajuto 
Niccolò  Acciajolì ,  Conte  di  Melfi  , 

e  Gran  Sinifcalco  ,  per  valerfi  di  lui 
in  reprimere  alcuni  facinorofi,  che 
turbavano  alcune  parti  del  regno  : 
al  quale  infigne  perfonaggio  rac¬ 
comanda  con  la  feguente  ,  dopo 
averlo  ampiamente  Iodato,  gli  af¬ 
fari 


tri. 

838. 
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fari  di  quella  Corona  :  sbrìgatofì 
de’quali  che  e’fia ,  gli  fa  infianza  , 
che  debba  tornarcene  in  Avignone  c 
*ol.  5.  Nella  XXXIV.  loda  Amedeo  , 
873-  Cónte  di  Savoja,  come  divoto  e  fe¬ 
dele  alla  fanta  fede,  e  Io  eforta 
ad  invigilare  attentamente  a  tutto 
ciò,  che  all’onore  e  vantaggio  del. 
la  medefima  appartenere  . 

6.  Nella  XL.  concede  facoltà  ad 
'  Andrea ,  Vefcovo  di  Ramini  ,  e  fuo 
Nuncio  in  Tcfcana  ,  di  potere  am¬ 
mettere  ad  un  onefto  accomoda¬ 
mento  alcuni  cittadini  Fiorentini  , 
che  erano  debitori  alla  camera  A- 
poftolica ,  maffimamente  per  alcu¬ 
ni  beni  ed  effetti ,  che  già  erano 
fiati  di  Emger  ratio  ,  Are  ivcf covo  di 
Capoa ,  e  di  Richerio  dalla  Stella  , 
Canonico  dì  Amiens,  &c.  i  quali 
cittadini  Fiorentini  erano  fiati  com¬ 
pagni  de  i  Bardi ,  de  i  Perucci  ,  e 
degli  JLcciajoli.  Con  l’altra  poi  fuf- 
feguente  commette  a  i  Fiorentini , 
che  debbano  preffare  ajuto  e  fa¬ 
vore  al  fuddetto  Vefcovo  nella  ri- 
feoffione  de  i  crediti  Spettanti  alla 
^  COÌy  '  camera  apoffolica, 

883-  7.  Vienq  la  XLIX.  fcritta  a  i 

:  ;  '  Na- 
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Napolitani ,  con  la  quale  gli  (limo¬ 
la  a  dar  ibccorfo  al  Re  Lodovico  , 
e  alla  Regina  Giovanna  con  tra  i  lo¬ 
ro  nemici, 

8.  Le  due  fuffeguenti  fono  a  fa-  tol. 
vore  di  Domenico  dì  Campo.Cafiio  ,  886. 

Canonico  Genovefe ,  ad  Egidio  Cardi . 
nal  Sabine» fe ,  Tuo  Legato,  e  allo 
fleffo  Canonico  ,  ond’egli  polla  dal* 
le  terre  del  patrimonio  di  fan  Pie* 
tro  in  Tofcana  effrar  certa  quanti¬ 
tà  di  frumento  ,  fenza  altro  ag¬ 
gravio,  dovendo  quello  fervire  per 
li  bifogni  della  Corte  pontificia  ; 
e  raccomanda  con  altra  lo  fteffo 
affare  a  Giordano  degli  Or  fi  ,  e  ad 
Angelo  T'aver  nini,  quegli  Governa¬ 
tore,  e  quelli  Teforiere  dello  fia¬ 
to  ecclefiaftico  nelle  terre  fuddette  . 

A  quello  pure  fi  riferifce  la  lette¬ 
ra  LV.^a  S imene  di  Beccanegra ,  Do-  e°b 
ge  di  Genova  .  s91, 

q.  La  LYI.  è  fcritta  a  Filippo  , 
Vefcovo  di  Firenze*,  in  data  di  I. 
marzo  l’anno  IX.  del  Pontificato 
d’Innocenzio  VI.  Avealo  da  mol¬ 
to  tempo  fupplicato  Maellro  Z a- 
ncbi  da  Strafa  F iorentino ,  fuo  Cap¬ 
pellano  e  Segretario,,  che  in  ca- 

fo 
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fo  che  venirte  a  vacare  il  priora¬ 
to  della  chiefa  curata  e  collegiata 
di  fan  Salvatore  di  Firenze  ,  ne 
forte  provveduto  Andrea  da  Strafa , 
Canonico  Fiorentino  ,  fuo  fratello  , 
c  figliuolo  di  Maeftro  Giovanni  da 
Strafa  :  e  però  erto  Pontefice  rac¬ 
comanda  al  Vefcovo  fopraddetto  3 
che  in  cafo  di  tal  vacanza  ,  debba 
conferir  la  cura  di  quel  priorato 
al  prefato  Andrea  .  Il  detto  Mae 
ftro  Tjancbi  da  Sfrata  è  I*  autore  del 
tanto  famofo  volgarizzamento  de 
ì  Morali  di  San  Gregorio  ,  citate 
nel  Vocabolario  degli  Accademici 
della  Crufca. 

ee*‘  io.  Commette  di  poi  a  Giovali- 
*51,  ni ,  Vefcovo  di  Ver  celli ,  che  non  deb 
ba  collegarfi  con  certe  perfone  i 
lui  poco  grate,  e  che  debba  per¬ 
mettere  libero,  e  ficuro  paflaggic 
ad  alcune  barche  di  Giovanni,  Mar 
chele  di  Monferrato  ,  cariche  d 
vettovaglie  e  di  altro  .  Vegga! 
f9Ì  anche  la  LXXXIII.  e  la  GVI1 
j  *  il.  Son  degne  di  rifleflione  la  LX 
IV. e  la  LXV.al  Cardinale  Egidio  fa 
pra  certo  trattato  fatto  dal  Car 
dinaie  col  Marcbefe  Aldobrandino  d 

E/le 
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Efte  circa  il  vicariato  della  citta 
di  Bologna  nella  forma  con  cui  al¬ 
cuni  anni  prima  quello  era  flato 
conceduto  da  Papa  Clemente  VI.  a 
Giovanni  Vif conti,  Arcivescovo  di  Mi¬ 
lano  .  Notili ,  che  per  cauzione  de 
i  punti  di  quello  trattato  ,  il  det¬ 
to  Marchefe  Aldobrandino  efibiva  per 
ollaggioil  Marchefe  Obizzo  ,  fuo  fi¬ 
gliuolo,  da  tenerfi  come  in  cufto- 
dia  nella  città  di  Avignone ,  o  in  al¬ 
tro  luogo  ad  arbitrio  di  N.  S.  e 
mancando  quelli  di  vita  nel  detto 
tempo  ,  offeriva  un  altro  de’  Tuoi 
figliuoli,  come  fopra . 

12.  I  maneggi  di  Innocenzio  VI.  "t. 
con  Barnabo  Vìfconti  ,  trattati  col  9°7* 
mezzo  dì  Guglielmo  ,  Abate  di  San 
Germano  di  Aulferra  ,  Hanno  ef- 
prelfi  nelle  lettere  LXVIII.  e 
LXXI.  ove  pure  fi  fa  menzione  dì 
Buongiovanni ,  Vefcovo  di  Fermo  ;  e 
nella  XC1II.  ec. 

13.  Molte  cofe  fpettanti  al  re-  **!• 

gno  di  Napoli  fono  rapporrate  nel-  J*11' 
le  lettere  LXXVII.  LXXVIII. 
LXXIX.  LXXX.  LXXXI.  cc.  a  Ber¬ 
trando  ,  Arcivefcovo  di  Napoli .  fCK 

14  La  LXXXVI.  c  &  LXXX  $n- 

VII, 
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VII.  fono  a  favore  di  Rinaldo  de* 
Zambrasj  ,  B degne f e  ,  dottor  di  leg¬ 
gi  ,  e  fuo  Segretario  *  al  quale  era 
Rato  dato  in  feudo  dall’  Arci- 
vefeovo  di  Ravenna  un  certo  podere 
porto  nel  diftretto  di  Ferrara  :  e 
però  Io  raccomanda  sì  ad  erto  Ar- 
civefcovo  j  sì  ad  Aldobrandino  ,  Mar - 
chef  e  d' E/le  ;  al  quale  parimente  con 
altra  fua  raccomanda  un  tal  Gui¬ 
do  Cauti  ?  Fiorentino  ,  Canonico  di 
Foligno ,  e  Segretario  Pontificio. 
col  15  La  XCI.  èferitta  a  Lodovico -,  e 
924-  Giovanna  ,  Re  di  Napoli ,  fopra  Gio¬ 
vanni  Guga  ,  cittadino  Sanefe ,  che 
fi  vantava  legittimo  Re  di  Fran¬ 
cia  .  Quefii  non  è  altri  *  che  quel 
Re  Giannino  ,  la  cui  leggenda  ,  fcrit- 
ta  da  lui  rtefio  in  volgar  favella  , 
trovafi  ancora  inedita  in  Roma  , 
ed  in  Siena  ,  e  la  cui  pubblicazio¬ 
ne  ci  è  Rata  prometta  daj  Sign. 
Gigli. 

col  16.  Nella  XCVII.  e  altre  feguen- 
9>8.  ti  fi  commette  a  i  fette  Riformato- 
(  ri  3  e  al  Con/iglio  e  Popolo  di  Ro¬ 
ma ,  che  debbano  richiamare  indie¬ 
tro  ,  i  governatori ,  porti  da  loro 
nelle  cit<ì  e  fortezze  dello  ftatoec- 

cle- 
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clefiartico  j  e  che  in  avvenire  pili 
non  ardifcano  crearne  di  nuovi,  èt 
dà  pure  !a  flerta  commiflìone  ad 
di  Lufignano  ,  Seilatere  allora  di 
R^ma  ,  e  ad  alcune  città  della  Chie- 
fa .  In  confonanza  di  quello  fcrive 
il  Pontefice  ad  Onerato  ,  Conte  dì 
Fondi,  che  rertituifea  la  città  di 
Attaglii  ;  a  Giovanni  de’  Conti ,  per 
quella  di  Segna  ;  e  à  Matteo  di  Ce¬ 
lano  ,  pel  cartello  di  Ceperano . 

17.  Nella  CV.  loda  la  cortanza  eoi. 
de’Bclcgnefi  verfo  la  fede  Aporto-  933- 
lica. 

1 3.  Nella  CXIX.  fa  inrtanza  al  cc]\ 
Duca  Ridolfo  d’Aurtria  ,  che  fac-  947' 
eia  rertituire  a  Guido  ,  Vefcovo  di  Con¬ 
cordia  j  il  cartello  di  Cufano ,  fiuta¬ 
to  prope  terram  tuam  Portus-Varonis 
(  dee  Rare  Portus-Naonis )  Concor- 
dienfis  5  ec.  occupato  da  alcuni  no¬ 
bili  de  Prambergo  Aquile gìen fi s  dioece- 
fis .  La  data  è  Avenione  IV.  calen- 
das  maji  anno  nono .  q  . 

19.  Raccomanda  'nella  CXXII. 
a  i  Re  di  Napoli  il  figliuolo  ,  la 
madre  ,  e  la  forella  di  Pietro  ,  Con¬ 
te  di  Vico ,  morto  non  molto  pri¬ 
ma  in  forama  indigenza  e  miferia 

nel- 
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nella  curia  Romana.  Lo  fiefTo  fa 
nelle  feguenti  a  Roberto  ,  Impe- 
radore  di  Coftantinopoli ,  e  a  Filip¬ 
po  di  Ter. vito  ,  e  a  Moria ,  figliuo¬ 
la  di  Carlo  Duca  di  Calabria  .  II  fi¬ 
gliuolo  del  fuddetto  Piero  noma- 
vafi  J acopo  ,  ed  era  allora  fan¬ 
ciullo  . 

20.  Nella  CXXVI.  concede  a  Gio¬ 
vanni  Delfino  Doge  ,  e  alla  Signoria  di 
Venezia  permiflìone  di  poter  man. 
dare  in  Aleflandria  ,  e  in  altri  Iuo- 
95?‘  ghi  foggetti  al  Soldano  di  Babbil- 
lonia ,  Tei  galee  cariche  di  merci 
di  qualunque  Torta ,  eccetto  ferra¬ 
menta  ,  legnami,  ed  altre  cofe  de 
jure  communi  probibitis  .  Per  limili 
trafporti  in  terre  d’infedeli  erano 
nati  per  l’addiero  graviflìmi  incon- 
venienti;  e  però  i  Papi  avevano 
(limato  bene  di  proibirli  fottoftret- 
‘col.  cenfure.  La  CXXVIII.  è 

diretta  allo  fieffo  Doge  e  governo  , 
r.è  altro  contiene,  che  un  generale 
affenfo  a  quanto  in  nome  della  Si. 
gnoria  cragli  fiato  efpofio  e  di¬ 
mandato  da  Raffaino  de  Carefini,  e 
non  Raffunio  de  Caraifinis ,  come  fia 
nella  ftampa  ,  cittadino  e  nuncio 

del- 
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della  medefima  a  Sua  Santità 

21.  Altre  lettere  fufieguenti  fo-  trì¬ 
vio  a  favore  dì  Geraldo,  eletto  Ar -  9S^« 
civefcovo  di  Benevento  ,  al  quale  dà 
parimente  alcune  commilfioni  sì 

per  le  cofe  del  regno  di  Napoli  , 
dove  lo  avea  dichiarato  Nuncio 
Apoftolico  ;  come  anche  per  pren¬ 
dere  informazione  intorno  alla  vi¬ 
ta  e  collumi  de’  Flagellanti  ,  fetta 
allora  i  nforta  nel  regno  medelì- 
mo;  il  che  pure  raccomanda  agli 
A.reivefcov'1  Bertrando  di  Napoli ,  C 
C  . . . .  di  Salerno . 

22.  Dalla  CXLII.  li  ha,  cheE-  coL 
lidio  ,  Vefcovodi  Vicenza,  fu  dichia- 
rato  da  N.  S.  fuo  Nuncio  all’  Im- 
peradore  Carlo  IV.  e  a  Lodovico 

[le  di  Ungheria ,  affinchè  folleci- 
tafle  l’ uno  e  l’altro  a  dare  un  de- 
:ifivo  giudicio  fopra  le  differenze , 

:he  tra  elfo  Papa  e  Bernabò  Vifcon- 
vi  duravano  da  qualche  tempo  per. 
le  cofe  del  governo  di  Bologna  . 
Anitre  commifiìoni  date  allo  fteflo 
Vefcovo  fono  efprefie  nella  lettera 
3XLIII.  CXLIV.  CXLV.  ec.  nel¬ 
le  quali  molto  inveifee  contra  il 
detto  Bernabò.  Il  detto  Vefcovo  morì 

Tomo  XXXIII.  H  nel- 
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nella  detta  Nunclatura  ,  Veggafi 
la  lett.  CLXXXIV.  e  la  fulleguen- 
’  te . 

(oj  2,3.  La  CLXXIII.  è  a!  Vefcovo 
J00I*  di  Cbiufi ,  e  a  Giovanni  di  Damali* 
*  haìna  ,  Canonico  d'Agen  ,  accioc¬ 
ché  ricuperino  i  beni  di  Ponzio  , 
Vefcovo  d' Orvieto  ,  non  molto  pri¬ 
ma  defunto  nella  Curia  Roma- 
na . 

col  24.  La  CLXXIX.  è  una  per- 
1008.  miffione  a  Cenno  Benvenuti  di  Vi - 
giano )  cittadino  di  Firenze ,  dipo- 
ter  vifitare  con  un  fuo  compagno 
il  Tanto  Sepolcro. 

25.  Con  la  CLXXXIX.  ricer- 
{°l'  ca  al  Doge  O  alla  Repubblica  di 
I01*'  Venezia  40000.  fiorini  in  pre/lito 
per  valerfene  nella  guerra  ,  che 
aveva  con  Bernabò  per  le  colè  di 
Bologna.  :  le  quali  fono  il  foggetto 
di  molte  lettere  fufleguenti  ;  e  in 
alcune  di  effe  fi  narra  la  vittoria 
riportata  dalle  fue  genti ,  guidate  da 
i  Malate/li ,  e  da  Pier  Farnefe  con- 
tra  quelle  del  Vifconti  . 
c9l  26.  Con  la  lettera  CCIV.  cofti- 
jo3Iptuifce  Giovanni ,  Vefcovo  di  Orvieto  , 
e  fucceffore  dì  Ponzio,  per  fuo  Vi* 

ca * 
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cario  nelle  cofe  fpirìtuali  nella  cit¬ 
tà  di  Roma ,  e  per  amminiflratore 
delle  chiefe cardinali  quivi  vacanti. 

2  7.  Con  la  CGIX.rìngrazia  Frati-  ca!- 
cefco  da  Carrara  ,  Signor  di  Padova ,  I30<5, 
della  fua  prontezza  in  offerirgli  dal 
canto  fuo  quanto  a  lui  fofTe  pof- 
fibile  ,  in  cafo  che  Sua  Santità 
fi  rifolvefle,  come  ne  correva  fa¬ 
ma  ,  a  pafsare  in  Italia  .  II  nuncio 
del  Carrarefe  al  Pontefice  era  fla¬ 
to  un  tal  Galvano ,  de’Frati  Romi- 
tani  di  Sant'Agoftino,  maeflro  di 
facra  Teologia  .  Di  quello  mae¬ 
flro  Galvano  ,  che  fu  Padovano  ,  ab¬ 
biamo  vedute  alcune  cofe  in  verfì 
volgari;  e  abbiamo  dal  Portenari 
(a)  che  venifTe  a  morte  li  19.  ot¬ 
tobre  delTanno  1385. 

28.  La  lettera  CCXI.  concede  eoi. 
a  Jacopo  de' Priuli ,  e  a  Maria  fìgliuo-  io4 
la  di  Niccolo  Fofcari ,  gentiluomini 
Veneziani,  poter  contrarre  matri¬ 
monio  fra  loro,  difpenfandoli  dal 
quarto  grado  di  parentela,  con  cui 
erano  infieme  congiunti. 

29.  Con  la  CCXIX.  ordina  a 
Guglielmo ,  Abate  del  monaflero  di  cel' 

H  2  fan-  ,044, 
(  a  )  Velie,  di  pad.p,  453.  e  461. 
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fanta  Sofia  di  Benevento  ,  dellr  ordine 
di  fan  Benedetto ,  e  fuo  nuncio  , 
che  per  via  di  cenfure  debba  co- 
flrignere  Francefco  di  Ebalo ,  Conte  di 
Taranto  ,  e  altre  perfone  ,  che  a- 
veano  ufurpati  i  beni  di  Pietro  ,  già 
Vefcovodi  Taranto ,  fpettanti  alla  ca¬ 
mera  Apoftolica  ,  a  farne  pronta  ed 
intera  reftituzione.  Allo  ftefso  Abate 
dà  coni  milione  con  la  let.CCXXIII. 
*°47,  che  raccolga  i  beni  degli  Arcivefco- 
vie  degli  altri  Prelati  j  i  quali  ve- 
nifiero  a  morte  nel  regno  di  Napoli . 
j  30.  Con  la  CCXXI.  permette  a 
104j  Giovanni ,  Vefcovodi  Orvieto  ,  di  po¬ 
ter  alTolvere  gli  Orvietani  dalle  cen¬ 
fure  ,  nelle  quali  erano  incorfi  ;  e 
con  la  feguente  diretta  al  medefi- 
tno ,  gli  concede  di  poter  inquiri- 
re  contra  di  alcuni  Romani ,  i  quali 
fotto  pretefto  di  efenzioni  e  pri¬ 
vilegi  fi  faceano  lecito  di  far  cofe 
fcandalofe  e  malvage  . 

(el.  31*  Con  la  CCXXI  V.  promuo- 
3046.  ve  Giovanni  Mudo  al  ve/ 'covado di  Tea¬ 
no  .  La  data  è  Avenione  idus  augn¬ 
ili  anno  nono  . 

V.  Hanno  il  quinto  luogo  ne! 
1074.II.  Tomo  di  quella  infigne  raccolta 
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varj  Atti  intorno  allo  fcifma  avve¬ 
nuto  nella  Chiefa  dopo  la  morte 
di  Gregorio  XI.  Non  pochi  monu¬ 
menti  fpettanti  a  quella  materia 
pubblicarono  per  l’addietro  il  Ri¬ 
naldi  ,  WBkovìO)  il  Dacberio ,  Cefare 
Egafto  Bnleo ,  e  ’l  Baluzìo  ,  con  fom- 
mo  fpiacere  e  detrimento  delle  buo¬ 
ne  lettere  ultimamente  defunto; 
ma  tutti  quelli  non  diedero  fuori 
ogni  cofa  j  eflendo  (late  infinite  le 
fcritture,  con  le  quali  ognuno  de¬ 
gli  eletti  Pontefici ,  e  i  loro  par¬ 
tigiani  foltennero  la  loro  caufa  . 
Giova  pertanto  fommamente  alla 
illullrazione  di  quella  intricatilfima 
fioria  la  copiofa  collezione  di  Atti , 
che  ora  donano  al  Pubblico  i  PP. 
Mortene  e  Durand ,  tratta  da  mol¬ 
ti  codici  di  varj  archivj  e  biblio¬ 
teche  di  Francia  ,  e  da  tre  princi¬ 
palmente  del  mona  fiero  Gemmeti- 
cenfc ,  ferirti  in  tempo  dell’  Abate 
Simone ,  che  per  regio  comanda¬ 
mento  molto  impiegò  di  fatica  e 
di  travaglio  per  eftinzione  del  per- 
niciofilfimo  fcifma.  In  quelli  Atti 
troveranno  ftror  d'ogni  dubbio  le 
perfone  di  fiudio  molte  cofe  o  po¬ 
ti  3  co 
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co  o  niente  conofciute  ,  in  parti¬ 
colare  nella  lunghifiìma  epiftola  e 
trattato  di  'Bonifacio  Ferreria^  Prio- 
1455.  re  della  maggior  Certofa  ,  fcritta 
in  difefa  di  fé  medefimo  e  di  Be¬ 
nedetto  XIII.  Degna  di  particolare 
attenzione  fi  è  la  fcrittura  di  Gio¬ 
vanni  di  Turena,  Anticardinale ,  in- 
.  diritta  a  Giovanni ,  Conte  di  Aruta- 
£nac  5  e  a  tutt*  1  Fedeli  s  Copra  la 
'pubblicazione  della  elezione  di  Be¬ 
nedetto  XIV.  creato  dal  folo  voto 
di  e  fio  Anticardinale  ,  con  Comma 
sfacciataggine  e  temerità:  il  quale 
Antipapa  a  niuno  Ccrittore  di  que¬ 
llo  Ccifma,  per  quanto  credono  x 
due  chiarifiimi  Collettori,  è  flato 
finora  conofciuto . 

Anche  in  quelli  Atti  v’ha  piti 
di  una  cofa  notabile  ,  che  o  per  la 
materia  ,  o  per  l’autore  appartiene 
fingolarmente  all’Italia  .  In  primo 
luogo  v’ha  una  lettera  di  Anglico  , 
Cardinale  Albanenfe  ,  e  di  Pietro , 
Cardinale  del  titolo  di  Canta  Ana- 
flafia  ,  a  Pietro  Gamie  lini  3  Galle  Ha¬ 
llo  di  fant’ Angelo  ,  con  la  quale 
gli  commettono  di  reflituire  quel 
cartello  al  Pontefice  Urbano  VI. 

2.  AI. 
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2.  Alcune  allegazioni  fatte  dal  tei. 
Vefcovo  di  Faenza  a  favore  di  Urbano  I0*3> 
VI,  in  prefenza  del  Re  di  Cartiglia  > 

al  quale  era  andato  Nuncio, 

3.  Lettera  di  C ciucio  Pierio  di 
Antonio  Salutati  5  da  Stignano 5  o  y 
fecondo  altri ,  da  Pefcia  ,  Segretario 
della  Repubblica  Fiorentina  ,  fcrit- 
ta  a  Giodoco  Marchefe  di  Brande- 
burgo  e  di  Moravia  ,  fopra  l’affa¬ 
re  della  unione  della  Ghiefa ,  nella 
quale  dottamente  egli  prova  ,  co¬ 
me  cofa  utiliflìma  ,  la  rinuncia  de¬ 
gli  eletti  Pontefici , 

4 .  Lettera  di  Lodovico  II.  Kg  di  eo 
Gerufalemme  e  di  Napoli  ,  fcritta  1’  1x33 
anno  MCCCCII.  intorno  alla  rico¬ 
gnizione  fatta  da  lui  di  Benedetto 
XIII.  in  vero  Pontefice. 

5.  Bolla  di  Gregorio  XZZ  Panno  eoi. 
MCCCGVI.  all’noiverfitàdi  Parigi lM- 
fopra  la  fua  elezione  feguita  in  Ro¬ 
ma  dopo  la  morte  di  Papa  Innocen¬ 
za  VII. 

6.  Lettera  di  Antonio  Panciarìni ,  j 
Cardinale  Preneflino  ,  e  Patriarca  di 
Aquilegia  ,  fcritta  alla  rteffa  univer¬ 
sità  fopra  la  fuddctta  elezione  .  coj. 

7.  Capitoli  accordati  in  Marfiglia  1314. 

H  4  l’an- 
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l’anno  MCCCCVIL  il  dì  XXI.  apri¬ 
le  ,  fra  Benedetto  XIII.  dall*  una 
parte,  e  i  due  Yefcovi  Montonenfe, 
c  di  T odi ,  c  Antonio  di  Butrio  ,  Dot¬ 
tor  di  leggi ,  legati  di  Gregorio  XII. 
dall’altra  *,  per  procedere  alla  unio¬ 
ne  della  Chiefa  .  Quelli  Capitoli 
fi  trovano  negli  Annali  Ecclefiafti- 
ci  del  Rinaldi  ,  c  nella  Storia  di 
'Tecderìcc  di  Nihem  ,  ma  affai  mu¬ 
tilati 

rei  8.  Altra  Bolla  di  Gregorio  XII. 

*339’  a  Giovanni  Duca  di  Berry,.  in  data 
di  Siena  li  V.  fettembre  dell’ anno 
.  MCCCCVII. 

'tg  g.  Rifpofta  data  da  Gregorio  XII. 

3  in  Roma  li  XXIX.  di  luglio  dell’ 
anno  fuddetto  agliambafciadori  di 
Benedetto  XIII. 

ccl  io.  Altra  rifpofta  data  dal  mede- 

1367.  fimo  Papa  li  31.  luglio  agli  Amba- 
fciadori  del  Re  di  Francia  ,  e  di 
Benedetto  XIII.  mandati  a  lui  per 
far  l’unione  della  Chiefa.  Seguono 
altre  rifpofte  fu  lo  fteffo  tenore  , 
come  pure  altri  documenti  ,  coi 
quali  Gregorio  XH.fi  fcufa  di  non 
efferfi  potuto  trasferire  a  Savona  per 
la  cofa  dell’aggiuftamento  ?  e  di* 

.  ;  man- 
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manda  altro  luogo  per  farlo. 

11.  Lettera  della  Rep.di  Genova ,  to\. 
fcritta  li  XXI.  luglio  dell'  anno  ‘4°^ 
MGCCCYI11.  con  la  quale  ella  fi 
dichiara  neutrale,  e  di  non  volere 
aderire  ad  alcuno  de  i  Pontefici  con¬ 
tendenti  . 

12.  Rifpofta  data  da  i  Cardinali,  co]' 
aderenti  a  Gregorio  XII.  li  V.  otto-14”* 
bre  dell’anno  fuddetto,  ad  alcuni 
Capitoli  prefentati  da  Rojjfo  Marini , 
Ambafciadore  della  Repubblica  di 
Venezia ,  e  da  Bartolommeo  ds'Poplen- 
cbij  Dottore,  Ambafciadore  della 
Repubblica  di  Firenze ,  fopra  il  plin¬ 
to  del  Concilio  generale  da  tenerli 

per  l’unione  della  Chìefa .  cop 

13.  Lettera  di  Angelo  Corraro  ,1645. 
Cardinale  ,  e  già  GregorióXII  man¬ 
data  al  Concilio  di  Coffa n za  ,  do¬ 
po  la  fua  volontaria  cedrone  del 
Pont  ificato  ,  per  bene  uni  vedale 
della  Chiefa  ,  fatta  in  nome  di  lui 

da  Carlo  Malate/la  ,  fuo  Nuncio  a! 
Concilio  .  La  data  è  in  Recanati  lì 
VII.  ottobre  dell’annoMCCCCXV. 
corrente  l’indizione  Vili. 

14.  Lettera  di  Papa  Martino  V4  eoj, 
alla  nniverfità  di  Colonia ,  data  in  168& 

H  s  Co- 
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Coftanza  li  XXII.  novembre  dell 
anno  MCCCCXVH,  fignificando- 
le  la  Tua  efaltazìone  al  Pontificato: 
alla  qual  lettera  ne  fuccede  un’al¬ 
tra  fcritta  alla  ftefla  univerfitàdal 
facro  Collegio  de’  Cardinali  fopra 
la  fiefia  elezione . 

eoi.  15.  Lettera  di  Giovanni  3  Cardino.- 
*699*  le  OJlienfe ,  alla  fuddetta  univerfità, 
mandandole  ì  capitoli  della  rifor¬ 
ma  della  Chiefa,  inabiliti  nel  Con¬ 
cilio  di  Coftanza , 

tci-  16.  Lettera  di  Carlo  VII.  Redi 
5749  Francia  ,  fcritta  a  Bourges  li  H. 
fettembre  1*  anno  MCCCCXL.  e 
XVIII.  delfuo  regno,  conia  qua¬ 
le  ordina  ,  che  fi  abbia  a  ricono- 
feere  Eugenio  IV .  in  vero  Ponte¬ 
fice  . 

17.  Altra  lettera  della  unìveriì- 
tà  di  Cracovia  a  "Ila  di  Parigi, 
efortandola  a  preftare  ubbidien¬ 
za  a  Martino  V.  eletto  Pontefice  , 
in  data  di  Cracovia  li  XVI.  luglio 
dell’anno  MCCCCXLVHI. 
ie1  VI.  A  tutti  ifuddetti  documenti 
1753.  fuccedono  ,  come  per  appendice  , 
alcune  Orazioni ,  delle  qualidaremo 
qui  l’argomento  e  l'autore, 

t. 
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1.  Or  azione  recitata  in  Roma  nel¬ 
la  basica  di  San  Pietro  ii  XXVI. 
ag  f>o dell’anno  MCCCCLXXXIV 

da  Guglielmo  Perrerio ,  Auditore  a po- 
ftolico  ,  fopra  la  elezione  da  fard 
del  futuro  Pontefice 

2.  Orazi  ane  di  Roberto  Gillesbio ,  cc?- 
Ambafciadore  al  Pontefice  in  no-17^ 
me  di  Ma  flì  migli  ano  Re  de’ Roma¬ 
ni  ,  e  di  Filippo  Arciduca  d’  Au- 

ft  ìa ,  recitata  l’anno  MCCCCXCH. 
alla  prefenza  di  Papa  Innocenzio 
Vili,  fopra  gli  affari  del  vefeova- 
do  di  Tornay  ;  infieme  con  la  ri- 
fpoffa  data  dal  Pa  pa  e  da’  Cardinali 
al  detto  Mafiimigliano,  j 

3.  Orazione  di  'Lionello  ,  Vefcovo  dì 
Concordia ,  recitata  in  Roma  in  fan 
Pietro  lì  XVIH.  luglio  dell'anno 
MCCCCXCII.  alfaero  Collegio  de’ 
Cardinali,  in  morte  di  Papa  Inno - 
cenzio  Vili.  *  Quella  Orazione ,  pub¬ 
blicata  qui  per  inedita  ,  trovali 
Rampata  e  riftampata  piu  voke. 

La  prima  volta  ella  fu  impreffa  in 
Roma  in  forma  di  quarto  l’anno 
medefimo,  in  cui  ella  fu  recitata. 
Dipoi  ella  fu  inferita  a  c.  61.  del- 

H  6  la 
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la  raccolta  delle  Orazioni  degli  uo¬ 
mini  illuftri ,  fatta  e  pubblicata  nel¬ 
la  Accademia  Veneziana  ,  la  vecchia  > 
l’anno  1 559.  in  4.  la  qual  raccolta 
fu  poi  riftampata  in  Parigi  Tanno 
1577.  in  16.  Trovali  pure  la  fteffa 
Orazione  a  c.  105.  della  I.  Parte 
della  raccolta  pubblicata  da  Giancri - 
ftiano  Lunig  in  ottavo;  fotto  il  ti¬ 
tolo  di  Orationes  Procerum  Europae  y 
cc.  impreffa  in  Lipfia,  a  fpefe  de¬ 
gli  eredi  di  Giovanni Grofli ,  l’an¬ 
no  1713.  dove  però  abbiamo  off  er¬ 
bato  uno  sbaglio  majufcolo  ,  com- 
tneffo  dal  Sign.  Lunig  nel  dare  al 
detto  VVfcovo  Lionello  il  nome  di 
MASSIMO,  e  mutandogli  il  nome 
in  cognome  :  MAXIMI  LEONEL- 
LI  ,  Epifcopi  Concor  dienfi s  ,  ec.  La 
cagione  di  qucfto  sbaglio  può  effer 
«ata  da  ciò  ,  che  ne  i  titoli  delle 
vecchie  edizioni  leggendoli  :  In  fune¬ 
re  Innocentiì  Vili.  Pontificis  Maximi  z 
Leonellì  Epifcopi  Concordienfts  Orn¬ 
ilo  ,  ec.  il  Sign.  Lunig  abbia  cre¬ 
duto  ,  che  quell’  aggiunto  di  MAS¬ 
SIMO  dato  al  Pontefice  Innocen- 
zio  Vili,  folle  il  nome  del  Vefco- 
vo  Lkmllo:  quando  per  altro  è  no- 

tif- 
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rifilino  ,  che  quello  Prelato  fu  del¬ 
la  nobil  famiglia  d e'  Oberi  enti  di  Vi¬ 
cenza,  e  che  fu  promofiballa  Chie- 
fa  di  Concordia  da  Papa  Innocenzio 
VIH.  l’anno  MCCCCLXXXVIII  * 

4.  Orazione  di  Bernardino  di  Carva-  col, 
}al,  Yefcovo  di  Badajoz  ,  e  Amba-  * 77 % 
fciadore  di  Spagna  ,  recitata  in  fan 
Pietro  dì  Roma  al  Collegio  de’Car- 
dinali  in  tempo  di  Sede  vacante  ,  li 
VI.  agofto  dell’anno  MCCCCXCII. 
fopra  la  elezione  da  farli  del  nuo¬ 
vo  Pontefice.  *  Anche  quella  Ora¬ 
zione  del  Corvajal  fi  ritrova  Cam¬ 
pata;  e  noi  veduta  ne  abbiamo  un* 
antica  edizione  in  quarto ,  Campa¬ 
ta  forfè  in  Roma  l’anno  medefimo , 

in  cui  ella  fu  recitata  .  Della  im¬ 
presone  della  medefima  ce  ne  fa 
fede  anche  Niccoli)  Antonio  nella  fua 
Biblioteca  Hifpana ,  Tomo  I.  a  c. 

168. 

5.  Orazione  di  Crìftoforo  Marcello  ,  cc^ 
eletto  Arcivefcovo  di  Corfù  ,  a 17  ’ 
JLion  X.  P.  M.  de  fumenàa  in  Tur. 

cas  provincia  ,  tratta  da  un  codice 
di  fan  Vincenzio  di  SENS.  Di  que¬ 
llo  dottifiìmo  Prelato  Veneziano, 

e  del- 
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e  dell’opere  fue  abbiamo  ampi*, 
mente  parlato  nel  XVIII,  tomo 
del  noftro  Giornale,  dove  però  al 
catalogo  de’  fuoi  fcritti  può  aggiu- 
gnerfi  la  prefente  Orazione ,  di  cui 
allora  non  abbiamo  avuta  notizia. 

ARTICOLO  IV. 

Compimento  delle  Soluzioni  analitiche 
del  Problema  propcflo  nel  temo  XX, 
articolo  XIII,  del  noflro  Giornale  , 
date  da*  Signori  piccolo  Ber- 
nulli  e  Bastiano  Checozzu 

DA  lettere  private  ,  corfe  fra5 
Sigg.  Niccolò  B^r  nulli  e  Ba/liana 
Checozziy  avendo  quell’ultimo  rile¬ 
vate  le  obbiezioni  fattegli  intorno 
all’analifi  del  Problema  propollo  a 
carte  351.  del  tomo  XX,  del  noftro 
Giornale  ;  ne  lìefe  la  feguente  Solu¬ 
zione  delle  raedelìme,e  a  perfona 
dotta  e  confidente  la  trafmife,accìoc- 
che  a  noi  la  confegnafle  per  eflere 
imprelTa  .  Seguita  poi  in  quello 
mezzo  l’immatura  morte  dello  flef- 
fo  Sig.  C hecozzip  ciò  non  ottante  fu 

«noi 
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a  noi  fatto  pervenire  l’originale  del¬ 
la  medefima  foluzione,  che  noi  qui, 
fecondo  la  niente  dell’ autore  pub¬ 
blichiamo. 

5>  Bastiano  Checozzi  al  ,s 
lettore  geometra .  „ 

„  EiTendomi  fiate  amichevol-  „ 
méte  propolle  da  /oggetto, alla  cui  ,, 
dottrina  una  fomma  venerazione  „ 
io  profeflbjin  alcune  lettere  priva-  „ 
tamente  indirizzatemi,  certe  diffi-  „ 
Colta  intorno  alla  mìa  Lettera ,  in-  „ 
ferita  nel  tomo  XXXI.  del  Gior-  „ 
naie  de’ letterati  d’Italia  a  carte  „ 
288.  e  potendo  di  leggieri  avveni-  ,, 
re  che  le  medefime,efpofie  in  pub-  „ 
blicOjCadefTero  fotto  il  tuo  occhio,  „ 
elettore  geometra,  ho  voluto  qui  „ 
additarti  brevemente  in  termini  „ 
generali  il  principio  ,  nella  cui  „ 
fola  applicazione  al  cafo  da  noi  ,, 
trattato  ,  ficcome  è  polla  tutta  „ 
la  forza  della  foluzione  ,  così  ap-  „ 
plicato  dalla  tua  intelligenza  al-  „ 
le  particolari  difficoltà  che  folle-  „ 
ro  fopra  di  quella  promolTe ,  a-  ,, 
gevolmente  pofla  rifolverle .  So-  „ 
no  effe  fondate  fopra  queft’affer-  „ 
.adone,  che  la  fimilitudine  delle  „ 

„  due 
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,,  due  figure  ABG  ab  C,  alfa  quale 
„  fi  appoggia  tutto  il  §.  III.  (  a  ) 
„  della  noftra  Soluzione  5  benché 
3,  nel  cafo  trattato  s’incontri  per 
33  buona  forte  effer  vera  ,  non  fi 
33  poteva  però  aflumere  fenza  dimo- 
3,  frazione,  come  fùpponefi  ch’io 
a,  abbia  fatto:  quando  per  locon- 
33  trario  intendo  di  averla  ne’due 
33  primi  §.{b)  della  mia  Soluzio- 
3,  ne  non  ofcuramente  inabilita  . 

33  La  verità  e  femplicità  del  prin- 
33  cipio  a  cui  ella  fi  appoggia,  po- 
3,  tra  tanto  piu  comparire,  quan- 
3,  to  farà  piu  generalmente  conce- 
3,  pito  in  quelli  termini  :  Che  ino- 
3,  gni  qualunque  problema  ,  nei  quale , 
33  e  le  quantità  date  (o  affuntecome 
3,  date  )  fien  tali ,  che  ,  al  mutarfi  del - 
3,  tuna  di  loro  ,  V altre  tutte  prò porzio- 
93  nalmente  fi  mutino  ;  e  le  condizioni 
33  del  problema  niente  altro  import  ino , 
33  che  certe  relazioni  alle  quantità  me - 
3,  defime  ,  o  fue  analoghe  :  le  Soluzioni 
„  che  in  qualunque  cafo  di  tali  muta- 
3,  5 ùoni  fi  aver  anno  ,  faranno  fimilì  * 
3,  Quello  è  lo  fteffo  che  afierire  s 

»  che 

(  a  )  Tom.  XXXI.  pdg.  zoo* 

{  b  )  Tom.  XXXI.  pag.  297, 
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Che  a  quantità  proporzionali  fofli -  „ 
tuendo  altre  proporzionali ,  le  rifui -  3, 
tanti  faranno  proporzionali',  il  qual  „ 
alfioma  ,  come  ben  vedi,  non  è  „ 
gran  fatto  menfcmplice  di  quel-  „ 
lo:  Se  a  quantità  uguali  ■s'aggiugne-  ,, 
ranno  uguali ,  ne  rifiuteranno  quanti - 

uguali . 

Le  quantità  date  nel  noftro  „ 
cafo  fono  i  tempi  delle  cadute;  „ 
cioè  nella  noltra  figura  le  due  „ 
coordinate  AG  AB .  Quelle  per  3y 
Io  fuppoltodel  problema  ,  in  una  „ 
dìverfa  caduta  deggion  mntarfi  „ 
in  altre  proporzionali  rifpetti  va-  „ 
mente  aC  ab.  Le  condizioni  poi  „ 
del  problema  (  per  le  quali  reità-  „ 
no  in  qualunque  maniera  deter-  „ 
minate  l’altre  ordinate  delle  due  „ 
curve) fono  in  amendue  icafile  „ 
ftefie,  non  includenti  alcuna  re-  „ 
lazione  a  qualche  collante  quan-  „ 
tità  ;  ma  puramente  una  qualun-  „ 
que  vicendevole  relazione  fra  lo-  „ 
ro  medefime  le  coordinate  di  eia- 
feuna  delle  due  curve  .  Ne  dovrà  3, 
dunque,  per  l’antecedente  prin-  „ 
cipio,  rifultare  la  loro  fimilitu-  „ 
dine .  Ogni  quantunque  leggie-  „ 
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j,  ra  attenzione  ti  piaccia  donare  a! 
5,  la  retta  comprendone  de’termin 
,,  della  noftra  aflerzione  ,  potr; 
,,  rendertela  vie  piu  Incida  e  chia 
„  ra  j  che  non  farebbe  una  lung; 
„  fpofizione.  Qnefto  è  quanto  in 
„  tender  volli  per  quelle  paro! 
,j  (  a )  nel  primo  §.  della  mia  folti 
3,  zione;  Attendendo  efattamente  cilì 
3,  natura  di  ciò  che  s'  è  poflo  ,  ec. 

33  poco  dopo:  Giacché  le  diritte  A< 
3,  AB  ec.  e  le  altre  coordinate  nc 
3,  efprimcno  le  quantità  affo  Iute  de'ten 
3,  pi  e  delle  forze  ;  ma  la  fola  relazioì 
3,  di  quelle  ,  ec.  il  fenfo  delle  qu: 
3,  li  parole  non  piu  ti  potrà  effei 
3,  ofcuro. 

3,  Quindi  puoi  conofcere  5  in  ta’ 
„  flato  dicofe,  il  curvilineo  AB 
3,  non  rapprefentare  con  le  fue  eoo 
3,  dinate,  che  puramente  un’anah 
3,  già  j  ovvero  (  così  chiamerol 
3,  con  voce  prefa  da*  geografi  e  d; 
„  gli  architetti )  una  / cala  delle  fo 
„  ze  e  de*  tempi ,  i  quali,  gran< 
,,  o  piccoli  che  elfi  fieno  nella  lor 
3,  affoluta  grandezza ,  quando  offe 
3,  veranno  fra  di  loro  la  ragior 

„  con 

(  a  yTom.XXXI.pag.zw.ztf* 
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con  cui  le  linee  loro  rapprefenta-  „ 
trici  riguardanli  (le  quai  linee  non  „ 
fono  effe  già  nè  tempi  nè  forze)  „ 
foddisfaranno  ugualmente  alle  „ 
condizioni  richieffe  .  Quello  è  ,, 
quanto  io  intender  volli  nel  ,, 
1.  della  mia  Soluzione  .  Tutti  gli  ,, 
efempi  che  poteffero  in  contra-  „ 
rio  effere  addotti,  faranno  tali,  ,. 
che  le  condizioni  de’  problemi 
non  importeranno  folo  qualche  ,, 
relazione  nel  modo  che  fopra  fi  „ 
è  efpofto  ;  ma  includeranno  in  „ 
oltre  in  tali  relazioni  ,  o  qual-  „ 
che  quantità  collante  (la  quale  „ 
perciò  proporzionalmente  non  „ 
mutali  )  o  altro  fimile,  di  mo-  „ 
do  che  reffino  efclufe  dalle  fup-  „ 
pofizioni  del  noltro  alfioma .  E  „ 
quello  avvertali ,  per  efaminarli  „ 
in  corrifpondenza  dello  ffeffo  ad-  „ 
dotto  principio:  rha  quando  ciò  „ 
non  accada  ,  è  neceffario  che  li  „ 
verifichi  l’afferito.  „ 

Cerchili  per  efemplo  in  fille-  ,, 
ma  delle  forze  applicate  agli  fpa- 
zj ,  in  tutti  i  calì  ,  che  i  tempi  „ 
delle  difcefe  intere  llieno  come  „ 
le  potellà  denominate  dal  nume-  „ 

5)  ro 
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j,  ro  qualunque  (  p  )  delle  forze  ; 
,,  dove  già  vedi  le  condizioni  efier 
„  del  genere  ch’io  ricerco  :  e  per¬ 
ii  ciò  efprimendo  ,  come  prima  , 
„  per  le  abfcitte  AC  AB,  ec.  il  tem- 
„  po  intero  ,  e  le  parti  fue  ;  ma 
„  per  l’ordinate  AB  ED  ,  ec.  la 
,,  potettà  (/>  ) della  forza  agente  ne’ 
,,  momenti  corrifpondenti  AD,  ec. 
5,  Lo  fletto  dicali  delle  coordinate 
„  dell’altra  curva  abC  appartenen- 
39  te  a  un’altra  dicefa ,  nella  qua- 
„  le,  per  Io  fuppofto*  le  ah  aC 
„  fono  proporzionali  all’  efpreffe 
„  con  le  flette  lettere  nella  ABG, 
„  che  farà  ad  etta  fimile  pel  nottro 
„  principio .  Sarà  dunque  la  forza 
„  in  D  come  la  poteftà  (  \:p)  di  ED; 
„  quella  moltiplicata  nel  picciol 
33  tempo  DH  darà  l’elemento  della 
5,  velocità  in  D;  come  pure  db  nel- 
33  la  fletta  potefià  di  ed,  l’elemen- 
,3  to  della  fvelocità  in  d.  Softitui- 
3,  te  dunque  le  omologhe  in  amen- 
3,  due  le  figure  alle  ÈD  DH ,  fa¬ 
si  ranno  quelli  elementi  di  veloci- 
3>  tà ,  come  AB  nella  potefià  (irp) 
si  di  AB,  cioè  come  la  potetti 
si  (  i  +  i-P  )  di  AB  alla  medefima 

3,  po. 
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oteftà  di  ab\  c  quefta  ragione  „ 

Tendo  collante,  nelle  ftefia  fo-  ,, 

o  le  velocità  intere,  fumine  di  „ 

i  tutti  gli  elementi  predetti  .  „ 

dunque  i  piccoli  fpazj  defcritti  ,, 

i*  tempi  DH  db  (llando  come  „ 

velocità  multiplicate  negli  Iteli!  ,, 

;mpi, ovvero  nelle  omologheAB  ,, 

?)  faranno  come  le  poteflà^-f  v.p)  „ 

i  cioè  (  perchè  AB  ab  ,, 

'ano  come  le  potellà  (^)del-  „ 

;  forze'  i  detti  fpazj  ,  e  com-  ,, 

onendo  gli  fpazj  interi  ,  come  „ 

:  potellà  ( )  delle  forze:  il  „ 

le  totalmente  concorda  con  ciò  „ 

le  ho  dimollrato  nel  corollario  „ 

:rzo  dell’articolo  V.  del  tomo  „ 

uXIIl.  a  carte  164.  ,, 

Da  tntti  quelli  efempli  tu  puoi  ,, 

edere,  che  rallenta  fimilitudine  ,, 

elle  due  figure  non  fi  verifica ,  „ 

er  buona  forte  ,  nel  folo  cafo  „ 

:iolto ,  ma  bensì  in  tutti  quelli  „ 

e’ quali  fi  verifican  le  condizio-  „ 

i  del  nollro  aflioma  .  Io  llimo  ,, 

ontuttociò  d’avere  abballanza  „ 

enduta  palefe  la  mia  intenzio-  „ 

e;  e  che  dal  detto  fin  qui  dall’  „ 

ma  c  l’altra  parte  fiali  fommi-  „ 

« 
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5,  mitrato  alla  tua  cognizione  ,  c 
„  lettor 'geometra,  (ufficiente  fon 
,,  damento  per  formare  retto  giu 
„  ciò:  e  però  non  mifaràd’uopc 
„  nuovamente  importunarti  fi 
„  quello  propofito. 

„  II.  Niccolo  Bernulli  al  letto 
„  re  geometra  » 

,,  L’occafione  di  portare  in  que 
„  (to  tomo  la  pubblicazione  delh 
,,  feguente  analifi,  che  dare  io  prò 
„  inifi  nel  tomo  XXX.  fu  Iafeguen 
»  te  .  II  Sig.  Bafliavo  Checozzi  fece 
3?  mi  già  tempo,  per  mezzo  dico 
„  mime  amico  ,  intendere,  di  ef 
„  ferfi  elfo  propofto^di  pubblicar  ne! 
„  Giornale  l’analifi  dello ftefTo  prò 
,,  blema  in  forma  di  una  lettera 
,,  indiritta  al  mio  nome  ;  e  perde 
„  ne  richiedeva  il  mioafrenfo.  A 
„  me  nulla  piu  grato  potendo  ao 
„  cadere,  non  folo  ci  acconfentii  . 
„  ma  anzi  a  ciò  fare  amichevol 
„  mente  e  con  iftanza  lo  feci  eoa 
„  fortare,  aggiungendo,  cheaog. 
„  getto  di  non  pregiudicare  alla 
3,  lode  dell'invenzione  del  Sig.  Che- 
„  cozzi  ì  avrei  dipoi  pubblicata  la 
3j  mia  analifi  in  forma  di  rifpofta 
.  „  alla 
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Ila  Tua  lettera  .  Accadde  fra  „ 
auto  j  che  lunga  e  oftinata  ma-  „ 
ittia  (  che  anche  finalmente  le-  „ 
olio,  non  ha  guari  ,  di  vita  ,  „ 
on  noffro  grave  dolore,  e  con  „ 
anno  delle  mattematichejcon-  „ 
edutagli  breve  tregua  ,  gli  per-  „ 
nife  d’efeguire  ciò  che  fi  era  prò-  „ 
)pfto  ,  come  fece  nell’articolo  „ 
i.  del  tomo  XXXI.  con  la  let-  ,, 
era  che  a  carte  288.  vi  fileg-  „ 
;e  impreffa  „  Poco  dopo  invia-  „ 
ni  quella  lettera ,  ripiena  di  cor-  ,, 
efiflìme  efprefiìoni ,  e  affai  mag-  ,, 
;iori  di  ciò  che  permetter  po-  „ 
effero  i  miei  meriti;  rìfpofiai-  ,, 
e  cofc  principali  in  effa  conte-  ,, 
iute,  e  infieme  rendetti  al  Sig.  ,, 
^heco%ù  le  dovute  grazie  per  1*  ,, 
more  che  m’impertiva  .  Conte-  3, 
leva  la  mia  rifpofta  ,  oltre  all'  ,, 
altre  cofe  ,  una  certa  obbiezio-  „ 
ìe  contra  lafua  analifi  ;  dal  che  ,, 
laeque  l’occàfione  di  molte  altre  „ 
lettere  corfe  fra  noi ,  nelle  qua-  „ 
li  fi  ventilò  amichevolmente  la  ,, 
:ontroverfia  ,  che  per  la  morte  „ 
immatura  del  dottiamo  amico  „ 
non  potè  al  fine  fpcratocondur-  „ 
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55  fi  »  La  fomma  della  mia  obbie- 
,5  zione  confilleva  in  ciò  ,  che  il 
„  Sig.  Checo%%i  nel  primo  e  fecon- 
„  do  §.  della  Tua  Soluzione  non  ret- 
5,  tamente  ponga  ,  che  i  tempi  del- 
„  le  parziali  difcefe  fieno  come  le 
5,  forze  agenti  nel  fine  di  quelli 
5,  tempi,  quando  quelli  fono  prò 
„  porzionati  a’  tempi  dell’intere  di- 
„  fcefe  .  il  che  benché  fia  vero  nei 
,,  nollro  cafo  ,  non  fi  può  fenza  di 
5,  mollrazione  affumere  per  prin 
„  cipio  della  ricerca  ;  avvegnaché 
„  di  quello  fol  vieni!  in  cognizio 
„  ne  ,  dappoiché  s’è  ritrovata  la 
„  curva  delle  forze  o  de’ tempi, 
„  Come  fe  nella  figura  ,  che  vuoi 
5,  efser  polla  a  carte  302.  del  to 
,,  mo  XXXI.  e  qui  nuovament< 
„  nel  fine  di  quell’articolo  s’ è  re 
5,  plieata,  le  rette  AC  aC  efpon- 
„  gano  ì  tempi  delle  due  difcefc 
fe  dalla  quiete  fino  al  centro  ;  I? 
5,  rette  AB  ab  efpongano  le  forze 
5,  nel  principio  del  moto;  e  le  ab- 
3,  fcifse  AD  ad  efpongano  ì  tempi 
„  particolari  proporzionali  all’in- 
5,  tere  AG  aG;  e  le  applicate  re 
5,  fpettivc  DE  &  dinotino  le  forze 

agen- 
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agenti  nell’ima  e  l’altra  difcefa  » 
nel  fine  di  quelli  tempi  parziali  :  „ 
non  fi  puòfitbito  da  ciòfolo  infe-  „ 
rire  ,  che,  perchè  per  la  condizio-  „ 
ne  del  problema  le  forze  prime  „ 
AB  ab  elfer  debbono  proporzio-  ,, 
nali  a’ tempi  interi  AC  aC,  e-  „ 
ziandio  le  forze  ED  ed  debba-  „ 
no  a*  tempi  interi  AC  aC,  o  ,, 
alle  parti  di  eflì  AD  ai,  effcre  „ 
proporzionali .  Vale  a  dire ,  dal-  „ 
la  lìmiglianza  de*  triangoli  BAC  ,, 
faC  non  può  concluderli  la  fi-  ,, 
tniglianza  degli  fpazj  curvili-  „ 
nei  BECA  be CA .  Quella  mia  „ 
Obbiezione*  infieme  con  la  mia  ,, 
analilì  del  problema  che  qui  ap-  „ 
preflo  io  aggiungo  ,  fottometto  „ 
al  giudicio  del  difcreto  eintellì-  „ 
gente  lettore.  u 

Analìfi  del  Problema  propojlo  nel  tó¬ 
nto  XX.  articolo  XIII.  a  carte  $$l. 
del  Sig.  Niccolo  Bernulli. 

Avendo  quello  noltro  problema 
ricevuto  dal  Sig. Bajliano  C becczzi  nel 
tomo  XX1I1.  articolo  V.  una^  mag¬ 
gior  dilatazione, conveniente  io  giu¬ 
dico  ,  flendere  parimente  le  mie 
ricerche  alla  medelima  generalità; 

Temo  XXXIII.  I  cioè 
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cioè  cercando  la  legge  delle  forze 
le  quali  in  un  corpo  che  rettamen 
te  difcerida  verfo  di  un  dato  pun 
tOj  in  tal  modo  agifcono  ,  che,  di 
qualunque  punto  di  quiete  comin 
ci  il  predetto  corpo  a  difetti  dere 
il  tempo  di  tutta  la  difcefa  tino  « 
quel  dato  punto  fia  Tempre  comi 
«na  data  potetti  p  della  forza  a 

gente  nel  principio  del  moto,  cio< 

a  dire ,  in  quel  luogo  donde  cad 
de  il  fu dd etto  corpo. 

•  Sia  dunque  la  ricercata  curva 
delle  forze  CEB,  il  cui  atte  CA 
rapprefenti  la  linea  ,  nella  quale 
il  mobile  difcen.de •  e  C  il  punto, 
a  cui  tende  ,  o  il  centro  delle  fon 
ze  ;  ma  le  ordinate  AB,  DE. 
connotino  le  forze  operanti  ne' 
punti  A  D  *,  e  intendafi  ,  che  il 
mobile  fra  caduto  dal  punto  di 
quiete  A,  e  cadendo,  abbia  per¬ 
corro  io  fpazio  AD,  il  cui  incre¬ 
mento  momentaneo  lìa  DF.  Si  pon¬ 
ga  là  velocità  acquittata  nel  pun¬ 
to  D  =2  u  ;  la  velocità  acquittata 
nel  fine  della  caduta  ,  cioè  nel  pun¬ 
to  C  i=V  5  il  tempo  per  AD  =  t  ; 
il  tempo  per  AC~T  ,  e  la 
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forza  DE,  che  agifce  nel  punto 
1  ^  forza  AB  ^  che  32ifce 
ne  punto  A  ,  e  che  è  collante 
nella  medefima  difeefa ,  ma  varia¬ 
bile  per  diverfe  difeefe,  =Z  ;  la 
forza ,  che  agifce  nel  punto  dato 
C  -/  Le  quali  cofe  polle  ,  io  in- 
ltituifco  la  mia  ricerca  nel  modo 
che  fegue . 

1. Pongo duridy  XAiay*-{-Bil’y0 


T-C  t  y*  4-  ec.  dove  le  lettere  a ,  b> 
c ,  ec.  ed  a  ,  &>,  ec.  dinotano  gli 
efponenti  coftanti ,  ma  ignoti  ;ele 
lettere  A  ,  B  ,  C  ec.  i  coefficienti 
colanti,  ma  effi  pure  ignoti  ,  af¬ 
fetti  da’  fuoi  fegni  4-  ovvero  — . 
Qualunque  perciòfarà  la  legge  del¬ 
le  forze  ,  fi  potrà  Tempre  ridurre 
l’incremento  della  velocità  ad  una 
tal  ferie,  o  finita  o  infinita  :  onde 

.  a  a  +X 

•  ji  %  V 

integrando  fi  a  vera  u~  - jr - J- 
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c?  - —  ec.  Sifottrae  que- 


y-\r  i 

fta  ultima  ferie,  perchè  nel  comin- 
ciamento  del  moto  quando^  zr  z , 
la  velocità  u  dee  edere  r:o  ponen¬ 
do  però  f  in  luogo  diy,  fi  averà 
la  velocità  acquidata  nel  fine  del- 

Xf  Azaftt^rl 

la  caduta  ,  cioè  .  "za  — — 4- 


*tV+I 


AX 


*-{-<6  +  i 


P 


ex  f' 


£1 


y  4*  i 


f-  ec. 


Cx 


A  T*  I 

f+y-pi 


fi  +  1 


ec. 


3»  +■  * 

2.  Perchè  l’  incremento  della  ve¬ 
locità  Au  è  in  ragione  compolfa 
della  forza  DE  ,  e  del  tempo  per 
l'elemento  delio  fpazio  DF ,  farà 


Au  s  ydty  *  dt  za  ~  ~  dyXA  i* y*  'l- f- 


_  b  4-1  + 

y 


«6 

«prendendo  gl’integrali  r  a  — ~  4 
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*  x  *y  &  c  x  *y? 


fi 

A\ 


»  +  . 


BX 


Hh  ec. 
b  +  fi 


A 
e-^ry 


fi 


C?~  ■  ec.  la  qua!  ultima  ferie  fi 

fottrae  ,  acciocché  nel  cafo  y  ssz 
poffa  effere  t  =0  .  E  pollo  f  in  ve¬ 
ce  di  jy ,  farà  il  tempo  di  tutta  la 
fcefa  per  la  linea  AC  ,  cioè 

nJf*  c/f> 


ZsdJUL 

A 

.  4  +  * 

A  x 


b  +  0 

BZ  CX 


y 

t  +  y 


— — : - * - — •  -ec. 

a  fi  y 

3  Perchè,  per  la  condizion  del 


Problema,  T  dee  effere  come  , 
egli  è  duopo,  che,  fe  /dinota  una 
quantità  finita  ,  ciafcheduno  de¬ 
gli  efponenti  a,  b  ,  c,  ec.  c -j-  Aì 
b  +  fi  ,  c  +  y ,  ec.  fieno  s  /> ,  e  perciò 
«7  5  >  j  ec.  s  0  .  Ma  quelli  efpo¬ 

nenti  «  ,  £,y,ec.  non  poffono  ef- 
fer  tutti  eguali  a  zero ,  perchè  in 
tal  cafo ,  a  cagione  del  vicendevo¬ 
le  diftruggerfi  de’  termini  afferma- 

1  3  tivi 


igo  Giorn.  de’ Letterati 
tì vi  e  negativi  tanto  t  quanto  T 
farebbe  so ,  il  che  è  afsurdo  .  Per¬ 
ciò  f  dee  efiere  ovvero  s  o  o  pure 
«d  ;  e  perciò,  a  fine  cheTefler 
polla  una  quantità  finita  e  propor¬ 
zionale  aip ,  dee  la  prima  ferie  ,  nel¬ 
la  quale  entrano  le  dignità  di  appa¬ 
rire,  e  ghindici a-f  b-\~03c-i-  7, 
cc«  effer  ciafcheduno  s/> 

4.  Perchè/dee  efiero  eguale  a  ze¬ 
ro  ,  0  all’infinito,  come  ora  fi  èdi- 


moflrato  -,  la  ferie  A  z  af 
./94-x 


*-px 


*4-i 


■o  -  ^  ri 

-d^v'pKc.  la  quale  con  l’altra 

mAK*+**'  B 

- ■  m 


fl&  + 


cc. 


per  il  §.  1.  efprime  il  valore  della  ve¬ 
locità  V ,  farà  o  infinite  volte  mino¬ 
re  ,  o  infinite  volte  maggiore  deli* 
altra ,  eccettuato  nel  cafo  che  cia¬ 
fcheduno  degli  efponenti  «4-i  , 
£+x,  y+  1,  ec.  fieno  s  o.  Maque- 
fio  cafo  non  può  accadere,  perchè 
allora  per  la  mutua  diftruzione  de' 
termini  affermativi  e  negativi  tan¬ 
to  n  quanto  V  farebbero  ~  o,  il  che  è 
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un  affurdo  .  Se  dunque  pongafi , 
(Vanire  la  prima  ferie  in  riguardo 
della  feconda  ,  farà  V  fempre  come 
/>  +  * 

z  ,  perchè  per  il  §.  3 3  a  4- <t,  6 
c  d->jec.  tip.  Che  fe  la  prima  ferie 
pongafi  effer  infinita  ,  e  la  feconda 
in  paragone  della  prima  annientar¬ 
li;  faranno  o  tutte  quelle  quantità 

ec.  eguali 

e  infinite  ;  e  perciò  *  tifi  s y  s ec. 
e  (  perchè  a-}- et—  b  ec.  ) 

ancora  a  b  =:  c  m  ec.  o  le  predette 
quantità  ,  faranno  ineguali  ;  e  allo¬ 
ra  le  minori  fvan iranno  in  riguar¬ 
do  alle  maggiori  ;  e  per  confeguenza 
farà  ancor  nell*  uno  e  l’altro  cafo  V 
come  una  qualche  dignità  di  z. 

S-  Perchè  dunque  per  il  §.  pre¬ 
cedente  la  velocità  V  in  ogni  cafo 
dee  efiere  come  una  qualche  digni¬ 
tà  della  forza  z  ;  è.  la  medefima 
velocità  è  come  la  radice  quadrata 
dell’area  ABC,  farà  anèqra  quell* 
area  ABC  come  una  qualche  di¬ 
gnità  della  forza  % ,  cioè  dall’ordi¬ 
nata  AB:  e  però  la  ricercala  cur¬ 
va  delle  forze  CEB  è  necèfiaria- 

1  4  linea- 
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mente  una  del  genere  delle  Para¬ 
bole  . 

0.  Onde  per  le  eofe  ritrovate  e 
dimoftrate  nell*  articolo  6.  del  to¬ 
mo  XXIX.  le  forze  A  B  ,  debbo¬ 
no  effere  come  le  diftanze  elevate 

alla  dignità  ,  il  cui  indice  ss 

e  perciò  nel  cafo  particolare,  quan- 
TAV.do^s:  r  ,che  è  quello  da  me  prò- 
il.  polio,  farà  neceflariamente  la  cur- 
va  delle  forze  CEB  una  parallela 
cubica  :  il  che  era  da  ritrovarli . 

III.  In  ultimo  luogo  ci  fiamoqu* 
riferbati  di  dare  una  breve  notizia 
della  vita  del  Signore  Bastiano 
Checozzi  5  rapitoci  dalla  mot¬ 
te  nel  piu  bel  fiore  della fua  età. 
La  fua  nafeita  fu  a’aj.  di  febbraja 
dell’anno  1693,  la  fua  patria  fu 
Vicenza.  Fin  da  fanciullo  moftro 
d’effer  dotato  d’un  ingegno  eleva¬ 
to,  e  inclinatiflìmo  alle  feienze , 
acuì  accrefceva  la  grazia  una  mo- 
deftia  naturale,  accoppiata  ad  un* 
cfemplare  purità  di  cofiumi.  Im¬ 
piegati  avendo  gli  anni  piu  teneri 
negli  ftudj  dell’umanità,  e  fattovi 
un  mirabile  progreffo  ,  volfe  poi 
*  -■  *  a  I  Pani- 
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1  animo  a  ftudj  piu  gravi  ,  c  in 
ifpecie  a  que’delle  mattematiche, 
a’ quali  anche  fin  d’allora  divisò 
di  confacrare  tutto  quel  di  vita  , 
che  a  Dio  Signore  foffe  piaciuto  di 
concedergli .  La  fua  buona  forte 
die  degli  in  quefte  macftro  il  Sig. 
Giovanjacopo  Hermanno  ,  allora 
in  Padova,  ora  inFrancfort,  pub¬ 
blico  rinomati filmo  profefiore  del¬ 
le  ftefTe  .  Ma  intanto  elio  non 
trafeurò  gli  ftudj  legali ,  e  ne  ri¬ 
cevè,  terminato  il  quart’anno ,  la 
laurea  dottorale  nell’  uni verfìtà  di 
Padova.  Tornato  in  patria,  ripi¬ 
gliò  con  piu  di  fervore  gli  ftudj 
fuoi geniali;  e  pofefiaferiver  cert* 
opera ,  lafciata  preffochè  compiu¬ 
ta  ,  a  difefa  del  fuo  maeftro ,  per 
occafion  di  alcune  opposizioni  fat¬ 
tegli  da  non  fo  chi  ;  dove  anche 
veggonfi  maneggiate  molte  quiftio- 
ne  mattematiche  con  ifpeculazionì 
fue  particolari  .  Apparve  l’anno 
1719.  a’22.  di  febbrajo  una  meteo¬ 
ra  ignita  affai  mirabile,  di  quelle 
che  eh  iaman fi  draghi  volant i  :  e  fo- 
pra  quefta  egli  dettò  una  Differta-, 
zione  y  che  gli  aperfe  un  larghif- 

I  5  fimo 
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fimo  campo  di  trattare  nel  tempo 
Iteffo  molte  quiftionì  appartenen¬ 
ti  alle  cofe  celefti.  Gomnnicò  ezian¬ 
dio  ad  alcuni  amici  altra  fua  Dif- 
fertazione  fu  la  materia  de’colori  , 
modeftamentegloriandofid’infegna- 
re  in  quella  un  nuovo  fiftema  ;  ma 
intefo  poi ,  che  già  era  ufcita  ope¬ 
ra  di  dotto  fa  ittore ,  che  infegna- 
va  Io  fteffo  ,  divisò  di  fopprimer- 
ia ,  quando  pure  in  qualche  fua 
trattato  non  veniffe  a  dedurre ,  a 
guifa  dì  corollario,  ciè  che  l’altro 
era  fi  prefo  per  argomento?  principa¬ 
le  .  Nulla  qui  fi  dice  di  quel  poca 
del  fuo ,  che  inferito  in  alcuni  tomi 
del  noftro  Giornale ,  è  il  folo  che 
col  nome  di  Bafliano  Cbecozzì  è  li¬ 
cito  in  pubblico  (a)  ,  Ma  egli, 
forfè  piu  del  dovere  ,  affaticando 
la  mente  nelle  fue  applicazioni 
geometriche,  nell’anno  1717.  adi 
2$.  marzo  ,  nel  giovedì  fanto  , 
mentre  aflifteva  a’divini  ufficj,  fu 
forperfo  da  gagliardo  accidente  ,  e 
in  uno  fentiffi  dal  capo  nelle  fau¬ 
ci  difccndere  una  flufiìone  ,  che 

di- 

fa)  Tomo  XXIII.  art.  V.  toni.  XXXI* 
art.  XI.  e  tqi»,  XXXIII. art.  V. 
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dipoi  continuamente  Io  travagliò, 
fenza  mai  poterli  divertire  *  E  que 
ito  fu  il  feme  deH’uItimaTua  ma¬ 
lattia.,  e  della  morte  .  Divenne 
in  breve  enormemente  macilento 
con  telta  debole  e  intollerante  c 
ogni  fifia  applicazione  :  di  quando 
in  quando  era  nelle  fauci  trafitto 
da  punture  sì  acute  ,  che  la  fua 
pazienza,  peraltro  eftrema,  tal  vol¬ 
ta  non  potea  difiimularle.  Tutta¬ 
via  fubito  richiamava  fe  fteffo  al¬ 
la  cognizione  de  fuoi  doveri  verfo 
Dio ,  alle  cui  fante  determinazio¬ 
ni  fi  raffegnava,  e  opponendo  all' 
acerbità  de’fuoi  mali  una  Tanta  fer- 
miffima  tolleranza  ,  ringraziavate, 
che  col  flagello  fi  fofle  prete  a  reg¬ 
gere  l’incertezza  della  fua  gioven¬ 
tù.  Dopo  ufatì  inutilmente  altri 
rimedj,  vollero  i  medici  far  efpe- 
rienza  di  certe  acque  acidule,  ter¬ 
genti  in  una  montagna  del  Vicen¬ 
tino,  detta  Recoaro,  i  cui  fonti, 
per  difiertazioni  particolari  d’al- 
cuni  moderni  filofofi ,  hanno  ac¬ 
quetato  non  poco  nome .  Sembrò  , 
che  da  qucll’acque  riceveffe  il  Che. 
cozzi  notabile  beneficio  \  e  appar- 
ì  6  ve 


«  W 
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ve  così  rimetto  in  falute  e  vigore , 
elle  dagli  amici  ne  ricevette  con¬ 
gratulazioni  amorofe  ,  credendolo 
quali  dalla  morte  redento  .  Ma 
ben  totto  conobbefi  ,  quanto  fia 
cieca  romanità  ,  e  quanto  vane  le 
fuefperanze;  imperocché  ne!  giu¬ 
gno  dello  ftefs’anno,  fu  attaccato 
da  gagliarda  febbre,  e  attai  mali¬ 
gna,  accompagnata  da  gravifilmi 
e  continovi  dolori  di  capo.  Ma 
quella  malignità  non  fi  lafciò  cono- 
feer  da’medici,  che  a  fperar  bene 
Io  confortavano  ;  fu  ella  però  Cu¬ 
bito  conofciuta  dall’infermo  ,  che 
poco  negli  umani  rimedj  confidan¬ 
do  ,  fatto  a’divinì  rìcorfo  ,  volle 
ricevere  fin  fui  principio  il  fagra- 
mento  della  penitenza.  AU’improv- 
vifo  finalmente  ufcì  il  male  dell* 
infidie ,  c  comparve  sì  terribile  , 
che  fu  d’vopo  amminiftrarglì  il 
Tanto  Viatico ,  indi  Peftrema  un¬ 
zione  •,  i  quai  fagramenti  inttò  di 
ricevere  dalle  mani  kdel  Sìg.  Gio¬ 
vanni  Checozxì ,  fuo  carifiìmo  e  de¬ 
gniamo  fratello  ,  e  ora  canonico 
Vicentino,  il  quale  come  Iagri- 
mante  diede  al  moribondo  quegli 

c  mal- 
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e  molt’altri  fcgnali  della  Tua  fra¬ 
terna  e  criftiana  pietà ,  così  anche 
a  noi ,  per  eternare  la  memoria 
del  morto ,  ha  inviate  le  prefenti 
notizie  .  Così  a’  26  di  giugno  del¬ 
l’anno  1719.  finì  di  vivere  Bafliam 
Cbecotxi  ,  o  ,  'per  meglio  dire  , 
pafsò  ad  altra  vita ,  a  contemplar¬ 
vi  con  chiarezza  infinitamente 
maggiore  nel  fuo  fteflo  fonte  quel¬ 
la  verità ,  che  fu  il  primo  oggetto 
deTuoi  penfieri  ,  e’1  fine  dJ  ogni 
fuoi  ftudio  :  e  ciò  ci  obbliga  di 
credere  rillibatezza  deTuoi  cofiu- 
mi ,  la  fodez2a  della  fua  pietà  ,  la 
rettitudine  delle  fue  operazioni  : 
le  quali  cofe  confiderate  ,  può  egli 
riporfi  nel  numero  di  que’pochi  , 
a’quali  la  divina  mifericordia  non 
fa  far  dono  piu  defiderabile  della 
morte,  agli  occhi  del  mondo  im¬ 
matura  e  lagrimevole ,  ma  fortu¬ 
nata  c  preziofa  agli  occhi  di  Dìo. 
Fu  compianto  univerfalmente  da 
que*dclla  fua  patria,  e  fuori  an¬ 
cora  da  tutti  quegli  uomini  dot¬ 
ti  >  ch’ebber  conofcenza  di  lui  e  del 
fuo  merito;  ì  quali,  intefane  la  tri¬ 
lla  novella  ,  ne  teftimoniarono  il 

lor 
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lor  dolore,  e  onorarono  la  memo¬ 
ria  del  morto  con  lettere,  che  fer- 
banfi  appretto  il  Sig.  Canonico  , 
fuo  fratello;  e  diftintamente  quel¬ 
le  di  tre  celebratìffimi  profettori 
di  mattematica ,  i  Sigg.  Herman- 
no,  Niccolò  Bernulli ,  e  Jacopo- 
criftoforo  Ifelio.  Le  fue  virtù  mo¬ 
rali  furono ,  candidezza  e  fede  ver- 
fo  gli  amici  ;  grandezza  d’  anime 
che  a  ninna  cofa  fapeafi  piegare 
fuorché  all’amor  delle  feienze 
dolcezza  nel  tratto  ;  e  parlare  ch< 
non  folo  giovava  con  l’erudizione 
ma  anche  ricreava  con  la  piacevo 
lezza.  Fu  ’l  cadavero  porto  nell: 
fepoltura  de’fuoi  maggiori  ,  nell: 
chiefa  de’Padri  Francefcani  di  fai 
Biagio . 

...  ■  »  Jj-’  .  J.ì 

ARTICOLO  V, 

Marni  Eruditi  ,  ovvero  Lettere  / opri 
alcune  antiche  in[cri%ionì ,  Opera  de 
Conte  Sertorio  Orsato  5  Cav.  de 
Sereni/s.  Senato  Veneto  scoile  anno 
tazìonidel  -P.£). Gian  ani  onoOrSa 
TO  j  Monaco  benedettino  ,  nipote  dell 

autore  £ 


Articolo  V.  190 
autore  ;  confavate  al  Reverendi filmo 
P.  D.  Carlo  Valdizoppi ,  Abate  di 
■  s.  Maria  di  Fonte  vivo  ,  e  Proc - 
eurator  generale  de' C afine  fi .  In  Pa¬ 
dova  ,  preffo  Giufeppe  Cornino  y 
1719.  in  4.  grande,  pagg.  361. 
fenza  le  prefazioni  eia  vita  del, 
l’autore  col  fuo  ritratto  in  rame 
nel  principio  ,  che  fon  pagg. 
XIII.  e  fenza  quattr’ indici  nel 
fine  :  l’uno  delle  Lettere  e  de’ 
foggetti  a  cui  fono  indirizzate  ; 
il  fecondo  delle  ifcrizioni  per 
entro  quell’opera.  allegate  ,.  efa-, 
minate,  ed  efpofte^  il  terzo  del, 
le  lettere,  abbreviature,  e  no¬ 
te  fpiegate  ;  e’I  quarto  delle  co* 
fe  notabili  *  < 

IL  nome  delGonte  Sertorio.Orf'a- 
to  è  così  celebre  appreso  tutta 
la  repubblica  letteraria  ,  che  per 
crefcere  di  ftima  non  ha  bifogno 
nè  de’noftri ,  nè  degli  elogj  di  chi 
che  fia .  A  lui ,  che  meritamente 
fa  Tempre  conofciuto  verfatifiìmo 
in  ogni  forta  d’antica  erudizione , 
foleano,  mentre  vivea  ,  ricorrere 
gli  amici  da  ogni,  parte  d*  Italia  x 

qua- 
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qualunque  volta  accadea  ,  che  fi 
difotterrafle  ne’lor  paefi,  o  in  al¬ 
tra  forma  giungefie  fotto  i  lor  oc¬ 
chi  qualche  antica  infcrizione,  per 
averne  la  fpiegazione  ,  e  faperne 
il  lignificato.  Soddisfacea  il  Conte 
a  ciafcuno  con  gentilezza  uguale 
alla  fua  dottrina;  e  perchè  perla 
nobiltà  del  fuo  genio  amava  non 
folo  di  compiacere  arrivati  ami¬ 
ci  ,  ma  di  giovare  al  pubblico  tut¬ 
to,  ha  Tempre  confervate  ad  in- 
ftruzione  comune  le  lettere  ,  che 
fopra  tali  materie  ad  altri  fcrivea  ; 
e  ne  diede  alcune  alla  luce  Tanno 
1659.  in  Padova  dalle  ftampe  di 
Pietro  Frambotto  in  4.  con  que¬ 
llo  titolo  :  Lì  Marmi  Eruditi  ,  ove- 
ro  Lettere  fepra  alcune  antiche  inferi - 
zioni.  Poiché  però  altre  ancora  fe 
ne  trovarono  fra’  fuoi  manufcritU', 
non  volendo  il  Padre  D.  Giovai 
nantonio  Orfato ,  Monaco  Cafinefe , 
degno  nipote  del  digniflìmo  avo  , 
che  quelle  fe  ne  fletterò  piu  fepol- 
Ce  cou  ifeapito  della  gloria  delTau- 
core,  e  danno  delle  lettere  anco¬ 
ra;  corredatele  prima  di  belle  e 
fode  annotazioni  7  le  efibì  da  flam¬ 
barli 
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parli  a’Jignori  fratelli  Volpi,  cer¬ 
cando  di  aggiungere  pregio  all’ope¬ 
ra  con  la  bellezza  delle  loro  ffam- 
pe  :  ed  elfi  ancora  affai  di  buon 
animo  accettarono  l’occalìone  di 
aggiungere  pregio  alle  loro  ftam- 
pe  con  la  bellezza  dell’opera.  U- 
feirono  dunque  quelle  in  Padova 

V  anno  1710.  col  titolo  di  Mar¬ 
mi  Eruditi ,  fervendo  di  profeguì- 
mento  a  quelle  >  che  Io  ffeffo  au¬ 
tore  còl  medefimo  titolo  avea  da¬ 
te  alla  luce.  Il  P.  D.  Giavnantonio , 
a  cui  è  obbligata  di  quello  nuovo 
acquiffo  la  repubblica  letteraria}  le 
ha  indiritte  con  una  bella  dedica¬ 
toria  al  P.  Abate  Valdizoppi  ,  a- 

V  endo  in  oltre  con  altra  lettera 
al  lettore  efpollo  in  poche  ,  ma 
fuccofe  parole,  di  quanto  vantag¬ 
gio  alla  repubblica  letteraria  fia  Io 
fìudio  di  chi  s’impiega  ad  Spie¬ 
gare  le  antiche  infcrizioni  .  Qui 
ancora  dopo  una  modella  com¬ 
mendazione  del  fuo  eruditismo 
avolo ,  rende  conto  del  contenuto 
in  quello  libro  ,  e  delle  annota¬ 
zioni  da  lui  aggiunte,  nelle  quali 
fi  dichiara  d’avere  principalmente 
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corretti  quegli  errori  ,  ne’  quali 
per  colpa  de’ tempi,  non  tanto  , 
come  i  prefenti,  illuminati,  cad¬ 
de  alle  volte  il  dottiamo  autore  , 
il  che  avvenne  fpecialmente  in 
qualche  punto  di  cronologia.  E 
delle  lettere  e  delle  annotazioni 
noi  fiamo  ora  per  farne  ,  com’  è 
noftr’ufo,  un  brieve  eftratto  .  Poi¬ 
ché  però  il  Sig.  Dottore  Gianndn- 
lonich-Volpi ,  feguendo  il  fuo  lòde-" 
voliamo  cofhtme  nel  dar  fuori  1* 
opere  di  celebri  autori  eftinti,  ha 
premette  alcune  notizie  da  fe  com¬ 
pilate  della  vita  di  quefto  lettera- 
tiflimo  Cavaliere  ,  dimìamo  noi 
ancora  dì  etter  per  farecofa  grata 
«'letterati,  fe  ne  accenneremo  le 
principali ' 

Nacque  rd\tti'qùe  il  Cavaliere  Sar¬ 
torio  Orfato  in  Padova  l’anno  1 61 7. 
il  dì  primo  di  febbrajo  a  ore  ot¬ 
to  .  La  fua  famiglia  è  tra  le  piu 
antiche  e  piu  fplendide  di  quella 
città  .  Suo  padre  fu  Orfato  Or- 
fati,  fua  madre  Elifabetta  Buzza- 
cariìii ,  riguardevoli  l’un  e  l’altra 
per  fangue  e  per  virtù  corrifpon- 
denti  al  loro  dato .  Modrò  il  no- 

•  o  dra 
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ftro  Sertario  fin  dagli  anni  piu  te* 
neri  amore  alle  lettere  ;  e  attefo 
che  ebbe  con  gran  profitto  agli 
ftudj  dell’umanità  ,  prefe  la  laurea 
del  dottorato  in  filofofia  l’anno 
1635.  adi  3.  di  luglio  ;  e  benché 
l'anno  1638.  prendeffe  moglie >  che 
fu  la  Sign.  Irene  Mantova  Bsnavides  , 
dama  di  pari  fplendore,  non  ab¬ 
bandonò  mai  le  lettere.  La  poefia 
in  quegli  anni  parea  il  fuo  prin¬ 
cipale  divertimento,  nella  quale, 
fecondo  il  genio  di  quel  fecolo , 
non  acquiftò  poca  lode  .  Diedefi 
però  affai  per  tempo  a  inveftigarc 
il  vero  fenfo  delle  antiche  .infcri- 
zioni,  nel  quale  ftudio  quant’egli 
àpprofittaffe,  ne  fa  chiara  tefti- 
monianza  il  fuo  dottiffimocomen- 
tario  de  Notis  JZomanomm ,  chiama¬ 
to  qui  dal  Sig.  Volpi  meritamen- 
te  Opera  d'immenfa  erudizione ,  e  nel 
fuo  genere  preffo  che  unica  ;  e  prciò 
inferita  da  Giovan-Giorgio  Gre v io 
nella  fua  valla  e  famofa  raccolta 
dell’antichità  Romane,  nel  tomo 
undecimo .  In  età  ancor  giovanile 
raccolfe  tutte  le  antiche  infermo- 
ni  che  ne’Iuoghi  pubblici  e  priva¬ 
ti 
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ti  fi  ritrovarono  in  Padova,  c  le 
diede  alla  luce  Panno  1652.  col 
titolo  di  Monumenta  Patavina  , 
dedicandole  al  Sereniamo  Senato 
di  Venezia,  da  cui  riportò  in  pre¬ 
mio  il  titolo  c  Pinfegne  di  fno 
Cavaliere,  Intraprefe  P Orfato  piu 
viaggi  a  varie  parti  d’Italia,  e 
fpecialmente  a  Roma  ,  trovando 
quivi  pia  copiofo  e  gradito  pafco- 
lo  all’erudito  Tuo  genio  per  la  co¬ 
pia  di  venerande  anticaglie .  Per¬ 
ciò  come  godea  lontano  apprelTo 
tutti  i  letterati  grande  (lima  per 
la  fama  del  fuo  Papere  ,  così  con 
la  nobiltà  del  fuo  tratto  s’acquiftd 
prefente  appretto  loro  ancora  tut¬ 
to  l’amore,  di  cui  era  già  in  pof- 
fetto  appreso  r  maggiori  letterati 
che  allora  fiorittcro  in  Padova  . 
Quant’egli  però  era  da  tutti  con- 
lìderato  con  diftintilfima  ftima  , 
tanto  era  egli  ripieno  di  modeftia 
e  nel  Pentire  mediocremente  di  Pe  , 
e  nel  Pentire  onorevolmente  degli 
altri .  Sopra  tutto  fu  dotato  del¬ 
le  vere  virtù  criftiane,  religiofittì- 
m®  verfo  Dio,  e  verfo  i  Santi,  e 
di  teneriflìma  divozione  veifo  San¬ 
to 
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to  Antonio  di  Padova.  In  età  mol¬ 
to  avanzata  Ai  eletto  dal  Princi¬ 
pe  a  fpiegare  le  Meteore  ncll’in- 
figne  univerfità  della  Tua  patria  , 
difpenfato  con  molta  Aia  onorcvo¬ 
lezza  dalTobbligazion^  impolìadal 
Senato  a'Padovani  originarj ,  di  leg¬ 
gere,  prima  drafeendere  allemag. 
giori,  nelle  cattedre  minori,  che 
chiamano  terzi  luoghi.  In  queft’im* 
piego  foddisfece  egli  interamente 
alla  pubblica  efpettazione ,  non  a- 
vendo  frattanto  lalciato  mai  di  af- 
fiflere  a’bifogni  della  patria,  che 
in  tutte^  le  piu  importanti  occor¬ 
renze  di  lui  H  valle  ;  e  corrifpofe 
fempre  al  fuozelo,  conferendogli" 
1  principali  fuoi  onori.  Negli  ul¬ 
timi  anni  di  fila  vita  diedefi  il 
Cavalier  Sertorio  a  raccogliere  la 
ftoria  delle  cole  dì  Padova  ,  la  qual 
prima  diftefe  in  latino ,  pofeia,  per 
farla  comune  a  tutti,  portò  nella 
lingua  italiana ,  nella  quale  l'anno 
1678.  diede  alle  flampe  la  prima 
parte,  che  principia  dalla  fonda¬ 
zione  della  città,  e  arriva  fino  al¬ 
l’anno  di  noftra  falute  1-173.  Que- 
fta  e'dedicò  al  Doge  Luigi  Conta- 
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rìni  ,  e  al  Serenifiìmo  Senato  Ve* 
neto,  da  cui  ottenne  in  fegno  d’ 
aggradimento  il  titolo  di  Conte 
infieme  con  tutta  la  fila  potterità. 
Ma  nel  prette  ntarc  quella  fua  eru¬ 
dita.  fatica  al  Doge  e  al  Senato  > 
accompagnando  l’offerta  con  lunga 
e  ftudiata  orazione  ,  coflretto  a 
trattenere  l’orina ,  fi  tirò  addotto 
una  grave  malattia,  che  poco  do¬ 
po,  il  terzo  giorno  di  luglio  del¬ 
lo  ftefs’anno  ,  il  tolfe  di  vita  in  età 
di  61.  anno,  prima  che  avefle  da¬ 
ta  l’ultima  mano  a  molte  opere 
principiate.  Compianto  da  tutti 
gli  ordini  della  città,  ebbe  onore- 
volittìmi  funerali  nella  chiefa  di 
fant -Antonio ,  e  fu  pubblicamente 
Iodato  per  ordine  dell’  Accademia 
de’Ricovrati  daH’accademico  Lo¬ 
renzo  Malacreda  »  Vitte  però  il 
Cavaliere  Sertorio  Or  fato  ancor  do¬ 
po  morte  nella  perfona  del  Conte 
Sertcrio-àntcnio ,  fuo  degno  figliuolo , 
e  vive  tuttavia  in  quella  de’ Tuoi 
degni  nipoti  il  Conte  Sertorio ,  e 
*1  P,  D.  Giovami  antovio  ,  e  viverà 
Tempre,  come  fperiamo ,  nella  fua 
degna  poftcrità.  Una  vita  però 

an- 
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ancora  piu  gloriola  afficurano  a  lui 
Je  tante  beli’opere  ,  che  ha  date 
alle  ftampe,  e  le  inedite,  che  fi 
fpera  cedere  prefto  alla  luce  per 
opera  di  chi  ha  graziato  il  pub. 
blico  della  prefente  .  DeU’u.ne  e 
dell’altre  non  farà  di  (cara  a’ lette¬ 
rati  una  breve  notizia . 

Opere  ftampate. 

I.  Sertum  pbikfopbìcum  ex  varìis 
fcientìae  naturalis  fioribus  confort  um  . 
Fatavii  ,  1635.  in  4. 

.  2.  Monumenta  patavina  ,  colle  eia , 
lìgefta  ,  explieata  ,  fuifque  ìcontbus  ex - 
^rejja .  Fato.vii ,  apud  Paulum  F ram- 
'wttum  ,  1652.  in  fogl. 

1.  Le  gr aridezze  dì  s.  Antonio  di 
Dadava  ,  enervate  .nel  trcfpcr-to  della 
ua  preziefa  relìquia  ,  data  da  quejia 
ittà  al  Sereni (fimo  Prìncipe  di  Vene¬ 
zia  .  In  Padova  ,  per  Paolo  F r ambotte, 
[653.  in  4. 

4.  Pcefie  geniali .  In  Padova  ,  per  il 
l adorino ,  1657.  in  12. 

5.  Cronologia  de*  reggimenti  di  Pa¬ 
dova  ,  da  quando  vi  fu  introdotta  la 
retura  fino  al  giorno  d'oggi .  In  Pado- 
*a ,  per  gli  eredi  di  Paolo  Frambotto , 
666.  in  4. 
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6.  1  Marmi  eruditi ,  ovvero  Lette¬ 
re  f  opra  alcune  ij  erezioni .  In  Padova  ^ 
per  Pietro  Maria  Frambotto  >  1669. 
in  4. 

7.  De  notis  Roman  or  um  commenta - 

rius  .  Tatavii  ,  Mariat 

Frambotti ,  16  72.  in  fogl.  Fu  riftam- 
pato  in  Utrcc  nel  tomo  XI.  del 
Tefcro  dell* antichità  romane  di  Gio- 
vangiorgio  Grevio  nel  1699.  in  fogl. 
E  fé  n’ha  un'epìtome  nel  libro  in¬ 
titolato  Marmorei  Oxonieujla  ,  (Cam¬ 
pato  aneh’cfio  in  foglio  inOxfort 
nel  1676. 

8.  Prima  parte  del  lfloria  di  Pado¬ 
va  t  dalla  fondazione  di  quella  città  fi¬ 
no  tanno  li  73.  In  Padova  ,  per  Pietri 
Maria  Frambotto  ,  1678.  in  fogl. 

9.  Orazioni  varie  ,  sì  latine  come 
volgari  ,  e  moltiflime  Serenate  pei 
mulìca  ,  Intermezzi ,  Ode ,  Canzoni  , 
Sonetti  ,  ftampati  in  luoghi  e  tempi 
diverfi . 

10.  Marmi  eruditi t  ovvero  Lettere 
f  opra  alcune  antiche  inflizioni ,  ec.  In 
Padova ,  preffo  Giufeppe  Cornino  ,1719. 
in  4.  E  quefta  è  come  una  feconda 
parte  d’altr’opera  dello  fteffo  tito¬ 
lo,  fegaata  piufopra  al  num.  6. 
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Opere  manufcritte  ,  la  maeeior 
parte  imperfette. 

11.  Hi/toriae  patavinae  pars  prima. 
&  fecunda . 

12.  Parte  feconda  dell'Ifioria  di  Pa . 
dova .  Incomincia  dall’anno  1 1 74.  e 
termina  nel  1239. 

1 3 .  Praenomma  ,  cognomina  ,  &  agno*, 
mina  antiquorum  Romanorum  . 

14»  Quadrumvirato  padovano  :  ov¬ 
vero  Cronologia  de  quadrumviri  , 
confoli ,  anziani }  e  deputati  della 
città  di  Padova ,  dalla  loro  origine 
fino  al  tempo  prefente  :  quivi  fi 
hanno  tutti  que*  che  hanno  avute 
tutte  quefte  dignità ,  diftinte  a  famì¬ 
glia  per  famiglia. 

1 5 .  Prof  e  geniali  , 

16.  Difcorfi  recitati  nell' accademia 
de* Ricovrati,  in  due  volumi. 

1  7.  Raccolta  di  Lettere  ,  Marmi 
ed  Erudizioni ,  con  altro  d’antico . 

18.  Gentes  Romanae  patriciae  ,  ple- 
bejae  quotquot  invenir i  potuerunt  ,  ab 
erigine  Urbis  ad  ìnìtium  imperii  Augu - 

triumviratu  abolito  ,  quae  facer  do¬ 
tale  s  urbanafque  dignìtates  in  republica 
babuere  . 

19.  Diverfi  volumi  di  Poefle  latine. 
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20.  Or  ondate  ,  dramma  per  ma. 
fica . 

21.  Statira ,  dramma  per  mufica. 

22.  Commedie  diverfe. 

23.  Crenologia  de'  reggimenti  di  Pa¬ 
dova,  corretta  e  ampliata  con  anno¬ 
tazioni  . 

24.  Decrum  dearumque  nomina.  & 
attributo, . 

25.  Dijfertationes  variae,five  Hi/io¬ 
ria  J aera  in  patavinos  epifeopos  . 

26.  Eugonea  fertile  ,  ovvero  Ca¬ 
talogo  di  tutti  i  Padovani  che  han¬ 
no  dato  opere  alle  ftampe. 

27.  Simelacri  delle  deità  padovane 
co  loro  elcgj . 

28.  Lv.cubr  ottone  s  in  quatuor  lilros 
Metecrorum  Ariflotelis . 

Ma  egli  è  ornai  dovere  di  dir 
qualche  cofa  di  quella  Tua  Opera, 
che  abbiamo  tra  le  mani .  Contiene 
effa  tredici  Lettere  a  divertì  amici, 
in  ognuna  delle  quali  fi  difeorre  o 
dell’ infcrizione  di  qualche  lapida, 
odi  qualche  altra  erudita  antica¬ 
glia  ;  e  dopo  le  Lettere  evvi  un  Dif- 
corfo  [opra  una  Stanca  fepolcrale  aper¬ 
ta  acafo  Vanno  1674.  in  vicinanza  di 
Urna  nella  via  Flamminia }  conferà* 

to 
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tQ  all*  Eminentijfmo  Cardinale  Girola¬ 
mo  Cafanate  . 

1.  La  prima  Lettera  è  ìndiritta  a!  P-4- 
Sig.  Conte  Giovanni  Lazzara  ,  Ca¬ 
valiere  di  Tanto  Stefano,  e  in  que¬ 
lla  il  Cavalier  Orfati  prende  a  inter¬ 
pretare  la  feguente  infcrizionc 
I.  D 

C.  HELVIVS 
ROMANVS 
PRO.  SE.  ET.  SVIS 
V.  S 

Giudica  l’autore  fen za  efitanza  , 
che  la  lapida,  che  porta  quella  in- 
fcrizione  fia  un*  Ara  Votiva  ,  ino¬ 
ltrando  come  gli  antichi  per  fod- 
disfare  a’voti  dirizzavano  le  are  ;  e 
con  tal  occafione  accenna  la  diffe¬ 
renza  delTare  dagli  altari;  e  come 
delle  prime  altre  fodero  a’ rei  di 
franchigia  >  cioè  quelle  che  ferve¬ 
vano  per  ufo  de*  facrificj  ;  ed  altre 
no,  cioè  quelle  che  fi  dirizzavano 
folo  per  ifcioglìmento  di  voto  , 
quando  fpecialmente  quelle  non  a- 
vefiero  notato  fopra  il  Sacrum  ,  che  p 
in  molte  vi  fi  legge  .  Le  parole  del  "  * 
marmo  fi  leggono  dal  Conte  in  que¬ 
lla  maniera  :  Junoni  Divinae  Cajus 

K  2  Bel- 
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Helvius  Romanus  prò  fe  &  fuis  votum 
folvit .  Per  illabilire  quella  fua  let¬ 
tura  ,  riferifce  egli  i  diverti  epite¬ 
ti  dati  a  Giunone  ne’  marmi  anti¬ 
chi  ,  e  confefia  che  in  niuno  mai 
p,i2.  non  lefTe  datole  il  titolo  di  Divi¬ 
na.  Non  oflante  egli  lì  muove  ad 
interpretare  così  la  feconda  lette¬ 
ra  di  quell'ara  da  buone  conghiet- 
ture  ,  e  fpecialmente  dal  leggerli 
in  altri  marmi  dato  quello  titolo 
ad  altre  deità  da’  gentili  ;  come  al 
Sole  in  una  infcrizione  che  Ha  pref- 
fo  il  Gruteropag.  MX.  num.  Vili. 
Del  prenome  Cajo  lignificato  dall1 
iniziale  C.  non  parla  qui  fautore, 
rimettendofi  a  quanto  altrove  ha 
detto  nella  terza  lettera  de'  Marmi 
eruditi  da  lui  llampati.  Della  gen. 
te  Elvia  foggiunge  bensì  qualche 
cofa  ,  correggendo  uno  sbaglio  da 
fe  prefo  ne’  Tuoi  Monumenti  Padova¬ 
ni  Hb.  I.  fePt.  q.  con  averla  detta 
confolare  ,  quando  non  fu  che  pre¬ 
toria  .  Il  Romanus  ,  che  Ha  nel  mar^ 
ino,  è  il  cognome  di  C.  Elvio  ;  e 
non  doverli  dire  dedotto  dalla  pa- 
p.zo.  tria,  fi  fa  conofcere  col  mollrarlo 
ufato  anco  da  altri,  che  non  erano 
s  cer- 
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certamente  di  patria  Romani.  Le 
due  ultime  lettere  fi  leggono  dal 
Conte  VotumSolvit ,  per  efferela  me¬ 
moria  votiva.  Per  altro  infogna  V 
eruditismo  autore,  che  alle  volte 
l'V.  S.  fi  dee  leggere  Vice  Sacra  , 
quando  fi  fa  celle  memoria  d’ alcu¬ 
no  che  fofTe  flato  giudice  al  tem¬ 
po  degl’Imperadori  Coftantinopo- 
litani;  alle  volte ,  cioè  nelle  memo¬ 
rie  fepolcrali ,  Viver s  Sibì  ;  ed  alle 
Volte  Voto  Soluto  ,  Voto  Sufcepto ,  in 
quelle  memorie  votive  ove  il  fen-  p.i3 
folo  ammette.  Il  Padre  Or/àf* nel¬ 
l'ultima  delle  note ,  che  fa  a  quella 
fia  lettera  ,  moflra  quai  giudici  fi 
diceffe  che  giudicaflero  Vice  Sacra  , 
e  Io  fletto  nella  prima  nota  fcopre 
uno  sbaglio  di  cronologia  prefo  dal¬ 
l’autore  ,  per  etterfi  tenuto  troppo 
religiofamente  alPanvinio. 

2.  Il  Sig.  Nlarfilio  Papa  fava  ,  No¬ 
bile  Veneto,  avea  comunicata  al 
noftro  Cavalier  Sertorio  una  meda¬ 
glia  ritrovata  in  Padova  fui  prato 
Iella  valle;  e  chiedane  da  lui  qual¬ 
che  notizia  .  La  medaglia  rappre- 
entava  un  Auguflo  fenza  corona 
in  tefta ,  con  quelle  lettere  CAH- 
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SAR  AYGYSTVS  ,  e  per  rove- 
fcio  avea  una  figura  di  donna  con 
le  mani  alzate  e  aperte  ,  con  la  te¬ 
ff  a  fcapigliata  j  (tante  in  attodolo- 
rofo  tra  molti  feudi  ,  leggendovi^ 
intorno  TVRPILIANVS.III.YIR. 
Qiieft’è  l’argomento  della  Seconda 
p.25.  Lettera  étWOrfati  ,  in  cui  ,  ripro- 
yata  l’opinione  di  Baltiano  ErizzOj 
che  (lima  la  figura  di  quella  don¬ 
na  lignificare  L’Armenia  prefa  da 
Augufto,  foltiene  egli  con  Fulvio 
Orlino ,  che  quella  fia  la  figura  del- 
p.iS.  la  Tarpeja  ,  fatta  morire  da*  Sabi¬ 
ni  fotto  gli  feudi  *,  e  che  con  tal 
immagine  il  triumviro  monetale 
nella  leggenda  accennato  5  che  fu 
Gajo  Petronio  Turpiliano ,  volefse 
dar  ad  intendere  ,  che  la  fua  gente 
pctronia  ,  fofse  di  origine  Sabina . 
Parla  l’autore  ^i  quelta  gente  ,  dì 
cui  fu  cognome  quello  diTnrpilia- 
no  ;  ed  eflendofi  moftrato  inchina¬ 
to  a  credere  ,  per  tal  cognome  di¬ 
notaci  ,  che  da  principio  alcuna 
P-31*  della  gente  Turpilia  folfe  adottato 
nella  Petronia  5  in  ciò  il  fuo  dignif 
■fimo  nipote  nelle  note  il  corregge, 
come  fa  ancora  in  alcuni  punti  di 
cronologia.  3* 
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3*  Al  Sig.  Conte  Girolamo  Frigi • 
melica  ,  Profeffore  primario  di 
medicina  nello  Audio  di  Padova 
fila  patria  ,  è  fcritta  la  terza  Lette- 
ra  •  In  quella  s’interpretano  due  in- 
fcrizioni.  La  prima  è 

L.  FABIO.  G.  F  p.41. 

PATRI.  FABIAE 
L.  L.  HELENAE .  MATRI 
FABIA.  L.F.  QVINCTA 
V.  F. 

Nell’efporre ,  come  vada  Ietta  ,  de¬ 
corre  l’autore  de’ prenomi  de’Ro- 
mani  ,  e  prova  col  teffimonio  d’ 
altre  lapide,  Lucio ,  che  qui  è  pre¬ 
nome  ,  altre  volte  edere  nome,  ed 
altre  ancora  cognome  :  parla  delle 
gente  Fabia  ;  e  argomenta  uguale  Pa¬ 
cifere  flato  l’affetto  de’ Padovani 
verfo  lei ,  e  di  lei  verfo  i  Padova¬ 
ni  :  accerta,  che  idue  L.  nelle  in- 
fcrizioni ,  quando  fono  dopo  un  no¬ 
me  gentilizio,  e  avanti  un  cogno¬ 
me  ,  altro  mai  non  lignificano  ,  p‘49‘ 
che  Ludi  lìbertus ,  o  liberta ,  fecon¬ 
do  che  vi  fi  fa  memoria  d’uomo  o 
di  donna  \  e  offerva  ricavarli  da 
quella  infcrizione  una  cola  ,  che  è 
sì  frequente  ,  cioè  che  una  libertà 
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divenire  moglie  di  chi  le  avca  da¬ 
ta  la  libertà . 

La  feconda  infcrizione  propoli* 
al  Conte  Orfati  dal  Conte  Figime - 
ììca  è  una  memoria  fepolcrale ,  ed 
è  quella 

T.  F.  I 
T.  AEB.  C.  F 
IN.  FR.  P.  XLV 
RET .  P.  XXX 

Le  prime  lettere  voglion  leggerli 
te/l  amento  fieri  juffit  >  non  avendo  qui 
luogo  il  titulum  fieri  ju/fit  5  che  in 
altre  lapide  fuol  leggerli  ,  come 
molerà  il  noltro  antiquario.  Le  ab¬ 
breviature  delle  due  ultime  linee 
lignificano  :  in  fronte  pedes  quadra - 
ginta  quinque  5  retro  pedes  tr ignita  » 
p-55*  Qiii  l’autore  efpone  ,  comene’cippi 
o  piene  fepolcrali  fempre  li  ligni¬ 
ficava  l’elìenfione  del  fepolcro ,  co¬ 
me  d’un  lìto  religiofo,  e  ch’era  gran 
delitto  in  qualunque  forma  profa¬ 
nare.  Con  quell’  in  fronte  dunque 
dinotavanogli  antichi  ,  quanto  lì 
dilatale  la  parte  anteriore  o  lar¬ 
ghezza  j  col  retro  quanto  la  parte 
pofteriore  o  lunghezza. 

4.  Palliamo  alla  Lettera  quarta  3 

ove 
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ove  fi  efamina  quella  infcrizione 
polla  fotto  a  una  figura  di  donna 
giovane ,  che  tiene  in  capo  la  Ito¬ 
la  matronale. 

BRETIAE 
Ma  F 
QVARTAE 

Quello  marmo  come  facile  a  inten¬ 
derli  non  diede  all’erudito  anti¬ 
quario  motivo  di  confederare  altre 
molte  cofe ,  trattone  la  forma  dì 
fcrivere  il  prenome  Manio  così .  M/ 
Nella  quinta  fi  fpiegano  alcune 
infcrizioni  tra  fin  effe  al  Conte  da 
Città  nuova  nell’Iftria  ,  la  prima 
delie  quali  così  Ita  fcolpita . 

C.  TOCERNI.  MAXIMIANI.  MIL  P 
LEG.  II.  ITA  L.  STIPENDIOR.  V.LIBR 
COS.  ANNOR.  XXlil.  MENSI 
VM.  Vili.  DIE#.  VI.  C.  TOCERNI 
VS.  HERMEROS.  PATER.  FILIO 
RARISSIMO 

II  noftro  autore  così  la  legge  ;  avver¬ 
tendo  però  che  per  ben  leggerla  cì 
fi  dee  intendere  mommentum  :  Cajz 
*Tocernii  Maximiani  mìlitis  legioni s 
fecundae  Italicae  y  flipendiorum  quinquey 
lìbr arii  Con fuìis,  annorum  vigintitriumy 
mcnfium  celo  ,  dkrum  / 'ex  Cajus  To - 
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cernito  Hermcros  pater  fitto  diari  fimo. 
Nel  tendere  ragione  di  tal  interpre¬ 
tazione  egli  va  cfaminando,  di  che 
condizione  potette  ettere  la  geme 
Tocernia  ;  non  trova ndoli  pretto  al¬ 
cuno  regittrata  tra  le  Romane  : 
mofira  che  la  legione  feconda  Itali • 
ca  non  era  la  fletta  con  la  detta 
P*7°-  aflolutamente  feconda  :  difeorre  del¬ 
l’età  in  cui  i  Romani  erano  aferit¬ 
ti  alla  milizia  ,  e  quanti  anni  folef- 
fero  militare:  fpiega  i  varj  lignifi¬ 
cati  della  voce  librar ius  ,  e  cofa  fof- 
p  72,  fe  il  librarìus  Confulìs ,  come  s’inti¬ 
tola  quel  Tccernio  ,  alla  cui  memo¬ 
ria  è  dirizzata  la  lapida.  Altre  fo¬ 
no  ancora  le  infcrizioni  3  che  il  dot- 
lìflimo  Cavalier  Sertorio  fpiega  in 
quella  lettera,  alla  quale  pure  dot- 
tittime  annotazioni  ha  fatte  il  P. 
D.  Giannantonio  ;  ma  noi  non 
polliamo  referire  tutto  fenza  dilun¬ 
garli  aH’ecceflb. 

6.  Intorno  a  tre  lapide  votive 
difotterrate  ne’contorni  di  Forlì ,  fo- 
pra  le  quali  il  Sig.  Sigifmondo  Mar - 
Nobile  di  quella  città ,  e  Ca¬ 
valiere  di  fanto  Stefano  ,  avea  ri- 
^i64.chiefto  il  fentimento  del  Cavaliere 

Orfa - 
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Orfiati ,  verfa  fa  Lettera  fifia ,  fcritta 
allo  lìdio  Marche  fi  .  Con  l’occafio- 
ne  della  prima  pietra  dirizzata  a 
Gì  ove  Obfeauente ,  accenna  il  noflro 
celebre  antiquario  affai  di  rado  tro¬ 
varli  tal  epiteto  dato  a  Giove,  che 
per  altro  frequentifiìmamente  fi  dà 
alla  Fortuna  ;  e  confelra  ,  che  que¬ 
lla  infcrizione  dì  Forlì  è  la  fecon¬ 
da  ,  in  cui  egli  abbia  veduto  un 
tal  epiteto  dato  a  Giove.  Al  con¬ 
flato  di  M. Cornelio  Cetego,  eG.P-n7* 
Epucio  Claro  ,  nella  fìefìa  pietra 
mentovato,  adegua  l’autore  l'anno 
di  Roma  923.  È  ciò  t  ure  col  te- 
fìimonio  della  ftefla  lapida  qui  efa- 
minata  eflere  fiato  approvato  dal 
Pagi  ,  e  dal  Cardinal  Noris  nella 
fua  Epì/lola  confidare ,  oflerva  il  Pa-P*33’ 
dre  Orfiati  nelle  fue  note ,  foggiun- 
gendo,  che  il  Cardinale  cita  anco¬ 
ra  quella  lettera  del  Conte  fuo  avo; 
la  quale  a  etto  perciò  o  dai!  auto¬ 
re  ,  o  dal  Marchefidee  crederli  ef- 
fere  fiata  comunicata  .  Difcorrendo 
poi  fopra  un’altra  infcrizione  il  Ca- 
valier  Orfiati  in  quella  medefima 
lettera  ,  dice ,  che  il  confolato  di  Ma¬ 
terno  e  Bradua  cadde  nell’anno  di 

X  6  Ro- 
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Roma  038.  che  era  il  quinto  di 
33-Commodo;  ma  il  fuo  degnonipo- 
te  moftra  ,  quell’anno  edere  flato  il 
feflo  di  queirimperadore, 

7.  Fra’ molti  cofpìcui  foggetti  , 
che  ricorfero  al  Conte  Senorio  Or- 
fati  ,  per  averne  il  fuo  parere  fo* 
pra  cofe  d’antichità  ,  non  dee  por- 
35«fi  in  ultimo  luogo  Monfìg.  Franca 
[co  Xeno ,  Vefcoyo  di  Capodiflria . 
Quefto  Prelato  ,  a’  cui  ammaeftra- 
nenti  ed  efempio  fon  tenuti  dì 
quell’amore  che  hanno  alle  buone 
lettere ,  il  Sig.  Apo/lolo  e’1  Padre  D. 
Tpìercaterino ,  Tuoi  nipoti  ;  portato 
dal  proprio  genio  inclinatiffimo  al¬ 
le  lettere,  e  defiderofo  di  vie  piu 
render  noti  i  pregj ,  non  folo  della 
città  e  dicceli  al  cui  governo  fpì- 
rituale  ei  prefiedeva,  ma  ancor  di 
tutta  quella  provincia;  pervenuto 
elTendogli  l’originale  fteffo ,  fcritto 
a  mano  ,  de’ Cementar)  ifì'orìco-gecgra- 
fici  della  provìncia  dell’J/lria  ,  i  quali 
principiatili  da  Monfig.  Jacopo-Filip. 
po  Tommct/ìni ,  Vefcovo  di  Citta- 
nuova,  perla  morte a’buoni  Tempre 
immatura  dello  fieffo,  reflati  era¬ 
no  imperfetti;  avendogli  prefi  per 
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le  mani  quel  dotto  Vefcovo  n,  può 
dirli  che  gli  rifece,  continuandoli, 
accrefcendoli  in  moltìffìmi  luoghi, 
e  in  qualche  luogo  eziandio  emen¬ 
dandoli  .  E  queiVopera  ,  tutta  di 
proprio  pugno  dì  que*  due  chiarif- 
(imi  Prelati,  divifa  in  due  volumi 
in  foglio  ,  ferbafi  appretto  il  Sig. 
Apoflolo  Zeno  ,  e  da  elfo  ancora  fu 
cortefemente  comunicata  a  Monfig. 
Fierantonio  N aldini  ,  allor  Vefcovo 
di  Capodiftria,che  Iunghilfimo  tem¬ 
po  la  tenne  appretto  di  fe,  ed  eb¬ 
be  tutto ’J  comodo  di  attentamen¬ 
te  leggerla,  efaminarla  ,  e  trarne 
molte  e  confiderabili  notizie,  per 
arricchirne  la  fua  Corografia  ecclefia - 
fìica ,  ò  fia  defcrittione  della  città  ,  e 
diccefi  di  Giuflinopoli ,  detto  volgarmen¬ 
te  Capo  d’I/lria  ,  che  poi  nel  1700. 
diede  da  lampare  in  4.  a  Girola¬ 
mo  Albrizzi ,  in  Venezia:  benché 
quel,  per  altro  virtuofilìimo  cot¬ 
timo  Prelato  ,  nè  pure  lì  è  degna¬ 
to  ,  come  richiedea  la  giuftizia,  d» 
nominare  mai  in  tutta  la  fuddetta 
fua  opera  Monfig.  Zeno,  delle  fati¬ 
che  del  quale  non  poco  eralì  appro¬ 
fittato. 


Ma 
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Ma  per  tornare  al  propodoci  ar¬ 
gomento  ,  mentre  ripigh'a  la  tef- 
lìtura  di  que’  Comentarj  ,  e  dudiafì 
di  andar  ficuro  nella  ricerca  di  cofe 
affai  da’nodri  tempi  rimote ,  il  Ve- 
fcovo  Ze?io,  per  mezzo  del  P.D .Gio* 
vangirolamo  Te/ioris  ,  monaco  Cali¬ 
li  e  fe ,  e  comune  amico ,  avea  ricer¬ 
cato  il  nodro  illudre  antiquario  fo- 
pra  Federe  data  o  no  Capodiftria 
colonia  de’  Romani  ;  così  intorno 
al  tempo  ,  in  cui  fu  fatta  quella 
città  epifcopale  ,  chi  il  primo  fua 
Vefcovo  fofie  dato  ,  e  altre  noti¬ 
zie  limili:  contai  occalione  aven- 
dogli  ancora  mandate  le  infcrizio- 
ni  di  alcune  lapide  ,  perchè  le  vo- 
lede  interpretare  .  Soddisfa  con  la 
folita  gentilezza  il  Cavaliere  a  tut¬ 
te  le  richiede  del  Prelato  con  la 
Lettera  fettima ,  il  cui  originale  an- 
cor  li  conferva  appreffo  il  predet¬ 
to  Sig.  Apofiolo  Xeno ,  e  prima  pren. 
de  a  fpiegare  queda  infcrizione . 
Li  FA.  SELLIO .  PLAV 
TIAE.  TERTVLLAE 
. . . .  SELAI .  F.AAHREN 
VI.  POSVIT 

Sopra  queda  infcrizione  modra  P 
'  ero- 


»T  ■/  Articolo  V.  223 
'  erudito  autore  l’ufo  di  fcrivere  il 
lambda  greco  alle  volte  in  vecedell’ 

L  latino ,  alle  volte  in  vece  deII’A,c.i  39. 
onde  così  la  legge:  Lucius Plautius 
Se  Ilio  Plautine  Tertullae  Selli  Filiae 
Mereiiti  Vivus  Pcfuit  .  IJ  cogno¬ 
me  di  Tertulla  egli  qui  Io  giudica 
derivato  dalla  voce  terta  in  vece  di 
terfa  participio  del  verbo  tergo  :  ma 
è  di  pafrere  contrario  all’avo  il  dot¬ 
to  nipote  nelle  Annotazioni  ,  che 
feguono  a  quella  lettera  ,  liman¬ 
dolo  con  piu  piana  derivazione  di¬ 
minutivo  di  Tertia  .  Così  ancoraP-^o. 
non  aderifee  all’avo  nel  credere  > 
che  quella  memoria  lìa  dirizzata 
da  L.  Plauzio  Sellione  ad  una  fua 
figliuola  ,  chiamandoli  qui  la  Pian, 
zia  figliuola  di  Sello  y  ch’è  nome  di¬ 
verto  da  Sellione  ,  nè  efiendovi  fla¬ 
to  bifogno ,  fenza  ufare  un  parlar 
vizioto  ,  e  foverchio  ,  di  notare 
nella  pietra  altro  che  il  Filiae ,  o 
tutto  intero  ,  o  abbreviato,  fe  quel¬ 
la  fotte  veramente  fiata  figliuola  dì 
chi  l’epitafio  le  pofe  .  Parimente 
l’abbreviatura  VI.  POSVIT  dubi¬ 
ta  il  P.  Orfati  fe  debba  interpretaN 
fi  per  Vivus  pcfuit  y  non  effendo  co- 

fa 
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fa  da  accennarli,  che  vivo  fi  a  chi* 
dirizza  una  memoria  fepolcralead 
«n  morto  ,  come  s’accenna  efler 
vivo,  chi  l’apparecchia  a  fe  fteffo 
per  quando  farà  morto. 

Un’altra  pietra  mandata  all'au¬ 
tore  dal  Vefcovo  di  Capodiftria 
fu  quella  : 

ho»  D.  M 

P.  IMO.  VICTO 
RI  A.  MORVM 
Vili.  M.  III. 
PMIIINT1IS  .  PI 
IINIISSAA 

Avendo  difcorfo  il  Conte  de'  me- 
taplafmi,  che  s’incontranone’mar- 
mì  antichi ,  e  metaplafmo  avendo 
detto  eh'  è  l’ufo  de*  due  I  invece 
dell’E  nelle  lapide,  così  legge  l’in- 
J42.fcrizione  :  Di  Manibus  Publio  Elio 
ViBorillo  annorum  o5io  ,  menfium  trium 
parente*  pientijjimì .  11  P,  Orfati  pe¬ 
rò  non  vuole,  che  nell’ufo  de’due 
I  per  E  vi  fia  alcun  metaplafmo, 
nafeendo  quello  ,  perche  i  due  I 
vengon  legati  nell’  H  de’  Greci  , 
eh’  è  la  medefima  lettera  ,  che  l’E 
lungo  de’ Latini  ;  e  per  quella  ufa- 
Ca  a  capriccio  di  chi  compofe  o 

feoh 
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fcolpì  l’infcrizione  .  Dopo  l’inter¬ 
pretazione  d’ un’altra  lapida,  che 
non  richiedea  molta  fatica  ,  pafsa 
il  Conte  a  rifponderea’quefiti  fatti¬ 
gli  intorno  all’antichità  di  Gapo- 
diftria ,  parlando  Tempre  da  fuo  pa¬ 
ri  con  uguale  erudizione  ,  e  mo- 
deftia,  non  iftabilendo  con  troppo 
coraggio  alcuna  propofizione  in 
materie  tanto  ofcure  ed  incerte  . 
Puofiì  vedere  il  rutto  nell’Opera  . 
il  P.  D.  Gìonnantonio  nelle  molte  fue?1^* 
erudite  annotazioni  a  quefta  Tetti  ma 
Lettera  fa  pienamente  conofcere, 
che  egli  è  impoffibile  rintracciare 
neH’ofcurità  de’ tempi  troppo  rimo¬ 
ti  alcuna  notizia  ben  fondata  e  fi- 
cura  di  quella  città,  le  cui  miglio¬ 
ri  memorie  s’appoggiano  ad  una  in- 
Fcrizione  ,  che  egli  evidentemente1**1^’ 
moftra  falfa  e  fuppofla  . 

8.  Con  la  lettera  ottava  il  noftrop  _ 
antiquario,  così  richiedo  da  Monfig.  7  ’ 
Lodovico  Vedria?ii}  Canonico  diMo- 
dana  ,  corregge  alcuni  errori  pre¬ 
fi  dallo  ftefio  nell’  interpretazione 
d’alcune  pietre  ,  inferite  nella  fto- 
ria,  che  egli  avea  fcritta,  diMo. 
dana . 


q.  AI 
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g.  Al  gran  Cardinale  Noris  ,  al- 
P-*93-Iora  Padre  Maeftro  Noris  ,  feri  ve 
poi  il  Conte  le  due  feguenti  lette - 
re.  Nella  prima  egli  parla  d’una  me¬ 
daglia  di  Licinio,  eh* è  quella,  co¬ 
me  ci  avvifa  il  Padre  Orfati  nelle 
fue  annotazioni ,  di  cui  tratta  i!  Car¬ 
dinale  nella  feconda  delle  fue  dif- 
fertazioni  flampate  col  titolo  : 
Duplex  Difsertatio  de  duobus  nummis 
Diocletiani ,  &  Dicinii  ,  cc.  Florentiae 
1675Ì  in  4.  Ritrovandoli  nella  me¬ 
daglia  quella  leggenda  intorno  la 
figura  di  Giove  Confervatore  :  OB. 
DV.  FILII.  SVI.  ricercò  il  Noris 
il  nollro  autore ,  come  egli  ftimaf- 
fe ,  che  li  dovesse  interpretare ,  e 
gli  acccnnòancora  il  proprio  fenti- 
'  mento.  Il  Conte,  riprovate  prima 
Tinterpretazioni  del  Patino  ,  ade- 
rifee  all’opinione  del  Noris ,  difsen- 
tendo  da  lui  folamente  in  ciò ,  che, 
ove  il  Noris  leggeva  cb  de/linata  quin- 
V'l^'quennalia ,  egli  vuole  piu  tolto  che 
il  legga  cb  decreta  quinquennalia ,  pa¬ 
rendogli  ciò  piu  a  gulto  degli  an¬ 
tichi  ;  e  conferma  il  fuo  parere  con 
una  lapida  ,  in  cui  ritrovandoli ,  fra 
altre  ,  queft’abbreviatura  ; 
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D.  NERONIS 
QVINQVENNALIBVS 
crede  doverli  leggere:  decretis  Ne- 
ronis  quinquennalìbus .  Altre  interpre¬ 
tazioni  poi  date  dallo  ftefso  Ncrisv-tou 
e  da  altri  a  quella  medaglia  reca 
il  Padre  Orfati  nelle  fue  annotazio¬ 
ni  ,  Tempre  con  dottrine  degne  di 
Ini. 

10.  Ma  fopra  la  lettura ,  chefa- 
cea  il  Conte  ,  sì  della  medaglia  , 
come  dell’accennata  lapida  ,  qual¬ 
che  cofa  refcrifsegli  iìNoris,  a  cuiP'104* 
egli  con  la  modeftia  a  lui  propria, 
riiponde  nella  lettera  decima . 

11.  Non  è  flato  obbligato  a  mol¬ 
ta  applicazione  1’  Orfati  per  inter¬ 
pretare  un  N.  porto  dopo  DIVI  in 
una  lapida  ritrovata  in  Brefcia  ,p,loS* 
che  facea  memoria  di  Tiberio,  poi¬ 
ché  francamente  dice  nella  lettera 
undecima  lignificare  Divi  Nepos ,  qual 

era  Tiberio  relativamente  a  Giulio 
Cefare  deificato. 

iz.  Nella  lettera  duodecima  fpiega 
egli  poi  un’ifcrizione  ritrovata  nel¬ 
le  vicinanze  di  Marortica  ,  cartello 
del  Vicentino,  e  mandata  all’auto, 
re  dal  Padre  Fr.  Clemente  da  Maro -, 

fica , 
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flica ,  allora  lettore  di  facra  teoio- 
già  in  Padova  ,  e  ora  Provinciale 
di  quella  provincia  di  Tanto  Anto¬ 
nio  de’  Minori  Ofservanti ,  a  cui  è 

indiritta  la  lettera  .  L’infcrizione 

« 

p.2J3-era  così  fcritta  : 

GRANIA 
BACCHIS 
DEANAE 
DO.  DE 


Sopra  quella  1*  autore  parla  delia 
gente  Grama  ,  del  cognome  Bacchi- 
de  ,  che  inoltra  efsere  llato  tal  vol¬ 
ta  in  Roma  ufato  anche  dallegew- 
ti  Curzia ,  e  Valeria  ;  e  lì  diffonde 
a  far  conofcere  l’ufo  di  feri  vere  , 
e  fcolpire  l' E  invece  dell’I  prefso 
i  Romani  .  Alla  Lettera  dell’  avo 
con  copiofa  erudizione  il  nipote 
aggiunge  molte  cofe  intorno  a’pre- 
p,23,I‘nomi  delle  femmine  ,  e  al  collu- 

p  22,6  me  d*  a^clin*  di  ufare  doppio  pre¬ 
nome. 

13.  Siamo  alla  lettera  decimatèr- 
za  ,  eh’  è  l’ultima  ,  a  cui  precede 
p.i29.una  di  propolla  del  Sign.]  Giovani - 
paolo  Cef arotti  ,  e  un  bell’intaglio 
rapprefentante  la  figura  d’un  uomo 
con  fopra  quelle  parole  :  C.  PV- 

P1YS. 
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PIVS  .  C.  L.  AMICVS.  PVR- 
PVRARI'V  S..  Sotto  la  figura  fta 
fcolpita  una  bilancia  e  alcuni  vali, 
e  pofcia  quelle  parole  :  VIVOS . 
FECIT.  SIBI.  ET.  SVIS  ec.  Ilp.231. 
Conte  rispondendo  a!  Ce/arotti ,  ap¬ 
prova  ciò  ,  die  quefiì  avea  detto 
nella  fua  propofta  intorno  a 'Purpu- 
rarJ  5  cioè  che  fofsero  i  mercatanti 
delle  porpore  ,  e  non  i  pefcatori , 
come  conferma  anco  il  Padre  Or .  p.^37. 
fati  nelle  note  . 


Segue  a  quelle  tredici  lettere  un 
lungo  e  dotto  Difcorfo  fopra  una 
ftanza  fepolcrale  con  antiche  pittu¬ 
re  ,  trovata  nella  Via  Flamminia 
l’anno  1674.  e  vi  precede  la  rela¬ 
zione,  come  venne  da  Roma,  del¬ 
la  medefima  ftanza  ,  e  di  tutte  le 
pitture ,  che  I’adornavano  JNoì  vor¬ 
remmo  dar  conto  a’Ietterati  anco¬ 
ra  di  sì  bell’opera ,  ma  anguftiatì 
dalla  necefiìtà  d’  efsere  brevi  ,  ci 
contenteremo  di  dire  ,  che  efsa  è 
ripiena  tutta  di  vaga  erudizione  , 
e  che  ballerebbe,  fe  altro  non  a- 
vefiìmo  di  lui  ,  a  foftenere  fola  il 
nome  del  fuo  autore. 


AR- 
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ARTICOLO  VI. 

La  Coltivazione  di  Luigi  Alaman 
ni,  e  le  Api  di  Giovanni  Ru 
cele  ai  ,  oc.  Continuazione  del 
l’Articolo  Vili.  $.  i.  del  tome 
XXXII. 

II.  A  Ppreffo  la  Coltivazione  d 
A  Luigi  Alamanni ,  del  qua¬ 
le  nel  tomo  precedente  molto  \ 
lungo  s’è  ragionato,  abbiam  nelh 
prefente  nobil  raccolta  le  Api  d 
Giovanni  Rucellai  ,  poema  a  cu 
nel  genere  fuo  abbiam  pochi  ii 
noftra  favella  che  fi  pollano  aggua 
gliare.  Ma  di  elio  riferbandoci  d 
ragionare  piu  a  baffo  a  luogo  op 
portuno,  noi  qui  dell’ Autor  fu 
daremo  alcune  poche  notizie ,  del 
la  maggiore  e  miglior  parte  dell 
quali  tenuti  ci  profeffiamo  a  du 
fuggetti  e  per  nobiltà  e  per  erudi 
zione,  in  Firenze  Ior  pàtria  ,  epe 
tutto,  ragguardevoli,  il  Sig.  Aba 
te  Salvino  Salvivi  e  ’l  Sig.  Cavalier 
Anton-francefco  Marmi  ,  de’ quali  i 
fecondo  cofi?  non  poche  ci  haim 

per- 
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pertite,  ottenute  dal  Sig.  France- 
fco-maria  RMcdlai)  che  meritamen* 
te  vanta  cf  nfcire  d’  un  medefimo 
fangue  ,  donde  il  noftro  Giovanni 
ebbe  principio . 

Tra  le  piu  antiche  eie  piu  illu¬ 
stri  famiglie  della  città  di  Firenze 
è  annoverata  quella  de’ Rucellai  ,  * 
che  narrali  eflere  fiata  colà  trapian¬ 
tata  poco  dopo  Pundecimo  fecolo 
da  un  tale  Capitano  e  Cavaliere 
mefier  Ferro  o  Federigo  ,  venuto 
di  Germania  ,  dove  egli  era  per  no¬ 
biltà  aliai  ragguardevole.  Que’di 
quella  famiglia  chiamanfi  latina¬ 
mente  Oricellarii\  il  qua!  cognome 
poi  fu  in  varie  guife  volgarizzato  , 
Rucellariy  Fu  fiottai  3  e  piu  comune¬ 
mente  Rucellai .  Raccontano  chetai 
rognome  ebbe  origine  da  uno  del¬ 
la  fiefia  famiglia  *  che  verfoiligoo. 
tornato  di  Levante,  dove  piu  an¬ 
ni  mercantando  avea  fatto  acqui¬ 
no  di  non  poche  ricchezze,  di  là 
portato  avea  quella  maniera  di 
tingere  i  pannilani  di  pavonazzo, 
che  chiamali  tingere  a  oriceih  ; 
perchè  efiendo  in  procinto  d’ im¬ 
barcarli  verfo  la  patria,  portoli  a 


23 2  Gio^tf.  de*  Letterati 
ormare  fopra  cert*  erbe  ,'  offery 
che  alcune  di  quelle,  tocche  ap 
pena  dall’orma,  divenivariFpavc 
nazze  ,  di  verdi  che  prima  erano 
Sveltane  dunque  una  di  quell’er 
be  ,  e  fattala  otfervare ,  intefe  chia 
marfi  refpio  in  quelle  parti,  ertigli 
in  Ifpagna ,  ed  edere  la  ftefla  eh 
dagli  fpeziali  erba  corallina  s’appel 
la .  In  memoria  dunque  dì  tal  ri 
trovato  d'indi  innanzi  quegli  e 
fuoi  poderi  nomaronfi  Oricellarii 
e  poi  con  voce  tronca  e  alquante 
mutata  ,  Rucellari ,  e  finalmenti 
Rucellai  .  Ebbe  quella  famiglia  fi 
da’fuoi  principj  non  ordinarie  rie 
chezze ,  pofTedendo  tanta  quantit 
di  terreni  ca  Ufella  ,  luogo  alquan 
to  fopra  la  città  di  Prato  ,  fin 
alle  porte  di  Firenze,  che  fu  qua 
fi  creduta  padrona  di  Gami ,  terr 
fituata  fra  I’una  e  l’altra  città 
Ammefli  alla  cittadinanza  fiorenti 
na ,  pattarono  per  Io  feftiere  di  fa 
Pancrazio,  e  poi  per  Io  quartier 
di  fanta  Maria-novella  .  L’arme  Io 
ro  in  principio  era  di  onde  appun 
tate  d’oro  in  campo  azzurro,  ch< 
ancor  veggonfi  in  piu  chiefe  be 
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neficate  da  quella  famiglia  ,  è  fu 
piu  fe  poi  ture  :  Panno  1318.  v*ag- 
giunfero  a  fghembo  i!  lione  bian¬ 
co  rampante  in  campo  vermiglio, 
che  ebbe  in  ricognizione  dalla  re¬ 
pubblica  di  Siena  meffer  Bingeri  , 
il  quale  capitano  di  fecento  fanti 
andò  al  foccorfo  di  quella  nobiltà 
contro  la  plebe  ,  che  follevata- 
lì,  cangiar  volea  la  forma  di  quel 
governo  ;  e  appiccata  battaglia  ,  la 
disfece.  Anche  Francefco  del  Cava¬ 
liere  meffer  Andrea  Ruceltaì ,  anda¬ 
to  piu  volte  capitano  di  Perugia, 
in  ricognizione  di  fuo  buon  ferì 
vigio,  ebbe  intorno  alTanno  1350. 
in  dono  da  quella  città  una  coro¬ 
na  di  ferro  dorata  ,  la  quale  effo 
però,  per  fua  modefiia ,  mai  ag- 
giugner  non  volle  all’ armi  della 
cafa ,  ma  flette  molti  anni  alzata? 
.nella  cappella  de’ Rucellai  di  Tanta 
Maria-novella  Cotto  *1  campanile . 

1  Numerar  tutti  gli  uomini  illuflrì 
•di  quella  nobile  famiglia,  troppo 
darebbe  cofa  lunga;  non  che  Pan- 
jgullie  d’un  folo  articolo,  nè  pure 
d’ampiezza  d’un  tomo  intero  ballar 
potendo  a  dame  di  tutti  la  necef- 
TomoXXXllI,  L  fa- 
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(ària  notizia .  Sol  diremo  ,  che  el 
la  annovera  tredici  ,  che  'n  v.ar 
tempi  la  dignità  primaria  di  Gon 
faloniere  di  giuftizia  in  varj  tem 
pi  vi  foftennero ,  come  vedefi  ne 
catalogo  aggiunto  alle  Iflorie  ài  Fio 
renzaàì  Jacopo  Nardi  ;  oltre  aH’effer 
vi  rifieduti  ottantacinque  volu 
Priori  i  Tuoi  dall’anno  1302.  fine 
al  1531,  in  cui  il  priorato  ebbe  fi 
ne .  Noi  qui  piglieremo  il  princi 
pio  da  Paolo  del  Cavaliere  meflei 
Paolo  di  Bit/ gerì ,  piu  fopra  mento 
\rato  (aj,*di  Nardo  di  Giunta ,  de 
qual  Giunta  eflere  flato  arcavole 
Alberto  jfigliuol  di  Ferro ,  che  pri 
mo  trapiantò  la  famiglia  Rucella 

in 

(  a  )  Quello  Cav.  m.  Pati*  di  cinger 
trova»  avere  avuto  tre  mogli  5  e  furono 
Bernarda  di  Sandro  di  Bartolo  di  m.  Jaco 
po  de’  Bardi  ;  Norradi  Vanni  di  Manett 
del  Buono  ;  e  Carefina  di  Jacopo  di  T>ona 
to  Acciaioli ,  e  di  cui  f'iron  fratelli  que 
fei ,  i  nomi  de’quali  fono  fegnalati  nell 
ifiorie  di^que’ tempi  ,  c  fpecialmente  d 
Angelo  >  Cardinale  ,  e  di  Neri  ^  primo  Due 
d’ Atene  ;  de  quali  veggafi  l’ Origine  delle 
famiglia  delti  Acciajoli ,  ftampata  appref 
fo  1’  Iftoria  della  cafa  degli  Ubaldini  d 
cìovatnbatìjla  di  Loren\o  Ubaldini  a  carte 
>7 5*  >76.  *79» 
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in  Firenze,  apparisce  nell’albero 
che  ftefe  della  medefima  il  Padre 
D.  Eugenio  Gamurrini  a  carte  275. 
del  volli  me  primo  àtWl/loria  genea¬ 
logie*  delle  famìglie  nobili  tofeane  & 
umbre .  Quello  Paolo ,  comandando 
fei  galee  fiorentine,  grandemente 
cooperò  col  valor  fuo  alla  vittoria 
che  riportò  al  golfo  dì  Rapallo  l* 
armata  della  noltra  Repubblica  , 
collegata  con  quella  di  Firenze  , 
con  l’intero  disfacimento  dell'ar¬ 
mata  del  Duca  dì  Milano  e  de* 
Genoveli,  e  con  la  prigionia,  fra 
molti  altri ,  dello  Hello  comandan¬ 
te  Franeelco  Spinola  ;  del  che  leg¬ 
gali  ciò  che  narra  Poggio  Braccio - 
lini ,  verfo  ’l  fine  del  fello  libro 
della  fua  Iftorìa » 

Di  quello  Paolo ,  e  di  Caterina  di 
Filippo  di  Giovanni  Pandolfini ,  nac- 
q  ue  Giovanni  ,  commendato  da 
molti  fcrittori  fuoì  contempora¬ 
nei,  e  a  fe  vicini.  Quelli  entrò 
giovanetto  nel  negozio  dì  meffer 
Palla  dì  Noferi  Strozzi  (a) ,  uomo 

L  2  che 

(a)  Quelli  è  quel  Palla  Stronzi*  che, 
per  golosa  di  fu  e  molte  ricchezze  e  mol¬ 
to 
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che  per  letteratura  ,  per  ricchez^ 
ze ,  e  per  fenno  era  a  Tuo  tempo 
in' credito  de*  primi  uòmini  e  piu 
eofpicui  non  fol  di  Firenze  ma- 
di  tutta  Italia  :  e  in  quell’  impie-, 
go  tal  fu  rinduftria  Tua  e  Ja  fua 
fede  ,  che  invaghitofene  Palla  , 
fpontaneamente  e  all’ improvvido 
gli  die  Jaccpa  ,  fua  figliuola  ,  in 
moglie  (a),  con  dote  onorevole  , 
e  ammilelo  nel  Tuo  gran  negozia 
per  compagno;  e  quelle  nózze  * 
che  feguiron  nel  1428.  furoncele-- 
brate,  prima  per  otto  giorni  dal»' 

la  ? 

fo  credito ,  mandato  in  efilio  da  Cofima 
dP Medici ,  il  Padre  della  patria,  rjtirofll 
a  vivere  in  Padova  ,  datofi  tutto  allo  fin- 
dio  de’migliori  autori  greci  e  latini,  delle 
cui  opere,  avea  e(Tò  raccolta  un’afTai  dovi- 
iiófa  biblioteca,  che  poi,  venendo  l’anno 
1462.  a  morte,  lafciÒ,  infieme  con  molte 
fue  dotte  fatiche,  a’Padri  benedettini  di 
s.  Giufl-ina  di  quella  città  j  e  da  quello  me- 
defimo  P/tlla  hanno  avuta  la  loro  origine 
fe  famiglie  degli  Strofi  in  Lombardia.. 

(a)  A! tra. fua  figliuola ,  per  nome'Z,^ 
ila  ,  maritò  lo  fleflo  Palla  in  "Donato  di 
Neri  di  mefs.  Donato  Acciaioli  ,  perfona 
di  quella  letteratura  e  nobilita  che  a  tut- 
t^i  è  nota  .  Vegga  fi  l’autore*  della  fopfac- 
cennata  Origine  della  famiglia  degli  Arerà* 

jolty  a  carte  179» 
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la  parte  di  Palla ,  e  poi  per  altret¬ 
tanti  da  quella  di  Giovanni  ,  con 
tal  generalità  e  grandezza,  che  fe. 
ne  fecer  da  molti  fcrittori  di  que* 
tempi  efatta  relazione  ,  come  di 
cofa  degna  dì  memoria  .  Ebbe  egli 
un  animo  affai  magnifico  ,  e  con 
ifpefa  maggiore  che  d’uom.privato 
nobilitò  la  fua  patria  ,  ed  eterno 
rendette  il  fno  noqie,  opere  inal¬ 
zando  non  volgari,  tutte  di  bella 
e  vaga  bruttura  del  famefo  archi¬ 
tetto  Leon-batifta  Alberti;  fra  le 
quali  s’annovera  nella  chiefa  di  far* 
Pancrazio,  ch’era  la  parrocchiale 
di  fua  cafa  ,  ufficiata  da’mpnaci  Val- 
lombrofani ,  una  cappella  intitola¬ 
ta  alla  beata  vergine  Annunziata  , 
e  con  in  mezzo  d’efia  un  bel  tem¬ 
pietto  di  marmo  fìniffimo ,  fui  dì- 
legno  e  proprie  mifure  del  fanto 
fepolcro  di  noftro  Signore  Gesù» 
criffo  ;  e  la  dotò,  di  rendite  affai 
confiderabili  ;  e  quivi  egli  pofe  la 
fepoltura  per  fe  e  fuoi  difeendea,. 
ti .  Fece  in  oltre  la  facciata  di  fan;, 
ia  Maria-novella  ,  chiefa  del  fuo 
quartiere,  ufficiata  cifrati  Predi* 
catori,  nella  qual  chiefa  altre  me- 
h  3  mo- 


238  Giorn.  de*  Letterati^ 
■morie  ancor  fi  ferbano  d’altri  di  fua 
famiglia  .  Fabbricò  fu  la  ftrada  , 
detta  la  Vigna  ,  il  fontuofo  palaz¬ 
zo  che  ancor  fi  vede ,  con  di  rin¬ 
contra  una  loggia  magnifica  ,  e  con 
orto  )  che  poi  famofiffitìio  diven¬ 
ne,  per  le  ragunanze  che  quivi  fi 
teneano  de’piu  famofi  letterati  del¬ 
la  città  di  Firenze  ,  e  di  quelli 
ancora  che  quivi  capitavano  .  Co¬ 
me  pure  altro  palazzo  (ignorile 
inalzò,  con  villa  vafta  e  delìziofa 
affai  ,  a  fan  Piero  a  Quaracchi  , 
de’  qnai  luoghi  altrove  nuovamei* 
te  noi  ragioneremo . 

Oltre  a  due  figliuoli  mafbhi  Pan¬ 
doro  e  Bernardo  y  de’quali  afuo  Ino- 
gho  piu  diffufamente  parleremo  , 
quattro  fémine  nacquero^  a  mefs. 
Giovanni ,  tutte,  accafate  in  perfo- 
naggi  feelti  fra’pìu  illuftri  della  fua 
città,  con  dota  di  duemila  fiorini 
d’oro  di  fngello.  E  dì  quelle  una 
fu  la  Caterina.  ,  che  nel  1465*  fu 
data  al  famofo  Pier  Vettori  ,  detta 
V antico y  come  apparifee  a  carte  io. 
della  Vita  dì  effo  Piero  y  fcritta  dal 
Canonico  Antonio  Benivieni « 

Pareva  nel  princìpio,  che,  e  pei 

le 
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le  mólte  fue  ricchezze  ,  e  per  14 
molta  ftima  in  che  era  la  Aia  per¬ 
dona  j  e  malfimamente  per  la  pa- 
rentela  contratta  con  lo  Strozzi  , 
avelie  Giovanni  moffo  anch’effo  a 
gelolìa  di  fé  1*  animo  di  Cofimo  de* 
Medici .  J»la  egli  e  con  la  Aia  An¬ 
golare  modeftia ,  tenendoli  per  Io 
fpazio  di  vent*  anni  lontano  da* 
pubblici  impieghi  e  cariche  della 
repubblica  ,  alle  quali  chiamavaio 
per  altro  e  ’l  luftro  della  Aia  na- 
fcita,  e  la  Aia  molta  abilità;  eco! 
dare  a  Cofimo  tutti  gli  attesati  dì 
fua  fommiflìone  e  riverenza  ;  tal¬ 
mente  fi  conciliò  l’affetto  di  quel- 
Tuomo  grande,  e  giufto  eftimato- 
re  de’meriti  altrui  ,  che  volonta¬ 
riamente  proferfe  ,  e  poi  l’anno 
1466.  diede  a  Bernardo  y  fecondo- 
genito  di  elio  lui,  la  Nafinina ,  fi¬ 
gliuola  di  Piero  de’ M;  dici ,  e  Aia  ni¬ 
pote;  la  qual  Nomina  effendo  fo- 
rella  di  Lorenzo  il  Magnifico  e  dì 
Giuliano  de' Medici  ,  venne  poi  ad 
effer  zia  dì  due  fonami  Pontefici , 
Lione  X.  e.  Clemente  VII.  Bernardo  di 
ri  illuffre  matrimonio  ebbe  una  nu- 
tnerofa  e  nobililfima  prole  ;  Pio» 


24°  Giorn.de’ Letterati 
ro ,  Cofimo 5  Palla ,  e  1’  noffro  Gk>. 
vanni  .  PzVro  che  nel  1487.  Tposg 
Marzia  di  Guido  Sforza  ,  Conte  di 
Corniola  e  Tanta  Fiore ,  morì  giovi¬ 
netto  fenza  prole.  Quelli  è  forfè 
quel  Pier  Rucellai  ,  al  quale.  Fran- 
cefco  Cattanti  da  Diacceto  intitola  i 
tre  libri  d' 'Antere  dà  fe  volgarmente 
fcrìtli-,  il  che  anche  c’induce  acre¬ 
dere  a  il  vedere ,  che  altri  libri  oi 
a  Bernardo ,  Tuo  padre  ,  ora  Palle 
e  a  Giovanni,  Tuoi. fratelli  5  furon 
dallo  ffeffo  intitolati.  Di  Cofimo  c 
di  Palla  3  altri  figliuoli  di  Bernardo 
piu  a  baffo  daremo  qualche  noti¬ 
zia  :  per  ora  Tol  diremo  dì  Giovan¬ 
ni  ,  a  cui  riguardo  tienfi  da  noi 
queffo  ragionamento. 
a475»  In  quanto  al  tempo  della  naTcl 
ta  di  Giovanili  lincei  lai  ,  in  un  li¬ 
bro  Tcritto  a  penna  ,  originale ,  iti 
foglio ,  efiflente  nella  Strozzìana  . 
e  legnato  num.  688.  a  carte  52, 
trovali  quella  memoria  ;  Giovan 
Ni  di  Bernardo  di  Giovanni  a  di  XX. 
di  ottobre  147 5,  E  queffo  era  un 
libro,  dove  fi  registravano  le  ap- 
provazioni  dell’età ,  per  effere  am- 
«nefli  agli  onori  della  repubblica 
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fiorentina,  di  coloro,  che  afcrittì 
erano  al  .  quartiere  di  fanta 
ria-noyella ,  del  quale  i  noftri  Rnr 
celiai  i urono,  come  piu  fopra  s’ è 
detto.  Dove  e  fotto  quai  maeftrp 
abbia  fatti  Giovanni  i  Tuoi  primi 
ftudj,  a  noi  è  ignoto  :  non  è  però 
da  dubitare,  che  i  migliori  di  que* 
che  allora  in  Firenze  fiorivano, 
non  fieno  fiati  eletti  dal  padre, 
finifiìmo  conoscitore  degli  nomini 
dotti,  acciocché  effoe  glialtrifuoi 
figliuoli ,  che  furon  tutti  d’un  in¬ 
gegno  fublime,  avellerò  ottimali 
lor  prima  cultura .  Sappiamo  bensì 
che  a  tant’o  pera  diede  l’ultimama- 
no  il  famofo  ,  Francesco,  Cattarli ;  da 
Diacceto ,  filofofo  e  gentiluomo  fio¬ 
rentino;  come  nella  Vita  di  lui, 
premefia  al  volume  delle  fue  Ope¬ 
re  ,  lafciò  fcritto  FroSno  Lapini  , 
dove  fra  gli  altri  fcolari  del  L}iac~ 
ceto  fono  annoverati  ,  Aloyfius  Ala- 
manius  ,  poeta  hetrufcus  ;  P alias  & 
JoaNNes  Oricellarii  fratres  ;  &  Oo- 
1  fmus,  eorim  nepos  ex  fratte ,  ec.  B 
,  Io  fieffo ,  con  prefio  che  le  ftefle 
j  pa ,  role  lafciò  fcritto  il  Varchi 
,  nella  Vita  del  Cattarne ,  che  prima 

L  S  ‘ 
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del  Lapini  volgarmente  pubblicò, 
a  carte  186.  Iftruito  da  cotanto 
maeftro,  non  meno  che  limolata 
dairefempio  e  dalle  ammonizioni 
frequenti  di  Bernardo  y  fuo  padre  3 
non  è  da  ffupircche  *1  noftro  Gio- 
vanni,  fatto  abbia  qtiel  profitto,  che 
chiaramente  danno  a  conofcere  le 
opere  che  leggiamo,  fcritte  da  efi 
fo  lui  in  pttlitìflìma  italiana  favela 
la,  e  l’Orazione  che ,  purgatamen¬ 
te  in  latino  dettata,  egli  recitò  a 
Papa  Adriano  »  Anzi  non  pochi 
fcrìttorì,  di  lui  ragionando  lo¬ 
dante  come  peritiamo ,  non  folo 
nel  dire  italiano  e  nel  latino  ,  ma 
ne!  greco  ancora;  onde  da!  Padre 
Michele  Poccianti  a  carte  98*  del  Ca¬ 
talogo  degli  Scrittori  fiorentini  è  chia¬ 
mato  Triplici  lingua  elegantiffime 
excultus-  Anzi  che  della  greca 
favella  egli  folle  ftudiofo,  inoltra¬ 
lo  la  fua  Rofmunda ,  tragedia  fatta 
a  imitazione  dell* Benha  d* Euripide  , 
come  vedremo  altrove  *  Anche  nel¬ 
le  faenze  filofofiche  lui  edere  fia¬ 
to  affai  profondamente  addottri¬ 
nato  ,  fan  conofcere  >  t  Tuoi  poe¬ 
mi  e  fpecialraente  le  Api.  Nè  pò»- 

tea 
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tea  non  effer  tale  ,  un  figliuo!  di 
Bernardo  / luce/lai ,  e  un  difcepolo  de* 
pili  cari  di  Francefco  Cattaui  da  Diac- 
ceto ,  come  s’è  detto ,  amendue  Pro. 
feffori  di  filofotìa  di  molto  nome, 
quegli  in  Pifa,  e  quelli  in  Firen- 
2e  .  Il  qual  Diacceto  ben  moftrò 
quanto  lui  e  Tuo  fratello  Balla  e 
amaffe  e  flimaffe,  dedicando  loro  ì 
Tuoi  libri  de  pulcbro  Oltre  a  ciò  , 
fra  te  Opere  del  medesimo ,  a  car¬ 
te  337.  leggefiuna  lettera  fua  ,  fcrit- 
ta  a  Giovanni  Rucellai ,  tutta  di  ma¬ 
terie  fìlofofiche ,  con  tal  principio; 
Probo (ludium  propenfionemque  tuam ,  mi 
Joannes ,  quibus  a  communi  bominum 
grege  fegregatus ,  divinijjìmi  adytì  pe - 
nitijjima  &  ingredi  tam  anxie  niteris  , 

&  esplorare. 

Pervenuto  Giovanni  a  età  matti- 1505. 
ra ,  non  fu  lafciato  vivere  in  ozio 
fra'fum;  trovando  noi  ,  effer  lui 
verfo  ’l  1505.  venuto  ambafeiado- 
re  della  fua  patria  alla  Repubblica 
di  Venezia  in  tempo  che  Lodovi¬ 
co  XII.  Re  di  Francia ,  e  allor  fi- 
gnore  dello  flato  di  Milano,  alno- 
ftro  Senato  domandava  il  famofo 
giureconfulto  Filippo  Decio,  pro- 
L  6  f e  f- 
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feflore  di  ragion  canonica  in  Pà* 
dova  ,  per  trasferirlo  alla  fteflfa 
lettura  neH’univerfità  di  Pavia .  E 
di  ciò  fe  n’ha  memoria  in  Guido 
Sancir  olii)  de  dar  is  legum  interpreti - 
bus  ,  nella  vita  di  effo  Decio ,  a 
.carte  307.  Caeterum  po/l  paucos  annoi 
J^udovicus  Gallorum  rex  Decium  ,  ve - 
lut  /ibi  fvbjcBum  (  era  Filippo  Mir 
lanefej  Ticinum  revocai ..  Sed  Vene- 
tis  eum,  dimittere  recufantibus  ,  regius 
crai  or  maximum  in  Senatu  contentionem 
exercuit :■  quod  admiratus  J oannes  Ber¬ 
nardi  Oricellarius  ,,  qui  ibipro  flo- 
^rentinis  legatus  aderat  >  fe  in - 
gentem  ob  unum  hominem  inter  exeelfos 
sPrintipes  ortam  akercationem  vidjtfe  , 
jFloren  finis  relaturum jy.  dixit . 

Fu  fempre  Giovanni  accetti  filmo 
a  tutta  la  cafa  de’ Medici  y  sì  per 
la  ftefia  parentela  che  con ,  efia  egli 
avea  per  parre della  madre,  ch’era 
ftata  torcila  di  Lorenzo  il  magnifico, 
sì  per  aver  fempre  efiò  favoriti  i  Me¬ 
dici  in  tutti  i  loro  interefiì  .  Nè 
Rimiamo  improbabile,  che  Ioftef- 
fo  ancora  fia  dato  uno  dì  que’m ol¬ 
iti  gio\ ani  nobili  fiorentini ,  pero- 
pera.  de’  quali  furono  il  dì  primo 

di 
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di  fettembre  delTanno  15:12.  refti- 
tHÌti  i  Medici  in  Firenze;  mentre 
fra  coloro  narra  V Ammirato nella  ;:;i 
feconda  parte  delle  (uz  Jfiari?  a  car¬ 
te  307.  che  vi  furono  i  Rucellaì'\  e 
piu  efpreffamente  dice  Jacopo  Nardi 
a  carte  157.  della  fua  J/loria  ,  che 
in  quel  numero  v’era  la  maggior  par¬ 
te  de *  PIGLINOLI  DI  BERNARDO  RU- 

cellai  y  giovani  literati ,  &  di  majji- 
ma  efpettatione  y  ma  fenza  faputa  del 
padre  .  Ma  egli  è  qui  da  fapere  ,  che 
di  quattro  figliuoli  mafchf.che  nac¬ 
quero  a  Bernardo  ,  eran  già  piu  an¬ 
ni ,  morti  Piero  e  Co/imo ,  come  ah- 
ero  ve  fi  vedrà;  ficchè  allor  foli  vi¬ 
vendo  Palla  e  Giovanni  y  egli,  è  da 
credere  che  tutti  e  due  fodero  en? 
itrati  in  quella  trama. 

Era  al  governo  della  città  di  Fi¬ 
renze  Lorenz#  di  Piero  de *  Medici , 
che  fu  poi  Duca  d’ Urbino  y  pollo  vi 
da  Lione  X.  fuo  zio,  dappoiché  ak  1513* 
funto  agli  11.  dì  marzo  del  isi  j. 
al  ponteficato era  (lato  in  necef- 
fità  di  chiamare  a  Roma ,  a  part£ 
.delle  fue  cure  ,  Giuliano  fuo.  fratet- 
lo  j  e’1  Cardinal  Giulio  fuo  cugino*. 

'Or  Lorenzo ,  che  molto  aniava  Qh- 

van- 
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vanni ,  Io  fece  primamente  fuo  mae- 
ftro  di  caccia  ;  indi  nel  principio 
515.  dell’anno  1515.  lo  coftituì  prov/e- 
ditore  dell’arte  della  lana  >  ufficio 
de’  piu  riguardevoli  nella  repubbli¬ 
ca  ,  e  ch’era  da’ cittadini  primarj 
grandemente  ambito .  Ma  Giovanili 
confìderando,  che  obbliga  vaio  il  fuo 
primo  impiego  a  non  mai  difeoftar- 
fi  dal  fuo  benefattore  ,  di  licenza 
dello  fteffo  in  fuo  fratello  Palla  ei  lo 
trasferì.  Ciò  tutto  s’è  da  noi  rac¬ 
colto  dalla  parte  feconda  delle  piu 
fopra  citate  ljlorie  dell* Ammirato  a 
carte  316. 

Ma  queft’anno  medefimo  il  pre¬ 
detto  Lorenzo  eflendo  fiato  dal  zio 
eletto  capitan  generale  dell’ armi 
pontifìcie ,  e  perciò  portatoli  a  Ro¬ 
ma  a  riceverne  ilveflillo,  perdila 
pattare  aH’efércizio  del  fuocoman- 
do  ;  noi  giudichiamo  ,  che  allor 
Giovanni  ancora  fi  trasferire  a  Ro¬ 
ma  ,  e  con  tal  occafione  fattoli  uo¬ 
mo  di  Chiefa ,  fveftiffe  l’abito  laica¬ 
le  .  Egli  è  infigne  l’abboccamento  fe- 
guito  nel  dicembre  di  queft’anno 
fra  Lime  Pontefice ,  e  Francefco  I. 
Re  di  Francia  •  Sì  nell’andare  a  Bo¬ 
lo- 
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logna  ,  come  nel  ritornarvi  che  fe 
il  Papa  ,  volle  entrare  in  Firenze 
fua  patria  ,  accompagnato  Tempre 
da  numerofo  corteggio  di  Cardina¬ 
li,  Prelati,  e  altri  fuor  domeftici* 
In  un  volume  di  lettere  fcritte  a 
mano  ,  di  varie  perfone  illuftrì  al 
flamofo  Gìovavgiorgio  Trifino ,  e  mol¬ 
te  di  quello  a  quelle  ,  quattro  che 
abbiam  trovate  del  Rucellai  a  quel 
gran  letterato  ,  che  allora  trovava!! 
in  Ifpruc  ,  nunzio  apoftolìco  ap¬ 
pretto  Maflimiglianó  I.  Imperado- 
re  ,  moflrano  che  egli  allora  era  in 
corte  di  Lione  X. ,  e  che  tra’do- 
mellicì  dì  quel  veramente  fommo 
Pontefice  tenea  un  luogo  diftinto  . 
Tre  fono  iti  data  di  Viterbo  ,  del 
l’ultimo  d'ottobre  ,  e  de*  7.  e  de* 
13.  dì  novembre  »  Ma  la  quarta  è 
fcritta  da  Bologna  de’  18.  dì  dicem¬ 
bre  .  Entrò  di  ritorno  Lione  a  Fi¬ 
renze  a*  22»  dello  (tetto  mefe,  evi 
flette  fino  a’  19.  di  febbrajo  dell’an- 1 
no  futteguente*  Fu  in  detto  tem¬ 
po  all’orto  celcbratiflìmo  Atted¬ 
iai  ,  e  v’ìntervene  alia  recita  della 
Rcfmmda  ,  e  forfè  ancora  della  So- 
fontika  >  tragedie  note  agli  uomini 

a  man- 
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amanti  delle  mufe  italiane,  quel¬ 
la  del  n  offro Giovanni  ^  e  quella  de! 
T  rifililo .  E  di  quelle  lettere  comii- 
nicò  a  noi  benignamente  un  fuo  e- 
femplare ,  il  Sig.  MichelangeloZor- 
zi ,  fuggetto  di  molta  letteratura  , 
fagaciffìmo  ricercatore  ,  e  poffedì- 
tor  doviziofifiìmo  dì  notizie  pere¬ 
grine  ,  fpettanti  principalmente  al- 
l'ifforia  letteraria  di  Vicenza  fua 
patria  :  le  quai  lettere  affermaci  d* 
aver  lui  fatte  fedelmente  traffrive- 
re  dalle  loro  originali  .,  che  unite 
in  un  volume  in  foglio,  confom- 
ma ,  ma  non  mai  troppa  gelolia  > 
come  eredità  affai  pregevole  ,  la¬ 
rdatagli  da’fuoì  nobili  antenati  > 
ferbale  appreffo  di  fe  il  Sig.  Conte 
Ciro  Trifimo  ,  gentiluomo  vicenti¬ 
no  ,  e  di  Giovangiorgìo  degniamo 
difendente  . 

1  pregj  della  fua  nafcita  e  con¬ 
dizione  ,  e  le  fùe  prerogative  per- 
fonali  sì  aveano  a  Giovanni  Huc el¬ 
idi  guadagnato  l’animo  del  Ponte¬ 
fice,  che  dicefi  che  deffinato  già  1’ 
aveffe  alla  porpora  ,  e  che  anche  il 
nome  di  lui  fcritto  aveffe  nella  li- 
ila  de*  nomi  di  que’ch’in  vicina  pro¬ 
nto- 
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mozione  nel  facro  confiftoro  doyea- 
no  efler  Ietti:  mane’l  diftolfero  gli 
emuli  Tuoi,  che  afpìrando  allaftef. 
fa  dignità,  rnaneggiaronfi  alla  ga¬ 
gliarda  ,  acciocchea  Giovanni  confe¬ 
rita  non  fotte.  Degno  è  d’etter  Iet¬ 
to  quanto  fopra  di  ciófcrìfse  Giova», 
pierio  Valerìano  nel  libro  fecondo  de 
lìterarorum  in  felicitate  a  carte  73,  e 
poteape  ben  ettere  ittruito  ,  come 
quegli  che  pafsata  avea  parte  nota, 
bile,  di  fu  a  vita  nelle  corti  di  tre 
fommi  Pontefici,  Giulio  IL  Lione 
X.  e  Clemente  VII.  e  aveavi  conofcin- 
to  il  fucellai ,  e  con  efso  lui  fami¬ 
liarmente  ufato  .  Qui  egli  anno¬ 
verando  i  letterati  infelici  di  fu  a 
età  e  conofcenza,  Eodem  inalbo^  di¬ 
ce,  repcnendus  Joannes  Oricellarius, 
fummae  vir  integriti  is ,  qnippe  Ut  ter a- 
rum  fluii  a  vel  a  teneri  $  unguiculis  f e  dia¬ 
ri  coeperat  ;  &  apud  Bernardum  pa- 
Trcm>  erudii ijjlmum  virum ,  &  apud  Me¬ 
dìceo  s  ,  bujufmcdi  ftudiis  in  ea  domo  fio - 
rentibus ,  educatus  fuerat .  Erat  is  Leo- 
llis  X.  Pont,  max,  amitinus  frater  :  ne- 
que  ullus  erat ,  qui ,  tum  morum ,  tum 
literaturae  ,  tum  nobilitati s  &  confan - 
guinitatis.  grafia  ,  non  eum  fp  erarei 

ad 
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ad  cardinalato^  apicem  in  boras e - 
vebendum .  Sed  fortuna  illi  quofdam  op- 
pofuerat  ad  eadem  afpirantestfuibus  Leo 
quamvis  adblandiretur ,  bomines  tamen 
non  ufquaquaque  prcbabat ,  quod  patrem 
[eque  Ò  familiamfuam  omnem  eorumin- 
fidiis  impeti f  am  ,  &  calamitar ibus  affe- 
Edam  recordabatur  .  Verebatur  igitur  hos 
facris patribus admifcereì& c irum  viresy 
quos  bcfles  perpeffus  fueratyCugere .N eque 
tamen  illi  fere  intogrumerat  Joannem  in 
cardinalem  cooptare ,  quin  &  eos  ,  affini- 
tatis  v inculo  fibi  junEios ,  adfcifceret . 
Ecco  la  ragione  per  cui  Giovanni  da 
Lione  il  cappello  non  ebbe>  tutto¬ 
ché  per  virtù  ,  per  dottrina  ,  per 
nobiltà  ,  fopra  ogni  altro  ne  rotte 
giudicato  meritevole  ;  e  tuttoché 
tal  congiunzione  dìfanguejd’ìnteref- 
fi  y  e  d’affetto  fempremai  aveffe  avu¬ 
ta  con  la  cafa  de’Medici  :  cioè  a  di¬ 
re;  alcuni  altri  aveane Lione  y  afe 
in  pari  grado  dì  parentela  uniti ,  e 
infieme  afpiranti  alla  fletta  dignità; 
ma  i  quali  s’erano  per  l’ addietro 
fatti  conofcere  nemici  de*  Medici, 
e  cofpirato  aveano  alle  loro  difav- 
venture.  Or  mentre  Lione  ricufa  d* 
elevar  coftoro  a  tal  grandezza  ,  per 

ti- 
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timore  di  non  accrefcerli  di  forze 
a  fuo  danno  e  de’  fuoi  »  differì  U 
promozione  del  Rucellai  ,  che  pur 
defidcrava  dì  fregiare  della  facra 
porpora.  E  in  ciò  egli  è  piu  da  pre- 
fìar  fede  al  Valerianoy  che  al  Gamur- 
rini  y  il  quale  a  carte  279.  della  fua 
I/tcria  genealogica  y  ec.  venendo  apar- 
lar  di  Giovanni ,  così  dice  :  ,,  Fforì  „ 
in  belle  lettere  ,  per  le  quali  fu  ,, 
molto  amato  da  Papa  Leone  decimo  „ 
de' Medici  y  di  cui  era  fra  tei  cugino:  ,, 
onde  in  riguardo  alla  parentela  y  ed  3% 
aU’efquìfita  cognizione  delle  lette-  ,, 
re  fu  mcffo  da  quello  Papa  in  nota  „ 
di  Cardinale  :  ma  Giuliano  de* Medi- 
ci  diftornò  il  Papa»  con  addurre  ,  ,» 
che  effendo  quello  di  troppo  pa-  ,, 
rentado  e  ricchezza  ,  numerandoli  ,, 
della  fua  famiglia  150.  huomini  da  ,, 
portare  arme»  farebbe  un  dargli  oc-  n 
cafone  d’occupar  la  repubblica  .  <c 
Torniamo  a  dire,  in  ciò  efsere  piu 
da  preftar  fede  al  Valeriano  ,  autor 
contemporaneo»  e  familiare  dì  Lio¬ 
ne  y  di  quello  che  al  G amurrini  y  vi- 
vuto  in  tempi  afsai  rimoti,  e  che 
ne’  fuoi  racconti  ,  qualunque  fa¬ 
né  la  cagione  ,  è  convinto  d*  afsai 
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fpeffo  .'inciampare  in  grofiifiimi 
falli .  ib  t  '  a 

Scrive  lo  ftefso  Gamurrini  nel  me- 
defimo  luogo,  che  Giovami  nel.  15 1 6. 
fa  da  Papa  Lione  inviato  Nunzio  a 
Franc'efco  I.Re  di  Francia  *  Ma  per¬ 
chè  dalle  Lettere latine  di  Piero  Bem¬ 
bo  ,  fcritte  a  nomedi  efso  Lione  ,  a 
,  carte  211,  239.  341.  346.  e  dalle 
Lettere  volgari  dello  ftefso  autore, 
volume  I.  a  carte  224.  chiaramen¬ 
te  apparifee  ,  che  dall’anno  1514- 
fino  al  1517.  quella  nunziatura  fi 
fofteneva  per  Monfig.  Lodovico  Ca- 
nofsa,  Vefcovo,  prima  di  Tricari, 
co  ,  e  poi  di  Bajeux  ,  e  perchè  nel¬ 
le  Lettere  piu  fopra  riferite  dello 
ftefso  Ruccllai ,  che  pure  fono  fcrit¬ 
te  nel  fine  del  51515.  e  nel  princi- 
pio  del  1516.  non  fe  ne  fa  ne  pure 
motto  a  Giovangizrgio  Triffi.no ,  che 
amicilfimo  gli  era;  anche  in  ciò  ap¬ 
provar  non  fappiamo la  narrazione 
di  quell’iftorico. 

Egli  è  però  vero  ,  che  dal  no- 
ftro .Giovanni  quella  nunziatura  fi 
foftenne  ;  ma  ciò  fu  ne’ tempi  fuf- 
feguenti ,  e  fuccedette  egli  forfè  al 
Canofsa  .  Ed  egli  è  credibile ,  che 
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bfamofo  il  Pontefice  di  conferire^ 
al  7 Incelici  il  cardinalato  ,  che  dì 
conferire  ad  altri  de’ Tuoi  congiun¬ 
ti  e’ ripugnavi ,  nè  volendo  moftra- 
re  di  darlo  all’affetto  nè  al  fangue, 
ma  al  merito  e  alla  virtù;  abbialo 
alla  ftefsa  nunziatura  prefcelto  .  E. 
già  pare  a  iloi  di  vedere  il  noftro 
Nunzio,  raccomandato  daM’amabi- 
lità  delle  fue  maniere  ,  dalla  pro¬ 
bità  de’  cofiumi  ,  dall’  eccellènza 
della  dottrina  ,  dalla  nobiltà  della 
nàfcita  ,  e  dalla  ftrettezza  della 
parentela  col  Pontefice  che  rinvia- 151 t* 
v“a  efsere  fiatò  accettiamo  a 
quella  corte  ;  e  ciò  che  piu  era 
ila  ftimarfi  ,  móltiffimo  in  grazia 
di  quel  Re  ,  amantifiìmo  di  tutti1 
»li  uomini  dotti ,  e  apprefso’I  qua- 
e  trovaron  Tempre  le  mufe  d’Ita- 
ii  tiitto  l’amore  e  tutta  laftima  . 

Ma  quanto  fu  diverfo  il  fine  di 
piefia  legazione  ?  Cangiatoli  PaniJ 
nò  del  Pontefice  ,  che  per  l’addie^ 

:ro  confederato  di  Fra'ncefco  ,  a  Ve¬ 
ra  improvvifamente  controdi  luì 
:onchiufà  lega  con  Carlo  V.  fuo 
nimico-,  e  fpinte  l’armi  della  Chie- 
a  con  quelle  di  Celare  nel  Mila-’ 

1  -5  nefe 
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nefe,  ne  furono  in  brevi filmo  fpa« 
zio  di  tempo  indi  fcacciati  iFrart- 
cefi  ,  che  prima  n’eran  Signori  ; 
ficchè  d’indi  in  poi  mirato  il  Ru¬ 
tilai  come  mìniftro  e  confanguineo 
d’un  Pontefice  nemico,  e  nemico 
perniziofo  alla  corona  di  Francia, 
dovette  in  tali  cìrcoftanze  di  cofe 
partir  dì  quel  regno  :  e  come  le 
fciagure  fog’ion  feguìre  l’una  appref- 
fo  l’altra,  e  alle  minori  foglion  fuc- 
cedere  le  piu  gravi  *,  nel  tempo  ftef- 
fo  ricevette  T'avvìfo  della  morte  re¬ 
pentina  di  Lione  ,  e  con  eflb  lui 
morte  vedde  quelle  fperanze ,  che 
viviflìme  avea  nutrite  fino  allora  , 
di  ricever  da  lui  al  fuo  ritorno  il 
cappello  cardinalizio.  Udiamo,  co¬ 
me  tal  dìfavventura  èriportata  dal 
Valeriana  nt\  fopraccennato  luogo  . 
Interim  ,  dum  animi  pendet  Pontifex  , 
repentino  intere ipitur  fnorbo .  Ori  cella- 
rius  ,  qued  ejus  auxit  calamitatem ,  eo- 
dem  ipfo  tempore  apUd  Franciscc/M 

GALLlARUM  REGEM  ÌNFELICITER  A- 

geb at  j  nam  Leo  regem  artnis  lacejjive - 
rat ,  &  regno  Italiae  dejecerat . 

Morì  Lione  il  dì  primo  di  dicem¬ 
bre  dell’anno  1521.  c  a’  9.  di  gen-: 

najo 
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najo  dell’anno  fuffeguentefu  eletto 
Papa  Adriano  VI.  la  novella  della 
qual  elezione  fu  dal  Rucellaì  rice¬ 
vuta,  mentr’era  in  cammino  peri’ 
Italia  Ciò  egli  fleiTo  afferma  nel 
principio  dell’orazione  latina  da  lui 
recitata  a  quel  Pontefice  :  EGallia 
ult&iori  redeunti ,  quo  me  Leo  nuntinm, 
zd  JZegis  ciiìmum  ìji  cbfequiis  apc/lolicae 
redis  retinendum  miferat  ;  nmtiatum  e/l 
mibi ,  te  Pcntificem  maximum  omnibus 
ruffr agii s declar atam .  Tornato  in  Ita¬ 
lia  ,  e  dalla  corte  di  Roma  ritirato¬ 
li  a  vivere  in  fua  patria,  fu  dalla 
Signoria  di  Firenze,  adì  13. d’otto¬ 
bre  di  quefto  ftefPanno  deputata  un’ 
onorevole  ambafceria,  la  quale  col 
nuovo  Pontefice  pafiafle  i  Coliti  uf- 
ìcj  di  congratulazione  e  d’ubbidien¬ 
za.  Sei  furono  gli  ambafciadori  , 
detti  dalle  famiglie  piu  cofpicue 
Iella  città,  i  cui  nomi  leggonfiap- 
nrejfTo  1*  Ammirato  ne  ila  feconda  par- 
e  étti  Ifìèriea.  carte  ‘346.  e  capo  di 
juefii  era  Giovanni  Rucellai.- A  ca¬ 
gione  però  della  pelle  che  allor  in- 
ìerivain  Roma,  non partironpri-  ijij. 
na  dell’  aprile  dell’anno  fuffeguen- 
e;  e  nella  prima  folenne  udienza 

re- 
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,s  '  ■  rècitovyì  il  noftro  ambafciadore  un* 
affai  lodata  orazione  latina  ,  che  noi 
piu  folto  doneremo  al  pubblico . 

Morì  Adriano  poco  dopo  ;  e  a* 
iq.  di  novembre  dell’anno  fteffo  fu 
annoto'  al  pontificaro  il  Cardinal 
Giulio  d'e  Medici,  c ol  nome  di  Cle¬ 
mènte. V'IL  Ravvivaronfi  allora  .nel 
Rnceltai  le  già  morte  fperanze  ,  che. 
ricondottofi  a  Roma  ,  vi  fu  ricevu¬ 
to  cori  diriioftrazioni  di  finitimo 
amore  dal  nuovo  Pontefice  ,  fuo 
cugino;  e  da  lui  fu  immediatamen¬ 
te  nominato  Gabellano  di  Caftello 
fànt’Angelo  ,  carica  Tempre  folita 
da’  Papi  conferirli  a  prelati  di  mol¬ 
to  merito  e  di  fede  fperimentata  , 
effendo  fempre  flato  quel  caftello 
riputato  il  firmamento  e’ifoftegno 
della  temporale  giurifdizione  de* 
Pontefici,  comè  afferma  il  Trijjinò 
nel  fuo  dialogo ,  che  dalffamico  Ru- 
cellai  intitolò  il  Cojldlauo  :  e  perciq 
dice  il  Valeriane) ,  quella  dignità  ef- 
fere  fiata  per  Io  piu  gradino  vici, 
nifiimo  al  cardinalato. 

*5 14.  La  feguente  notizia  c’è  comuni¬ 
cata  dal  piu  volte  nominato  ,  e 
fempre  meritamente  Iodato,  Sign, 

Aba- 


A  R.  TICOLO  V.  257 
Abate  Salvino  Salvini ,  per  la  quale 
apprendiamo,  il  noftro  poeta  effe- 
re  flato  Protonotajo  apoflolico  ,  e 
Piovano  di  fan  Martino  di  Pallaia, 
caflello  della  diocelì,  al/or  di  Luc¬ 
ca  , ora  di  fan  Miniato .  Avvegnaché 
vacando  quella  pieve  ,  per  antico 
iftrumento  ,  che  elifle  appreffo  dì 
quel  dotto^  Signore ,  confla ,  che  if 
di  nono  di  maggio  del  1524.  rau- 
natifi  i  commiflarj  della  pieve ,  elef- 
fero  in  Piovano  Dominum  Joannem 
olim  Bernardi  de  Oricellariis ,  cleri- 
cum  florentinum  ,  Prothonotarium  apo - 
Qolicum . 

Ma  a  cole  via  maggiori  afpirava 
il  merito  del  noflro  prelato  \  e  co- 
fe  via  maggiori  augurate  gli  erano 
s  defiderate  dagli  amatori  e  giufti 
ronofcitorì  delle  lue  virtù.  L’invi- 
lia  pelò  a  alcuni  pochi  ,  l’animo 
muralmente  irrefolutodi  Clemente , 
primieramente  differì  ,  e  dipoi  la 
norte,  che  come  immatura  gli  fo- 
pravvenne,  così  fu  da  tutti  i  buo- 
li  che  lo  conobbero  compianta  , 
roncò  nel  piu  bello  tutte  le  fue 
peranze  .  Arridere  mox  Joanni  vifa 
ors  mehor  (  fegue  il  Valeriana  nei  luo- 
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go  piu  volte  allegato  )  quod  baud  it 
multis  pofi  menfibus{  fra  la  morte  p< 
rò  dì  Licne  e  la  creazione  di  C7< 
inerte  fcorfer  quali  due  anni  JJulit 
Medices,  C ordinali s^Lzomsfrater pc 
trueìis  j  pontificatum  adeptus  efi  ;  qi 
Joannem  fiatim  moli  badrianece prat 
fecit  .  Ita  erim  / oliti  Pontifices  animui 
erga  cum  ,  quem plurimi f coerente  indico, 
re  :  nam  quos  ea  praefe Aura  honeflar ini 
nulla  mcx  patrum  ccntrcverfia  in  cardi 
nalem  ,  ubi  adlibuit ,  adfcifcunt  :  quo 
vix  umquàm  ,  nifi  Pontificis  intervt 
niente  cbitu  ,  fallere  vifum  efi  .  Hicig, 
tur  Qricellarius  ,  dum  fe  totum  littt 
rarum  (ludiisrefiituit  ,  &  fortunae  di 
mum  fallacias  declinale  ,  baud  temere  Ji 
hi  perfuadet  j  dunque  Clemens  ,  à 
more  quodam  fuo ,  cunei ator  or  nardi  bc. 
minis  ,  diem  de  die  ducit ,  in  rapidijjx 
marn  illapfus  febrem  5  magnae  doBorui 
hominum  fpeipraereptus  efi  .  Morì  dun 
que  il  Rucellai  prima  di  giugnere  a 
cardinalato;  e  ciò  affermalo  qui  el 
prettamente  il  Valeriano  ;  e  da  quan 
ti  finora  s’è  compilato  il  catalogi 
de’Cardinali,  di  tempo  in  tempi 
da  ciafchedun  Pontefice  promoffi 
apprefTodi  nittuno  troyafi  il  noni 

di 
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i  Giovanni  Ruc  e  lini .  E  pure  il  Pa¬ 
re  Fr.  Michele  Poccianti  a  carte  98. 
si  Catalogo  degli  fcrittori  fiorentini  y 
dove  ci  dà  l’elogio  del  noftro  poe- 
t ,  dice  con  franchezza  ,  che  Fata 
flit  Romae  tempore  ejufdem  Clemen- 
s ,  a  quo  ,  antequam  ex  hac  vita  mi- 
'affet  ,  c AR.DINEO  BiRETTO  cobone/la- 

ìs  e/?.  Ma  noi  annoveriamoanche 
uefto  fra’molti  sbagli ,  foliti  pren- 
erfi  da  quel  buono  fcrittore,  men- 
e  o  nella  fua  memoria  ,  o  nelle 
lai  fondate  altrui  relazioni  troppo 
5I1  confida . 

Monfignor  Rucellai  è.  uno  di  que* 
tterati  illuftri ,  di  cui  fin  ora  non 
è  faputo  ritrovare  il  tempo  preci- 
>  della  fua  morte.  Pare  che  ’I  Ga- 
urrini  ,  nel  luogo  altre  volte  dà 
oi riportato,  l’accenni,  dicendo, 
li  efier  morto  d’anni  46.  Imperoc- 
lè,  come  vedemmo,  eflendo  egli 
atoadi  2o.ottobre  dell’anno  1475. 
on  molto  oltre  al  1521.  farebbe  lo 
effo  vivuto .  Ma  ciò  a  chi  fi  fia  non 
uò  parer  credibile ,  mentre  nel  di- 
?mbre  di  quell’anno,  in  cui  mo- 
Papa  Li  one  ,  egli  era  Nunzio  in 
rancia  ;  mentre  ,  nel  fuo  viaggio 

M  2  dì 
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dì  ritorno  per  Italia,  intefelacrea 
zionediPapa  Adriano,  feguitam 
primi  di  gennajo  del  1522.  mentr 
nell’ottobre  dello  rterto  anno  fu  e 
Ietto  ambafciador  della  repubblic 
fiorentina  al  medefimo;métre  l’apri 
le  del  1523.  partì  alla  fuddettalega 
zione;mentre  nel  maggio  del  1524 
fu  eletto  piovano  di  fan  Martin* 
in  Pallaja  ;  mentre  in  quel  torno 
fu  meffo  da  Papa  Clemente  alla  cu 
ftodiadi  cartello  fant’ Angelo;  cc 
Te  tutte  piu  fopra  evidenteme  nt 
provatere  ciò  che  piu  fotto  farem  ve 
dere  con  niente  minore  evidenza 
mentre  nello  rtefs’anno  1624.  ferii 
fe  il  fuo  poema  dell*^x.  Alquan 
to  dopo  egli  è  dunque  certo ,  ch< 
’lnoftro  illurtre  Prelato  morì.  Pro 
cacciamci  pertanto  altri  lumi  , 
quai  meglio  ci  ajutino  allo  feopri 
mento  di  quella  verità,  ma  non  ii 
giti  fa  che  mettiamo  il  Gamurrini  al 
fatto  in  dimenticanza . 

Certo  egli  è  ,  che  morì  efso ,  at 
tualmente  efsendo  Cartellano  di  fant 
Angelo*,  fi  perchè  nel  citato  luogr 
io  dice  il  Valeriano  j  sì  perchè  pii 
'chiaramente  lo  dice  Palla  Rucellaì 
i.  1  ,fra- 
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fratello  di  Giovanni  ,  nella  lettera' 
con  la  quale  indirizza  le  ÀpiiX  Trif- 
fnó,  de  1  che  piua  lungo  noi  altro-- 
ve  parleremo  .  Eccone  intanto  le 
parole  di  Palla:  „  E  pero  efsendo 
m.  Giovanili  Rucellai  ,  mio  fratei-* 
lo  ,  che  alhora  era  CASTELLA'-' 
di  cartel  fant’Angelo  ,  vicino 
t  la  morte,  ec.  cc  E  qui  efponen-1 
lo  un  non  breve  ragionamento  te-' 
lutogli  dal  fratello  moribondo,  que¬ 
lle  parole  finalmente  foggiunge  i 
„  E  detto  eh’  ebbe  quello  y  non* 

VIOLTO  DAPOI  DELLA  PRESENTE  VI- 

rA  passo.  “  E  perchè  tal  carica  non 
permette  ,  a  chi  n’è  invellito,  lo 
lare  lungo  tempo  fuor  del  callel- 
o,  egli  è  da  credere,  che  lo  Hello 
norto  fia  in  Roma  ,  e  nello"  flefso 
alleilo .  E  quella  è  forfè  la  cagioi 
ìe  del  non  trovarli  in  Firenze  me- 
noria  del  tempo  in  cui  ella  perdete 
e  tal  fuo  cittadino .  Sembrò  a  noi, 
he  almen  trovarfene  dovrebbe  al- 
una  o  in  cartello  fant’Angelo ,  o 
iella  Ghiefa  di  fantà  Maria  trafpou- 
ina,  ove  i  Callellani  per  lo  piu  lì 
anno  feppellìrc .  Ma  tuttoché  fe  ne 
a  da  noi  fatta  fare,  per  mezzodì 
M  5  per- 
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perfone  accurate  e  idonee,  una 
ligentiflìma  ricerca  ,  non  mai  p 
s’  è  potuto  venirne  in  veruna 
gnizione, 

C’  è  dunque  convenutò  rìcorr 
ad  altre  conghietture  ;  e  prima 
tutto  prefo  avendo  per  le  man 
fuo  poema,  e  letta  la  lettera  ,  c 
cui  Palli ,  fno  fratello  ,  ali*  am 
Gìovangiorgio  Trifiìno ,  l’intitola,  q 
ad  ofservato  abbiamo ,  che  Mon 
Giovanni  finì  di  vivere  in  teir 
che  Gìcvangìorgìo  era  Nunzio  ; 
Clemente  apprefso  la  noftra  Repi 
blica .  Ma  di  quella  legazione ,  r 
troviamo,  che  in  autore  ftamp 
fe  ne  faccia  memoria  .  Ci  fu  e 
Nunzio  per  Lj.one ,  come  appari 
dalle  Lettere  latine  del  Bembo  fci 
te  a  nome  d’efso  Lione ,  polle  a  c 
te  323.  e  3# 4.  ma  ci  fu  per  breì 
fimo  tempo,  cioè  da’ 4.  di  fette 
bre  dell’anno  1516.  fino  a’  . 5.  < 
fufsegueute  gennajo  .  E  ciò  anc 
ci  dà  a  conofcere  altra  lettera  la 
na  di  Bernardo  Ck fio  ,  Vefcovo 
Trento,  fcritta  Mag/y  clarifs.  dotte 
Domino  Jo.  georgio  Dreffeno  S.  i 
N,  apud  Venetcs  oratori ,  il  dì  1 0. di  fi 

tem- 
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:embré  1516.  e  regiftrata  fra  le  Iet- 
ere  di  di verfì  perfonaggi  illuftri  al- 
oftefso  Trijfi.no  ,  delle  quali  abbiam 
dìu  fopra  fatto  parola  .  Jacopo-augn- 
7o  Tuano  nel  Tomo  I,  delle  fue  IJlo- 
ie  a  carte  200.  con  l’occafione  di 
ìarrar  lamorte  del  Trìjftno  ,  feguita 
'anno  1550.  faccendone  anche  Pelo- 
;io,  commemora  generalmente  le 
ega2Ìoni  foltenute  dallo  ftefso  a 
lome  de’  Pontefici  Lione  e  Clemente , 
tpprefso  Carlo  V.  e  Ferdinando 
110  fratello  ,  fenza  nulla  dire  ,  dì 
quelle  che  in  Venezia  foftenne  .  E- 
us  vita  minquam  fuit  defidiofa  j  magna 
legotia  fub  Leone  X.  &  Clemente 
/II.  gejft  ;  &  obitis,  plerìfque  eo- 
um  jujju  legationibus  5  &apudCa - 
'olum  V.  &  Ferdinandum  f rat  rem  prae- 
ipuae  exìjlimationis fuit .  Gontuttociò, 
3er  nulla  ommettere  *  che  pofsa 
Dorre  Ciò  in  chiaro ,  ci  è  fovventi- 
odi  ricorrere  al  Sig.CavalierZorzi, 
iella  cu  j.  molta  perizia  nelle  cofe  Iet- 
erarie  della  fua  patria  s’è  piu  fopra 
‘enduta  degna  teftimonianza  ;  e  da 
juel  Signore  ci  fu  comunicato  altro 
DÌcciolo  manoferitto ,  di  carattere 
ifsai  recente,  ma  che  afserifee d’a- 
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ver  egli  ricopiato  da  altro  antico, 
allor  efiftente  apprefso  il  Sig.  Co. 
Fabio  Fracanzano,  gentiluomo  vi¬ 
centino,  che  è  un’Iflorietta  latina, 
che  porta  in  fronte  il  nomedi  ef- 
fo  Giovanni  orgia  Trìffvio ,  e  nel  cui 
fine  fi  leggono  quelle  parole  :  Haec 

fcripfi  POST  DEPOPULATIONEM  URBIS 
ROMAE  ,  DUM  IEGATUS  ERAM  Clpuà 

Remp.  Venetam  prò  Clemente  VII.  P, 
■M.  Dalle  quali  parole  ad  evidenza 
fi  comprende ,  che  nel  maggio ,  e 
dopo  ancora  ,  dell’anno  1527.  in 
cui  feguì  il  fiacco  fa mofo  di  Roma, 
ìì  TriJJino  era  Nunzio  di  Clemente 1 
a  quella  nofìra  Signoria  dì  Vene¬ 
zia.  Ma  perchè  non  fifa  nè ’1  gior¬ 
no  in  cui  a  quella  legazione  egli 
fi  portò ,  nè’l  tempo  in  cui  sì  par¬ 
tì,  nè  quanto  tempo  e’ia  follenne; 
come  pure  non  fi  fa ,  s’una  o  piu 
volte  fu  da  Clemente  al  TriJJino  com- 
mefso  quello  mi nillero  ;  così  noi  da 
ciò  non  molto  lume  trarre  polliamo. 

Pare,  che  qualche  maggior  lume 
ci  fomminiltri  l’ Abate  Ferdinan¬ 
do  Ughello  nel  tomo  VI. col.  950. 
(  a  )<Xt\Y Italia  facra^ dell’edizione  pri¬ 
ma  a 
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ma  di  Roma  ;  da*  quai  luoghi  lì 
hanno  le  due  feguenti  ifcrizionì  , 
donde  apertamente  fi  vede  ,  che 
Monfig.  Guido  de  Medici ,  prima  Ve- 
fcovo  di  Venofa  ,  e  poi  Arcivefco- 
vo  di  Chieti,  ebbe  anche  da  Cle¬ 
mente  VII.  la  prefettura  di  cartel¬ 
lo  fant’Angelo.  La  prima  ifcrizionc 
è  la  feguente  ,  porta  in  fanta  Maria 
della  Minerva  a  quel  Prelato . 

D.  O.  M. 

GVlDONI.  MEDICI.  PATRITIO  .  FLqRENTI- 
No  .  TEATINO.  ARCHIEPISCOPO.  ET.  SVB. 
CLEMENTE  .  VII.  PONT.  ADRIANAB  .  MO». 
LIS.  PRAEFBCTO.  FRATRHS.  CONVENTVS» 
MINERVAE.  TANQVAM  .  DE.  SE.  OPTIMI. 

Merito,  pos.  die.  xx.  ivnii.  mdxxxvii. 

L’altra  ,  che  efso  Monlìg.  Guido  po- 
fe  a  Yaggia  ,  fua  madre,  in  fanta 
Maria  del  popolo,  è  l’infrafcritta . 

f"  •  J  ;*  '  T>  *  4,  \  ■  f  ■ 

t>.  O.  M. 

VAGGlAE.  MEDICBAE.  DB.  BICCVTIS.  QVAI. 
VITA.  INTEGERRIME.  ACTA.  IN.  CAELVM, 
RBDIENS.  QVOD.  TERRAE.  FVIT.  TSRKAE». 
REDDIDIT.  G  V I  DO.  MEDICES*  THEATlNV  S. 
ARCHIEPISCOPVS  .  ARC1S.  ROM.  PRAEFE- 
CTVS.  MATRI.  DVLCISS.  MOESTISS.  POSVIT. 
V1XJT.  ANN.  LXX.  OB  UT.  XVII.  R  AL.  AV“ 
GV  STI  .  MDXXVX. 

Or,  ficcomedalle  predette  ifcrizionì. 
chiaramente  fi  raccoglie,che  Monfig., 

M  s 
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Guido fuCaftellan  di  fant’Angelofot 
to  Clemente  VII.  così  crediamo,  eh 
da  niuno  ci  farà  contradetto  ,  eh 
lo  fteffofia ne  flato  dopo  di  Monile 
Rucellai  ;  che  fin  nel  principio  de 
fuo  pontificato  era  flato  invertir 
di  quella  perfettura  dal  medefim 
Clemente.  Ma  quindi  non  cosìchia 
ramente  fi  può  raccogliere  ,  che  1 
Medici  avuta  abbia  la  rteffa  perfet 
Cura  immediatamente  dopo  del  Ru 
celiai  :  anzi  nè  pure  polliamo  in  ve 
run  modo  affermare,  che’l  Medie 
forte  Cartellano  ,  allorché  gir  mot 
la  madre;  mentre  allora  nè  pur  e 
ra  egli  Arcivefcovo  di  Chieti;  av 
vegnachè,  morta  effendogli  la  ma 
dre  adi  1 7.di  agollo  dell’anno  1526 
elfo  fu  creato  Arcivefcovo  a*  2.  d 
gennajo  del  1528.  per  afierzione 
dell’  Ugbelli  piufopra  citato:  e  ber 
fi  fa  per  efperienza  ,  che  fpeff< 
molti  anni  dopo  la  morte  fi  fabbri 
can  le  fepolture  ,  e  fi  pongono  I< 
ifcrizioni  a’defonti^  Pure  ,  per  noi 
lafciare  affatto  di  villa  quella  po 
co  di  lume,  che  ddWUghelli  ci  vier 
dato,  ci  fiam  melfi  a  ricercare  qual 
che  altra  miglior  notizia  del  tem 

po. 
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po ,  in  cui  fu  data  al  Medici  la  cu- 
ftodia  di  quel  cartello ,  o  almeno  di 
trovare  che  egli  l’averte  in  qualche 
tempo  non  molto  difcorto  da  quel¬ 
lo  in  cui  viveva  il  nortro  poeta:  e 
prefa  quali  a  cafo  \' Ifìcria  fiorentina 
di  Benedetto  Varchi  ,  cor t e fe mente 
allora  comunicataci  dal  Sign.  Cav. 
Francefco  Set  timoni,  e  la  cui  edizio¬ 
ne  intendiamo  che  ora  da  quel  Si¬ 
gnore  fi  proccura  in  una  città  del, 
la  Germania  ,  abbiamo  in  quella 
trovato  ,  che  ’l  fuddetto  Medici  era 
Cartellati  di  fant’Angelo  ,  allorché, 
da’  Colonneli  prefa  Roma  e  porta 
afacco,  fu  obbligato  Papa  Clemen¬ 
te  a  ricoverarli  in  cartello  fant’An¬ 
gelo  ;  il  che  effer  feguito  il  dì  20. 
di  fettembre  del  1526.  jn arra  Fran¬ 
cefco  Guicciardini  a  carte  774.  della 
fua  Ifioria  d'Italia  .  Ma  udiamo  il 
Varchi  ,  che  quali  alla  metà  del  fe¬ 
condo  libro  ,  narrando  quel  primo 
facco  di  Roma  fotto  Clemente ,  di¬ 
ce  così:  „  ed  il  Papa  ,  il  quale 
tutto  dolente  e  paurofo  a  gran 
pena  era  flato  a  tempo  a  fuggir¬ 
li  occultamente  in  cartello  ,  non 
vi  trovando,  per  poco  ordine  di 
M  6  Moti' 
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Monfignor  G<jtdo  de*  Medici  ,  ca¬ 
stellano}  e  troppa  avarizia  del 
Cardinale  Ormellino  ,  teforiere  , 
ne  foldati ,  ne  munizione  ,  ne  vetto¬ 
vaglie  ,  pure  per  tre  dì ,  fu  corret¬ 
to  a  mandare  per  Don  Ugo  ,  ec.  “ 
Dunque  a’ 20.di  fettembre  del  1526. 
non  piu  era  Caftellano  il  Kucdlai 7 
ma  lo  era  il  Medici. 

Or  faccìamci  alquanto  piu  innan¬ 
zi .  Vìvea  i\  Ance  lini  y  allorché  effo 
compofe  le  fue  Api  ;  e  attesalo 
Palla ,  fuo  fratello  ,  nel  frontifpi- 
zio  che  egli  fece  a  quel  poema  , 
allorché  pubbficollo ,  e  che  poi  re- 
plico  innanzi  alla  lettera  con  cui 
Io  intitola  al  comune  amico  Gio¬ 
vati  giorgio  TrìJJino  .  Ed  eccone  le 
parole  :  Le  Api  di  m.  Giovanni  Ru- 
cellai  ,  gentilbuomo  fiorentino  y  le  qua¬ 
li  COMPOSE  IN  ROMADEL’ANNO  MDXXIV. 
ESSENDO  QUIVI  CASTELLANO  DI  CASTEL 
sant* angelo  .  Vivea  il  Aucellai 
eziandio,  allorché  la  Rofmunda  fu 
data  alla  ftampe  la  prima  volta  , 
còme  vedremo ,  in  Siena  1*  anno 
1525.  il  dì  27. d’aprile,  dove,  nel 
frontifpizio  egli  è  chiamato,  della 
rocca  di  Adriano  difenfore  fiddijjimo  ; 

e  nel- 
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è  nella  dedicatoria  ,  fatta  dallo 
ftampatore  al  Cangiato  e  al  Ligio 
accademici  Sanefi ,  niun  motto  fi 
fa  che  allora  folle  morto  l’autore. 
Ma  piu  chiaramente  provali,  che 
quella  tragedia  ufcita  fìa  alla  luce 
del  mondo ,  ancor  vivendo  il  me- 
defimo ,  mentre  Palla  nella  fopraf- 
legata  lettera  al  TriJ/ino,  parlando 
dell  'Api  e  dell  ’Ore/le,  che  fuo  fra¬ 
tello  lafciavagli ,  raccomandando¬ 
gliene  la  pubblicazione  ,  non  fa  Io 
ftefio  della  Rofmunda .  Ricapitolan¬ 
do  pertanto  le  cofe  dette  fin  qui 
fe  Monfig.  Giovanni  Rucellaì  viveva 
ed  era  al  governo  del  fuo  cartello 
lelfanno  1525.  il  dì  ventifette  d* 
iprite ,  allorché  fi  rtampò  la  Refi 
manda  \  fe  attualmente  efercitando 
Io  fterto  governo,  egli  morì,  per 
afferzione  del  Valeriano ,  amico  e  fa- 
niliare ,  e  di  Palla  ,  fratello  dello 
fteflo  Giovanni  \  e  fe  finalmente  non 
piu  era  egli  cartellano,  ma  Io  era 
Monfign.  Guido  de* Medici  ,  adi  2C. 
di  fettembre  dell’anno  1526.  per 
teftimonianza  del  Varchi ,  fcrittor 
di  que’tempi  :  egli  è  evidente  , 
che  lo  rterto.  Monfig.  Giovanni  Ru¬ 
tti- 
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celiai  terminò  i  Tuoi  giorni  entro 
quel  tempo  che  fcorfe  da’ 2  7.  d’a¬ 
prile  del  1525.  fino  a’20.  di  fettem- 
bre  del  fufleguente  anno  1526.  Che 
fé  dipoi  rifletteremo  al  rimprove¬ 
ro  che  fa  il  Varchi  al  Medici,  di  aver 
tenuto  il  caftello  fprovveduto  di 
guarnigione ,  viveri ,  e  munizioni 
(  il  qual  carico  certamente  dato  non 
gli  avrebbe  ,  s’allor  di  frefco  en¬ 
trato  ei  folle  a  quella  curtodia  )  noi 
non  fenza  ragione  argomentere¬ 
mo  ,  che  allora  effer  egli  dovea 
di  qualche  mefe  cartellano ,  elet¬ 
tovi  per  la  morte  del  preceffore  ,  la 
quale  dovette  eflere  avvenuta  ,  o 
dopo  l’aprile  del  1525.  o  pochifli- 
rao  dopo  i  principj  del  1526. 

Che  fe  poflono  aver  qui  luogo 
le  conghietture  ,  tornando  al  Ga - 
murrini ,  cui  abbiam  piu  Copra  noi 
prometto  di  non  mettere  affatto  in 
dimenticanza  ,  prefo  per  le  mani  il 
luogo,  dove  a  carte  279.  ragiona 
del  noftro  fcrittore  ,  e  offervando  , 
lefue  parole  :  „  Uanno  1516./ÌC  GIO. 
dal  fuddetto  Pontefice  (  cioè  Lis- 
ne  X.)  mandato  Nunzio  a  Fran- 
„  ceffo  I.  Re  di  Francia  ,  e  l’anno 

1523. 
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$23.  fu  fatto  da  Clemente  VII.  „ 
iure  de’  Medici ,  Cartellano  di  s.  „ 
ingelo  in  Roma ,  nella  cui  ca-  „ 
ica  MORI  D’ANNI  46.  <c  noi  ,, 
i  facciamo  a  credere,  che  inque- 
'o  numero  46.  ci  porta  ertere  fallo 
i  ftampa ,  e  che  fiali  qui  porto  quel 
in  cambio  d’un  g.  Nelle  rtam- 
e,  fra  gli  altri ,  ci  fono  alcuni 
irti  che  per  colpa  degli  fcompo- 
itori  fi  commettono,  i  quali  nel 
ifcomporre  che  fanno  le  lor  for- 
aette,  e  nel  rendere  alla  propria 
affetta  ciafcun  carattere  onde  le 
larole  fi  compongono,  fovente  av-  * 
iene  che  fconfideratamente  met- 
on  qualche  carattere  in  una  caf- 
stta  nonfua;  e  ciò  principalmente 
ccade  in  lettere  fra  loro  alquanto 
bmiglìanti ,  quali  fono  c  ed  e,  f  ed 
b  ed  h  .  Calcano  altresì  nello  ftef- 
0  errore ,  quando  ì  caratteri ,  che 
>refi  nella  lor  dirittura  vengono  a 
apprefentare  una  lettera ,  fe  gli  ro¬ 
teiamo  ,  un’  altra  ne  rapprefen- 
ano  :  e  però  non  dì  rado  fi  gitta  il 
1  nella  cadetta  del  q  ,  il  d  in  quel- 
a  del  p  ,  P  n  in  quella  dell’  u  >  e  co- 
ì  fcambievolmente»  Equertaè  la 
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cagion  principale  del  veder  ne’libri 
Rampati  così  fpeffo  lettere  cambia¬ 
te  ,  e  l’nna  pofta  in  vece  dell’altra  : 
avvegnaché  il  componitore  nel  trar¬ 
re  che  fa  delle  lor  cadette  i  caratte¬ 
ri  ,  frequentemente  gli  vien  fatto 
dì  pigliarne  uno  in  cambio  d’un  al¬ 
tro,  e  per  tale  sbaglio  di  formar 
parole  o  non  lignificanti,  o  diver- 
lamente  lignificanti  ,  ed  eziandio 
talvolta  parole  imponibili  ad  effe- 
re  pronunziate.  Per  tal  cagione  a- 
dunque  noi  qui  crediamo,  che  do¬ 
ve  nel  luogo  citato  del  Gamurritii 
li  legge,  che  Monfig.  Giovanni 
celiai  morì  d'anni  46.  l’autore  ab¬ 
bia  fcritto  il  numero  4g.  ma  che  la 
fomiglianza  del  carattere  abbia  fat-* 
to ,  che  trattofi  il  6  dalla  cadetta 
del  q  ,  in  cambio  dello  fteffo  qui 
fconfideratamente  fia  flato  pofto  , 
e  poi  ancor  piu  fconfideratamente 
lafciato .  E  ciò  pofto  effer  vero ,  e 
fe  ’I  Rucellai  morì  d’anni  non  40.  ma 
49.  compiuti,  cioè  nel  cinquantefi- 
mo  anno  principiato  e  non  termi¬ 
nato,  ognun  vede  chiaramente,  che 
natoeffendo  nel  1475.  il  dì  ventè¬ 
limo  d’ottobre,  può  egli  effer  mor¬ 
to 
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to  qualche  tempo  innanzi  del  ventè¬ 
limo  pur  d’ottobre  del  152 5.  dopo 
tuttavia  il  di  2  7.  d’aprile  dello  ftefs* 
anno,  in  cui  dalle  ftampe  fanefi  fu 
pubblicata  la  fua  Hofmmda  .  Confef- 
fiamo  ,  eftere  quelle  mere  conghiet- 
ture  ;  'tontuttociò  chi  le  difappro- 
va,  facciali  innanzi ,  e  adducaci  pro¬ 
ve  di  maggiore  momento. 

Per  altro  ,  comunque  ciò  fi  a  , 
premorì  Giovanni  Jlncellai  a  tante 
acerbiffime  calamità,  che  poi  aftlif- 
fero  Clemente  e  Roma  tutta  ;  che  af- 
fliflero  la  fua  patria  e  i  fuoi  citta¬ 
dini  ;  che  afflifiero  univerfalmente 
Italia  \  e  delle  quali  calamità  ne  fa- 
ebbe  toccata  a  lui  una  gran  par¬ 
ie,  e  dolorofamente  paflato  avreb- 
>ero  il  fuo  cuore, fenfitivo  piu  che  al- 
e  fue  all’altrui  fciagure,  e  amantif- 
ìmo  della  Chiefae  della  religione 
:attolica,  della  patria  e  de’fuoi  . 
l^afci  dunque  Pierio  Valeriano  di  re- 
fiftrare  il  nome  di  quello  ^Prelato 
ìel  fuo  catalogo  de’letterati  infe- 
ici  ;  non  eflendo  mai  da  riputarli 
nfelicitàla  fua,  quello  elTer  morto 
3rima  che  gli  foprarrivaflero  tem- 
ii  sì  calasnitolì .  La  fua  morte  im¬ 
ma- 
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matura  ,  non  lo  rapì  a  quelle  gran¬ 
di  fperanze,  che  egli  e  gli  altri  a- 
vean  concepute  di  lui  e  delle  Tue 
vicine  grandezze  ;  ma  lo  liberò  da 
una  lunga  ferie  di  acerbi  Alme  (ven¬ 
ture.  Non  vide  egli  due  volte  pre¬ 
fa  ed  empiamente  faccheggiata  la 
città  di  Roma  da  genti  empie  e  ni- 
miche  del  nome  romano;  non  le 
profanazioni  e  Io  fpogliamento  delle 
chiefe  piu  fante  ;  non  le  violazio¬ 
ni  e  gli  rtupri  infinodelle  vergini 
facrate  a  Dio;  non  la fchiavitu  del¬ 
le  perfone  piu  ragguardevoli  per 
nafcita  e  per  dignità  ;  non  le  crudel¬ 
tà  ufate  verfo  tutti  quegli  abitanti 
infelici.  S’egli fofife  piu  lungamen¬ 
te  vivuto  ,  con  quai  lagrime  non  fa¬ 
rebbe  andato  a  incontrare  alla  por¬ 
ta  del  cartello  ,  e  a  ricevere  Cle¬ 
mente  VII.  fuo  Signore  e  cugino  , 
coftretto  a  fuggire  occultamente ,  da 
pochi  accompagnato  ,  difadorno 
dell’infegne  pontificie  ,  dolente  e 
paurofo  ?  Non  arebbe  egli  recato  a 
fua  fomma  infelicità  ,  il  vedere  , 
ferrato  in  quel  cartello,  attediato, 
e  prertochè  imprigionato  il  Vica¬ 
rio  di  Crirto  ,  contrattare  ben  due 

voi- 
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volte  della  Tua  libertà  e  della  Aia 
falvezza  ,  con  genti  barbare  ,  ava¬ 
re,  nemiche  ugualmente  delta  fua 
dignità  e  della  fua  perfona  ?  Sareb. 
be  flato  egli  forfè,  con  le  perfone 
de’Cardinali  Ridolfi  e  Cibo  ,  dato 
aneh’effo  in  oflaggio  or  a’Colonnefi 
or  a’Tedefchi  ;  o  farebbe  caduto  nel¬ 
le  mani  di  nemico  padrone,  trat¬ 
tato  con  iflrapazzi  e  con  iflrazj ,  e 
:ol  terrore  di  afpridìme  minacce 
obbligato  a  rifcattare  a  prezzo  ca- 
rifiimo  e  vergognofo  la  fua  vita  . 
irebbe  poi  vedute  le  miferie  e  J’in- 
teftine  difcordie  de’fuoi  cittadini  , 
’afledio  duriflimo  di  Firenze  ,  fua 
imatiifima  patria;  le  varie  muta- 
doni  del  fuo  governo  ;  altri  de’fuoi 
imici  e  congiunti  efiliati  e  ramin¬ 
ghi,  altri  prefi  e  guafti  con  igno¬ 
ra  iniofo  fupplicìo  :  tutte  cofe  tali, 

;  si  doloro^,  che  poffon  rendere 
nvidiabilea  chiunque  fopravvive 
a  condizione  de’defunti. 

E  quefloè  quanto  per  noi  rac- 
rogliere  s’è  potuto  intorno  alla  vita 
li  Monfig .Giovanni  Rucellai\  il  qua- 
e  peraltro,  ne’ragguardevoli  im¬ 
pieghi  che  in  Firenze  e  in  Roma  , 

e  nel- 
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e  nelle  legazioni  che  e  per  la  patria 
e  per  Papa  Lione  appreffo  grandi 
Principi  foftenne  ,  e’non  è  da  dubi¬ 
tare  ,  che  fatto  egli  non  abbia  non 
poche  azioni,  degne  d’aflai  piu  du¬ 
revole  memoria.  Il  Sig.  Benedetto 
Rucellaì ,  che  da  m.Giovanni  ,  avolo 
del  noftro  Caftellano ,  per  mezzo 
di  Pandolfo  ,  fuo  primogenito  ,  di- 
fcende ,  nel  fuo  palazzo  in  Firenze, 
che  dal  fopraddetto  m .Giovanni ,  col 
difegno  di  Lion-batifta  Alberti  fu 
a  fanta  Maria-novella  fabbricato  , 
fra  altri  ritratti  di  fua  cafa,  uno 
tiene ,  in  abito  prelatizio  ,  di 
volto  pallido  e  macilento  ,  e  con 
barba  lunga  c  nera,  il  quale  pofa 
la  mano  fopra  due  libri,  nella  co¬ 
itola  dell’un  de’quali  fi  legge  api  , 
e  dell’altro  rosmvnda  .  Vi  è  in  ve¬ 
duta  caftel  fant’Angelo*,  e  in  una 
bandiera  quivi  pendente  ita  fcrit- 

tO:  M.  GIOVANNI.  DI.  BERNARDO.  DEL. 

magnifico.  Giovanni  .  Ma  un  affai 
piu  vivo  e  piu  durevole  ritratto 
confervafi  in  quelle  poche  opere , 
che  dopo  di  fe  quegli  Iafciò  ,  delle 
quali  le  due  feguenti  piu  volte  han¬ 
no  già  vedutala  pubblica  luce. 

1.  R'f- 
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I.  Rofmunda  ài  mijfer  Giovanni 
Rucellai,  patritìo  fiorentino ,  &  della, 
rotea  di  Adriano  difenfore  fidelìjfimo . 
Leggefi  nel  fine  :  Impreco  in  Siena  ,per 
Michelangelo  di  Bario.  F.  ad  infìantia  di 
Alix andrò  lìbraro  .  Adi  XXVII.dz  aprile 
anno  M.  D.  XXV.  in  8.  Pure  in  8.  piu 
volte  fu  riftampata  quella  trage¬ 
dia  ;  cioè  In  Venetia  per  Nicolo  d' Ap- 
flotile  detto  doppino  1528. e  1530.  Rp  » 
prejjo  Bartolomeo  Cefano  ,  al  fegno  del 
pozzo ,  (  5  50.  Per  F  r  ano  ef co  Bùi  doni  & 
Mapheo  P 'afini ,  1551.  e  In  Firenze  , 
apprejfo  i  Giunti ,  1 568.  e  per  Filippo 
Giunti ,  1593.  Forfè  alcun’ altra  e- 
dizione  s’è  fatta  di  quello  nobile 
poema,  di  cui  non  fe  n’ha  da  noi 
notizia  .  Lione  Aiacci  nella  Dram¬ 
maturgia  ne  cita  una  fatta  in  Vene¬ 
zia  nel  1582  .per  Nicolo  à'  Arijl  et  ile 
detto  Zoppino.  Qui  però  v’ha  error 
manifello  di  llainpa  ,  e  vuoili  leg¬ 
gere  non  1582.  ma  152S.  edè  l’edi¬ 
zione,  infecondo  luogo  da  noi  an¬ 
noverata  *,  effondo  certo  che  in  que* 
tempi ,  o  poco  dopo  il  Zoppino 
flampava  .  Nell’ una  e  l’altra  edi- 
zion  fiorentina  fi  legge  una  lettera 
di  Jacopo  Giunti,  che  intitola  la 

tra- 
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tragedia  preferite  a  Giovami  ettorio 
Soàerini ,  famofo  pel  Trattato  della 
coltivarÀone  delle  viti ,  piu  volte  Cam¬ 
pato  ,  e  che  nel  Vocabolario  degli  Ac¬ 
cademici  della  Crufca  fa  tetto  di  lin¬ 
gua.  Ma  nell'edizione  fanefe,  co¬ 
me  altresì  nelle  venete  del  Zoppi¬ 
no  ,  è  con  lettera  fpeciale  dell’im- 
prettore  indiritta  Alli  virtuofi  giove¬ 
dì  Cangiato  e  Ligio ,  AcademiciSaneft ; 
e  quivi  ella  è  chiamata  quafi  forella 
diSofonisba.  Queft’opera  giudichia¬ 
mo  effere  ftata  pubblicata  ,  ancor 
vivente  il  fuo  autore  ;  non  tanto 
perchè  Timpreffore  Sanefe  non  fa 
motto ,  che  l’autore  non  piu  allor 
v i vette  ;  quanto  perchè ,  Palla  Ru- 
cellai ,  fuo  fratello  ,  nella  lettera 
con  cui  dedica  le  Api  al  TriJJino  , 
afferma ,  che  dal  fratello  ,  negli 
ultimi  momenti  di  fua  vita  gli  fu 
commetto  ,  che  mandaffe  allo  fletto 
TriJJino  da  rivedere ,  le  Apie  VOre- 
Jle  j  e  che  quando  da  lui  riportino 
approvazione,  dia  l’uno  e  l’altro 
componimento  alle  ftampe;  non 
però  dice  lo  fletto  della  Rofmunda , 
che  pur  era  il  fuo  primo  parto. 

In  quanto  pregio  fia  fiata  Tempre 

te- 
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snuta  quella  tragedia,  può  ognu- 
o  quindi  argomentarlo,  che  den- 
ro  il  fecolo  fedicefimo  fu  ella  tan- 
e  volte  imprefia  ,  quante  da  noi 
eftè  regiftrate  fi  fono  .  Non  picciol 
rgomento  della  fua  bontà  fi  è,  che 
afi  meritata  d’avere  per  uditore 
Acne  X.  quel  dotto  Pontefice  ,  ec- 
ellente  poeta,  e  ottimo  difeernì- 
□re  degli  altrui  poemi  .  Fu  ella 
apprefentata ,  come  dicemmo,  in 
•'ìrenze  ,  nell’orto  famofo  de’  Ra¬ 
diai  ,  innanzi  a  Lione  e  alla  fua 
orte,  nel  carnovale  del  1516.  nel 
ual  tempo  dimorò  il  Papa  in  Fi- 
enze  ,  fua  patria  ,  non  pochi  gior- 
li  dopo  la  tornata  dal  fuo  abbocca¬ 
mento  con  Francefco  I.  feguito  in 
Bologna  nel  dicembre  dell’anno  prc- 
edente  .  Offervò  Lilio  gr egorio  Gi- 
aldi ,  nel  Dialogo  II.  de  poetis  fao- 
um  tempcrum  ,  alla  colonna  571. 
Ielle  fue  Opere  dell’ultima  edizio- 
ie  di  Leida,  quella  tragedia  efier 
avorata  fui  modello  dell’  Ecuba  d’ 
Euripide  .  Fuit  &  praeclari  ingenii 
ircpe  baec  noflra  tempora  Joannes  Ori- 
rellarius,  nobilis  florentinus  ,  cujus 
■ragcedia  Rofimunda  confcripta  legi- 

tj*r  ; 
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tur  ;  qua  fabula  manifejle  vide  tur  EU 
JUPIDIS  AEMULATOR  3  duttì  HECUBAJV 
illius  IMITATUR  . 

Quella  tragedia  fi  è  lino  di  que 
componimenti  ,  che  per  inavver 
tenza  ,  e,  per  così  dirlo,  per  is 
baglio  di  penna  ,  fu  ad  altri  attri 
buita  .  Lione  Aiacci  a  carte  608. del 
la  Drammaturgia  ,  nel  fello  indice  3 
ch’è  quello  delle  tragedie  ,  com¬ 
medie  ,  ec.  non  ancora  a  fuo  tem¬ 
po  ftampate  ,  mette  la  Rofmundt 
per  opera  di  Girolamo  RuJ 'celli ,  cor 
doppio  sbaglio,  mentre  già  più  d 
140.  anni  la  medefima  era  fiata  im 
preda,  e  Iofieffo  Aiacci  negl'indic: 
precedenti  aveala  riferita  com< 
opera  nel  nofiro  Rucellai.  Ma  veg 
ganfi  le  parole  fiefie  dc\Y Aiacci  ,  < 
di  quelli  sbagli  ne  feopriremo  Tori 
35  gine  :  ,,  Girolamo  RuJ celli.  Rofmon 
3j  da  :  di  quella  ne  fa  mentione  Gio 
„  Batti/la  Girardi  (così  in  cambio  d 
„  Gir  aldi )  Cintbio  nella  Difefa  dell* 
3,  fu  a  Didone  :  Alla  opinione  di  qnejl 
„  eccellente  tragico  ( cioè  del  Trijfino 
3,  il  quale  ftimava ,  che  alle  tragedù 
3,  la  profa  non  conveniffe  )  fiacceflòi 
ruscelli  nella  fua  rosmonda  ,  eh 
*  usci 
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sci  con  molta  lede ,  e  poco  dopo  la 
ifonisba,  ec. £C  E  così  veramente 
:ggelì  nella  Difefa  che  quegli  pre- 
Dfe  alla  Didone ,  che  tiene  il  ter- 
)  luogo  fra  le  fue  tragedie  .  Ma 
l’Alaccì  attentamente  avelie  dì¬ 
minate  le  fopraddette  parole  del 
ir  aldi ,  avrebbe  chiaramente  com- 
'efo  j  che  non  era  da  annoverare 
a  le  cofe  inedite  un  poema  ,  che 
sci  coti  molta  lode  ;  e  che  quivi  era 
Ilo  di  ftampa ,  dovendoli  legge- 
non  ruscelli  >  ma  ruscellai  o 
jcellai  ;  mentre  fpecialmente 
lì  vi  s’afferma  che  la  Rofmunda 
;ci  poco  dopo  la  Scfonisba  ,  eflen- 
>  quella  ufeita  la  prima  volta  in 
orna  ,  nel  1524.  e  quella  il  dì  28. 
aprile  del  1525.  in  Siena  ;  ne* 
lai  tempi  certamente  Girolamo 
ufcelli  non  era  in  tempo  di  pub¬ 
icare  sì  fatti  componimenti . 
Altro  sbaglio  prefe  il  celebre  Spe¬ 
ni  j  che  nelle  Lettioniin  difefa  della 
inace  a  carte  227.  le  cui  parole 
trove  faran  da  noi  riferite  ,  fa 
impofitore  della  Rofmunda  ,  non 
i evenni  9  ma  C.oftmo  Rucellai.  Ciò 
ife  in  tali  ambiguità  il  Sig.  Arci- 
Tomo  XXXIII.  N  pre- 


23  2  Giorn.  de’  Letterati 
prete  Giovanmario  Crefcimbeni  nc 
Cementar j  /opra  la  Tua  Jfloria  dell 
volgar  pce/ìa ,  principalmente  ,  pe 
fua  propria  confezione,  non  ma 
fino  allora  veduta  avendo  la  trage 
dia  della  Rofmunda  ,  che  pure  tant 
volte  fu  impreffa;  che  ora  ne  fi 
cZo  Giovanni  autore  ,  ora  Cc/lmo 
fuo  frat-ello ,  ora  finalmente  ne  la 
feia  tal  quiftione  indecifa  .  Nel  vo 
lume  I.  a  carte  26.  dichiarali  a  fa 
vor  di  Giovanni ,  dicendo  .*  ,,  Spero 
„  ne  Speroni ,  fenza  dubitarne,  dà  1 
„  anzianità  a  Co/ìmo  Rucellaì ,  facen- 
„  dolo  autore  della  Rofmunda  ,  il  chi 
,,  e  falso,  eflendone autore  Giovanni . 
^  e  non  Cofimo .  u  Indi  nella  parte  li 
del  II.  volume  a  c.  320.  quali  ritrat- 
candofi ,  nominando  Coftmo ,  gli  dì 
raggiunto  di  famoso  per  la  tra. 

GEDIA  DELLA  ROSMUNDA  .  Ma  piu 

cfpreffamente  ciò  afferifee  a  carte 
69.  del  III.  volume,  nelle  notizie 
che  dà  di  eflo  Cofimo ,  chiamando¬ 
lo  „  AUTORE  DELLA  CELEBRE  TRA- 
„  GEDIA  DELLA  ROSMUNDA  5  dal  Varchi 
„  dal  Mellini ,  e  dall’  Aiacci  attribui- 
,,  ta  per  errore  a  Giovanni  Rucellaì , 
„  fuo  frarello,  ec.  u  E  però  nello 

ftef- 
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ideilo  volume  a  carte  98.  e  gg.  par¬ 
lando  di  Giovagli,  altre  opere  dì 
lui  non  riporta ,  fuorché  le  &pi  e 
YOreJte .  Ma  a  carte  121.  del  V.  vo¬ 
lume,  dove  dà  molte  correzioni  e 
cmplìazioni  di  tutta  ì opera ,  rifletten¬ 
do  a  quanto  avea  detto  ne’Juoghì 
allegati ,  fi  dichiara  di  foprafledere 
dal  fentenziar  fopra  di  ciò,  finché 
abbia  tempo  comodo  di  r invergar  fonda¬ 
tamente  la  verità  vedendone  timpreffio - 
le  ,  la  quale  veduta  ancor  non  ave¬ 
lia  ,  ma  ben  fapea  d’efl'erci  ;  e  in- 
:anto  Iafcia  che  ognuno  creda  a  fuo 
' alento .  Finalmente  però  nelPulti- 
na  pagina ,  imprefla  innanzi  Pin- 
lice  ,  dove  mette  una  Riforma  dì  al¬ 
me  correzioni  mejfe  di  fopra ,  prima 
lì  tutto  ritratta  quanto  anterior- 
nente  avea  detto  ,  attribuendo  a 
1  Ccftmo  quella  tragedia  ;  e  quichia- 
amente  la  reftituìfce  a  Giovanni  , 
uo  vero  autore ,  il  cui  nome  dice 
'aver  letto  ultimamente  in  due 
dizioni  della  medefima,  cioè  del 
530.  in  Venezia,  e  del  1593.  in 
irenze ,  che  fonia  terza  e  1*  ulti- 
na  dell’edizioni  da  noi  piu  fopra 
egiftrate .  Ma  quel  Signore  molto 
N  2  piu 
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piu  per  tempo  potea  di  ciò  certifi¬ 
carti  ,  col  leggere  la  lettera  di  Pal¬ 
la  ,  fratello  di  Giovanni  Rucellai  al 
’Trìflino  j  imprefia  nel  principio  del- 
V  Api,  in  ogni  imprefiione  ,  dove 
Palla  i uddetto  nomina  la  Rofmunda  , 
come  fatica  di  eflo  Giovanni ,  infie- 
me  con  le  Api ,  e  con  1* Ore/le  . 

2.  Le  api  di  m.  Giovanni  Rucel¬ 
lai  1  gentiluomo  fiorentino,  le  quali  com- 
pofe  in  Rema ,  ' dell'anno  MDXXIIII. 
effondo  quivi  caflellano  di  caflel fant' An¬ 
gelo  .  Con  grafia  &  privilegio  per  anni 
X.  MDXXXIX.in  8.  Non  fenza  ra¬ 
gione  abbiam  traferitto  il  titolo  tut¬ 
to  intero  di  quello  libretto  ,  nel 
cui  fine  leggonfi  diftintamente  le 
circolfanze  della  fua  imprefiione  . 
in  Vinegiaper  Giovanni  Antonio  di  Ni¬ 
colini  da  Sabio.  Nel  anno  del  Signore 
i/LDXXXIX.  L'ultimo  giorno  del  me- 
fe  innanzi  Aprile  .  Altra  edizione 
parimente  in  8.  abbiam  veduta  , 
con  Io  fteflo  frontifpizio  ,  fe  non 
che  vi  mancano  quelle  parole  Con 
grazia  &  privilegio  per  anni  X.t  in 
niun  luogo  s’  efprime  il  nome  del- 
rimprelfore,  nè  del  luogo  dove 
'1  libro  fu  imprefio.  Noi  una  vol¬ 
ta 


Articolo  V.  28$ 
fummo  di  parere ,  che  appunto 
efta  effer  poteffe  la  prima  fua 
preflìone  ;  e  prendevamo  il  tem- 
dalladata  della  lettera,  con  cui 
Ila  Ru  celiai dedica  il  poema.di  fuo 
tello  a  Gicvo.ngicrgio  T  rijfi.no  \  ed 
jueffa  :  Da  Firenze  a  XII.  dì  Ge¬ 
odei  MDXXXIX,  Ma  poi  abbiam 
agiato  fentimento,  e  ora  cofcan- 
mente  affermiamo ,  la  fua  prima 
izione  effer  quella  che  polla  qui 
primo  luogo  abbiamo ,  dove  Io 
impatore  dice  nel  frontifpizio  , 
lettere  geode  e  majufcule  ,  di 
[luparia  con  grazia  &  privilegio 
r  anni  X.  e  nei  fine  fegna  con 
;ni  diftinzione  il  fuo  nome  e 
nome  del  luogo,  e  non  fola- 
ente  l’anno  ma  il  giorno  del  mefe 
cui  l’imprefilone  fu  fatta  ;  il  che, 

; i  diede  l’altra  edizione  ,  non  ardì 
efprimere  nella  fteffa  ,  come  colui 
ìe  furtivamente ,  e  ,  come  fuol 
irli,  alla  macchia  la  fece.  Forfè 
1  ella  fatta  in  Firenze,  come  a  noi 
mbra  dalla  forma  de’caratteri ,  ma 
rcultamente  ,  per  fottrarfi  dall’in- 
ignazione  di  Palla  Rucellai ,  perfo. 
a  allora  in  Firenze  di  grande  au- 
N  3  to- 
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torità.  Proccurò  quell’edizione 
(ledo  Tri/fino ,  che  avuta  l’ave 
da  edo  Valla  con  quella  medefn 
lettera  con  cui  gliel’ìndirizza  ,  fci 
ta  di  Firenze  nell’anno  e  giorno  i 
tedetto  :  e  ciò  fi  fa  manifedo  c 
altra  lettera  dello  (ledo  Palla ,  ( 
nella  cui  foprafcritta  fi  legge  : 
Molto  Magnìfico  S.M.  Giangìorgio  T i 
fino  in  Padova  :  ed  è  fcritta  In  P 
renze  adì  ultimo  dì  Marzo  MDXIi 
VlllL  cioè  non  fidamente  Tann< 
ma  il  giorno  dedo  ancora  ,  nel  qu 
Je  fu  terminata  l’imprelfione  c 
poema  ,  efprefio  con  piacevole  c; 
conlocuzione  dal  buono  dampator 
l'ultimo  giorno  del  mefe  innanzi  aprii 
In  quella  lettera ,  poco  dopo 
principio ,  così  gli  fcrive  :  ,,  Se 
S.  V.  farà  (lampare  le  Api  di  1 
Giovanni ,  come  mi  ha  fcritto, 
ne  potrà  mandare  qualcuna  .  <c 
libretto  è  di  foli  tre  fogli  e  me 
zOj  e  principiatoli  a  (lampare  dof 
fcritta  quella  lettera  al  Trijfwo  c 
Palla ,  potea  benifiimo  edere  term 

na- 

Ca)  Efifte  nella  raccolta  da  noi  piu  Topi 
riferita  di  lettere  d’uomini  illultrial  TriJJ 
no ,  e  di  quello  a  loro  . 
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nato  nel  giorno  fletto  in  cui  que¬ 
lli  ne  dava  la  rifpofta  . 

Dopo  di  quelle  due  non  Tappia¬ 
mo  etterci  altra  edizione  di  quello 
leggiadrifiìmo  poema,  falvo  quella 
che  i  Giunti  di  Firenze  pubblica¬ 
toli  fimilmente  in  8.  l’anno  1590. 
dietro  alla  C oltìvazione  de H' Alaman¬ 
ni  ,  e  v*  aggiunfero  le  Annotazioni 
d \  Roberto  Titiy  delle  quali  e  del 
loro  autore ,  altrove  a  luogo  piu 
opportuno  noi  parleremo.  Ben  è  ve¬ 
ro,  che  Francefco  Bayle  ,  a  carte 
2121.  e  2122.  dove  ci  dà  alcune  no¬ 
tizie  di  Giovanni  /luce Hai  ,  traferit- 
te  però  tutte  dal  Crefcimbeni,  in 
ima  delle  Tue  note  ,  dopo  riferita 
l’edizion  veneta  delle  Api  del  1539. 
e  la  fiorentina  del  5590.  Toggiugne: 
„  Egli  (cioè  il  Crefcimbeni)  non  fa 
alcun  motto  dell’edizione  di  Pari¬ 
gi  1546. appreflo Roberto  Stefano. 
Ella  fi  trova  nella  biblioteca  di  Mons. 
diThou.  “Ma  non  è  malagevole 
qui  ravvederli  dello  sbaglio  prefo 
dal  Bayle ,  il  quale  veduta  avendo  1’ 
edizion  della  Coltivazione  dc\Y Ala¬ 
manni  y  fatta  in  Firenze  unitamente 
con  le  Api,  egli  s’è  dato  a  crede- 

N  4  re  , 
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re ,  che  vadano  infieme  quelli  due 
poemi  anche  nell’edizion  Sopraddet¬ 
ta  dello  Stefano  di  Parigi,  he  Api 
altresì  hann’incontrato  fimil  delfino 
a  quello  della  Rojmunda  ;  e  ficcome 
fu  attribuita  quella  a  Cofimo  ,  fra¬ 
tello  di  Giovanni ,  così  quelle  fi  at- 
tribuifeono  a  Bernardo ,  fuo  padre  3 
dagli  Accademici  dellaCrufca  nell’una 
e  l’altra  tavola  del  loro  Vocabolario . 

Soverchio  noi  giudichiamo  il  qui 
addurre  tutti  quegli  Scrittori,  che 
sì  di  quello  poema  ,  e  delle  trage¬ 
die  Rofmunda  e  Ore/le ,  come  del  lo¬ 
ro  autore ,  fanno  affai  onorevole 
ricordanza  .  Solo  diremo  ,  che  que- 
ilo  poema  ,  chiamato  leggiadri JJiìnc 
da  Monfig.  Ginflo  Fontanini  a  carte 
57 .  dell’ Aminta difefo  ,  s’è  meritato, 
per  la  purgatezza  di  fua  favella  : 
d’elfere  una  di  queU’opere  ,  fu  k 
quali  fu  compilato  il  grande  Voca¬ 
bolario  degli  Accademici  della  Crufca  , 
Ma  non  parrà  forfè  così  foverchic 
e  infruttuoso  il  qui  traferivere  bel- 
!a  e  intera  la  lettera  ,  con  cui  da 
Palla  Rucellai  a  Gìovangiorgio  Frif- 
fino  lo  Hello  poema  è  fiato  indirit¬ 
to  ;  la  quale  tuttoché  in  tutte  Tedi- 
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ioni  veggafi  al  prefente  poema 
nefTa  in  fronte  ;  contuttociò  non 
loco  gioverà  averla  qui  fotto  gli 
•echi ,  per  meglio  farci  fopra  i  rif- 
ontri  e  delle  cofe  già  dette,  e  dì 
quelle  che  fiamper  dire,  sì  intor- 
10  alla  vita  del  poeta,  sì  intorno 
’fnoì  poemi  ,  e  intorno  a  quella 
naniera  di  verfeggiare,  di  cuitro- 
damo  Ini  efferfi  principalmente 
èrvito, 

°alla  Rucellaia  M.  Givangiorgio 

Tri 'fft  no. 

Pietofo  e  debito  officio  è  veramente,  S. 
jiovangiorgio  ,  i’efléquire  1* ultime  volon- 
à  de  i  defonti  ,  e  fpecialmente  di  quelle 
:he  ci  furono  da  perfone  care  con  fede  e 
liligentia  commeffe  :  perciò  che  eflequen- 
lo  le  difpofzioni  altrui  ,  non  folamente 
obbediamo  a  le  leggi  ,  ma  anchora  demo 
imrnaeftramento  a  quelli  che  rertano  dopo 
noi,  che  debbiano  dare  effiecutiqne  a  le  no¬ 
tile  .  E  pero  efTendo  M.  Giovanni  T{uc  elisi , 
mio  fratello  ,  che  a  I’hora  era  Cartellano 
di  cartel  fant’Angelo  in  Roma  ,  vieino  a 
la  morte  ,  de  le  cui  virtù  e  litteratura 
lafcièrò  che  da  coloro  che  come  meloco- 
nofcevano  ,  ne  fa  refo  quell’ampio  teda» 
{limonio  che  gli  paja ,  &  io  folamente  di¬ 
ro  quello  ,  che  egli  v’amava  &  honoravx 
tanto  quanto  alcuno  altr’huomo  che  fii'ffe 
al  mondo  :  efTendo  adunque  egli  ,  come 

N  5  ho 
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ho  detto  ,  venuto  a  l’eftremo  de  la  fi 
vita 9  mi  chiamo  e  dille  :  »  Palla)  unii 
mio  dilettiamo  fratello  »  poiché  è  giun 
il  tempo  nel  quale  piace  a  P  eterno  D 
che  da  voi  mi  diparta  j  io  molto  volei 
tieri  da  quelle  tenebre  m’alluntano  .  IV 
perche  la  natura  ci  aftringe  ad  amare  « 
aver  cari  noftri  figliuoli  }  &  non  havet 
done  io  havuti  altri  che  quelli  che  dal 
ingegno  mio  fono  fiati  prodotti  j  quel 
cotali  di  neceflìta  mi  fono  cariflimi  y  ep< 
ro  quanto  piu  pollo  te  gli  raccomando 
e  maximamente  le  mie  Api  le  quali  )  a 
vegna  che  fiano  opera  compita  y  non  han 
no  pero  anchora  ricevuta  la  efirema  ma 
no:  e  quello  è  advenuto>  perciò  ch’io  ve 
lea  rivederle  &  emendarle  infieme  cc 
jjoftro  Trinino  ,  quando  egli  fi  fufiè  d 
Vinegia  tarnato  y  ove  è  ora  legato  di  Pa 
pa  Clemente  ,  noftro  fratei  cugino  ;  le  qua 
li  Api  j  come  potrai  vedere  >  a  lui  le  ha 
vea  già  deftinate  e  dicate  .  La  onde  t 
priego  che5  quando  ti  paja  tempo  oppor¬ 
tuno)  tu  gliele  voglia  o  dare  o  mandare, 
accio  ch’egli  le  riveggha  e  correggia  ,*  e  fi 
al  fuo  perfetto  giuditio  parerà)  dalle  fuo. 
ri  e  falle  {lampare  >•  e  non  aver  paura  d 
cofa  alcuna  >  avendo  il  vivo  teftiinonio  d, 
tant’huomo  .  Così  potrai  parimente  fare 
del  mio  Orefle  ,  fe  non  gli  farà  grave  di 
prendere  )  per  la  memoria  di  chi  tanto  l1 
ama  9  fi  lunga  fatica  “  E  detto  ch’ebbe 
quello  )  non  molto  da  poi  de  la  prefente 
vita  pafsò  .  Ond’io  per  efièquire  la  pre¬ 
detta  fua  ultima  volontà  ,  tofio  che  mi 

fu 
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fu  per  li  travagli  de  la  patria  noftra  con¬ 
certò,  ve  le  mandai.  Et  eftèndo  elle  poi 
fiate  emendate  &  approbate  da  voi  ,  per 
exequire  anchora  l’altra  parte  di  tale  fua 
difpofitione  ,  ho  prefo  partito  di  farle 
{lampare  .  Ne  mi  occorre  perfora  ,  fotta 
il  cui  nome  le  debbia  piu  ficuramente  e 
piu  meritamente  publioare  ,  che  fotto  il 
voftro  .  Perciò  che»  oltre  che  elle  furono 
da  l’autore  iftertò  ,  nel  componete,  avo! 
dedicate  ;  voi  anchora  forte  il  primo  che 
quello  modo  di  fcrivere  in  verfi  materni  li¬ 
beri  dalle  rime  ponefte  in  luce  ,  il  qual 
modo  fu  poi  da  mio  fratello  ,  in  Ifofmutui* 
primieramente  ,  e  poi  ne  le  Api  e  ne  1* 
Horejìe  abbracciato  &  ufato  .  Adunque 
meritamente  ,  fi  come  primi  frutti  dell» 
volita  inventione,  vi  fi  mandano.  De  1* 
Horefis  poi  mi  è  paruto  di  foprafedere  y 
almen  tanto  che’l  voftro  Belifario ,  o ,  per 
dir  meglio,  la  voftra  Italia  liberata ,  ope¬ 
ra  veramente  dottirtima  ,  e  quafi  un  nuo¬ 
vo  Homero  de  la  noftra  lingua  ,  fia  da 
voi  condotta  a  perfettione ,  e  mandata  i» 
luce.  In  quello  mezzo  adunque  piglierete 
le  noftre  Apiy  e  di  noi  vi  ricorderete  ,  e 
ci  a  mare  te  come  fate  .  State  fano  .  Da 
Firenze  ,  a  Xll.  di  genajo  del  MDXXXIX. 

Quefta  lettera  ,  torniamo  a  dir¬ 
lo,  non  s’è  qui  pofta  inutilmente 
affatto  ,  fu  cui  può  farli  il  rifeon- 
tro  ,  e  quinci  prendere  la  conferma 
di  non  poche  cofe  dette  piu  fopra , 
e  d’alcune  ancora  che  piu  fotto  lì 

N  6  di- 
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diranno  .  E  nella  rtetta  appunto 
fcorgefi  la  cagione*  perchè  dopo  la 
morte  dell’autore  *  tanto  indugiato 
fiali  a  dare  alla  ftampa  il  prefente 
poema  ;  cioè  colà  dove  dice  Falla  , 
che  per  efeguire  1*  ultima  volontà 
del  fratello  defunto  ,  mandò  lo  rtef- 
fo  al  T ri][mo ,  torto  che  gli  fu  per 
li  travagli  della  patria  concedo  .  Impe¬ 
rocché  non  s’ha  ,  fe  non  a  legger  i* 
iftorìe  di  que’  tempi  ,  per  fapere* 
da  quali  e  quanto  gravi  travagli  la 
città  di  Firenze  e  la  rterta  perfona 
di  Palla  fia  ftata  in  que’ tempi  agi¬ 
tata  .  Per  nulla  dire  delle  calamità 
dì  Clemente  ,  e  della  fua  prigionia 
in  cartel  fant’Ange!o;furon  nel  i  s  2  7. 
cacciati  di  Firenze  i  Medici ,  ed  ef- 
fo  coftretto  ad  effere  lor  compagno 
nell’efilio  ,  dopo  il  faccheggio  del 
fuo  nobile  palazzo  ,  e  dopo  il  dif- 
facimento  dì  queìl’infigne  giardino* 
dove  ne’  tempi  migliori  folean  con¬ 
venire  i  primi  letterati  d’  allora  . 
Lo  rtato  di  Firenze  ingombrato  fu 
ne’tempirtetti,  dall’ armi*  prima  di 
Celare  fotto’I  Borbone,  e  poi  de’ 
Collegati  fotto  ’l  Duca  d’Urbino . 
Venne  appretto  V  attedio  metto  a 

quel- 
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quella  città  dagli  eferciti  pontificio 
e  imperiale  ,  e  finalmente  la  fua 
refa  nelfagofto  del  1530. indi  i  prìn- 
cipj  travagliofi  del  principato  del 
Duca  Aleflandro,  finché  nel  1532. 
iiedefi  miglior  ordine  al  governo 
iella  città  e  dello  flato:  anzi  dagli 
dorici  ne  pur  ci  vengono  rapprefen- 
tati  molto  felici  quegli  anni,  ne’qua- 
i  fignoreggiò  in  Firenze  quel. Du¬ 
ra,  la  cui  morte  fciaguratifiìma  a* 
5.  di  gennajo del  153 7.  addivenne. 
Seguì  reiezione  di  Cofimo  a  quel 
dominio  ,  a  cui  Palla  gagliarda- 
niente  s’oppofe  ;  nè  furon  lenza  i 
oro  travagli  i  primi  anni  del  fuo 
principato  y  fino  a  tanto  che  ncl- 
a  metà  del  1538.  con  la  rotta  di 
molti  fuorufciti ,  che  tentarono  in¬ 
sano  di  turbare  la  quiete  della 
Xofcana ,  e  col  fupplicio  d*  alcuni 
de’lorocapi,  fattivi  prigioni ,  fi  ri- 
ftabilì  ,  col  dominio  di  efso  Ccfi¬ 
mo  ,  la  pace  e  la  felicità  di  tutto 
quello  flato  ,  continuatafi  fenza  in¬ 
terruzione,  per  ferie  numerofa  di 
Principi  di  fua  difcendenza  ,  tutti 
tempre  intefi  al  pubblico  bene,  fi¬ 
lo  al  regnante  Granduca  COSIMO 

m. 
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III.  Principe  adorno  di  tutte  le  rea¬ 
li  e  criftiane  virtù  ,  che  hanno  a 
rendere  la  Tua  memoria  gloriola 
e  defiderabile  a*  tempi  avvenire  . 
Ma  per  ritornare  a  Palla ,  fu  egli 
per  tutto  quel  tempo  impedito  dal 
penfare  all’efecuzione  dell*  ultima 
volontà  del  moribondo  fratello,  e 
per  li  molti  travagli  della  patria, 
ed  anche  per  gfimpieghi  e  cariche 
faticofe ,  che  egli  ebbe  a  follenere, 
ora  dalla  lignorìa  di  Firenze  man¬ 
dato  nel  1531.  ambafciadore  incon¬ 
tro  al  nuovo  Principe  Aleffandro  de* 
Medici  ;  ora  da  quello  nello  ftefs* 
anno  inviato  ambafciadore  a  Car. 
Io  V.  ora  dal  medefimo  nel  1532. 
creato  uno  de’dodici  della  balia  , 
per  riformare  il  governo  della  fua 
patria  ;  ora  nel  fufseguente  anno 
deputato  ad  accompagnare  in  Fran¬ 
cia  Maria  de'  Medici ,  che  vi  fi  por, 
tava  alle  nozze  del  fecondogenito 
di  Francefco  I.  Sicché  non  fu  egli 
reftituito  alla  fua  quiete  fino  a  che 
la  fua  età  già  molto  avanzata  ,  e 
forfè  qualche  altra  cagione ,  lonta¬ 
no  tenendolo  da  ogni  pubblico  ma¬ 
neggio,  potè  piu  tranquillamente 

voi- 
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volgere  i  Tuoi  peniìeri  alla  pubbli¬ 
cazione  dtWApi  ,  tanto  in  morte 
raccomandatagli  dal  fratello . 

E  per  ripigliare  il  difcorfo  intra- 
lafciato  di  quello  poema;  ficcome 
con  la  predetta  lettera  indirizzò 
Palla  il  medefimo  a  Giovangiorgio 
T rijjino  y  acciocché,  rivedutolo  e  am¬ 
mendato  y  Io  defse  a  imprimere ,  co¬ 
me  anche  fece,  così  Iollefso  Giovati¬ 
vi  Ruceilai  ,  net  principio  di  efso 
poema,  ne*  verfi  54.  e  fegg.  gliel’ 
indirizza  /  e  diluì  torna  in  due  al¬ 
tri  luoghi  a  ragionare  con  molta 
ode,  cioè  a*  verfi  698.  e  1008.  e 
egg.  Ma  del  primo  di  quelli  due 
uoghi  altrove  noi  alquanto  diffu¬ 
samente  ragioneremo . 

Afferma  Roberto  Titi  nelle  Anno- 
'azioni ,  efserfi  lavorato  quello  poe- 
na  in  gran  parte  a  imitazione  di 
:iò  che  fcrifse  Virgilio  nel  quarto 
Iella  Georgica  ;  e  in  varj  luoghi  ne 
iccenna  i  pafsaggi  imitati ,  e  li  met- 
e  al  confronto  .  Contuttociò  il  no- 
Iro  poeta  a’ verfi  221.  afferma,  di 
ìon  voler  qui  ridire  alcune  cofe  % 
;ià  anteriormente  dette  dal  poeta 
nantoyano.  Que’ verfi  faranno  al¬ 
me- 
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meno  un  faggio  del  valore  dello  ftef- 
fo  poema . 

Quefli  {orto  i  cellari  y  u  fi  ripone  y 
Per  fufientarfi  poi  P  borribil  verno  y 
L’almo  liquor  che'l  del  difilla  in  terra  y 
E  con  fi  gran  fatica  fi  raccoglie . 

E  fe  non  ch’io  t'adoro  y  o  chiaro  spirto j 
Nato  prejfo a  la  riva  y  ove  il  bel  mincio  > 
Coronato  di  [alici  e  di  canne  y 
Tecunda  il  culto  e  lieto  fuo  paefe  f 
Poi  che  portafti  a  la  tua  patria  primo 
Le  palme  che  toglie (li  al  Greco  d' A  fera  j 
Che  cantò  i  doni  dell'antica  madre  : 
lo  canterei  y  come  già  nacque  il  mele  y 
E  la  caoion  per  cui  le  cafie  cere 
Adunin  Papi  da  cotanti  fiori , 

Per  porgere  alimento  a  i  f 'acri  lumi  y 
jit  ornar  la-  fembian^a  alma  e  divina  . 

Ma  quejìo  nonvo  far  ,  percb'io  non  cerco 

DI  VOLER  PORRE  IN  SI  GRAND*  ORME  IV 
PIEDE  5 

O v'entrar  non  poria  ve /ligio  lurfiano  ; 

Ma  feguo  P ombra  fol  de  le  tue  fi rondi  ; 
Perche  non  dee  la  rondine  d'Etruria  y 
Gb'apprejfo  l'acque  torbide  fi  ciba 
D'ulva  palufire  e  di  loquaci  rane  y 
Certar  col  bianco  cigno  del  bel  lago  , 

Che  i  bianchi  pefei  fuoi  nutrifee  d'oro  . 

Pure  ,  ciò  non  ofeante  il  Rucellai 
non  lafciò  sfuggirfi  occafione  veru¬ 
na  che  fe  gli  prefentaffe  ,  di  ren¬ 
der  nobile  e  vago  quello  fuo  poe¬ 
metto  ,  con  l’inferirci  il  piu  che  po¬ 
tè  luoghi  prefi  ad  imitare  di  quel- 
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'codiente  poeta  ;  e  quelli  ,  non 
le  dalla  Georgica  ,  (celti  dalla  ftef- 
Eìieide  ;  del  che  ne  daremo  un 
1  efemplo  ,  prefo  dal  primo  del 
aggior  poema  . 

t  ve  luti  magno  in  populo  cumfaepe  costtaefi 
ditto  )  (aevitque  animi s  ignobile  vulgus  , 
amque  faces  faxa  vclant  ,  furor  arma 
mi  nifi  rat  : 

um  piotate  gravem  ac  meritis  fi  forte  vì- 
rum  quem 

tnfpexere ,  filent ,  arre  Sii fque  auribus  ad- 
fiant  : 

’e  regit  diSlis  animos  ,  &  peSìora  mule  et . 
qual  luogo  efprimefi  dal  noftro 
Deta  co’  verfi  308.  e  fegg.  dove  fa¬ 
llando  delle  guerre  civili  che  fra 
api  nafeon  talora  ,  così  alla  na- 
iral  fua  leggiadria  egli  aggiunfe 
rta  piacevolezza  propria  di  que* 
dia  patria. 

ttchora ,  avanti  che  fi  venga  a  l'armi  y 
?7  popcl  tutto  in  due  parti  divido 
•drai  dal  tronco  d'una  antiqua  pianta 
ender  ,  come  dui  pomi  ,  o  due  mammelle 
he  fi  f picchia  dal  petto  A’’ una  madre  ; 
on  indugiar  ,  piglia  un  frondofo  ramo  ; 
preflamente  (opra  quelle  fpargi 
[inutijfima  pioggia  ,  ove  fi  trovi 
mele'  in f ufo  ,  o'I  dolce  bumor  de  l'uva  < 
he  fatto  quefio  •,  fubito  vedrai 
Ton  fol  quetarfi il  cieco  ardor  de  l'ira  5 
la  infime  unirfe  allegre  ambe  le  parti , 
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J  l'urta  abbracciar  l'altra  ,  <?  con  le  labbra 
Leccar  fi  l'ale  ,  *  pie  y  le  braccia ,  e'I petto  y 
Ove  il  dolce  fapor  fentono  fparfo  y 
E  tutte  inebriar fi  di  dolce^\a  . 

Come  quando  ne  i  Sviieri  fi  muove 
Seditione  ,  e  fi  grida  a  l'arme  ; 

.SV  qualche  huom  grave  a  V  ber  fi  lieva  in  piede  y 
E  comincia  a  parlar  con  dolce  lingua , 
Mitiga  i  petti  barbari  e  feroci . 

E  intanto  fa  portare  andanti  vafi 
Pieni  di  dolci  <&  odorati  vini. 

A  l'hera  ogniun  le  labra  e'I  mento  immerge 
Ne  le  fpumanti  ta\\ey  ogniun  con  rifo 
S'abbraccia  e  bafcia  ,  e  fanno  e  pace  e  tregua  } 
Inebriati  da  l'bumor  de  l'uva  y 
Che  fa.  obliar  tutti  i  paffuti  oltraggi  . 

Ancorché  breve  affai ,  e  di  non 
molti  ver  fi  quello  poema  fiacom- 
pofto  ;  egli  è  però  fparfo  tutto  di 
dottrine  rare  ,  fpettanti  malfima- 
mente  alla  naturale  iftoria. Darne  d’ 
effo  un  effrattOj lo  riputiamo  fover- 
chio,effendo  già  quali  due  fecoli,che 
piu  volte  ffampato,  va  perle  ma¬ 
ni  degli  ftudiofi  .  Noi  fol  qui  fce- 
gliamo  alquanti  verfi  ,  dove  fifcor- 
ge  ,  lui  efferfi  con  quali  non  credi¬ 
bile  induftria  applicato  alla  noto- 
mia  d’animali  minuti  ,  ftudio  che 
in  oggi  è  il  divertimento  de’medici 
e  de’filofofi  piu  accreditati  .  E  per¬ 
chè  in  quel  fecolo  trovato  ancor  non 
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s’cra  il  modo  di  lavorar  lenti  di 
vetro,  delle  quali  armato  l’occhio, 
accrefciuti  vede  in  grandezza  nota¬ 
bile  oggetti  minuti llimi,  e  all’occhio 
ignudo  quafichè  invifìbilì  ;  quel  ra¬ 
ro  ingegno  trovò  altro  modo  afiai 
facile,  di  porre  le  cofe  ,  che  minu¬ 
tamente  efaminare  bramava ,  di  rin¬ 
contro  a  uno  di  quegli  fpecchi ,  che 
concavi  nella  fuperficie ,  rapprefen* 
tan  le  cofe  fmodatamente  aggrandi¬ 
te.  E  quello  modo  così  a’verfi  963. 
e  fegg.  dal  noftro  induflriofo  ana¬ 
tomico  èdefcritto. 

Io  già  1 ni  pofi  a  far  di  quefli  infetti 
Incifion  per  molti  membri  loro  , 

Che  chiama  anatomia  la  lingua  greca  r 
Tanta  cura  hebbi  de  le  pi cc iole  api  . 

£  parrebbe  i-ncredibil  sia  narra/fi 
Alcuni  lor  membretti  come  Jlanno  , 

Che  fon  quafi  invifibili  a  i  nofìr'occhi  «. 

Ma  s' io  ti  dico  l'inftrumento  e'I  modo 
Ch'io  tenni  ,  non  parrà  ìmpojftbil  cofa. 
Dunque  ,  fe  vuoi  faper  quefo  tal  modo  , 
Prendi  un  bel  [pecchio  lucido  e  [cavato  , 

In  cui  la  pìcciol  forma  d'un  fanciullo  , 
Ch'ufcito  fa  pur  hot  del  matern'alvo  , 

Ti  fembri  ne  la  vijla  un  gran  colojfo , 

Simile  a  quel  del  fol  che  fava  in  fodi  S 
O  come  quel  che  fabricar  già  volfe 
Dinocrate  architetto  ,  per  [colpirne 
La  fortunata  imagin  d'Aleffandr» 


Nel 
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Nel  àorfa  del  fuperbo  monte  d'Atbo . 

Così  vedrai  multipliear  P imago 
Dal  contavo  reflexo  del  metallo  , 

Jtt  gufa  tal ,  che  Pape  feinhra  un  drago  j 
Od  altra  bejlia  chela  Lybia  mena  . 

Indi  potrai  veder ,  come  vid'io  y 
L'  ergano  dentro  articulato  e  fuori  , 

La  fua  forma  y  le  braccia  y  i  pie  y  le  mani  a 
La  fchenay  le  pennute  e  gemmate  ale  y 
Il  nìpholo  o  probefeide  y  come  hanno 
cPindi  elephanti  y  onde  con  effo finge 
Sul  rugiadofo  verde  e  prende  i  figli  . 

Ancor  le  vedi  haver  l'occulta  fpada 
Ne  la  vagina  che  natura  la  fatta 
Per  la  falute  loro  e  del  Juo  rege . 

Ma  palliamo  alla  ricerca  del  tem¬ 
po  e  del  luogo  in  cui  comporta  fu 
il  prefente  poema.  Il  titolo  ftefio, 
pollo  fui  frontipìzio  di  tutte  redi¬ 
zioni  ,  e  con  le  parole  ftefliflìme  re¬ 
plicato  innanzi  alla  lettera  di  Palla 
Rucellai  al  Tariffino  ,  chiaramente  af¬ 
ferma  y  quello  eflere  flato  compo¬ 
rto  da  Giovanni  Uccellai  in  roma 

DEL’ ANNO  MDXXIIII.  effondo  quivi  CA¬ 
STELLANO  di  cafleì  fcint'  Angelo  .  E  et 

egli  è  certo,  per  le  cofe  dette  piu 
fopra,  Clemente ,  l’anno  1523.  ap¬ 
pena  creato  Papa  ,  aver  conferito 
al  cugino,  la  prefettura  di  quel  ca¬ 
rrello .  Contuttociò  il  Tifi  ndVAn- , 
notazione  che  fa  a  que’  verfi  (  verfo 

j6* 
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;6.  e  fegg.  )  dove  parla  al  Trifino  i! 
)oeta: 

— dhe  porgi  le  tue  dotte  orecchie 
1  l’ burnii  fuon  de  le  forate  cakkh  , 

HB  NATE  SONO  IN  MEZZO  A  LE  CHIARE 
ACQUE  , 

he  qu  aracchi  hoggt  il  vulgo  errante  chiama'. 
osi  dice:  „  Non  intendo  quello  „ 
he  portano  fcritto  in  fronte  i  libri  „ 
ampati  .  Le  quali  (  Api  )  compcfe  „ 
I  roma  Vanno  1524.  ejf elido  quivi  „ 
'avellano  di  cajìel  fant' Angelo .  A  me  „ 
nnbra,  che  non  fi  a  da  cercare  al-  „ 
:o  miglior  tefiimonio  del  luogo ,  „ 
ve  compolfa  fu fle  quella  operetta.<c 
la  ,  perdonici  i!  T iti ,  a  noi  fem- 
ra  ,  non  cosi  facilmente  doverli 
are  una  mentita  al  frontifpizio  di 
uefta  operetta,  il  quale  pollo  fia- 
i  o  da  Palla  o  da  Gìovangiorgio , 
uno  e  l’altro,  quant’  ogni  altro, 
piu  ancora,  certamente  fapeva  il 
logo  e  1  tempo  in  cui  da  Giovati - 
:  quella  fu  prefa  a  fcrivere  .  Ma 
3Ì  oltre  a  ciò  confederando  ,  qui 
irfi  dal  poeta  ,  non  già  che ’1 
jono  ftelTo  :  nato  fia  in  qua- 
acchi,  ma  che  colà  nate  sono 
1  canne  ,  che  rendeano  il  fuo- 
0  j  veniamo  in  chiara  cognizio- 


302  Giorn.  de’ Letterati 
ne  ,  non  già  lui  avere  nella  vil¬ 
la  di  Quaraccki  fatto  il  fuo  poema; 
ma  ne’ tempi  giovanili  ,  nell’ozio 
della  fletta  villa ,  aver  lui  dato  prin¬ 
cipio  allo  ftudio  del  verfeggiare ,  e 
•apprefo  aver  cola  quell  arte  ,  con 
cui  lo  compofe  dipoi  altrove  . 

Anche  circa  ’l  tempo  in  cui  fu 
quello  fcritto  ,  fembra  aver  dato 
occafione  di  dubitare  que’  verfi  : 

(  verfo  648.  e  Jegg.  ) 

Ne  tanto  amore  e  riverenti  a  porta 
JLa  G  alita  al  re  Francejco,  ne  la  Fiandra 
Al  fuo  Principe  carlo  ,  ere  di  Spagna 
GPe  hora,  eletto  imperador^  I(oma. 

Imperocché  Carlo  d’  Auftria  ,  che 
prima  ebbe  il  titolo  di  Principe  di 
Borgogna,  e  poi  di  Re  della  Spa¬ 
gna  ,  effendo  flato  nel  1519.  elet¬ 
to  Imperadore  di  Roma  ;  quindi 
argomentano  -,  che  lo  ftefs’anno ,  o 
poco  dopo, il  poema  dell* -Api  fu  ferit¬ 
ilo  .  Ma  noi  diciamo  ,  che  quelle 
parole,  ch’e  hora  eletto  impera¬ 
tore  ,  non  afferman  già ,  che  allora 
fatta  fi  fotte  1’  elezione  dì  Carlo 
V.  all’imperio  ;  ma  che  allora  Car¬ 
lo  V.  regnava  ,  col  titolo  d’  mpE. 

RADOR  ELETTO  ;  imperocché  fu.  CO¬ 
RONATO  imperadore molti  anni  do¬ 
po  i 
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>  in  Bologna  ,  cioè  a’  24.  di 
bbrajo  dell’anno  1530.  nel  qual 
mpo  il  poeta  non  piu  vivea . 

Fu  dunque  dettato  quello  poema 
1  1524.  come  affermali  nel  fron- 
"pizio ,  e  non  prima;  e  nel  pon- 
icato  di  Clemente  VII.  come  accen- 
n  que*  verfi:  (  verfo  367.  e  368.) 

divo  Julio)  0  fonte  di  clemenza) 

'de  V  bel  nome  di  clemente  hai  tolto  : 


vegnachè  nel  1 5  ig.  non  Clemente , 
a  Lione  tenea  la  fede  di  Piero . 
Anzi  d’averlo  fcritto  appunto  1* 
ino  1524.  affermalo  chiaramente 
ffeffo  poeta  a’ verfi  165.  e  fegg. 

'me  dentea  i  n a  vai  de  la  gran  terra  . 
ale  lacune  del  mar  d1  adria  pofia  y 
rlan  la  pece  la  togata  gente 
d  ufodelor  navi  e  lor  triremi  , 
t  folcar  poi  ficuri  il  mare  ondofo  > 
ifenfando  la  patria  loro  ,  e  ìlnome 
hrìjìiano  dal  barbarico  furore 
j/re  de’turchi  )  il  qual)  meNtrb  ch’is 


CANTO) 

dove  l’inseone  sue  CONTRA  l’bcitto  ) 

tE  PUR  HOR  L'ASTRO  GI»GO  DAL  SUOCOLL© 
E  SCOSSO)  E  L’ARME  PI  CLIMENTB  IM¬ 
PLORA  . 

a’  quai  verfi  accennali  l’ambafcia- 

l’anno  1524.  fpedita  a  Clemente 

11.  daAcomat  Turco,  il  quale, 

^alleggiato  dall’avanzo  de’Mama. 

luchi 
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fuchi ,  e  da  molti  altri ,  non  folo 
di  Tua  nazione ,  ma  Crìftiani  an¬ 
cora ,  ribellatoli  a  Solimano,  s’era 
impadronito,  dell’Egitto ,  e  ’I  no¬ 
me  di  Sultano  di  quel  regno  'ayea 
prefo  .  Ma  vedutofi  difuguaìe  di 
forze  per  man  tener  vili  ,  mandati 
avea  quell’  anno  ambafciadori  al 
Pontefice,  implorando  foccorfi,  e 
confortandolo  a  fare  ,  che  in  tal  oc- 
cafione  i  Principi  crìftiani  ,  prefe 
l’armi,  ognuno  dal  canto fuo,  afi'a- 
liffe  l’imperio  ottomano .  L’elito  di 
queft’ambafciata  ,  e  della  ribellione 
d’Acomat ,  e  sì  ancora  una  lettera 
fcritta  a’  i  7.  d’  aprile  dello  flefio 
anno  fa  Clemente  z\  medefimo,  leg- 
gdnfi  apprelTo  Odcrico  Rinaldi  nel 
tomo  XX.  degli  Annali  ecclefiaflici 
all’anno  1524.  num.  76.  e  77.  dove 
anche  nella  margine  cittanfi  gli  au* 
tori,  donde  egli  n’ha  prefo  il  rac¬ 
conto  . 

Chiudiamo  il  lungo  ragionamen¬ 
to  fopra  di  quello  poema  ,  con  pro¬ 
durre  alcuni  verfi  ,  prefi  poco  dopo 
il  fuo  principio  ( verfo  8.  efegg,  )  do¬ 
ve  introdotto  a  parlargli  in  fogno 
un  coro  d’api  ,  molto  ieggiadra- 

men- 
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lente  reca  le  cagioni  dalle  quali 
1  moffo  a  fcriverlo  in  verfì  fciolci 
fenza  rime . 

fpirto  amico  ,  che  dopo  mill'anni 
cinquecento  rinovar  ti  piace 
le  ncftre  fatiche  e  *  nojlri  ftudj  : 
uggì  le  rime  ,  e  7  rimbombar  fonoro. 
u  fai  pur  che  Vi  magia  de  la  voce  , 
he  rifponde  da  i  fajjì ov'Echo  alberga  , 
riapre  nimica  fu  del  noftro  regno  , 

'onfai  tu  che  ella  fu  converfa  in  pietra  , 
fu  inventrice  de  le  prime  rime  ?  -  . 

deifaper ,  eh* ove  h abita  toftei , 

’ull'ape  hahitar  può ,  per  l'importuno 
t  imperfetto  fuo  parlar  loquace. 

Eguale  all’ ivnprefl'e ,  per  quan- 
3  noi  Tappiamo,  è  il  numero  del- 
;  opere  tion  imprefie  ,  del  Ru - 
7 lai . 

3.  Ore/le  ,  tragedia  del  Magnifico 
ìiovanni  Rucellai,  patrizio  forniti* 
?  ,  cajlellcmo  di  fan?  Angelo  .  Legge- 
quefto  titolo  nel  codice  603.  del- 
1  Strozziana  in  foglio  :  e  per  afier- 
ione  del  Sign.  Arciprete Crefcimbe- 
i ,  a  carte  59.  del  volume  quarto 
ie’fuoi  Contentar} ,  due  copie  mfs. 
è  ne  confervano  nella  Magliabechia- 
)a.  Coiituttociò  il  Sig.  Cavaliere 
intcnfrancefco  Marmici  afferma,  di 
ìofiederne  egli  l’originale ,  donde 
Tomo  XXXIII.  O  ha 
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ha  tratta  la  Tua  copia  11  Sig.  Marci 
Scipione  Maffei,  da  cui  già  molt 
tempo  s’afpetta  la  pubblicazione  c 
alquante  tragedie  fcelte  ,  de’piuif] 
Tigni  fcrittori  della  noftra  favella 
Di  quella  fa  menzione  Io  ftefloJR/ 
celiai  ne'tre  ultimi  verfi  delle  Api 
Ma  tempo  l  ch'io  ritorni  al  trifto  hoXb  n 
Con  piu  fuh’ime  e  lagrimofo  verfo  , 

Come  convienft  a  i  tragici  cothurni. 

Sopra  i  quai  verfi  la  Tegnente  A.i\ 
votazione  del  Tifi  fi  legge:  „  Ore/lt 
Dì  cui  il  poeta  componeva  una  tra 
gedia,  che  ora  si  vede  in  luce:  * 
il  che  però  è  uno  sbaglio  di  que 
grand’uomo  ;  cofa  non  infolita  all 
fielTe  piu  dotte  perfone  ,  le  qual 
anch’effe  uomini  fono  .  Teftimo 
nianza  molto  onorevole  di  quell; 
tragedia  rende  Scipione  Ammirato 
il  vecchio  ,  nella  dedicatoria  dell; 
Tua:  Jfloria  delle  famiglie  nobili  fioren 
tini,  da  elio  fatta  al  Gran-duca  Fran 
cefco  :  della  quale  IJleria  pochiflim 
efemplari  fi  ritrovano  ,  che  abbiar 
tal  dedicatoria;  e  uno  di  quell; 
efemplari  confervafi  appreflo  i  Si 
gnori  Salvini ,  Abate  Antonmaria  . 
e  Abate  Saivàio  .  Avvegnaché  la 

(Iella  IJloria  ;  benché  (lampa ta  follìe 

mol- 
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tiolti  anni  prima  ,  c  ancor  vivente 
autor  fuo  ;  contuttociò  picciol  mi¬ 
nerò  d'efemplari  allora  fe  ne  fpac- 
iò ,  e  poi  fe  ne  giacque  come  fep- 
ìellita  nella  dimenticanza,  finché 
a  Scipione  Ammirato  ,  il  giovane  , 
ome  ripubblicata,  comparve  l’an- 
o  iói^con  nuovo  frontifpizio  c. 
on  nuova  dedica  al  regnante  allo- 
a  Gran  duca  Cofimo  II.  Or  la  prima 
edicatoria  ,  nel  lodare  che  vi  fi  fa 
arj  uomini  letterati  fiorentini  , 
osi  dice  :  ,,  Siccome  Bernardo  & 
Giovanni  recarono  alla  famiglia  de'  , 
lucellaic hiariflìma  luce,  l’unofcrit-  , 
ord*  hiftorie  &  l’altro  di  tragedie  , 
ì  eccellenti,  chedi  quello  fu  chi  , 
iffe ,  non  haver  trovato  in  Italia  , 
hi  meglio  latinamente  fcrivefie;  , 
C  di  coftui  teme  il  Triflìno  ,  che  , 
ol  fuo  Orefie  la  gloria  biella  fua  So-  , 
)honisba  havefie  offufcato ,  &c.u 

4.  Oratio  Johannis  Oricellarii 
d  Hadrianum  VI.  Pontìficem  maximum  . 
Lecitolla  ,  come  dicemmo,  allor- 
hè  andò  ambafeiadore  della  figno- 
ia  di  Firenze  a  quel  Pontefice  . 
Di  queft'  Orazione  a  noi  fu  beni- 
namente  donata  una  copia  dal  fo- 
O  2  piani- 
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prammenzionato  Sig,  Ab.  Salviti 
Salvivi  ,  che  e  fio  di  fuo  propri» 
pugno  traforile  da  nn  efemplari 
efiftente  appreso  il  Sig.  Paol-bepe 
dato  Rucellaì ,  i!  cui  carattere  rifcon 
trato  dal  (addetto  Sig.  Salvivi ,  ap 
parifce  edere  di  Co/imo ,  figliuol  d 
Palla  Rucellaì ,  che  fu  fratello  delle 
fledo  autore.  Ella  è  dettata  in  affa 
terfa  favella;  e  ben  dà  a  conofce 
re  d’  efìer  parto  di  chiariamo  < 
coltidìmo ingegno ,  e  di  un  figliuo 
lodi  Bernardo  Rucellaì ,  Noi  ripu 
tando  di  nonfarcofa  difeara  al  pub 
blico ,  ci  (ìam  rifoluti  di  farla  qu 
fotto  imprimere  ,  terminato  che 
aremo  di  ragionare  del  fuo  dotte 
fcrittore . 

Il  Padr tMichele  Pacciami  ,  nel  Ca¬ 
talogo  degli  fcrittcri  fiorentini  a  carte 
98.  oltre  al  poema  e  alle  tragedie 
da  noi  riferite,  allegria  a  Giovami } 
un  Trattato  ,  in-  quo  de  natura  et 
14  ori  bus  accuratiffme  per  agir .  II  Ga¬ 
nnir  rini  altresì,  nel  luogo  piu  volte 
allegato  ,  narra  che  egli  „  fcrifle , 
„  oltre  la  fuddetta  Tragedia  (  della 
, ,  Rrfmunda  )  in  verfo  fciolto  un  poe- 
„  ma  intitolato  d dì*  Àpi,  la  trage¬ 
dia 
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ìia  à'Orefte,  ed  un  trattato  del-  » 

LA  NATURA  E  DE’COSTUMI  j  tutti  Og-  „ 

*idì  flimati  ed  in  pregio  appreffo  „ 
:utti  i  letterati.  <c  Ma  quello  è  un 
Trattato  meramente  fuppoflo ,  nè 
nai  vedutofi  da  chi  fi  fia  .  Forfè 
ittribuillo  il  G amurrini  al  Rucelhi 
'u  la  fede  del  Poccianti  ;  e  forfè  qùe. 
di  prefe  lo  sbaglio  dal  non  ayer 
bene  ìntefo  un  luogo  di  Domenico 
Meìlini  a  carte  17.  della  Deferitone 
ìell'  apparato  fatto  in  Firenze  per  là 
venuta  e  per  le  nozze  della  Vagina  Gio¬ 
vanna  d*  Auflrià ,  fpofa  di  Francefco 
le'  Medici ,  allor  Principe  di  Firen¬ 
ze  e  di  Siena.  Imperocché  ivide- 
’crivendofi  Tornamento  della  porta 
il  Prato  ,  e  annoverandoli  alcuni 
de’piu  chiari  poeti  fiorentini  ,  che 
co’loro  ritratti  a  sì  nobile  felìeg-’ 
^amento  facevan  corona ,  dopo  no- 
ninato  Monfig.  Giovanni  della  Cafa\ 

,  A  canto  a  quelli  (  fegue  il  Mellini )  „ 
;ra  m.  Giovanni'  Rjicellai ,  cugino  di  ,, 
3apa  Clemente  VII.  &  di  bellilfimo'  „ 
5c  elevato  ingegno,  &  pieno  di  „ 
concetti  gravi  &  belli  fpiriti  ,  &  „ 
ielle  belle  lettere,  &  ne’poetigre-:  „ 
i  &  latini  èfe  rei  tato  &:  dotto,  &  ,, 
O  3  moF 
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3,  molto  inclinato  &  atto  a  compor 
j,  re  tragedie  :  il  che  li  conofce  dall 
3,  lua  JR.ofmuvda  >  &  àa\Y  Ore/le,  non  an 
„  cora  divulgata .  Scrifle  dì  piu  ui 
3 j  trattato  molto  gentile  in  veri 
3,  volgari  fciolti  ,  dove  con  grand 
3,  arte ,  &  cfpreffìone  della  Georgica . 
3,  di  Vergilio,  cantò  della  natura 

33  DE’COSTUMI  ,ET  DELLA  COLTIVAZIOt 

33  delle  pecchie,  u  Or  egli  è  molte 
da  fofpettare,  che  quello  ch’ève 
ramente  dal  Melimi  qui  riferito  pei 
un  fol  Trattato,  dal  Poccianti ,  ch< 
fcrìffe  dipoi,  e  che  nel  fuo  Cataloga 
incorle  in  isbagli  non  pochi ,  ma! 
efaminate  quelle  parole  5  liafi  giu 
dicato  eflere  Io  lìdio  non  uno  . 
ma  due  Trattati  ;  cioè  V  uno  delle 
vettura  e  de*  co/lumi  ;  e  l’altro  della 
ccltivaziou  delle  pecchie  :  quando  pu¬ 
re  non  vogliali  (bufare  il  Poccianti 3 
col  dire  ,  che  colà  ,  dove  narra  3 
che  dai  Rucellai  fu  fcritto  Trahiatus 
quidam  in  quo  de  natura  &  morihus  ac- 
curatijfime  peragit ,  per  naturai  fua 
difavvedutezza  quello  fcrittore  fiali 
dimentico  d*  aggiugnervi,  e  fiati¬ 
gli,  come  lì  fuoldire,  rimafte  nel¬ 
la  penna  qnelte  o  altre  limili  pa- 

ro- 
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rolc  j  &  de  cultura  apum  :  il  che  an¬ 
che  via  piu  ci  facciamo  a  credere , 
per  vedere  quivi  taciuto  quel  no¬ 
bile  poemetto.  Il  Gamurrini  poi, 
trovato  dal  Poccianti  riferito  quel 
Trattato  della  natura  e  de’  co/lumi  ;  e 
Veduto  inoltre  egli  avendo  lo  rtef- 
fo  poemetto  dell’ dpi,  fenza  me¬ 
glio  confiderar  la  cofa,  s’è  indotto 
ad  affermare ,  che  ’I  noftro  poeta , 
oltre  alle  tragedie ,  abbia  comporti 
due  trattati  dirtinti ,  uno  della  na¬ 
tura  e  de’co/luwi ,  e  uno  della  coltiva - 
%ion  dell’  api . 

E  quefte  fon  I’opere  che  trovia¬ 
mo  aver  comporte  Giovanni  RuceU 
lai.  Altre  forfè  ei  ne  fcriffe ,  co¬ 
me  quegli  che  fu  d’ingegno  felicif- 
fimo,  e  infaticabile  negli  ftudj  : 
ma  perirono,  o  nell’uno  e  l’altro 
facco  di  Roma  ,  fucceduti  poco 
iopo  la  fua  morte  ;  o  nelle  molte 
ralamità  di  Firenze  fua  patria ,  che 
tennero  appreffo  ;  e  alcune  per  av¬ 
ventura  giaccionfi  in  cotal  luogo  , 
li  dove  rtann’ afpettando  e  implo¬ 
rano  ,  d*  effere  un  giorno  tratte 
inori  da  man  pietofa ,  e  date  alla 
uce del  mondo. 

O  4  Ma 
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Ma  dopo  efpotta  la  vita ,  e  an¬ 
noverate  ed  efaminatc  le  opere  det¬ 
tate  da  Giovanni  Rucellai ,  rettaci  da 
ricercare,  fe  egli  veramente  ,  o 
Gicvangiorgio  T ri  fino  ,  o  s’altrì  avan¬ 
ti  quelli  due  ufarono  il  verfofciolto 
ne’Ior  poemi.  Già  nel  precedente 
tomo  a  carte  312.  efegg.  abbiamo 
evidentemente,  a  noftro  credere, 
dimottrato  ,  che  Luigi  Alamanni , 
non  prima  del  Tri  fino  fciolfe  i  fuoi 
verfi  dal  travagliofifiìmo  legame 
delle  rime.  Or  qui  noi  ci  facciamo 
a  provare,  che  non  2N  Alamanni , 
non  al  Rucellai>  non  a  chi  fi  fi a  ;  ma 
al  Trifino  fi  dee  in  ciò  il  primato  . 
Sembra  veramente  che  Sperone  Spe - 
ronì ,  introdotto  a  favellare  da  Ber¬ 
nardin  Tornitane  neTuoi  Ragionamen¬ 
ti  della  lingua  tofcanaì  a  carte  2  30.. del¬ 
la  prima  edizione,  diane  a’ Fioren¬ 
tini  il  primato ,  dicendo:,,  Nel  ve¬ 
ro  vederete  nelle  comedie  VALE¬ 
RE  OTTIMAMENTE  i  Ferrare- 
fi  ,  ne  fonetti  i  Venetiani,  ne  ca¬ 
pìtoli  i  Marchigiani,  nelle  ballate 
i  Vicentini ,  nelle  ode  &  inni  i  Ro¬ 
mani,  nelle  tragedie  i  Padovani  , 
ne  SCIOLTI  I  FIORENTINI.  « 
i  Ma 
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£a  chiunque  farafil  ad  alquanto 
onfiderare  quel  palleggio ,  fcorge-  - 
à,  che  quivi  s’afferma  ,  non  già 
he  a  quelle  nazioni  deefi  d’anzia- 
ùtà  dell’invenzione  ,  ma  folo  il 
anto  di  lode  d’ ottimamente  valere  in 
[uelle  forte  di  verfi  e  di  componi- 
nenti  \  il  che  con  quanta  verità  vi 
i  proferifca,  noi  qui  non  vogliami 
lecidere.  Più  efprefiamente  ciò  lì 
iflerifce  dal  gran  foftenitore  delle 
rione  del  fuo  parlare  natio ,  Carla 
Lei izonì ,  a  carte  30.  della  Difefa 
Iella  lingua  fiorentina  e  di  Dante  . 

,  E  di  qui  è  nato,  chei  Tofcani,  „ 
lavendo  prima  potuto  fatisfare  a  ,, 
'li  obblighi  di  ella  lingua  piuage-  „ 
yolmente,  ed  a  tutte  l’ altre  cofe  „ 
poi  non  punto  meno,  che  gli  altri  „ 
Italiani ,  hanno  fcritto  eccellente-  „ 
mente  in  QUESTO  VERSO  .  „ 
Donde  il  Tcmitano  n*  ha  dato  IL  ,, 
PRIMO  HONORE  A’FIOREN-  „ 
TINI.  Cola  perii  vero  non  men  ,, 
conveniente,  per  le  ragioni  fopra  5> 
dette  ,  che  degna  ,  per  efler  ancor  ,, 
L*  USO  SUO  NATO  IN  FIREN-  „ 
ZE  PRIMA  [CHE  ALTROVE.  „ 
Avvegna  che  il  noftro  NARDI  )9 
O  5  IN- 
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„  INNANZI  A  TUTTI  fé  ne  fervi! 
„  le  agli  argumenti  delle  comedie  .  Cl 
Ma  ,  che  che  fiali  di  quelle  comme. 
die  del  Nardi ,  delle  quali  s’è  ab 
"baftanza  favellato  nel  tomo  prece, 
dentea  carte  321.  per  certo  niun 
argomento  abbiamo  che  provi  , 
quelle  edere  fiate  compolle  prima 
o  della  Sofonisba  o  della  Rofmunda . 

Ma  per  venire  al  particolare  di 
Giovanni  Rucellai ,  noi  francamente 
pronunziamo,  che  quelli  non  ifcrif 
fe  la  fua  Rofmunda  fe  non  dappoiché 
vide  la  Sofonisba  deH'amico  fuo  Gio- 
vangiorgio  Trijfi.no  ,  o  condotta  al 
fuo  finimento,  o  almeno  in  gran 
parte  già  fatta  -  Non  neghiamo  , 
che  lo  Speroni  non  fia  flato  di  con¬ 
trario  parere  ,  per  quanto  fi  ha 
dalla  quarta  delle  fue  Lezioni  in  di - 
fefa  della  Canace  ;  nel  che  però  ha 
quegli  evidentemente  sbagliato  , 
ficcomea  tutti  evidentemente  può 
apparire  Io  sbaglio  ,  nello  fletto 
luogo  da  luì  prefo,  faccendo  Co - 
fimo  Rucellai  autore  di  quella  tra¬ 
gedia,  che  certamente  fu  da  Gio- 
vanni  compolla  .  Udiamó  ciò  che 
egli  dice  a  carte  227.  ,,  Ma  che 
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diremo  del  Trìjjino  ?  Dico  fecondo  ,, 
luì,  che  USO  TAL  GUISA  DI  5> 
VERSO,  ma  NON  FU  IL  PRI. 
MO  :  IL  PRIMO  FU  COSIMO  „ 
RUCELLAI  NELLA  ROSMON-  „ 
DA . cc  Imperocché,  per  tacer  di  non 
pochi  altri,  che  contemporanei  dì 
quelli  due  illuftri  poeti ,  e  d’uno 
concittadini  ,  e  che  benilfimo  gli 
conobbero,  quale  tra  efiì  fu’l  Varchi, 
ì  quali  aflolutamente  danno  ,  fenza 
eccettuarne  chi  che  fia,  al  Triflino 
la  preminenza  nell’ invenzione  de’ 
verfi  fciolti  ;  noi  qui  all’autorità 
dello  Sperone  opporremo  quella  del 
folo  Palla  Rucellaiy  per  cui  opera 
noi  abbiamo  le  Api  di  Giovanni ;  e 
le  quali, come  vedemmo,  alloftef- 
fo  T rìjjlnoy  per  commiflìon  del  fra¬ 
tello  moribondo  egli  indirizza  .  Ma 
udiamo  ciò  che  nella  lettera  ftelfa 
dice  Palla .  „  Ne  mi  occorre  perfona,  „ 
fotto  il  cui  nome  le  debba  piu  ficu-  „ 
ramente  e  piu  meritamente  publi-  „ 
care,  che  fotto  il  voftro  .  Perciò  „ 
che,  oltre  ch’elle  furono  da  Patito-  „ 
re  iftelfo ,  nel  componerle ,  a  voi  „ 
dedicate  ,  VOI  anchora  FOSTE  „ 
IR  PRIMO  che  quello  modo  di  ,, 
O  6  feri- 
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3,  fcrivcre  in  verfi  materni  liberi  da 
„  le  rime  ponefle  in  luce  :  il  qual 
5,  modo  FU  POI  DA  MIO  FRA- 
}}  TELLO  IN  ROSMUNDA  primie- 
3,  ra mente  ,  e  poi  ne  le  Api  e  ne  Y 
3,  Herefie  ABBRACIATO  &  nfato  . 
,,  Adunque  meritamente  ,  fi  come 
„  PRIMI  FRUTTI  DELLA  VO- 
3,  STRAINVENTIONE  ,  vìfiman- 
33  dano .  “  Nè  mai  egli  è  da  filma¬ 
re  j  che  Valla  abbia  qui  voluto  men¬ 
tire  ,  per  dare  all’amico  una  lode 
non  Tua  ;  nè  che  Giovangicrgio  ab¬ 
bia  avuto  fi  poco  rofiore,  di  voler¬ 
li  attribuir  fattamente  tal  lode,  a 
pregiudicio  dell*  amico  defunta  » 
Yeggiamone  però  qualche  altro 
argomento ,  forfè  d’uguale  valore  . 

S cip  iene  Ammirato  ,  il  vecchio,  a 
carte  257.  del  tomo  II.  degli  Opu~ 
fedi  y  al  Ritratto  di  Ber  nardo  Rucellài 
facce ndo  fucceder  quello  di  due  Tuoi 
figliuoli,  Ccjìmo  e  Giovanni ,  narra 
dì  quello  fecondo  un  affai  piacevole 
avvenimento.  ^Giovanni,  il  quale  co- 
3,  me  cugino  carnale  di  Lione  &  di 
3,  Clemente ,  Pontefici,  fu  cartellano 
„  di  i'ant’  Angelo  ,  fi  refe  ben  egli 
a,  chiaro  non  meno  con  te  Api  che  con 

~  te 
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fa  Hofmunda  &  con  l’ Ore/le  ,  tragC"-  „ 
die  ftimate  da  chi  le  hà  vedute  ,  „ 
per  due  de’piu  belli  poemi  chefuf.  „ 
feroftati  ferini  iq  que’tempi .  Heb-  „ 
be  egli  per  competitore  Gio.  Giorgio  „ 
Tremino ,  autor  della  Sofonisba 
quali  eflendo  carifiimi  amici ,  mi  ,, 
diceva  Monfignor  Braccio  Marte!-  ,, 
lì ,  che  trovandoli  in  camera ,  mol-  „ 
te  volte  faltavano  in  banco  ,  &  „ 
recitando  ciafcun  di  loro  un  pezzo  „ 
delle  lor  tragedie,  attendevano  da-  ,, 
gli  amici  fpettatori  il  giudicio  ,  „ 
qual  la  giudicaflero  migliore.  In  „ 
una  delle  quali  contefe  mi  raccon.  5> 
fava,  che  eflendo  il  Rucellai  inav- 
vedutamente  falito  su  con  la  bra- 
chetta  slacciata,  il  Tremino  ad  alta 
voce  haver  detto  r  Hcr  vedete  chi  „ 
vuol  contender  meco ,  il  qual  a  guifa  „ 
di  fanciullo  non  fi  sà  ancora  allacciar  3> 
le  brache .  Ma  invero,  come  che  la  „ 
Sofonisba  lia  belliflima  ,  io  non  veg-  3> 
gio  in  che  YOrefie  le  rimanga  infe-  „ 
riore  d’ una  dramma  ;  fe  non  che  ,, 
tenuta  opprelTa  per  la  negligenza  „ 
deTuoi  Xìicceffori,  non  fi  è  ancor  3> 
veduta  alla  Itampa  .  C£  Ciò  tutto  3> 
alla  diftefa  noi  abbiati*  qui  voluto 

ri- 
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riportare ,  sì  perchè  qui  fi  ha  un  elo¬ 
gio  affai  bello  del  noftro  Rucellai  ; 
sì  perchè  noi  giudichiamo ,  allorché 
fu  dal  Trijfmo  trattato  da  fanciul¬ 
lo  il  fuo  emulo  amico ,  non  aver 
querti  avuto  la  mira  all’età,  men¬ 
tre  dello  rteffo  egli  era  minore  di 
ben  tre  anni  ;  ma  piu  torto  all’ef* 
fergli  flato  anziano  di  tempo,  e 
come  maertro  nello  fcriver  trage¬ 
die,  e  confeguentemente  nel  ver¬ 
deggiare  fenza  rime . 

Ma  ficcome  il  detto  fio  qui  fa 
conofcere,  che  ’I  Trinino  fu  ante¬ 
riore  al  Rucellai  nell’ufo  del  verfo 
fciolto ,  così  cièche  ora  diremo, farà 
conofcere ,  che  invano  chi  chefia 
può  tentar^  in  ciò  di  porre  innan¬ 
zi  il  piede  a  quefti  due  .  Dicem¬ 
mo  piu  fopra,  che  nel  1515.  ne' 
mefi  o  di  gennajo  o  di  febbrajo  , 
numerandoli  quell’anno  dall’incar¬ 
nazione  ,  come  tifano  i  Fiorentini , 
effendo  in  Firenze  Papa  Lione ,  gli 
fu  rapprefentatala  Rofinunda  del  .£«- 
cel/ai .  Che  in  quel  tempo  fleffo  fa¬ 
gli  ftata  eziandio  rapprefentata  la 
Sofonisla  del  TriJJino ,  abbiamo  ar¬ 
gomento  non  lieve  di  crederlo  ; 

egli 


Articolo  VI.  3  x  q 
egli  è  però  certo,  che  in  quel  me- 
defimo  tempo  ella  era  in  ìllato  di 
potergli!!  rapprefentare  .  Conciof- 
fiachè  fra  le  Lettere  a  penna  di  di. 
verfi  al  T  ri  fino ,  piu  fopra  ramme¬ 
morate  ,  una  ve  n*  ha ,  di  proprio 
pugno  di  Giovanili  RucelLai ,  fcritta 
in  Viterbo  addi  7.  di  novembre  1715. 
allo  ftelTo  Trinino  in  llpruch  >  dov’ 
era  in  quel  tempo  Nunzio  apollo* 
lico  apprefib  Maffimigliano  Impe- 
radore  ;  della  qual  lettera  quello 
è  il  finimento:.  „  Altro  non  fo  che  „ 
dirmi,  fe  non  che  fono  tutto  va-  „ 
Uro  ,  come  vi  fapete  ,  e  mi  vi  rac-  „ 
comando  :  &  abbiate  a  mente  So-  „ 
pbonisba  voflra ,  che  forfè  ...  FA-  ,, 
RA  L’ACTO  SDO  in  quella  vena-  ,, 
ta  del  Papa  a  Fiorenza.  “  Che  fe  ,, 
è  vero,  che  nel  *515.  fatte  fianfi 
le  recite  dell’una  e  l’altra  di  que¬ 
lle  tragedie,  o  che  almeno  foriero 
in  politura  che  fi  facellero,  egli  è 
da  dire  che  qualche  tempo  innan¬ 
zi  elleno  fianfi  terminate  di  com¬ 
porre  .  Anzi  quel  faltare  in  banco  , 
che  faceano  que’due  illullri  poeti , 
quel  recitare  a  prova  gli  fquarci 
delle  loro  tragedie  per  averne  il 
vclfcgl.  O  '  giu- 
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giudicio  degli  amici  fpettatori  , 
quello  fcherzare  fra  loro  nel  tem¬ 
po  fteffo  5  ben  chiaro  dimoftra , 
che  non  eran  eglino  allora  di  mol¬ 
to  inoltrati  negli  anni  ;  nè  egli  è 
da  credere ,  che  ciò  faceffero  in 
tempo  che  ’1  Rucellai  già  comincia- 
vafi  da  Licite  a  desinare  al  cardi¬ 
nalato;  e  che ’l  TriJJino  adoperato 
era  dallo  fìeffo  ingravifiìme  lega¬ 
zioni,  ora  nel  1515.  a  Cefare,  ora 
nell’anno  fufieguente  alla  Signoria 
di  Venezia  . 

Che  fe  Giovanni  non  prima  del 
TriJJinofcnfìc  tragedie  in  verfi  fciol- 
ti  ;  prima  però  e  dello  fteffo  e  d* 
ogni  altro s’arrifchiò  di  farvi  cantare 
il  coro  mobile  con  la  fteffa  maniera 
di  verfi,  come  offervò  il  Giralài  nel 
luogo  da  noi  altrove  allegato  del  fuo 
Dialogo  fecondo  de  poeti  illnflrì  de' fu  ci 
tempi ,  dove  del  Rucellai  e  della  fua 
Rcfmnnda  così  lafciò  fcritto  :  HIC 
P PGM  US  quidom  in  fabulis  tragici s 
CHORO.S  INVEXIT  RHYTH- 
MIS  SOLUTIS  ,  ut praecipue  cfler.dit 
TERTIUS  cjv.s  tragcediae  CHO- 
RUS  .  Or  facciali  a  vanti  chi  fifa, 
il  quale  pretenda,  che  o  elfo  o  altri 

fi  a  no  ’ 
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fiano  piu  antichi  di  quelli  due  nel 
poetare  fenza  rime. 

Imperocché  fe  Niccolo  Franco  cì 
vuole  far  credere  nel  fuo  Petrarchi - 
/?a,  opera  tutta  tellina  di  manife- 
ftifiime  menzogne,  d’aver  trova¬ 
to  in  cafa  di  certo  gentiluomo  Avi- 
gnonefe  fra  molte  cofe  inedite  del 
Petrarca ,  alcuni  componimenti  in 
verfi  fciolti  ;  e  di  quelli  ne  dà  per 
faggio  uno  col  titolo  di  Silva  \  noi 
foggiugniamo ,  quella  edere  un’a¬ 
perta  impoftura  ;  e  ogun  può  fa¬ 
cilmente  avvedetene,  che  quello 
è  un  accozzamento  fgraziatamente 
fatto  e  fenza  giudicio,  di  varj  ver¬ 
fi  prefi  da  quello  e  quel  componi¬ 
mento  di  quel  prìncipe  de’tofcanì 
rimatori ,  dandoli  quali  a  credere 
che  fimili  a  fe  dovefler  efiere  ifuoi 
leggitori,  e  che  niuno  avelie  ad  ac¬ 
corgerli  della  baratteria  .  Ma  rechin- 
lì  i  foli  primi  verfi  ,  per  ifcoprirla  . 
L'oro  e  ìe  pietre ,  et  fior  vermìgli  ebiantbi j 
Le  bionde  treccie  [opra  V  collo  fparte  , 

E  le  gnancie  che  adorna  un  dolce  fuoco  , 

E  le  refe  vermiglie  in  fra  la  neve  » 

E  7  lampeggiar  de  ? angelico  rifa  , 

Gli  occhi  fereni  e  le  fteìlant»  ciglia ,  ec. 

Un  altro,  il  quale  non  già  elTo 

tal 
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tal  vanto  s’arrogò  ,  ma  a  cui  da 
altri  fi  è  voluto  attribuire  ,  fu  Ja¬ 
copo  Sannazzaro\  del  che  così  fcrive 
il  Sig.  Arciprete  Crefcimbeni  a  car¬ 
te  26.  del  volume  I.  de’  Comentarj , 
,,  Niccolò  Liburnio  (a)  anch’efib  en- 
3,  trando  in  quella  gioflra  ,  dice,  che 
„  la  maniera  de’ verfifciolti  GLI  FU 
„  MOSTRATA  ,  mentr’  era  in  Ro- 
„  ma  ,  da  Jacopo  Sannazzaro ,  DICIOT- 
„  TO  ANNI  INNANZI  che  egli  cori 
„  effa  traduceffe  il  quarto  dell’  Enei- 
„  de  di  Virgilio  1  che  PUBBLICO  L* 
,,  ANNO  1554.  il  che  farebbe adive- 
„  nuto  QUALCHE  ANNO  PRIMA 
,,  del  Trijfino  .  c£  A  tal  obbiezione 
però  così  noi  rifpondiamo.  Stam¬ 
pò  il  Liburnio  la  fua  traduzione  1* 
anno  1554.  nè  mai  è  da  credere, 
che  molto  tempo  innanzi  abbiala 
eflo  fatta ,  come  accade  in  quegli 
fcrittori ,  che  molte  cofe  fcrivendo, 
le  danno  poi  alle  Rampe;  i  quali 
di  rado  tengonle  chiufe  ne’loro  Ru- 
dioli ,  per  poi  a  maggior  agio  ri¬ 
vederle,  correggerle  ,  ripulirle,  e 
finalmente  pubblicarle  .  Sifaràdun 

que 

(a)  Lettera  dedicatoria  del 4, dell ’Eneide 
di  Vergilio  trodotto  da  lui , 
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que  pollo  il  Lìburnio  al  fuo  lavoro 
nel  1516.  o  nel  1515. in  tempo  che 
già  i  noflri  due  poeti  aveanoferit- 
te  le  lor  tragedie;  ed  erano  fcritte 
prima  che  in  Firenze  nel  1515.  fe 
ne  facefie  la  recita  ;  anzi  prima 
che  da  Firenze  paflafTe  il  Ruc ellai 
a  Roma  ;  e  prima  che  da  Roma 
paflafle  il  Trinino  alla  Tua  nunzia¬ 
tura  a  Cefare  ,  cioè  a  dire  ,  almen 
prima  del  1 5 1 5. allorché  come  s’è  det¬ 
to, quelli  due  nobili  tragici  recitava¬ 
no,  l’uno  a  gara  dell’altro,  perzi 
de' lor  poemi. 

Altro  fcrittore  vuoili  che  abbia 
ivuto  il  vanto  d’efiere  flato  il  pri¬ 
mo  a  fcrivere  in  verfi  fciolti  ;  e 
luelti  è  Petronio  Barbati  ,  inlìgne 
poeta  Purghiate  ,  vivuto  a  tempi 
lei  T rifililo  e  del  Rucellai ,  e  morto 
lei  1554.  come  narrali  nella  prefa* 
zione  delle  fue  Rime,  non  ha  mol¬ 
lo  ,  impreffe  .  Quivi  fi  vuole  far 
rredere  ,  che  ’1  Barbati  dettato  abbia 
n  tal  forta  di  verfi  una  Selva,  per 
a  morte  di  Giovampaolo  Baglioni, 
’eguita  nel  1520.U  qual  Selva  a  carte 
óo.di  quel  volume  fi  legge.  Ma  ciò 
òlo  balla  a  far  conofcereil  vero; per- 
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thè  fe  quello  componiménto  fu 
fattone!  1520. abbiam veduto,  che 
fa  Sofonisba  prima  del  1515.  era  ter¬ 
minata  . 

Finalmente  Cimelio  Tolommei,  eh* 
ebbe  piu  gare  co!  Trinino  a  cagion 
delle  lettere  nell’  alfabeto  italiano 
nuòvamente  introdotte,  e  che  pe¬ 
rò  moftroffegli  Tempre  poco  amico, 
nella  nona  delle  fuc  Lettere  impref- 
fe  ,  a  carte  7.  e  fcritta  a  Marcanto¬ 
nio  Cinuzzi  ,  lodando  il  Tuo  vol¬ 
garizzamento  del  Rapimento  ài  Pro - 
ferpina  di  Claudiana ,  pare  che  affer¬ 
mi,  non  efTere  flato  il  Triflìno  al¬ 
meno  il  primo  che  in  verfì  fciolti 
componeffe  poema  eroico  ,  là  dove 
dille  .  „  Ma  ritornando  all'opera 
„  voflra  ,  vi  dico ,  ch’io  non  fo ,  pri- 
„  ma  quanto  mi  piaccia  la  forma  di 
,,  quelli  verfi  fciolti,  gli  quali  da  molti 
„  s’ufano  per  rapp-efenrarci  il  verfo 
„  heroico  greco  e  latino  ;  fi  come-fu- 
„  ron  già  ufati  da  m.  Lutai  Allaman - 
„  ili  nel  trasferir  V  Epitalamio  di  Pe - 
,,  leo  e  di  T etide  dì  Catullo  ^  e  da  Lo. 
„  dovico  Martelli  nel  tradurre  il  quar- 
„  to  libro  dt\Y  Eneide  dì  Virgilio;  dal 
„  quale  invitato  1*111.  S.  Ippolito  Car¬ 
dinal 
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linai  de*  Medici ,  con  la  medefima  „ 
òrma  trasferì  il  fecondo  ;  gli  qua-  ,, 
i  di  poi  fono  flati  da  piu  altri  in-  „ 
;cgnì  ne  latraduzzion  di  varii  lib-  ,, 
•ri  imitati.  E  HOR  A  INTENDO,  „ 
he  m.  Giovangiorgio  Trifino  ,  con  „ 
nella  flelTa  via  ,  fcrive  heroica-  », 
nente  in  molti  libbri  le  guerre  che  ,, 
ia  fece  Belifario  in  Italia  .  <c  Que-  ■ 
la  lettera  fu  fcritta  il  dì  1.  di  Iu- 
lio  del  1^43.  II  poema  del  TriJJi- 
0  in  cui  narranti  le  guerre  fatte  da 
ìelifario  in  Itali»  ,  e  eh  e  intitola- 
0  La  Italia  liberata  da  Got hi  ,  da  lì 
non  molto  comparì  alla  luce  ,  cioè 
ottobre  del  IS47.  Nella  lettera 
on  cui  a  Carlo  V.  Imperadore  fi 
onfacra ,  afferma  il  poeta  d’effer- 
affaticato  piu  di  ventanni  continui . 
'aria  di  quello  poema  l’amico  ' 

: Ilei  nelle  Api  a  verfi  64.  efegg* 

>1 he  poni  alquanto  per  mi'  amor  da  parto 
!  regai  cjìro  e  i  tragici  cot burnì 
)e  la  tua  lacrimabil  >ophonisba  ; 
quel  gran  Belisario»  che  frenando 

Qtttbi^V  OSH  HBSPBRlA  IM  LIBERTADE,eC» 

ira  in  que’ tempi  notillìmo  a  tuf. 
t  i  letterali  quello  infigne  lavoro 
cl  Trijp.no ,  e  ne  flavano  tutti  in 
na  grande  efpettazione  .  Molto" 

dua- 
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dunque  llupiamo  dì  quello  E  HO- 
RA  INTENDO,  incuicfce  il  To- 
lommei  nella  metà  del  1543.  quafi- 
chè  HORA  (blamente  dagli  per¬ 
venuta  la  fama  di  quell’opera  mi¬ 
rabile  ,  e  quafichè  HORA  fedamen¬ 
te  fiali  dato  a  quella  principio . 
Con  pace  di  tanto  letterato,  della 
città  di  Siena  efimio  ornamento  , 
c  da  noi  fempremai  venerato ,  pro¬ 
nunziamo  ,  cheficcome  Giovangìor- 
gìo  Tribbio  fu  ’1  primo  che  trage¬ 
die  ,  così  anche  fu  il  primo  che 
poema  eroico  in  noltra  lingua  ab¬ 
bia  fcritto  ,  e  conforme  le  leggi 
da  Arillotile  nella  Poetica  preferit- 
te  ,  e  in  verfi  liberi  dal  legamen¬ 
to  delle  rime  .  Quel  che  folo  noi 
foggiugneremo  ,  foferivendoci  in 
in  ciò  al  detto  del  Tolommcì  ,  egli 
è  ,  che  Lodovico  Martelli ,  proba¬ 
bilmente  fu  il  primo  a  far  tra¬ 
duzioni  ,  dove  al  verfo  efametro  de* 
greci  e  de*  latini  s’è  folìituito  il  ver¬ 
fo  fciolto  italiano .  Ciò  noi  conghie- 
turiamo  dall’ofiervar  nella  letteta  , 
polla  da  Bernardo  Giunti  avanti  la 
fua  traduzione  del  quarto  dell  'Enei¬ 
de  ,  che  quella  fu  da  lui  compo/lo 
->  nella 
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'Ila  fina  prima  fanciullezza  ;  e  dal  fa- 
sre  ,  che  lo  fleffo  morì  in  Napo- 
nel  1527.  d’anni  28.  di  modo 
ìe  tanti  volgarizzatori  ,  prima  de' 
bri  di  Virgilio,  e  poi  di  tanti al- 
i  poemi  d’autori  greci  e  latini  , 
itti  al  Martelli  fono  flati  poflc- 
ori . 

Chiudali  quanto  fin  qui  s’è  det- 
3  intorno  all’inventore  de’verfi 
iolti  ,  con  un  giudicio  che  degli 
efiì  aver  pronunziato  ilnoflro  dot- 
fiimo  Cardinale  Piero  Bembo  ,  rife- 
fce  Givambatifia  Giraldi  Cintio  a 
irte  91.  de’  Tuoi  Difcorfi  intorno  al 
mp  or  re  de’ romanzi ,  ec.  ,,  Veramen-  ,, 

:  mi  pare  ,  che  Monfignor  Bembo ,  „ 
iudiciofo  fcrittore  quanto  alcun  „ 
tro  che  nella  noflra  lingua  habbia  „ 
ritto ,  il  vero  diceffe ,  quando  a  „ 
ologna  mi  dille,  che  come  fihavea  ,, 
baver  gratia  al  Trillino  ,  c  haveJTe  ,, 
•ti  quc'  verfi  (cioè  gli  fciolti  )  alla  „ 
•11  a  ;  così  gli  fi  dovca  haver  mala  gra-  ,, 
a  ,  che  haveffe  fatti  fi  nigittofi  gli  ,, 
wmini  della  noflra  favella  ,  coll'  u far-  „ 
i  in  altre  materie  che  in  quelle  della  „ 
:ena  ;  che  vinti  dalla  pigritia  ,  per  ,, 
eviro  f  acconciar  le  rime  convenevol-  ,, 

mcn- 
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mente  ,  bave/fero  [delti  tali  ver  fi  per 
heroici .  cc  E  ciò  balli  intorno  a  que¬ 
lla  lunga  e  sì  dibattuta  controver- 
fia  ,  con  la  quale  diamo  anche  fi¬ 
ne  alla  vita  di  Giovanni  Rucellai  : 

•v  ~ 

ponendo  qui  appretto  V  Orazione , 
che  j  effendo  etto  ambafeiadore  della 
fna  reppubblica  3  recitò  al  Pontefice 
Adriano  VI.  E  fperiamo  ,  che  a 
molti  de’  nottri  leggitori  non  in- 
crefcerà  qui  averla  e  leggerla  ,  per 
averne  un  faggio  del  bel  dire  lati¬ 
no  di  quello  dotto  fcrittore,  come 
nell’altre  fue  opere ,  fino  a  quell’ 
ora  pubblicate  ,  Io  fletto  ha  dato 
piu  d’un  faggio  del  fuo  fcriver  pu¬ 
lito  nell’idioma  volgare. 

Ovatto  Johann  is  Oriceli  arti  ad 
Hadrianum  VL  Tontificem 
Maximum . 

SI  timidius  trepida ntiufque  >  Maxime 
Pontifex  ,  populique  -chriftiani  Prin- 
ceps  ,  ad  dicendum  accedo  ,  non  eli  pro¬ 
feto  cur  quis  jure  miretur  .  Oritiir  rnihi 
juftis  de  caufìs  timor  &  trepidano  ,  pro- 
pcerea  quod  fimul  ac  mecum  ipfe  cogito  3 
quam  fìt  exìguum  ingenium  mihi  >  quam 
minima  dicendi  exercitatio  ,  quam  nulla 
prorfus  facultas  ;  eontra  antem  in  quofa- 
pientiflxtn&rum  Pàtrum  confettu  conftitu- 
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tus;  unusego,  filentibus  cun&is,  de  funi» 
nis  rebus  verba  fa£lurus  firn,  prefertira 
ipud  te  ,  ipfius  perfonam  Chrifti  immor- 
alis  Dei  inter  mortales  fuftinentem  j  quo 
mllum  majus  >  nulium  praeftabilius ,  nul- 
um  fan£tius  veneramur  in  terris  :  nonpof- 
um  non  vehementer  conmioveri ,  ac  tota 
(lente ,  atque  omnibus  artubus  contremi* 
cere  .  Vereor  ,  &  quideni  valde  vereor* 
le  fuccunibat  rei  magnitudine  animua  , 
(e  vox  faucibus  haereat  $  ne  lingua  pe- 
litus  obtorpefcat  .  Sed  quoniam  collegae 
nei  ,  principes  optimatum  ,  hoc  tantum 
licendi  onus  mihi  impofuere ,  &  mihi  eo- 
um  au£loritati  non  parere  nefas  effe  du- 
:i  i  enitar  lumini  ope  ea  exponere  ,  qua» 

S.  P.  CL.F.  inmandatis  habuimus,  tua 
retus  )  qua  Ionge  praeflas  ceteris  ,  man- 
aetudme  &  aflfabil i tace  .  Ac  primum  de 
atura  j  cultu,  acmoribus  tuis  dicam  ,  Pa- 
er  beatilfime,  quibus  te  tanto  dignum  ef* 
ecidi  honore  >  dehinc  de  Italiae  rebus  * 
c  populi  chriftiani  difcrimine  j  tum  de 
ummo  ,  ac  perpetuo  reipublicae  noftrae 
:udio  ,  ac  conftanti  pietate  erga  iftam 
edem  facrofan&am  .  Atque  ea  conditio- 
e  dicam,  Patres  ampliami ,  ut  ignofca- 
is  mihi  tantam  reni  ditere  aggredenti  } 
uque  in  primis,  Pontif^x  clementilTime  , 
u,  inquam,  qui  quali  ex  divina  itirpe  fa- 
ientiae  progenitus,  paenein  gremio  theo- 
igiae  educatus  es  ;  cujus  divina  fcita  qua- 

faluberrimos  animae  fuccos  ,tque  ali- 
lenta  paene  una  cum  la&e  nutricis  fuxi- 
i.  Qui  non  inani  ,  ac  fortuita  acclama* 

Temo  XXXIII .  P  tio  - 
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tione  incertoque  plaufii,  fed  vera  virtute, 
folida  religioni  laude  »  rerum  ufu  ,  rao- 
numentis  facrarum  literarurn  cognomen  jam 
diu  fapientis  adeptus  es  ;  quo  fa£lum  eft  , 
ut  poli  honorificentifKma  facerdotia  »  quae 
tu  femper  calle  integreque  gellìfti  ,  tan^ 
dem  ad  maximum  pontificatum  proveclus 
ils  :  nieritiflimum  fané  folium  unde  tan- 
quam  fol  »  fapientiae  tuae  lumen  cun&is 
mortalibus  elucefcat  .  E  Gallia  ulterio¬ 
ri  redeunti,  quo  me  LeoNuntium  ad  Re- 
gis  animurn  in  obfequiis  Apoftolicae  Sedia 
retinendum  miferat ,  nuntiatum  eft  mihi  > 
te  Pontificem  Maximum»  omnibus  fufFra- 
giis  »  declaratum  ;  quae  quidem  res  non 
modo  mihi  omnem  moleftiam,  qua  vehe- 
nienter  angebar  ex  repentino  ac  violento 
Leonis  interitu»  cui  eram  fanguineconjun- 
£lus»  abfterfit  atque  delevit;  fed  quali  lìgnum 
aliquod  fuftulit  »  ad  optime  de  chriftiana 
republica  fperandum  .  Audiveramus  e  tuie 
intimis  (  femper  enim  exarfiuius  incredi¬ 
bili  fludio  tui  cognofcendi  )  quibus  in  ar- 
tibus  jam  inde  a  pueritiaeducatus  fueras; 
in  quo  difciplinarum  genere  ineuntem  ado- 
lefcentiam  exercueras,  quibus  moribus  & 
ftudiis  graviorem  jam  aetatem  excolueras, 
quam  vitam  ac  religionem  ad  hanc  wfque 
diem ,  inclinata  Jam  in  fene£lutem  aetate, 
uno  eodemque  tenore  fervaveras  •  Non eft > 
Pater  San&iflìme  ,  confilium  »  tuas  tantas 
tamqne  admirabiles  laudes  hac  brevi  ora- 
tione  completi  j  illae  enim,  etli  fortafle 
hoc  tempus  &hunclocum,  orationetn  cer¬ 
te  aliam  »  defiderant  .  Imitabor  igitur  in 

re 
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re  diverfa  celeberrimum  illum  pingendiar- 
tificem ,  qui  cum  ,  ut  fcriptum  legimus  » 
dum  immolatur  ad  aram  Iphigenia  ,  fpe- 
ftantium  moertitiam  atque  dolorem ,  alio- 
rum  alio  modo  egregie  pinxi/Tet ,  cum  ai 
patrem  virginis  ventum  ertèt  ,  illi  vulturi» 
verte  de  induftria  obtexit  y  paternum  enitn. 
dolorem  ,  qua  umquarn  alia  ratione  es¬ 
primere  potuirtèt  ,  quum  nullus  quideni 
moeftitiae  locus  ertèt  reliquus!1  Sic  ego  de 
te  ,  Optime  Pontifex,  iìlere  melius  duxi  » 
quam  parum  ,  ac  non  prò  rei  magnitu¬ 
dine  dicere.  Etenim  ,  quibus  animi  cogi- 
Cationibus  atque  artifkiis  tanto  operi  pii. 
mam  manum  imponere,  quibus  umbris  at¬ 
que  luminibus  irtam  tuam  prope  divinati» 
majertatem  effingere  ,  quibus  lineis  ac  pig¬ 
na  e  n  t  i  s  augurtioris  mentis  tuae  fimuiacrura 
exprimere  umquarn  portìm,  utfaltem,  vel 
tenuirtìmam  fpeciem  ,  vel  umbram  habea- 
mus?  Quaefo  igitur  vos  ,  Patres  amplia¬ 
mi,  fimulque  vos  ,,  fpe&atirtìnn  viri ,  quo- 
niam  ingenium  omnium ,  ne  dum  meum  , 
magnitudo  rei  .hujus  exfuperat  ,  ut  quod 
Dratione  mea  artequi  non  portimi  ,  id  co? 
gitatione  ac  mente  vedrà  percipere  velitis . 
Jam  quantum  illud  fuit  ,  quod  principes 
regni,  proximique  Regis  Caroli,  tuncae- 
tate  pueri  ,  providentirtìmi  mortales  fece- 
re?  Perfpe&a  enim  fapientiaacjuftitia  tua, 
te  unum  ex  omnibus  delegere,  ad  regen- 
dani  illam  optimam  indolem  ,  tequeunum 
ad  excolendum  illum  egregium  animum  , 
aliquando  terrarum  orbi  imperaturum  , 
adhibuere  ;  magifler  ut  e/Tes ,  qui  tenerum 

P  2  ac 


3  3  2  Giorn.  de*  Letterati 
ac  fiexibile  ingenium  ,  qnafi  molliftmum 
ceram,  formares  ac  fingerei)  ac  penitusj 
ut  ita  loqiiar  ,  imprimeres  atque  inureres 
illud  vivum  fimulacrum  tuae  divine  men¬ 
tis  ,  &  charaderem  omnium  virtutun^, 
quae  fummi  Pontificis  munere  ,  quafi  mi¬ 
mi tuo  animo  impreflàe  lunt .  Vox  ora- 
culi  profedo  eft  ,  jam  ufque  ab  heroicis 
edita  temporibus  :  Ut  in  am  aut  reges  pbilo- 
fopharentur  ,  aut  pbilofopbi  ipfi  regnarent  ! 
Nempe  non  aliamob  caufam,  nifi  quod  , 
fummae  potentiae  fumma  fapientia  con- 
junda  ,  ipfi  reges  quam  finiillimi  Deo 
Optimo  Maximo  efficerentur  j  cujus  divi¬ 
ni  eulogii  in  Regeipfo  inftituendo  fervan- 
tiflìams  futili  .  Nani  uti  Carolus  ,  Hifpa- 
niae  Rex ,  nunc  Romanorum  Imperator  de- 
fignatus,  gentibus  impere 1 ,  fecit  quidetn 
jpfa  regii  generis  feries  ;  ut  vero  calle,  pie, 
jufte  j  fapienterque  imperet  ,  non  dicere 
aufim  ?  fecit  Hadrianus  :  propterea  quod 
cunda  bona  Deo  foli  tribuenda  funt ,  cui 
praecipue  ipfi  reges  funt  curae  j  fed  certe 
in  ea  re  non  minimam  partem ,  quafi  fibi 
fuo  jure  vendicaverit  fapientia  tua  ,  qui 
juvenem  ad  imperium  genitura ,  ingenuis 
difciplinis  divinifqae  inftitutis,  fed  prae¬ 
cipue  imitatione  tui  erudire  voluifti .  Qua- 
re  luce  clarius  cundis  patet,  quantum  tibi 
uni  debeat  genus  humanum,  onmespopu- 
li  ,  nationes  ,  gentes  ,  quae  fub  imperio, 
aufpicio,  nutuque  Caefaris,  faeviflìmis  his 
tempeftatibus  tuto  ac  tranquille  aetatetn 
agunt  :  de  cuius  divina  inftitutione ,  quam¬ 
quam  tibi,  OptimePontifex,  grafia  refe  r, 


Articolo  VI.  333 

i  tanta  noti  poteft  ,  quanta  d ebet-ur  ,  ha* 
inda,  tarnen  eft  ,  quantam  maximam  ani- 

ii  noftri  capere  poflunt .  Fadtum  a  vobis 
ipienter  eft,  Patres  ampliflìmi,  quidivi- 
o,  numi  ne  afflati ,  non  homini  pontificatami 
*d  pontificatui  hominem  tradere  volui- 
is,  in  quo fummaeftènt  omnia ,  fides,  re¬ 
gio,  fapientia,  juftitia  ,fatque  harum  reli* 
uae  virtittum  comites  .  Sed  quid  ego  avo- 
is ,  dico  ?  a  Domino  faftu  r,  eji  illud ,  qui  fa- 
ientiflìmam  illammentem  in  extremis  ter- 
is  procreavit atque  fepoftiit ,  quoad  eam  in- 
e  repetens,quafi  thefaurum  fuum  chriftia- 
ae  reipublicae  ,  cui  nataerat,  reftitueret 
c  redderet,  &  in  domo  fua ,  facratilTìma 
ila  fede  collocaret  .  Jure  igitur  laetamur 
mnes  ;  fiquidem  nihil  eft  ,  Pater  fapien* 
iflìme  ,  quod  jam  ex  aliis  cognofcas  aut 
ifcas,  quod  non  jam  diu  aliis  tute  praece- 
eris  :  quandoquidem  homo  paene  privatus, 
el  peritiflìmosperitiores  reddidifti  agendo  & 
raecipiendo ,  tum  fan£litate  vitae ,  tum  in- 
enii  tuimonumentis.Eten.im  verus  Dei  culr 
us,  pura  religio, ceteraeque  artes  bonae,quae 
tptimumPontificem  decent, non  veluti  alie- 
jigenae  atque  hofpites,  fed  una  tecum  ortae, 
idultae,  au&ae,  &  ad  fumniam  perdu£tae 
aaturitatem,  femper  te  ipfum  ,  atque  iftud 
apientiflìnmm  pe&us  ,  tamquam  fedem 
uam,  incoluerunt .  Quis  enim.  te,  tanto 
nrtutumconvifatufepto,  tanto  paefidiore- 
igionis  munito  ,  aut  do£tior  aut  peritior  ? 
^ijis  tuis  fan£tioribus  commentariis  jam  diu 
n  lucem  ,  &  in  commune  bonum  generis  hu- 
nani  editis  ?  Jura ,  leges,  inftituta ,  exempla 
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(ibi  ipfìjpopuloque  chriftianopraefcribis,  at- 
«jue  ita  praefcribis,  ut  nihil  de  reconditis  abf- 
trnfifque  religionis  uiyfteriis  dici  poflìtau- 
juftius?  Nunc  quoniam  defanftitate  vitae 
acmoribustuis  dixi,non  uti  orator,  fedtam- 
quam  teftimonium  diflurus ,  &  id  quidetu 
quantum  ingenii  mei  exiguitas,non  quantum 
amplitudo  animi  tui  capiebat:proxiraum  eft, 
ut  de  ftatu  rerum  in  Italia  ,  criftianaeque  rei- 
publicae  periculisbreviter  dicamus.  Indige- 
bant  profe&o  prudentiae  tuae,  optime  Ponti- 
fex  ,  boni  omnes  ,  ut  eflèt  qui  reftitueret  illos 
prifcorum  patiti  fan&iffìmosritus.Ind  igebat 
virtutis  tuaepopulus  chriftianusacerrioiunj 
hoftem,Turcarum  Regem,reformidans.  In- 
digebat  praefidii  tui  Italia, perpetui*  non  ino- 
do  beilis  ,  fèd  vaftationibus ,  undeviginti  an- 
nosvexata.  Indigebat  praefentiae  tuae  Ro¬ 
ma  ,  inteftinis  undique  fedi tiom'bus  exagita¬ 
ta  .Nonne  Romae ,  in  ipfo  urbis  finu ,  in  hac 
curia  ,  atque  adeo  in'confpe£lu  veltro,  Patres 
providentiflìmi  (  pudet  dicere  )  cun£ta  ferro  , 
faoguine ,  gemitu  , cadaveribus  eflTent  reple- 
ta  ,  ni  ingenscura  non  modo  tuendae  falutis 
&  libertatis,  verum  etiam  &  dignitari*  hujus 
facraereipublicae  apudanimos  veftrosexcu- 
buifset  ?  Non  ne,  quod  proxisnum  erat ,  tum 
vero  acerbiflimae  inimicitiae  ,  gravi/fimae 
fimultates  ,  foedifiìma  odia  inter  illos  , 
quos  minime  decebat  ,  exercebantur  ?  Sed 
haec  quidem  praetereunda  jam  funt  .  Ve- 
nio  nunc  ad  ea,  quae  necdici  a  me,  nec 
audiri  a  vobis  poffunt  fine  comrniferatio- 
ne,  fine  lacrimi?, fine  gemitìi.  Solimanus  , 
Turcarum  Rex  ,  poft  Magnum  illum  AU- 
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xandrum  maximus,difcordiam  noftram  fuam 
vigoria m  arbitratns,  nonne  ,  jam  pridem 
BeJgrado  manu  capto ,  tutiflìmo  ac  muni- 
tifiìmo  populi  chriftiani  propugnarlo,  ma¬ 
xima  claflè  cum  tota  paene  Afta  ,  ac  paia¬ 
te  Europae,  fupenoribusmenfìbus  Rhodon 
ipfam  expugnavit ,  natam  ad  bellum  con¬ 
ti*  Turca s  gerendum  ,  dum  chriftiani  in¬ 
ter  (e  Reges  bella  gernnt  acprope  in  ipfius 
Chrifti  vifceradefàeviunt  ac  debacchantur? 
Gum  tàto-tamque  acerbo  hofte  ac  potius  im¬ 
mani  bellua,  tande  populochriftiano  agendfi 
erit ,  non  uter  regnet ,  non  qua  conditione 
viéturus  ,  non  vi&urusne  fit ,  fed  quo  ge¬ 
nere  fupplicii  &  ignominiae  periturua  fit  . 
Quare  nolite  expe&are  ,  Pater  fapientiifi- 
me,  yofque  Reges  ,  Principes,  nationes, 
gentes  ,  populi  chriftiani  ,  ad  quos  nunc 
omnes  verto  orationem  meam  j  quippe  in 
hac  fpe£latiflima  curia  ,  tamquam  in  orbis 
theatro loqui mihi videor j  nolite,  inquam, 
expe£lare  dum  ad  venia  t  ille  calamitofiftimus 
ac  funeftiflìmus  dies  ,  cum  lugere  magis  , 
quam  tutari  Italiani  poflitisy  fedderatione 
belli  gerendi  cum  Turcarum gente  ,  &qui- 
bus  opibus  atque  auxiliis  tantam rem  aggredi 
oporteat,  peritioribus  rei  militaris  ftatuen- 
dum  relinquo  ;  atque  his  ,  qui  deearegra- 
viter  &  copiofe  fcripfere  .  Geterum  ne¬ 
ccio  quo  pa£lo  longius  me  trahit  religio- 
nis  &  patriae  cariti*  ad  extremum  jam 
orationis  properantem  .  Ignofces  mihi  , 
ignofces  ,  Pater  clementiflìme  ,  quae  tua 
ienitas  eft  firmanfuetudo.  Igitur  cum  haec 
ita  fiat ,  reliquum  eft,quod  extremum  propo- 
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fuimus  ,  ut  de  noftra  republica  ,  a  qua  noi 
ad  te  Legati  veninius  j  paucadicam.  Prin¬ 
cipio  ,  quo  animo  ,  qua  obfervantia  ,  ac 
pietatis  Audio  S.  P.  F.  chriftianos  ri- 
tus  ac  religionem  femper  feivaverit  ,  & 
Romanos  Pontifices  coluerit ,  quos  proxi- 
me  &  fecundum  Deum  Veneramur  in  ter- 
ris,  longum  eftet  enarrare,  atque attenuai 
ab  officio  meo  ;  ne  ,  dum  ,  quod natura 
proprium  ,  atque  innatumnobis  eft  ,  expo- 
no  ,  id  aut  exprobr are  videar,  autmagni- 
ficentius  eloqui.  Perftringam  paucis rerum 
fummam  ,  non  inani  cupiditate  gloriae  du- 
£!us  y  nihil  enim  minus  noftrutn  eft  y  fed 
uti ,  his  expofìtis  quae  profeto  funt  ara- 
pliffima  ,  non  modo  paria  ,  fed  ampliora 
multo,  tibi  a  nobis  expe&entur .  Egregiis 
Florentinorum  geftis  referti  funt  libri  o- 
mnes  ,  omnia  monumenta  rerum  geftarum 
adfunt  locupletiffimi  teftes  .  Nemo  um- 
quam  fere  contra  Romanos  Pontificesfum- 
pfit  arma ,  quin  idem  quoque  populo  Fio¬ 
rentino  hoftis  fuerit  .  Non  recenfebimus 
modo  labores,  incommoda ,  pericula,  de- 
trimenta  ,  quae  faepe  ac  faepius  perpeffi 
fumusy  quam  multa  bella  afpera  ,  gravia  , 
ac  prope  calamitofa  fufceperimus ,  dum  pon- 
tificiam  majeftatem  tutari ,  &  fceleftiffimos 
teterrimofque  huius  faerofanfli  imperii  ho- 
ftes  vel  propulfare  vel  contundere  totis  vi- 
ribus  adnitimur  .  Incredibile  di£tu  eft,  quan¬ 
to  ftudio  ,  officio  ,  ac  pietà  te  noftra  re£ 
publica  femper  flagraverit,  tuendi,  fervan- 
di ,  augendi  majeftatem  hujus  imperii,  Se 
chriftianatu  religionem .  Majpres  enim  no* 
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tri  »  fic  abatavisaccepere  fuis  }urbem  Fio» 
entiam  eodem  fere  tempore.,  vel  pritnor- 
lia  vel  incrementa  fua  habuifle  >  quochvi- 
lianae  religione  lux  rnundo  exorta  e(l  >* 
pio  fa£tum  eft^  ud  uno  atque  eodem  par¬ 
li  cuni  ipfa  religione  nata  atque  adulta» 
piali  calla  &  verecunda  virgo  ,  (iugulari 
ludio,  incredibili  pietate  fuam  colendi  do- 
ninam  &  reginam  exardefcat.  Sed  quide- 
>o  haec  altius  repetita  nunccommemoro? 
:um  mihi  liceat  uti  praefentibus  exemplis 
itque  vivis  .  Memorare  portem  non  mili¬ 
ta }  fed  praeclara  aetatis.  nollrae  facinora 
ì  populo  fiorentino  magnis  viribiisge{la?cun* 
prò  majeftate ,  &  gloria  hujus  impeni ,  tur», 
prò  fallite  &  incolumitate  Julii  II. &  Leo- 
nis  X.  fummorum  Pontiiìcum.  ;  ni  ea  res 
me  iongius  ab  incepto  averterete  &  non- 
nullorum  nondum  obduftascicatrices  refri- 
carec  ;  lapfus  equidem  fum  imprudens  >  ne- 
fcio  quo  pa£lo ,  in  hunc  locum.  fané  ini- 
quttm  &  lubricnm  .  Enumerare  enim  no» 
ftra  non  pofifum,  quin  eadem  illa  ,  quae 
jam  confenuiiTe  videntur,  recrude  fcant. 
Vereor  quidem  ,  ne  refideant  etiam  nunc 
in  animorum  Iatebris  reliquiae  illius  in- 
cedii  ,  quas  nunc  oratione  excitare  y  & 
quali  dolorisadmovere  faces  quam  Iongiffi- 
me  abefl  a  confilio  &  inftituto  meo }  & 
finiul  ea  quaedixi  fentio  jam  fui  (Te  longio- 
ra,  &  nonnullis  fortafle  etiam  gravior* 
&  nota  funt  nimis.  Quapropter  ,  hisomif- 
fjs  in  quibus  magna  ftudia  y  majora  officia 
noftra  ?  fed  débita  illa  quidem  erga  hantr 
fedem  fumma.  cum  fide  &  pietate  conjun- 
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£U  continentur,  nec  fine  magna  noftrarum 
laudum  jaflura  ,  ad  finem  potius  feftina- 
nms .  S.  P.  Q>P-  ut  folemnia  prifcorum  fa- 
cerdotum  initia  fervaret,  tum  primumin- 
ftituta  j  cutn  ufque  ab  ortu  folis  Reges 
Perfarum  ad  vagientem  in  praefepi  caek>- 
rum  Regem  adoratum  venerunt ,  nos  Le¬ 
gato*  ad  te  mifit;  ad  te,  inquam  ,  Pater 
ianSiifime  ,  dux,  princeps ,  moderator  ,  & 
lumen  univerfi  generis  chriftiani  ;  perque 
aos ,  quatenus  ad  Dei  culrum ,  facrorum  my« 
fleria ,  religioni s  interpretationem  pertinet, 
fe  ièfuaque  omnia  tibiunipermittit  ,  &  in 
snanum  iftam  tuam  tradit,fan£Utate  &  fide 
praeftantem,  penes  quam  fumma  poteftas 
eftaperiendi  illum  optatiflìmum  aditum  ad 
Dei  confpe£tum ,  promittit ,  recipit  ac  fpon- 
Jet ,  quod  re  ipfa  praeflabit  .*  ita  tibi ,  at- 
<que  hujus  facrofan&i  imperii  majeftati  fem- 
per  foie  addi&um  atque  devotum ,  uti  Leo¬ 
ni  ,  ante  te  Pontifici,  fuit  :  nemen  tibi  il- 
lud  tantum  deefle,*  obfequium  verofuum, 
ftudium ,  cultum ,  pietatem ,  venerationem, 
honorem  numquam  defuturum  .  Igitur  in 
te  uno,  omnium  Pontificum maximo  atque 
©primo,  noftrae  reipublicae  nomine  Deuni 
ipfum  penitus  pernofcinus  \  teque  unum 
fatemur  veruni  ac  legitimum  Chrifti  Vica-  - 
xium  interris,  &  fucceflòremPetri  :  teque 
ad  fan&iifimcs  tuos  pedes  fuppliciter  pro- 
3e&i  pura  voce  ac  mente  ,  fummam  Ponti- 
£cem  ,  atque  univerfae  chriftianae  patria© 
parentem  ,  falutamus,  veneràmur,  adora¬ 
mi  s,  &  colimus. 
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Prima  di  chiudere  il  preferite  , 
per  altro  affai  lungo  ,  Articolo,  a 
noi  è  fembrato  di  fare  cofa,  che  in- 
rontrar  poffa  ilgradimento del  pub¬ 
blico  ,  fe  qui  gli  daremo  qualche 
breve  notizia  di  que'Ietterati ,  che 
□fciti  di  quella  fteffa  famìglia  de* 
Rucellai  ,  in  cui  nacque  il  noftro 
Giovanni ,  illuftraronolafteffa  co’lo- 
ro  fcrìtti ,  e  infieme  lafciaron  me¬ 
moria  lodevole  del  loro  nome.  Fra 
quefti  però  non  riporremo  quel 
Carlo  di  Filippo  Rucellai ,  Canonico 
della  metropolitana  di  Firenze  ,  dì 
cui  fi  ragiona  a  carte  247.  delle 
Notizie  letterarie  ei/loricbe  dell* Acca¬ 
demia  fiorentina  ;  nè  quel  Piero  di  Gio- 
vaiifrancefco  ,  che  nella  ffeffa  Acca¬ 
demia  fede  Confo  Io  XXXXVI.  nel¬ 
l’anno  1573.  di  cui  ognun  può  ve¬ 
dere  l’elogio  che  ne  dà  il  Sign.  Ab. 
Salvino  Salvino  a  carte  216.  de*  fuoi 
Fa/li  Confolari  j  nè  quel  Monfig,  An¬ 
nibale  ,  Vefcoyo  di  Carcaffona  ,  ni¬ 
pote,  per  parte  di  Dianora  di  Pan. 
do  1/b  della  Cafa  ,  del  ri  nomati  dima 
Monfig.  Giovanni  della  Caf  a ,  ed  ere¬ 
de  di  tutte  le  fue  facoltà  ;  badan¬ 
do  quel  che  ne  dice  il  Sig.  Abate 
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Giovambatijla  Cafottì  ,  nelle  Notizì 
che  intorno  alla  vita  e  agli  feriti 
dello  fteffo  Monfig.  della  Cafa  ,  b 
pubblicate  nella  prima  parte  dell 
Opere  di  quel  grande  Arcivefco 
Vo  ,  a. carte  52.  e  quel  che  ne  dice  1 
epitaffio  fcolpitogli  da  Orazio  Rucel 
lai ,  fuo  fratello  ,  fu  la  fua  fepol 
«ura  ,  regiftrato  dal  Gamurrinì  ne 
tomo  I.  piu  volte  citato  della  fu« 
Ifloria  genealogica  ,  a  carte  280.  Im« 
perocché  nè  troviamo  che  i  foprad- 
detti  lafciato  abbiano  alcun  monu¬ 
mento  del  loro  ingegno  e  de*  loro 
ftudj  ,  nè  Campato ,  nèfcrittoa  ma¬ 
no  ;  nè  i  medefimi  appartengono 
a  quel  ramo  de*  Rt.cellai ,  fui  qua¬ 
le  il n offro  Giovarmi  fiorì .  Rimettia¬ 
mo  pure  il  lettore  a  quanto  lafciò 
fcritto  il  foprannomato  Sign.  Ab. 
Salvivi  a  carte  $66.  e  fegg.  intorno 
a’  due  Priori  Rucellaifirazio  e  Luigi* 
padre  e  figliuolo  ,  de’quali  abbiam 
vedute  In  varj  libri  fparfe  alcune 
poefie  latine  e  volgari  ,  tutted’un 
ottimo  goffo  ;  e  in  oltre  del  fecon¬ 
do  un’ailai  bella  Orazione  funerale 
per  la  morte  del  Serenìfs.  Ferdinando 
IL  Granduca  di  Tofcana  ,  Campata 
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apprefio  YEffequk  dello  ftelTo  Gran¬ 
duca  ,  defcritte  da  Manfredo  Maci¬ 
gni  ;  ficcome  del  primo  ,  Francefco 
Redi  nelle  Annotazioni  f oprai fuo Bac¬ 
co  in  Tofcana ,  a  carte  24.  ha  pub¬ 
blicato  l’argomento  de’fuor  Dialoghi 
filrfoficiy  che  da  lui  comporti, ripieni 
di  tutte  le  ricchezze  d’una  fodiflima 
dottrina  ,  e  adorni  di  tutte  le  fi¬ 
nezze  d’una  purgata  ed  eloquente 
favella  ,  confervanfi  apprefio  i  Tuoi 
dotti  nipoti,  e  metton  tutto  ’I  mon¬ 
do  letterato  iu  defiderio  di  veder¬ 
li  donati  interi  al  pubblico  bene.  Im¬ 
perocché  fe  quelli  furono  ferito¬ 
ri  ,  la  fama  delle  cui  opere  non 
è  mai  per  venire  mcno;non  però  fon 
veramente  de*  Rueellai ,  fe  non  come 
per  adozione  ;  in  quanto  Virgìnia , 
unica  figliuola  &  Orazio  Rueellai ,  cha 
era  nato  di  Luigi  di  Cardinale  Ruc ci¬ 
tai  y  e  di  Dianora  di  Pandoìfo  ,  e  fó-. 
re  Ila  di  Monfig.  Giovanni  della  Cafày 
maritatali  nel  Priore  Giovambatifta 
del  Priore  Giuliano  Rica/oli  ,  lafciò 
a*  primogeniti  di  quel  matrimonio 
felice  con  l’ampia  eredità  de’  benr, 
ereditario  anche  il  cognome  di  fua 
famiglia;  licchè  que* in  avvenire 
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con  due  cognomi  unitamente  fi  chi, 
mano  Rìcafoli  Rucellai ,  o  con  un  i 
lo  femplicemente  Rucellai  .  Lac 
de  foprafsediamo  qui  da!  direqu> 
rafsaifiìmo  di  piu  che  fi  meritere 
bono  per  la  loro  molta  letterat 
ra  e  nobiliffìme  qualità ,  quelli  di 
chiarifiìmi  fcrittori  ;  fi  perchè  n< 
Rucellai  propriamente  fono  ,  ir 
Ricaf oli  ;  sì  p  e  r  eh  è  q  u  e*  Rucellai  do 
de  per  linea  materna  difcendonc 
non  furon  dello  fletto  ramo,  die 
fu  il  noftro  Monfig.  Giovanni  Ruct 
lai  ;  e  de’  letterati  del  qua!  ran 
noi  ora  fiamo  per  difeorrere. 

i.  II  primo  letterato  e  fcrìtto 
di  quello  ramo  ,  per  quanto  fi 
da  noi  potuto  avere  notizia  ,  ; 
quello  fletto  GIOVANNI  di  Pc 
lo  del  Cavalier  Paolo  Rucellai }  del 
cui  molte  ricchezze  e  magnificei 
aa  nel  principio  di  quello  artici 
lo  s’ è  da  noi  fatta  rimembranza 
Di  lui  ci  fa  intendere  il  Sig.  Ga^ 
Anton francefco  Marmi 5  per  notizia  « 
vutane  dal  prenominato  Sign.  Frai 
cef comaria  Rucellai ?  che  da  giovinetta 
per  fuo  divertimento  ,  fi  pofe  a  raco 
gliere  le  piu  Notizie  che  ei  potè  di  fu 
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1  ìlluflrc  famiglia  ,  acciocché  fervijjero 
di  fpeccbio  e  d'efempio  a’ furi  pofleri  ,  a 
battere  la  bella  carriera  delle  magnani¬ 
me  azioni  de’ furi  antenati ,  non  meno 
che  delle  proprie  fue  .  Può  eziandio 
efter  non  lieve  argomento  di  fua 
letteratura,  sì  il  vederlo  fce Ito  per 
fuo  genero  dal  celebre  filofofo  Pal¬ 
la  Strozzi  ;  come  l’efTere  lui  flato 
padre ,  e  l’avere  fi  bene  attefo  al¬ 
l’educazione  di  tali  fuoi  figlinoli , 
quali  furono  Pandolfo  e  Bernardo  , 
di  cui  ora  fiam  per  ragionare . 

2.  Primogenito  del  fopraddetto 
Giovanni  fu  PANDOLFO,  nato  a* 
13.  d’agofto  del  1436.  il  quale  fio 
da  fanciullo  fentiffi  chiamato  a  ve¬ 
nire  il  fanto  abito  della  religione 
domenicana.  Ma  obbligato  dal  pa¬ 
dre  ad  ammogliarli ,  fposò  Cateri¬ 
na  di  Buonaccorfo  del  poHente  Cav. 
j Luca  Pitti ,  in  età  d’anni  17.  e  n* 
ebbe,  oltre  a  quattro  femmine  , 
un  mafchio  detto  Paolo,  da  cui  di¬ 
fendono  i  Rucellai  in  oggi  viven¬ 
ti,  in  due  famiglie  in  Firenze  dì- 
vili,  cioè  in  quella  del  piu  volte 
nomato  Sig.  Franeefc ornar iae  fratel¬ 
li  ,  figliuoli  del  Senatore  Giovanni  ; 

e  in 
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e  in  quella  del  menzionato  Sig* 
Paol-bene  detto  di  F rance/io  e  fratelli 
del  quale  anche  vìve  numerofa  e 
bella  figliolanza .  Cì  viene  in  ol¬ 
tre  riferito,,  che  *1  Sig.  Pierfilìppo. 
di  Francefco  >  e  fratello,  del  fuddet- 
to  Sig.  PaoUbenedetto  y  accafatofi  in 
Praga,  ivi  ftahilifca  la  fua  famì¬ 
glia  con  qualche  numero  di  ma- 
fc  hi  che  gli  fon  nati.  Ma  Pandolfoy 
in  età  di  28.  anni  rettalo  vedovo* 
condotte  lungo  tempo  vita  celibe 
nel  fecolo,  ma  fempre  efercitando. 
te  piu  perfette  virtù  crittiane,  im¬ 
piegato  nella  patria  e  fuori  in  af¬ 
fai  onorati  minifteri  .  Finalmente 
d'anni  62.  per  le  mani  di  Fr.  Giro¬ 
lamo  Savonarolla ,  nel  conventodi 
fan  Marco  di  Firenze,  ebbe  l’ab.i- 
to  di  fan  Domenico  col  nome  di  Fr.. 
Sarti t  il  dì  fecondo  di  giugno,  del 
140$.  e  avutane  da  Roma  la  dif- 
penfa ,  non  ancor  terminato  l’anno 
del  noviziato ,  vi  fe  la  fua  pro- 
feffione  il  dì  17.  aprile  deH’anna 
appretto.  Viffe  nella  fteìTa  religio¬ 
ne  due  anni,  non  ancor  compiuti  , 
con  fama  d’ottimo  religiofio  ,  e  of- 
Cervantiifimo  delle  regole,  del  fiuo 
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ordine  ;  e  morì  in  giorno  di  mar¬ 
tedì,  ch’era  il  23.  di  maggio  del 
1497.  fu  le  quattro  delia  notte. 
In  un  libro  ms.  della  libreria  di 
fan  Marco  di  Firenze,  a  carte  146. 
che  contiene  una  Cronaca  delle 
cofe  avvenute  in  quel  convento, 
fcritta  l’anno  1505.  fi  ha  un  affai 
pieno  elogio  della  vita  e  virtù  di 
quello  illultre  Domenicano  ,  il 
quale ,  per  la  fua  lunghezza ,  da 
noi  qui  non  fi  traferive  .  Lafciò 
alcuni  Trattati  interno  efeambj ,  e  al 
mente  di  F iren%e ,  fcritti  a  iffanza 
del  Savonarolla,  acuì  anche  li  de¬ 
dicò;  de’qualì  un  teffo  a  penna  fi 
conferva  nella  Strozziana,  nel  co¬ 
dice  579.  in  4. 

Di  Pandolfo  nacque  Paolo ,  da  cui 
per  diritta  fuccefiìone  difeefe 
FRANCESCO  di  Benedetto ,  e  pa¬ 
dre  del  Sig.  Paol-bene  detto  altrove  da 
noi  nominato,  e  fempre  per  fue 
nobili  qualità  riverito,  nella  cut 
prole  numerofa  e  di  tutta  efpet- 
tazione  fperafi  che  fia  per  fuffifte- 
re  e  propagarli  quella  nobile  fami¬ 
glia  .Or  dì  quello  Francefco  così 
iafeiò  fcritto  il  Padre  Gamutrìni  y 

che 
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che  a  tempo  Tuo  viveva ,  a  carte 
282.  dell’opera  piu  volte  allegata 
da  noi.  „  Ed  infine  non  devo  nè 
5,  poffo  tacere  il  Sig.  Francefco  di  Be- 
,,  uedetto  Rucellaì ,  fcudiere  del  Sere- 
55  nifs.  Gran  Duca,  la  cui  penna  in 
,5  cinque  gran  volumi  ,  non  per  anco 
55  fianca,  àfcritto  tanto  diffufamente 
„  in  ogni  materia  della  cittàdi  Fìren- 
5,  %e  ,  che  non  lafcerà  luogo  a*  pofleri 
„  di  Scriver  davantaggio,  ec.  u 

4.  Vengali  però  finalmente  al 
ramo  d t' Ruccllai  ,  da  cui  fii’I  no- 
ftro  Giovanni  prodotto.  Primo  vi 
Rincontra  BERNARDO ,  fecondo 
figliuolo  di  Giovanni  di  Paolo ,  e  fratel¬ 
lo  di  Pandolfo  .  Quelli  fu  ,  non  folo 
gran  cittadino  e  polente ,  ma  let¬ 
terato  e  iftorìco  famofo,  di  cui  però 
affai  fcarfa mente  fa  il  VoJJio  men¬ 
zione ,  nel  libro  III.  de  Hìfloricis  la- 
tinis ,  i  qua’Iibri  fono  inferiti  nel 
quarto  tomo  delle  fue  Opere ,  che 
in  un  corpo  raccolte ,  ufeirono  ulti¬ 
mamente  in  piu  tomi  divife  .  Il 
luogo,  dove  parlali  di  Bernardo ,  è 
a  carte  205.  Degna  è  d’effer  Ietta 
fra  YEpi/lole  di  Pier  Delfino  ,  nobile 
veneziano  ,  e  Generale  dell*  ordine 

di 
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di  Camaldolì ,  quella  lettera  che  ne! 
libro  VII.  è  la  quarantefimaquin- 
ta  ,  la  quale  è  fcritta  al  noftro  Do- 
?e  Lionardo  Loredano  ,  tutta  in 
rommendazione  e  a  favore  d’ elfo 
B  mardo  .  Lafciò  egli  fcritti  piu  pez- 
dd*  iftorie,  con  fi  pura  latinità  , 
:he  ne  meritò  da  Erafmo  il  feguen- 
re  elogio  ,  nel  libro  Vili,  degli 
Apcftcgmi  a  carte  707.  Novi  Venetiae 
Bernardum  Ocricularium  (  leggali 
Dricellarium  )  cujus  Hiftorias  fi  le- 
\iffcs  ,  dixijfes  alterum  Saluflium  ,  aut 
erte  Salu/lii  temporibus  fcriptas .  Se 
'delfinio  qui  accozzare  tutti  que* 
uoghi ,  di  varj  autori ,  dove  par¬ 
afi  di  lui  con  lode ,  noi  qui  riu- 
riremmo  in  eccelfo  prolilfi  .  Non 
però  da  omnaettere  il  Ritratto 
he  di  lui  ha  fatto  Scipione  Ammira - 
0  nel  tomo  II.  degli  Opufcolì  a  car- 
e  257.  ,,  Di  niuna  cofa  piu  mi  j> 
ìaraviglio  io,  che  di  non  haver  }> 
,  Giovio  niello  ne’fuoi  E  log)  Ber-  ?> 
ardo  Rucellai  ;  di  cui  di  Ite  Erafmo  j> 
\oterodamo ,  che  non  havea  trova-  j> 
d  huomo  di  più  pulite  lettere  in  „ 
talia  .  Egli  feri  fife  la  Guerra  diPifa  ,, 
1  lingua  latina  ,  la  qual  non  mi 
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„  ricorda  però  fé  conduffe  al  fu»  ft- 
,,  ne,  eccellentemente  bene.  Fu  ben 
„  egli  huomo  altiera,  &  cotanta 
„  del  fu»  fa  pere  prefu  mentefi  ,  co- 
,,  me  di  lui  fcriffe  Giovanni  Cambi 
,,  (  oltre  le  ricchezze  ,  la  nobiltà  ,  & 

„  i  parentadi  ,  effenio  cognato  di 
>,  Lorenzo  de  Medici)  che  non  trovò 
„  mai  flato  che  gli  piacefTe  ;  come 
„  colui  il  quale  ogni  cofa  havea  a 
„  fchifo ,  la  quale  dal  fuo  cervello 
„  non  foffe  fiata  prima  difpofla  & 

„  ordinata.  Et  contuttociò  tra  per 
„  cotante  fue  qualità,  come  fièdet- 
„  to  ,  &  per  la  memoria  del  padre 
>,  il  quale  havea  fatto  la  facciata  di 
„  fanta  Maria  novella  &  altre  fab- 
,,  briche  con  molta  magnificenza  ,  & 
„  per  i  figliuoli  che  di  lui  nacque- 
„  ro,  non  è  alcun  dubbio,  che  egli 
,,  folle  a  fuoi  tempi  flato  uno  de* 
,,  primi  &  piu  preclari  cittadini  del- 
>,  la  fua  patria.  u  In  alcune  memo¬ 
rie  di  Giovami  Cinellì ,  che  fcritte 
,  a  mano,  ma  imperfette  e  affai- 
confufe  ,fono  appreffoil  Sig.  Apo- 
itolo  Zeno ,  fi  ha  ,  che  effo  fu  let¬ 
tore  di  filosofia  nello  fludio  di  Pi- 
fa  .  Di  Bernardo  Rucellai  niente  fap- 

pia-  j| 
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vamo  efferfi  dato  alle  flampe  , 
jorehè  un  Trionfo  intitolato  della 
'a/uiwia  ,  e  ftefo  in  una  Camene  di 
inque  flanze,  e  pofto  a  carte  125. 
ella  raccolta  fatta  dal  Lafca  di 
'itti  i  Trionfi ,  Carri ,  Mafcberate  0 
'aìiti  carnafcialcfcbi .  E  quello  Tri - 
'ifo  il  Sig.  Arciprete  Crcfcimbeni , 
el  volume  I.  d c*ComentarJ  a  carte 
IO.  riputò  dTere  un  madrigale  di 
oli  cinque  verfi,  ch’è  il  feguen- 
e  ,  quafi  affatto  privo  di  fenfo  e 
ii  rime  : 

Giafcun  gli  occhi  del  corpo  e  della  mente- 
onga  a  quel  che  per  noi  fe  gli  dimo- 
lira. 

/un  da  fe  è  l’inganno, 

/altr’è  la  fraude;  e  così  tuttatrè 
anno  ai  fignor  parer  quel  che  non  è. 
da  sbaglio  quel  per  altro  ocula- 
ifiimo  Signore,  per  non  elTerfiav- 
eduto,  che  l’ inavvertenza  dell' 
mpreffore  pofe  alla  facciata  127. 
[ue’verfi ,  che  alla  facciata  126.fi 
oglion  leggere  ;  e  che  nella  fteffa 
uifa  le  cofe  polle  nella  facciata 
26.  vanno  lette  nella  fuffeguente  . 
dglinfi  dunque  i  due  primi  verfi 
el  fuppofto  madrigale,  che  fon  nel 
ondo  della  facciata  125.  e  unifean- 

fi 
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fi  con  que’cinque  che  primi  s’ in* 
contrano  nella  facciata  127.  e  com¬ 
prenderemo  dal  fenfo  e  dalle  rime , 
quella  efler  la  prima  ftanza  della 
canzone  . 

Ciafcun  gli  occhi  del  corpo  e  della  mente 
Ponga  a  quel  che  per  noi  fe  gli  dunaftra  j 
E  vedrà  fpreffamente 
<S ]uel  vi\io  cb' affai  regna  all'età  nojlra  : 

E  quanto  poca  gente 

Ea  verità  cono/ci  in  quejla  vita  , 

E  del  fuo  bel  color  vada  vefiita  . 

Così  pure  fi  comprenderà  ,  formar¬ 
li  l’ultima  ftanza  de’quattro  verfi, 
che  nella  ftelTa  facciata  127.  fono 
gli  ultimi  ,  pofti  innanzi  a  quei 
tre,  che  nella  facciata  precedente 
fono  i  primi ,  e  veniano  ad  èffere 
il  finimento  del  madrigale  pretefo  . 

Color  che  al  lato  alla  Calunnia  vanno. • , 
Fede  del  falfo  con  lor  fottìi' arte 
Appreffo  il  re  le  fanno  , 

E  a  verità  celando  a  parte  a  parte . 

L*un  da  fe  è  l’inganno, 

Laltr’è  la  fraude  j  e  così  tuttatrè 
Fanno al  fignor  parer  quel  che  non  è. 

Ma  molto  di  maggior  pregio  fon  I* 
Opere  che  Bernardo ,  tutte  d’argo¬ 
mento  iftorico  ,  lafciò  fcritte  nella 
favella  latina ,  e  delle  quali  ancor 
fc  ne  defidera  redizione ,  sì  a  be¬ 
ne- 
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ficio degli  ftudiofi  della  latinità, 
me  per  la  notizia  delle  cofe  av. 
nute  a  tempi  dell’ autor  che  le 
iffe.  Giaccionfi  frattanto  ignote 
occulte,  rendendo  di  fe  illuftri 
u  librerie .  E  quelle  Opere  fo. 

►  :  l.  Bcllum  Mediolanenfe  :  in  4. 
Ila  Strozziana  al  codice  476.  e 
Ila  Magliabechiana  .  2.  Bcllum  Pi - 
nm  ;  3.  Bcllum  T ipbernaticim  : 
tt’e  due  in  un  volume  in  foglio 
1  codice  195.  nella  Strozziana, 
a  imperfette  ;  fono  però  intere 
Ila  Magliabechiana  .  4.  Hijlcriadc 
noli  Vili.  Gallorum  regis  in  Italiam 
ventu ,  che  in  alcuni  efemplari 
irta  il  titolo  de  bello  Italico  ,  e  de 
Uo  Gallico  ancora  :  nella  Laurenzia- 
e  nella  Magliabechiana.  5.  Hi - 
ria  urbis  Homae .  Di  quell’  opera 
un’illuftre  teftimonianza  Pier  Cri - 
*.o  nel  libro  Vili,  capitolo  IIII. 
bone/la  difciplina ,  così  parlando 
Bernardo  fuo  fcrittorc  :  Publium 
7 ili  or  em  )  non  modo  ajjidua  cbferva - 
me  exponit ,  fed  urbis  totius  ambi - 
m ,  fitum  ,  magnitudinem  pari  dili- 
ntia  &  Jludio  exequitur ,  colle  li  is  fere 
s  omnibus ,  quae  ad  hoc  abfolvendur n 

per - 
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pminéretìt .  Di  queft’operaduolfi  il 
duelli  nelle  fue  Memorie  ,  che  fia¬ 
li  e  ,  per  negligenza  de’fuoi  eredi , 
perita  la  maggior  parte  3  fol  pochi 
quinternctti  falvati  effendofene  nel¬ 
la  libreria  Magliabechiana .  Ma  la 
verità  fi  è,  che  tutta  intera  quel- 
T  opera  ferbafi  in  un  grotto  volu¬ 
me  in  cartapecora  in  foglio,  ap¬ 
pretto  il  Sig,  Manfredi  Macigni  ,  co- 
piere  del  Gran-principe  di  Tofcana , 
nella  cui  cafa  pervenne  mediante 
JLaudomine  di  Bernardo  di  Palla  del 
noftro  Bernardo  Rucellai ,  come  leg- 
gefi  a  carte  366.  d e'Faflì  confolari 
del  Sig.  Abate  Salvino  Salvini.  Ol¬ 
tre  a  ciò  il  Gamurrìni  afferma ,  Ber - 
nardo  avere,  fcritto  un'  J/loria  di  Fi¬ 
renze  ;  ma  egli  sbaglia  per  certo  ; 
quando  con  ciò  non  intenda ,  o  il 
corpo  di  tutte  infieme  i*  ljlork  fo- 
praddette ,  fuorché  la  quinta  ;  o 
alcuna  delle  flette  dall’altre  dipin¬ 
ta  .  Scrifs’egli  forfè  qualche  altra 
cofa,  o  a  noi  per  anche  ignota,  o 
fmarritafi  e  perita  per  l’ingìurie 
del  tempo ,  e  per  la  calamità  e  pub¬ 
bliche  della  patria  e  private  dì  fua 
cafa .  Di  etto  luì  tiene  il  Sig.  Apo- 

ftolo 
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Itolo  Zeno  due  molto  belle  Epi/lole 
latine,  le  quali  anche  fperafi,  che 
illuftrate  da  quel  Signore  faccianfì 
una  volta  vedere  alla  ftampa  .  Per 
i  gradi  di  tutte  l’altre  piu  cofpicue 
dignità  ottenne  Bernardo  il  gonfalo¬ 
nerato  di  giuftizia  pe’ meli  di  no¬ 
vembre  e  dicembre  dell’anno  1480. 
Softenne  piu  decorofe  ambacerie  , 
e  fra  quelle  una  alla  noftra  Repub¬ 
blica  ,  fpeditoci  per  configliare 
il  Senato  a  non  favorire  i  Pifani  , 
che  in  que’tempi  aveano  fcoffo  il 
giogo  del  popolo  Fiorentino;  della 
qual  ambasceria ,  decretata  nell’ago- 
Ito  del  1498.  oltre  a  Jacopo  Nardi 
nell’ lftoria  della  città  di  Firenze  a  car¬ 
ré  64.  e  nella  Vita  d'Antonio  Giaco¬ 
bini  a  carte  35.  così  il  noftro  Ifto* 
fico  Pier  Giu /limano  fa  menzione  :  De- 
r  et  aque  /latina  legatione ,  Guidus  An¬ 
co  nius  Vcfpucius  &  Bernardus  Rucel- 
zi)  fioretti  in  ae  civitatis  longe  principes  , 
\d  Venetcs  mittuntur  .  Di  Nannin  a  di 
\°icro  de' Medici  egli  ebbe  Piero ,  Cc fi¬ 
no  ,  Palla  ,  e  Monfignor  Giovanni' , 
Iella  cui  vita  e  ferirti  li  fono  da¬ 
re  quelle  miglior  notìzie,  che  per 
10 ì  fi  fon  potute;  mai  due  primi 
Tomo  XXXIII.  Q_  gli 
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gli  premorirono  nel  piu  bel  fiorire 
de’  loro  anni  e  delle  loro  fperan- 
ze  ;  'ed  ebbè  in  oltre  una  figliuola 
detta  Lucrezia ,  maritata  nel  1503. 
a  Lorenzo  di  Filippo  Strozzi,  gran 
cittadino  ,  a  cui  da  Jacopo  Nardi  fu 
dedicata  la  fua  commedia  de\Y Ami¬ 
cizia’,  e  di  quefto  matrimonio  nac¬ 
que  il  celebre  poeta  Giovambati/la 
Strozzi ,  da  cui  dirittamente  difeen- 
de  Monfìg.  D.  Licne  Strozzi  ,  de’ 
Duchi  di  Bagnolo,  vivente  in  Ro¬ 
ma,  ammiratovi  per  lo  fplendore 
di  tutte  le  piu  eccellenti  virtù  ,  e- 
reditarie  di  fua  nobiliffima  profa- 
pia. 

5.  11  fecondo  de’fìgliuoli  di  Ber. 
nardo  fu  COSIMO  Rtìcellai ,  che  noi 
chiameremo  col  nome  di  Ccfimo  I. 
per  farlo  diiìinguere  da  altri  due, 
che  avendo  lo  fello  nome  in  que¬ 
lla  famiglia  ,  tutti  ebber  pochi  an¬ 
ni  dì  vita,  ma  fe  ne  fono  meritati 
moltiffimi  per  la  fama  della  loto 
molta  letteratura  ;  e  però  da  chi 
non  gli  feppe  bene  diftinguere  , 
age  vói  mente  1’  un  con  l’altro  furon 
Confuti.  Morì  Ccfimo  d’anni  24.  in¬ 
torno  al’ 1500.  lafciando  di  fe  gra:- 

vida 
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da  Giovanna  di  Gabbriello  NialefpU 
\ ,  Marchefe  di  Fordinovo  .  Al 
itratt'o  di  Bernardo  faccendo  fucce- 
;re  quello  di  Cofimo  e  di  Giovanni 
ucellaì  ,  fuoi  figliuoli  -,  così  dico 
:1  primo  ,  Scipione  Ammirato  nel 
ogó  teftè  citato  :  ,,  D’un  padre  „ 
torico  ufcirono  due  figliuoli  poe-  ,, 

,  COSIMO  &  Giovanni  Rn  celiai',  ,, 
a  il  primo  de’quali,  per  la  bre-  „ 

2  vita  che  egli  ebbe  ,  farebbe  fifa-  „ 

>  di  picciol  grido,  fe  egli  non  fof-  „ 
flato  ìlluftrato  dagli  fcritti  di  „ 
iccolò  Machiavelli,  il  quale  a  „ 
fi  òcaZanobì  Buondelmonti  ioti-  ,, 
)lò  i  fuoi  difcorfi .  <c  Ed  ecco  il  ,, 
rimo,  che  attrìbuifle  al  padre  già  „ 
(olt’anni  defunto,  ciò  che  al  fi_ 
liuolo  conviene,  come  piu  fiotto 
èdremo .  Dello  fleffo  dà  quelle 
otizie  il  Sig.  Arciprete  Crcfcimbe- 
i  ,  a  carte  69.  del  quarto  volume 
e’ fuoi  Coment ar)  .  ,,  Cofimo  Rucellai ,  ,, 
iorentìno,  figliuolo  di  Bernardo  ,  ,, 
1  autore  -della  celebre  tragedia  „ 
ella  Rofmunda  ,  ec.  Del  fiuo  v’èol-  ,, 
re  acciò  una  Cannone  nel  libro  pri-  „ 
io  delle  Rime  di  diverfi  eccellenti  filmi  „ 
ut  ori  (  p.  238.  )  Campato  in  Ve-  ,, 
Q_  2  ne- 
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„  nezia  1545.  “  (e a  carte  2$$.  nel 
la  feconda  edizione  pur  di  Vene 
zìa,  del  1549. J  j,  e  a  lui  ìndiriz 
„  za  due  Egloghe  1’  Alamanni ,  che  fo 
3,  no  impreffe  tra  l’altre  fue  rime  .  c 
Già  da  noi  piu  fapra  s’è  dette 
abbaftanza  intorpo  al  vero  autori 
della  Rofmunda .  Qui  noi  diciamo 
che  quella  Cantone,  non  del  prime 
Ccfimo ,  fìgliuol  di  Bernardo  ,  ma  de 
terzo  Ccfimo,  fìgliuol  di  Polla,  ri 
putare  fi  dee,  come  piu  fotto  ve¬ 
dremo  .  In  quanto  poi  all’  Egloght 
dell’  Alamanni,  non  due  ,ma  quattro 
fon  quelle  ;  nè  in  effe  parlafi  del 
primo  Ccfimo ,  ma  di  Cofimìno  o  dì 
Ccfimo  fecondo  ,  fìgliuol  del  primo  ; 
nè  allo  fteffofono  indiritte ,  ma  in 
effe  piagnefi  la  fua  morte  ,  come 
da  noi  s’è  chiaramente  dimoftrato 
nel  tomo  precedente,  a  carte  328. 
Fu  fuo  zio  il  famofo  Pier  Vettori.,  il 
vecchio  ,  avendo  quegli  Cpofota. Ca¬ 
terina  di  Giovanni  Rucellai ,  fuo  avo¬ 
lo  ,  e  forelladi  Bernardo,  fuo  padre, 
come  afferma  il  Canonico  Antonio 
Benivieni  a  carte  io.  della  Vita  di 
quel  grand’uomo.  Lo  ffeffo  a  car¬ 
te  72.  narrando,  che  nell’ ultima 
y.i  fua 
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Ina  malattìa  il  Vettori  fpeffo  era  vi¬ 
etato  da  Cofimo  Rucellni  ,  uno  de* 
Tuoi  carijjimi  amici  e  parenti,  dice 
che  quelli  era  per  lettere  e  per  qua' 
lità  molto  chiaro .  • 

6.  COSIMO  II.  fu  figlìuo!  po  fi  li¬ 
ni  o  del  fopraddetto .  Fu  chiamato 
Bernardo  nel  battefimo  per  confer- 
yare  in  eflo  il  nome  dell'avolo  an¬ 
cor  vivente;  ma  quelli ,  bramofo 
di  ravvivar  nello  fletto  la  memoria 
del  perduto  figliuolo  ,  volle  che 
in  avvenire  Co/mofi  nomafie;  e  poi 
o  per  difìinzione  o  per  vezzo  ,  det¬ 
to  fu  Ccfimino  .  Tanto  fi  riconofce 
da  un  contratto  di  donazione  che 
gli  fa  Giova?jiia  Malefpina ,  fuama- 
dre  j  nel  1497.  7.gennajó  ,  a  c.  113. 
:er  rogo  di  fer  Antonio  Ferrini, 
lotajo  ,  come  pure  dal  Piriori/ìa  di 
17 rar.cefco  Ru  celiai ,  dì  cui  piu  fopra 
fatto  abbiam  parola  .  A  mifura 
he  andava  C^/ìmìno  negli  anni  cre- 
cendo,  crefceia  in  lui  fempre  piu 
’efpettazione ,  che  non  mezzana 
s  n’era  concepita  fin  dalla  fua  pri¬ 
lla  età  .  Terminata  la  fanciullezza, 
ntraprefe  qualche  viaggio ,  alme- 
o  in  Germania ,  come  conghiet- 
Ql  3  tura- 
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turafi  da  alcune  parole  che  Ieggon- 
fì ,  fra  le  lettere  mfs.  di  diverfi  al 
TriJJÌnOi  in  una  dì  Giovanni ,  fuo 
zio  5  allo  fteflo  Triflino ,  allora  in 
Ifpruc  ,  Nunzio  apoftolico  a  Cela¬ 
re,  fcritta  il  dì  12.  novembre,  nel 
«515.  e  foq,  le  feguenti  .*  „  Io  non 
„  vi  raccomanda  Cofano  altrimenti, 
„  perche  fo  che  l’amate  come  fìglio- 
„  Io  ,  &  fe  ’I  difedo  non  vien  da 
„  luì,  che  noi  credo  ,  doverrà  tor- 
,,  naie  uno  altro  huomo  .  cc  Lo  llef- 
fo  Giovanni  così  termina  la  pofcrit- 
ta  d’altra  lettera  ,  fcrittagli  di  Vi¬ 
terbo  il  dì  7.  pur  di  novembre  1715. 
„  Io  non  vi  dico  altro  per  quella  , 
3,  fe  non  che  facciate  carezze  a  Cofi- 
„  mo  .  “  Forfè  in  que’viaggi ,  ne’qualì 
la  gioventù  ha  piu  di  libertà,  per¬ 
chè  men  cuflodita ,  contraile  Cofimo 
quel  male  che  Io  traile  da  lì  a  po¬ 
chi  anni  a  morte  immatura  .  Qua¬ 
le  e  quanto  Arano  quel  male  lì  fof- 
fe.  Io  narra  Jacopo  Nardi  a  carte 
177.  dell’ Jfiorie  fiorentine  ,  dove  an¬ 
che  lì  danno  alcune  notìzie  dì  elfo 
Cofmino  .  ,,  Et  collui  (Jacopo  Diac* 
„  ceto  )  &  Zanobì  Buondelmonti , 
„  &  Luigi  Alamanni,  erano  flati  tuoi* 

to 
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to  frequenti  amici  &  compagni  „ 
di  Cofimo  chiamato  Ccfimino  :  perciò-  „ 
che  efio  era  fiato  pofihumo,  ciò  „ 
è  natodoppo  la  morte  di  Cofimo ,  fi-  „ 
gliuolo  maggiore  di  Bernardo  RuccI-  „ 
lai:  &  col  detto  Ccfimino  converfa-  „ 
vanoquafi  continovamente  nel  me-  „ 
defimo  orto  de  Rncellai  ,  infieme  „ 
con  quegli  altri  Diacceti  (  cioè  i  „ 
due  Francefchi,  detti  l’uno  il  Pa-  „ 
gonazzo,  e  l’altro  il  Nero)  pomi-  ,, 
nati  di  Copra  :  come  facevanomol-  „ 
ti  altri  huomini  dotti  :  perdoche  „ 
quel  luogo  era  uno  comune  ricet-  „ 
to  &  diporto  di  così  fatte  perfo-  ,, 
ne,  così  foreftieri  come  Fiorenti-  „ 
ni ,  per  la  Immanità  &  cortefia  &  „ 
amorevole  accoglienza  ufata  loro  „ 
dal  detto  Bernardo  &  da  i  fucù  figlino-  ,, 
li.  Quello  Cofimino  ,  per  la  fu  a  ma-  „ 
la  forte,  nella  fua  prima  adolefcen-  „ 
za  s’ era  infermato,  &  nel  medi- 
rarfi  rimafe  guaito  dal  mal  fran-  „ 
refe,  di  forte  che  egli  fi  giacevaa  „ 
Iguifa  di  fiorpiato  in  una  culla,  o  „ 
/ero  in  una  piccola  letùca  porta-  ,, 
ile  facilmente  da  Iuqgo  a  luogo;  ,, 
pc  d’intorno  a  cofiui  erano,  pome  „ 
umici  &  compagni  ofticiofi  ,  fre?  5, 
GL  4  quen- 
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3,  qnentemente  i  giovani  nominati  di 
3,  fopra  ,  Zanobi  Buondelmonti ,  & 
33  Luigi  Alamanni  maffimamente  -,  & 
33  a  quefto  Cofimo  &  a  gli  alrri  com- 
■33  pagni  haveva  già  fcritto  &  dedi- 
-33  cato  Nicolo  Macchiavegli  ifuoidif- 
3,  corfi,  ec.  “  Della  morte  di  Coji- 
mino  3  avvenuta  o  nel  finire  del  1518. 
o  nel  cominciare  del  1519.  s’è  det- 
■  to  abbaftanza  a  carte  239.  del  to¬ 
mo  precedente;  anzi  dalle  carte 
235.  fino  alle  240.  molte  cofe  rac- 
-  coglier  può  il  lettore  fpettanti  allo 
fteffo  ,  del  quale  anche  ci  dà  in  po¬ 
che  parole  un  grand’elogio  Frofino 
Rapini  nella  Vita  latina  di  Fran¬ 
telo  Cattaui  da  Diacceto ,  dove  an¬ 
noverando  molti  de’  piu  illuftri 
fcolari  di  effo  Cattavi ,  così  dice  : 
P  alias  Ép  Joannes  Oricellariijó'  CO- 
SMUS  ,  eorurn  nepos  ex  fratre  ‘  cujus 
immat  urani  mcrtcm  Fior  enfia  civitas 
flevit  3  nempe  quae  civem  optimum ,  eum- 
dcmque  dottìflìmum  ,  deque  thufcarum 
mufarum  eloquehtia  bencmcritum ,  ami- 
ferat .  E  tradnfie  forfè  il  Lapilli  que¬ 
lle  parole  da  altre  fimili  del  Var- 
xhi ,  nella  Vita  dello  ftefio  Cattante , 
volgarmente  da  lui  fcritta,  dove 

anch* 
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tnch’effò ,  fra’difcepoli  Tuoi  annove¬ 
ra  .  ,,  Valla  Rucellai ,  e  M.  Giovanni  ,, 
fuo  fratello,  che  fu  poi  Cartellano  „ 
li  cartel  fant’Agnolo,  e  Cofimo  lor  ,, 
nipote,  nel  quale  (  eflendofi  egli  „ 
morto  ne  fuoi  piu  verd’anni)  fece-  „ 
:o  la  città  di  Firenze ,  e  le  Mufe  „ 
rofcane  danno  e  perdita  inertima-  „ 
;>ile .  “  In  un  codice ,  che  moftra 
federe  fcritto  ne’principj  del  fedi- 
refimo  fecolo,  efiftente  nella  libre¬ 
ria  copiofa  del  Sig,  Antonfrancefco 
Marmi ,  Cavaliere  di  Tanto  Stefano, 

?d  èun’affai  bella  raccolta  di  Rime 
li  divertì,  in  fronte  ad  alcune  fi 
egge  il  nome  dì  Co  fimo  Race  Hai  ; 

'e  ’J  lor  autore  fia  Cofimo  il,  padre 
5  Mfigliuol  Cofimino ,  non  s’è  po tu¬ 
ro  ritrovar  fegno  che  dialo  a  cono¬ 
scere  .  Quindi  abbia m  noi  fcelta 
lue  componimenti,  a  nortro  giu- 
iicio  ,  vaghi  affai  ,  che  daremo, 
per  faggio ,  giacché  non  fi  fa  ,  che 
mila  di  que’giovani  poeti  fiafi  per 
e  ftampe  mai  pubblicato. 

Stivami  fola  ,  e  i  giorni  miei  migliori 
Spender  cercavo  in  qualche  lode  buona  £ 

Sbe  Valeri  i  piu  onorato  ,  mille  onori 
'Hon  vagli  ono  una  Jltlla  d’Elicona  * 

QL  5  ©r 
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Or  quii  Signor  tb'i  leggiadre! ti  cori 
Invefca  y  pre^o  m'bay  n  t  mi  sprigiona  J 
£  fi  my  arroge  al  cor  varii  dolor  iy 
Cb'  egli  già  fianco  il  fiso fi udio  abbandona  .. 

O  volubile  cielo  :  end'  ba  tal  fiotta 
G)uefto  fero  d-fio  ,  che  par  ch'adombre 
Sempre  *  piu  chiari,  ?  p^s  levati  ingegni  ? 

Ma  tfU  ,  vero  Signor  ,  s'a  dir  mi.  sforma 
Dì  vìrtif  raggio  y  il  tempo  in  atti  degni 
Converti  y^cb' io  confumo  in  fumo  e  ombre. 

lo  fon  sì  folle  e  tè  infe  tifato  v  Amore  ,, 
Che  'nvidio  monti,  e  { piagge  e  fiumi  e  felve 
E  prati  e  valli  e  auge  detti  e  belve y 
Che  fi  godon  colei  che  m'arde  il  core. 

Mifero  !  che  dich'io  ?  ogni  erba  e  fajfo 
Invidio  y  che  V  pie  fuo  leggiadro  preme  >* 

E  dell'aer  infin  che  la  circonda , 
ha  non  fona  mia  mente  fpejfà  teme  : 

E  tal  ch'io  dico  a  me  medefmo  :  Abilaffo 
Per  chi  non  fon  io  fiore  o  fierpo  o  fronda  < 
Perchè  non  fon  piu  prefio  o  pietra  o  onda 
Alfin  fofpiro ,  e  penfo  :  ahimè  l  ch'ancora 
Quei  penfier  y  quei  fcfpiri  invidio  allora  r 
Cli' io  Vitrei  gir  dove  oli  manda  Amore. 

7.  II  terzo  de’figliuoli  di  Bernardi 
fu  il  Venator  PALLA,  natoilprì 
mo  di  luglio  l’anno  1473.  e  que 
fi i  è  il  foto  che  de’fratelli.  ville  in 
fino  all’età  fenile;  imperocché  ers 
vìvo,  allorché  a  C ofimo  de'  Medie, 
nel  1536.  fu  data  la  fignoria  di 
Firenze,  e  per  fua  confeffiqne egli 

avea 


Articolo  VI.  363 
avea  pattati  allora  i  feflantadue 
anni.  Il  Padre  Poccianti ,  faccendo 
a  carte  98.  l’elogio  di  Giovanni  Ru~ 
cellai ,  dice,  che  erto  era  ERUDI¬ 
TISSIMI  PALLANTIS/werr.  Lo 
fteflo  a  carte  139.  così  di  Palla  ci 
falciò  fcritto  :  Pallans  Oricellarius , 
fòecundijjìmì  (  cosìj  Joanpis  frater  , 
bonarum  difciplinarum  cumulatijftmus , 
id  omnia  etiam  abditijjima  pbilofopbia 
(  così  )  quae/ita  ref pondero  jugiter  para - 
'■.us  j  &  fua  tempe (tate  poetar um  faus  , 
in  cujus  doctrmam  admirqbantur  omnosy 
^  aptitudinem  *  Multa  diElavit  bona - 
rum  artium  Jludìcfis  potìjjime  manifefia . 
- laruit  1500.  Dì  lui  niente  abbiam 
ìoi  veduto  ,  fuorché  la  lettera  con 
:ui  a!  Trinino  indirizza  le  Api  del 
'rateilo,  e  nella  raccolta  delle  let- 
ere  mfs.  di  di verfi  allo  fteffo  'Trif¬ 
ino  y  tre  lettere  file  al  medertmo . 
Creato  nel  1523.  Papa  Clemente  VII, 
ugli  a'i4.  del  dicembre  inviata  da 
"irenze  uft’ambafceria  folenne  dì 
liecì  de’piu  nobili  cittadini,  e  dì 
[Uel  numero  fu  palla  Rucellaiy  il 
uale  FECE  L’  ORAZIONE ,  per 
eftìmonianza  del  Parchi,  poco  do¬ 
lo  il  principio  del  fecondo  libro 

6  del. 
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delie  Tue  Ifiorie.  Spedo  di  lui  par¬ 
lano  gl’Ifiorici  fiorentini  ne’ raccon¬ 
ti  delle  cofe  di  que*  tempi  ,  delle 
quali  effo  non  ebbe  picciola  parte  ; 
e  fpecialmente  il  Varchi  e  r  Ammi¬ 
rato)  i  quali  chiaramente  ce’l  fan 
conofcere  cittadino  di  molto  meri¬ 
to  e  di  molta  fiima  ;  e  amantiffi- 
mo  del  bene  della  patria.  11  Padre 
Gamurrìnì  alle  pagine  2 79.280.  nar¬ 
ra  moltiffìme  cofedi  lui,  ede’fuoi 
pubblici  maneggi  .  Noi  Ibi  qui  tra¬ 
scriveremo  quel  tanto  che  effo  di¬ 
ce  delle  cofe  avvenutegli  al  fuo  ri¬ 
torno  daH’ambafceria  al  duca  (Tur¬ 
bino  ,  parlandoli  quivi  della  diffra¬ 
zione  dì  quel  giardino  che  molti 
anni  era  fiato  il  ridotto  e  *1  diver¬ 
timento  de’primi  letterati  di  que* 
tempi.  Dice  egli  dunque,  che  fu 
da’Fiorentini  mandato  ambafeiado- 
re,,  nel  1527.  al  Duca  d’Urbino, 
3,  con  ampia  poteftà  di  reftituirgli  le 
3,  fortezze  di  s.  Leone  c  [di  Maino- 
3,  lo.,  purché  egli  abbracciane  le  co* 
3,  fe  della  repubblica,  la  quale  litro* 
3,  vava  in  faffidj  per  fofpetto  della 
3>  venuta  di  Borbone  ;  e  perciò  fe 
,,  paffaffe  in  Tofcana  ,  i  Fiorentini 
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entrarebbero  in  lega .  Ma  ritorna-  „ 
to  in  patria  ,  trovò  l’ordine  di  „ 
[cacciare  i  Medici  da  Fiorenza  ;  il  ,, 
che  egli  non  approvò,  anzi  prefe  ,, 
l’armi  a  favore  loro,  e  con  mille  ,, 
raccolti  intorno  alla  fua  abitazio-  „ 
ne  e  giardino  nella  via  della  fca-  „ 
la ,  andò  per  la  città  abbattendo  ,* 
Pinfolenze  del  popolo  dipoi  con-  „ 
dettoli  felicemente  fopra  la  piazza  „ 
publica,  ritrovò  quivi  gran  refi-  „ 
[lenza  ,  che  foprafatto  da  molti  „ 
cittadini,  fu  refpinto  indietro,  e  „ 
la  fua  gente  rimafe  sbaragliata  e  „ 
rotta.  Non  potendoli  egli  difen-  „ 
lere  nelle  proprie  cafe  ,  dove  il  „ 
Dopolo  l’ affai tò ,  forti  dì  Fiorenza  „ 
per  la  porta  al  Prato,  che  era  la  „ 

3 iìì  vicina  ,  e  fe  n’andò  a  Lucca ,  „ 
love  da*  fuoi  amici ,  come  erano  i  „ 
Buonvilì ,  fu  da  loro  ricevuto  cor-  ,, 
efementc  ,  con  tutta  la  fua  fam-i-  „ 
►Ita  ;  ed  il  fuo  palazzo  ,  che  era  „ 
lato  fcrnpre  il  ricetto  degli  uomi-  „ 
ù  virtuofi,  fu  dalla  rabbia  popo-  „ 
are  fpogliato  di  tutte  le  pitture  „ 

;  llatue,  ed  in  tutto  faccheggìato.  „ 
'le  qui  fermofli  1*  adirato  popolo,  „ 
:hc  corfe  anche  al  giardino ,  dove 
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tagliarono  tutte  lepìante,  efcom- 
meflero  quell’ordine ,  che  rendeva 
vaghezza  a  chi  Io  riguardava.  cc 
Palla  fposò  la  Diamante  di  Pierfran - 
cefco  Ridolfiy  nipote  del  Cardinale 
Niccolò  ,  e  n’ebbe  tre  figliuoli;  Cofimo 
III.  Bernardo  ,  e  Clemente .  Clemente 
fu  canonico  della  cattedrale  di  Fi¬ 
renze  ;  e  per  efler  morto  prima  di 
compier  gli  anni  27.  non  gìunfe 
ad  avere  il  vefcovado  di  Viterbo, 
a  cui  da  Clemente  VII.  che  molto 
ama  vaio  ,  era  flato  dertinato.  Di 
Bernardo ,  che  fu  il  fecondo,  nient* 
altro  abbiam  che  dire ,  fe  non  che 
della  Selvaggia  dìMontauto  ebbe  due 
figliuoli j  il  Canonico  Pelila  y  e  Cle¬ 
mente,  che  non  lafciaron  di  fe  al¬ 
cuna  pofterità  ;  e  in  oltre  quella 
Laudcmine%  che  a’ fratelli  fuperrti- 
te ,  portò  nella  cafa  Macigni ,  dove 
era  paffata,  coq  altre  facoltà  il 
preziofo  codice  da  Bernardo  filo 
bìfavolo  comporto  ,  intorno  alle 
cofe  dell’antica  Roma .  Nelle  lettere 
mfs.  al  Trijfi.no ,  in  una  di  Palla ,  ve- 
defi  lui  averne  avuto  un  altro,  di 
nome  pVero;ma  in  una  di  querte  dice 
che  quegli  era  fuo  figlimi  naturale . 

io.  Ma 
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io»  Ma  per  dire’  qualche  cofa 
del  primo  de’  figliuoli  di  Palla  , 
che  fu  COSIMO  IIL  fu  egli  di- 
fcepolo,  e  poi  grande  amico  di  Pier 
Vettori  il  giovane  ,  la  cui  molta 
letteratura  niun  v’ha  del  numero 
de* dotti,  a  cui  nota  non  fia  .  Dì 
lui  forfè  e  del  Vettori  parla  il  Bem¬ 
bo  a  carte  100.  delle  fue  Rime ,  in 
un  Sonetto  al  Varchi . 

Ma  dove  driwan*  bora  i  caldi  rat 
De  l'ardente  dottrina  e  fiudio  loro 
l  duo  miglior  ,  Vettorio,£r  RUSCELLAI? 
Anche  Annibai  Caro  ,  nel  primo  del¬ 
le  fue  Lettere  a  carte  128.  feri  ven¬ 
do  al  fuddetto  Pier  Vettori,  in  da¬ 
ta  di  Roma  ,  l’ultimo  di  marzo  , 
1541.  così  principia  :  „  Non  fo , 
a  chi  di  due  mi  debba  haver  mag-  ” 
gìor  obbligo ,  o  a  voi  che  m’hab-  53 
biate  fatto  guadagnar  1*  amicizia  ” 
li  m.,  Cofimo  Rucellai ,  o  a  lui  che  33 
V *  abbia  dato  oceafione  di  fcrìver-  33 
mi.  Ma  perche  l’una  eofa  &  fai»  ” 
tra  ni*  è  fiata  oltre  modo  carifii-  33 
ma,  ne  ringratio  ambedue..  cc  Fu  33 
anch’effo  buon  poeta,e  giudichiamo 
:ffer  fua  quella  cantone ,  che  princi¬ 
pia  :  Nella  queta  flagiou  del  dolce  oblio  : 

e  leg- 
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c  Ieggcfi  a  c,  258.  del  libro  primo 
delle  Rime  diverfe  di  molti  eccellenti 
autori ,  ec.  parendo  a  noi  ,  quello 
effere  ftile  anzi  di  chi  fcrìvea  nel¬ 
la  metà ,  che  di  chi  verfo  il  prin¬ 
cipio  del  fecolo  fedicefimo  .  Da 
memorie  benignamente  a  noi  traf- 
meffe  dal  Sig.  FranceJ co-maria  Ru- 
cellai  ,  abbiamo  ,  lui  ,  con  forte 
uguale  a  quella  degli  altri  due 
Co  fimi ,  che  verrebbergli  ad  effere, 
zio  c  fratei  cugino  ,  effere  anch* 
effo  morto  affai  giovane  ,  prima 
che  compieffe  il  ventefimoqu.int' 
anno  •  e  fua  moglie  effere  ffata 
Cornelia  di  Raffaello  Pucci  ,  che  fu, 
fratello  del  Cardinale  Antonio  ,  e, 
la  fteffa  nafceVa  di  Vittoria  d.i  Dei- 
febo  Piccolomini  ,  nipote  di  Papa 
Pio  III.  Di  queffo  nacque  il  Ca¬ 
pitano  Cofimo  IIII.  che  di  tre  mor 
gli  Iafciòfei  figliuoli  mafehi,  mor¬ 
ti  tutti  fenza  pofferità  mafehile,. 

li.  A’figliuoli  veri  e  legittimi  di. 
Bernardo  Rucellai  puofiì  aggiungere 
uno  che  voleva  effer  creduto  fuo 
figliuolo  baftardo  :  nè  farà  fuor  dì 
propofito  il  favellarne ,  che,  fenon 
fra  gli  fcrittori,  almen  frà’lettera- 
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ti  ha  faputo  egli  fare  la  fua  figu¬ 
ra.  E  di  coftui  daremo  fol  quella 
notizia  ,  che  troviamo  nel  tomo 
II.  degli  Qpufcoli  di  Scipione  Ammi¬ 
rato  y  a  carte  244.  ove  fi  ha  il  Ri¬ 
tratto  chefegue:,,  ZOROASTRO  „ 
ebbe  nome  TOMMASO  MASINI  33 
da  Peretola.  F11  figliuolo  d’ un  or-  33 
tolano;  ma  DICEVA  ESSER  FI-  33 
GLIUOLO  DI  BERNARDO  „ 
RUCELLAI  3  cognato  del  Ma-  33 
gnifico  Lorenzo .  Si  mife  poi  con  53 
Lionardo  Vinci,  il  qual  gli  fece  33 
una  velie  di  gallozzole  ,  onde  fu  33 
per  un  gran  tempo  nominato  il  33 
Sallozzolo.  Andò  Lionardo  a  Mi-  3> 
ano ,  defeco  andò  'Leroajlro  ,  &  ivi  33 
'u  chiamato  1*  Indovino  3  facendo  33 
profetinone  d’arte  magica.  Venne  33 
doì  a  Roma  ,  ove  s*  accommodò  33 
on  Giovanni  Rucellai ,  Coltellati  dì  3} 
ant’ Agnolo  •,  &  poi  co!  Vifeo  ,  33 
mbafeiadordi  Portogallo,  il  qual  33 
ìì  poi  creato  Cardinale  ;  &  final-  3> 
nente  con  Ridolfi ,  ove  fu  cogno-  33 
ninato  Zoroa/lro.  Dilettoci  fopra  33 
lodo  di  miniere  .  Approvava  I*  33 
pinione  di  Demetrio  di  cangiarti  ,> 
nomi,  per  i  vani  ilorpiamenti  3> 

che 
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„  che  pativa  in  contado  dalla  gente 
j,  rozza  nel  Tuo  nome,  chi  chiamane 
3,  dolo  Chia'abajlro ,  chi  Alabaflro ,  di 
3,  che  forte  s'adirava  .  Finalmente 
3,  fi  morì  ,  &  fu  pofto  in  fanta  Aga- 
3,  ta  fra  il  Trelfino  &  il  Signor 
3,  Giovanni  Lafcari  .  Nella  fua  fe- 
3,  poltrirà  dà  un  Angelo  con  un  par 
3,  di  tanaglie,  &  con  un  martello, 
3,  &  batte  un  olTame  d’  un  bullo  d' 
3,  hucmo,  dinotandola  fede  che  egli 
3,  haveva  nella  rifurrezione  »  Non 
3,  arebbe  uccifo  una  pulcia  per  gran 
3,  ccfa.  Si  volea  veftir  di  lino  per 
„  non  portar  addofìfocofa  morticela»  u 
E  ciò  badi  aver  detto  degli 
fcrittori  e  perfone  letterate  ufcite 
della  cafa  Rncellai  ,  fecondiflima 
fcmpre  quant'ognì  altra  d'  uomi- 
ni  di  lettere  e  di  valore  ;  e  nella 
quale  non  dubitiamo  che  alcun  al¬ 
tro  fi  fia  fegnalato  ,  benché  non 
giunto  a  noflra  notizia  .  Per  me¬ 
glio  difiinguer  le  perfone  illuftrì, 
da  noi  fin  qui  nominare,  e  quel¬ 
le  fpeciafmente  che  portarono  uno 
dello  nome ,  non  farà  affatto  inu¬ 
tile  il  fottoporre  ag'i  occhi  del 
lettore  V  albero  infrafcritto. 

GIO- 
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GIOVANNI  RIJCELL AI 
di  P/«/»deI  Ca  V.  M.Piio/a 


n 

i 


PANDOLFO  BERNARDO  nilotico 
dipoi  Fr. SANTI  , _ 


Domenic.  ì  j  ! 
cui  poderi  in  ?iera  COSIMO  I. 


r- 

1 


due  famiglie 
diramati, fo- 


I 


,  ,, — '-z.  BemarJofdett o 

i  dc,V*  cali  COSIMO  II 


Ru.cejli\t  in  . 
Oggifulfido^ 
no  ne’ Sigg. 
Frane  efeema- 
'ìa  C  Paul  be¬ 
nedetto  ,  c'  lor 
fratelli,  e  fi. 
limoli. 


1  I 

PALLA,  GIOVANNI 
Senst.  II.  Cad. 

I  di  s.  Acg. 

,  ,  A 


e  Colmino.  ■  f 

COSI  MO.  Piero.  Bernardi.  Cl  etnei 


III. 

1 

Cap  .Cefimo 
III1. Ebbe  cin¬ 
que  figliuoli, 
morti  fenza 
pofterità. 


Ebbe  due  Cane- 
figliuoli,  nico 
morti,  sé- 
za  pere¬ 
nta  . 


Catalogo  degli  autori  e  de’libri  al¬ 
legati  nel  prefente  Articolo . 

Alamanni  (  Luigi  )  Opere  tofeane.  J elafi . 

G ryphiut  excudebat  Lugd.  1531.  in  8. 
Allacci  ( Liqnt  )  Dranimaturgia- .  In  Ro¬ 
ma,  per  il  Mafcgrdi  y  i<x66.in  12. 
Ammirato  (  Scipione  )  I fiorie  fiorentine  . 

Parte  IL  In  Firenze,  per  Amador  Maf- 
!  fi  forlivese,  1647.  f°gl- 
'  1  1  Iftoria  delle  famiglie  nobili  Fio- 

1  reatine.  In  Firenze ,  appreflo  Gio.  Do¬ 
nato  e  Bernardino  Giunti  „  16:5.  in 

fa 

1  ■ . .  »  Opufcolì.  Tomo  II.  In  Firenze  * 

nel- 
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nella  nuova  ftamperia  d’Amadore  Maffi 
e  Lorenzo  Landi,  1637.  ina,. 

Barbati  (Petronio)  Rime.  In  Foligno  , 
pe’l  Campiteli  ftanip.  cam.  e  vefc.  fen\a 
efprejfion  d'anno ,  che  però  fu  il  1712.  in  8. 

(Pierre)  Dibìionaire  hijìorique  &  cri- 
tique  ,  Troifieme  edition  .  A  Rotterdam  , 
(he\  Michel  Bohm ,  1720.  in  fogl. 

Bembo  (Piero)  Lettére  .  I.  volume.  In 
Vinegia,  1575-  tn  8* 

- - —  R  ime.  Terza  impresone  .  Infi¬ 
ne  fi  legge  :  ftanipate  in  Roma,  per  Va¬ 
lerio  Dorico  &  Luigi  fratelli,  nelmefe 
d’ottobre,  1548.  in  4. 

■  E pfiolarum  Leonis  X.  Pontificie 
maximi  nomine  fcriptarum  libri  XVI.  ec. 
Argentcrati  y  fumptibus  Labari  Zet^neri  , 
1711.  in  8. 

Benivieni  (Antonio)  Vita  di  Piero  Vetto¬ 
ri,  l’antico,  gentil’huomo  fiorentino. 
In  Fiorenza,  nella  ftamperia  de’ Giunti, 
1583.  in  4. 

Bracciolinus  (  Poggius)  Ufi  ori  a  fiorentina  , 
tiotis  &  audiori  s  vita  illufirata  ab  Jo. 
Baptfia  Recanato .  Veneti  is  ,  apud  Jo. 
Gabrielem  Hertz ,  1715.  in  4. 

Caro  (  Annibale  )  De  le  Lettere  familiari 
volume  primo  .  In  Venetia  ,  appreflo 
Aldo  Manutio,  1574.  in  4. 

della  Cafa  (  Giovann,  )  Opere  ,  con  una 
copiofa  giunta  di  fcritture  non  piu  ftam- 
pate  (  Fra  quefte  vi  fono  le  Notizie  in¬ 
torno  aliavita  ,  ec.di  M.  Giovanni  del¬ 
la  Cafa ,  fcritte  dal  Sìg.  Ab.  Giovam- 
batifta  Gaiétti,  pofientl  primo  volume  , 
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fubito  dopo  la  tavola  delP  opere)  In  Fi¬ 
renze  ,  apprefloGiufeppe  Manni ,  1707. 
in  4. 

Oattanfus  Di  a  ceri  ut  (  Ftancifcus  )  Opera 
omnia ,  ec.  Nel  fine  li  legge  :  Bcfileat) 
per  Henrica-n  P?tri  ,  &  Petrum  Pcf- 
nain.,  anno  1563.  in  fogt.  Qu,ivi ,  dopo 
le  prefazioni,  fi  ha  la  Vita  deil’aurore , 
ferina  par  Pro  fino  Lupini. 

1  ■  I  tre  libri  d’amore;  con  un  Pa¬ 

negirico  all’amore,  &  con  la  Vira  del 
detto  Autore  ,  fatta  da  ni.  Benedetto 
Varchi.  In  Vinegia  ,  appretto  Gabriel 
Giolito  de’Ferrari ,  1561.  in  3. 
tinelli  (Giovanni)  Memorie  di  varj  fcrit 
tori  .*  teda  a  penna  imperfetto ,  apprejfo 
H  Sig.  Apofiolo  Zeno  . 

Urefcimbeni  (  Giovantnario)  Comentarj  in¬ 
torno  alla  fua  Ittoria  delta  volgar  poe- 
fia .  Volume  I.  In  Roma  ,  per  Anto¬ 
nio  de’RofiL^  1702.**  4. 

--  —  ■  Volume  II.  parte  II.  1710. 

Volume  III.  1711. 

■M....P»  -■  Volume  II1I-  1711. 

1 ella  Crufca  (Accademici)  Vocabolario  , 
in  quella  terza  imprellìone  nuovamen¬ 
te  corretto ,  e  copiofamente  accrefciu- 
to.  In  Firenze,  nella  ilamperia  degli 
Accademici  della  Crufca  ,  1691.  in  fogi. 
'ìeipbinus  (Petrus)  Ep'tficlarum  Volarti  e  n  . 
Jn  fine  leggefi  Imprejfum  Venetiit ,  ar¬ 
te  &  ftuàie  Bernardini  Benaliì ,  ec.  1514. 
in  fogl. 

rafmus  Ifotercdartist  f'Defiderius)  Ap»- 
pbtbfjtnattrm  ex  cptimii  utriufqae  lingaite 
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fcriptoribus  ccllettorum  ,  libri  etto.  Bajt- 
leae  ,  per  Hter.  Vrobtnium  <&  Nic.  Epi- 
fctpium ,  1545-  in  8. 

Fontanini  (  Giulio  )  1*A minta  di  Torqua- 
to  Taflo  difefo  e  illuftrato .  In  Roma» 
nella  ftamperia  del  Zanobi  e  del  Pia¬ 
cilo  »  1700.  in  8. 

Franco  {Nicco-lò)  Il  Pètrarchifta  .  In  Ve¬ 
neti  ia  »  appreflò  •Gabriel  Gioii  di  Ferra¬ 
rli,  1543.  in  8.  «•—  • 

Gamurrini  (Eugenio)  lftoria  genealogica 
delle  famiglie  nobili  tofeane  &  umbre. 
Volume  I.  In  Fiorenza,  nella  ftamperia 
di  Francefco  Onofrj^  166 'Z.in  fofi* 
Giraldi  Cintio  ( Gtoteambatifia )  Drfcorfi 
intorno  al  comporre  de  i  romanzi,  ec. 
In  V  inegia  ,  appreflò  Gabriel  Giolito 
de’Ferrari  &  fratelli,  1554.  in  4. 

»  '—  Tragedie.  In  Venetia,  appref¬ 

fo  Giulio  Cefare  Cagnacini,  x 58 3. 8. 
Grazini  (  Antonfrancefco)  detto  il  Lafca  : 
Tutti  i  Trionfi,  Carri ^  Mafcherate,  e 
Canti  carnafcialefchi ,  andati  per  Firen¬ 
ze,  ec.  In  Fiorenza  ,  1559.  *n  8.  Lo 
fi  amputare  fu  il  Tor  remino  . 
Guicciardini  (F rancefcn)  La  Hiftoria  d’I- 
tàlia  ,  ec.  fecondo  volume  .  Appreflò 
Jacopo  S.oer,  1622.  in  8.  La  fiampa  i 
di  Gene  va* 

Gyra  dus  {  Lilius-gregorius  )  Opera» 1  tomai 
fecunlus  ,  ec .Lugduni  Batavorum ,  apui 
Hackium ,  ec.  1696.  in  fog!. 
JuJltnianus  ^Petrus)  T{erum  Venstar'uWi  ab 
urbe  condita  ad  annum  1575.  biftòria  , 
nane  etbeodem  denuo  revi  fa  ,  ec.  Vetìetiis , 

apitd 
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apud  Ludovicum  Avtntium  ,  1575.  in 
fog!. 

opini us  (Euphrofinus)  V .  Cattaneus  Dia¬ 
te  tius  (  Francifcus  ) 

snzeni  [Cario)  difefa  della  lingua  fio¬ 
rentina  €  di  Dante ,  ec.  In  Fio  .  o  , 
appre/Tò  Lorenzo  Torrentino  ,  *356. 

in  4. 

iburnio  (  Niccolo}  Lo  quarto  libro  dell’ 
Eneida  virgiliana  ,  con  verfio  heroico 
volgare  in  lingua  tofca  tradotto  .  In 
Vinegia,  per  Gio.  Antonio  de  Nicoli¬ 
ni  da  fabio  ,  1514.  in  4. 
lacignj  (Manfredi')  Efequiedel  ^erenils. 
Ferdinando  IT  Grai  duca  di,  Tofcana, 
celebrate  in  t-irenze  dal  Swieuif».  Gran 
duca  Co  .0  III.  in  Firenze  «  per  il 
Vangeli/! t  o  Matini  ,  1671.  i-n  4.  Ap¬ 
preso  r  i  è  Jì amputa  V  Orazione  che  pub¬ 
blicamente  vi  di(fe  Lui  i  Panettai. 
larteili  [Lodovico)  Opere  co’  retr  Se  con 
ddigentia  riftampate  ,  aggiuntovi  il 
quarto  di  Verg'lio,  tradotto  dal  mede- 
fimo .  In  Firenze,  appreffo  Bernardo  da 
Giunta,  1548.  in  8* 
eliini  (  D'vv ...ni  0)  Defcrizione  dell’ en¬ 
trata  della  Se  reni  di  tn  a  Regina  Giovan¬ 
na  d' Aufiria  ,  &  dell’ apparato  fatto 
in  Firenze  nella  venuta,  &  per  le  fe- 
lici/fime  nozze  di  Tua  Altezza,  &  dell’ 
Illuflrifis.  &  Ecceljentifs.  S.  D.  France- 
feo  de’ Medici ,  Principe  di  Firenzi  & 
di  Siena.  In  Fiorenza,  appreso i Giun¬ 
ti,  1565.  in  4. 

ardi  [Jacopo)  Amicizia.,  commedia.  In 

Fio- 
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Fioreftza ,  per  Bernardo  Zucchetta .  in 
8.  Manca  l’efprefiione  dell’anno. 

.  i  ■  Le  Hiflorie  della  città  di  Fi¬ 
renze  ,  ec.  In  Lione  ,  appreflo  Theo- 
baldo  Anceiin,  1582 .in  4. 

—  — — ■»  Vita  d’Antonio  Giacomini  Te- 
balducci  Malefpini .  In  Fiorenza,  ne  le 
cafe  de  Sermartelli  ,  nell’- anno  1597. 
in  4. 

Notizie  letterarie  ed  iftoriche  intorno  agli 
uomini  illuftri  dell’ Accademia  fiorenti¬ 
na  .  In  Firenze  ,  per  Piero  Matini  , 
1700.  in  4. 

Origine  della  famiglia  Acciaioli  ,  ec.V. 
Ubaldini  (Lorenzo} 

Pancirollus  (  Guidus)  de  ciarle  legarti  'fin- 
ter  pretibus  libri  quattuor  .  Venetiis  ,  spai 
Marcum  Antonium  Brogiolluw  ,  1637. 
in  4. 

Pocciantius  (Michael)  Catalogar fcripterum 
florentinorum  ,  ec.  Fiorenti  a  e  ,  apud  Pbi • 
lippum  J  un  fi  am  ,  15S9.  in  4. 

f{aynaldus  (  Odoricus  )  Arenale s  ecclefiajìi- 
ci ,  ec.  Tomus  XX.  Colonìae  Agrippina  e  , 
apud  Joanntm  Wilelmum  FrieJJ'em  junio - 
r//w,  anno  1694.  in  fogl. 

Redi  ( Francefco )  Bacco  in  Tofcana,  di¬ 
tirambo,  colle  Annotazioni  accresciute. 
Terza  edizione.  In  Firenze,  per  Piero 
Matini ,  1691.  in  4. 

Rime  diverfe  di  molti  eccellentifs.  autto- 
ri  nuovamente  raccolte .  tLibro  primo  , 
con  nuova  ad ditione  riftampato.  In  Vi* 
netia,  appreflo  Gabriel  Giolito  di  Fer* 
rarii,  1549,  in  8. 

Sai- 
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Ivini  (  Salvino  )  Farti  confolari  dell’Ac- 
cademia  fiorentina  .  In  Firenze,  perGio. 
Gaetano  Tartini  e  Santi  Franchi)  1717. 
in  4 . 

>eroni  (Sperone)  Canace ,  tragedia,  alla 
quale  Tono  aggiunte  eltre  file  compoft- 
tioni ,  &  una  Apologia,  &  alcune  Let- 
tioni  in  difefa  della  tragedia .  In  Vene- 
tia  ,  pretto  Giovanni  Alberti  ,  1397* 
in  4. 

buanus  (  Jacobus  auguttus  )  Hi 1 oriarum 
fui  tempori /,  ec.  libri  CXXX^Il  Aure - 
lianae ,  apud  Petrum  de  la  Moviere ,  1620. 
in  fogl.  I.  volume. 

olommei  (Claudio)  delle  Lettere  libri 
fette,  ec.  In  Vinegia,  appretto  Gabriel 
Giolito  de*  Ferrari,  1547.  in  4- 
rittìno  C Giovangiorgio )  La  Italia  libera¬ 
ta  da’Gotthi.  Stampata  in  Roma,  per 
Valerio  e  Luigi  Dorici ,  1547.  in  8. 

■mi  1  1  Rime.  In  Vicenza,  per  Tolo¬ 
meo  Janiculo  ,  de  l’anno  1529.  in  4. 

■  Sophonisba  .  In  Roma,  per  Lo¬ 

dovico  degli  Arrighi,  1524.  in  4.  e  In 
Vicenza,  per  Tolomeo  Janiculo  ,  1529. 
in  4. 

■■  ■  forum  Vicetìnarum  compendium . 
Terto  appena ,  apprertò  il.  Sig.  Co.  Fa¬ 
bio  Fracanzano,  gentiluomo  Vicentino . 

.  . . Lettere  di  divertì  al  Trillino  , 

e  di  quello  a  quelli  ,  e  altre  d’  altri. 
Teflo  originale,  apprejfo  il  Sig.  Co.  Ciro. 
T  riffno ,  difendente  di  Giovangiorgio  ,  e 
gentiluomo  Vicentino  j  e  una  copia  diqus - 
fìi  due  mano  fritti ,  fu  a  noi  comunicata 

Tomo  XXXIII.  R  dal 


3  7 8  Giorn.  de*  Letterati 
dal  Sig.  Cav.  Michelangelo  Zer^t.. 

Valerianus  ( Joannes-pierius  )  de  liner etto- 
rum  in felicitate ,  libri  duo  ,  ec.  Veneriti^ 
apt/d  Jacobum  Sar^inam ,  1620.  in  8. 

Varchi  [Benedetto J  Storia  fiorentina;  ec. 
In  Colonia,  appretto  Pietro  Martello  , 
1721.  in  foglio .  Noi  però  abbia m  prefe  le 
citazioni  da  un  tejlo  a  penna  ,  comuni¬ 
catoci  dal  Sig.  Cav.  France/co  Settima - 
ni^  il  quale  di  poi  ha  proc  curata  la  fo ■ 
praddetta  edizione  in  Germania  . 

—  ■'»  Vita  di  m.  Francefco 

Cattarli  da  Diacceto  .  V.  cattaneui 
Diacetius  ^Francifcus J 

Ubaldini  {Lorenzo')  Iftoria  della  cafa  de¬ 
gli  Ubaldini  ,  ec.  la  Vita  di  Niccola 
Acciaioli,  descritta  da  Matteo  Palmie. 
ri;  e  P Origine  della  famiglia  degli  Ac¬ 
ciaioli,  e  degli  h uomini  famofi  d’etta„ 
In  Firenze,  nella  ttamperia  di  Barto- 
lomuieo  Sernratelli,  1588.  in  4. 

UghJlus  (Ferdinandus  )  Italia  / aera ,  ec. 
Tcmus  VI.  I{cmae ,  ex  typographìa  tfeve- 
rendaeCamerae  Apcftolicae,  1659.  e  Vene* 
ttetiis  ,  apud  Sebajlianum  Coliti  ,  1720. 
in  foglio. 

Vejfius  /Gerardus-joannes)  Operum  tomus 
quarta*  ,  Amfielodami  ,  ex  typcgrapbia  P. 
&  J-  Blaeu ,  1699.  in  foglio. 

ARTICOLO  VII. 

Cfferv  anioni  fepra  l*  eccìijfi  lunare  av • 
venuta  il  di  29.  d* cgcflo  del?  anno, 

1719. 


articolo  VII, 

»  7ig.  fatte  in  Bologna  dal  Sig% 
EltstachioManfredi 

-I.  »  « 

J.  57*  24>  Dubitabàm  de  inìtio  ecli - 
ifis  verae  e  regione  Ari- 
fi  ar  eòi, 

59.  24.  Prccul  dubio  cceperat  C- 
clipfis . 

6.  44.  Umbra  ad  Heraclidem% 

9.  24.  Tangit  Arifiarcbum . 

13.  54.  Tot us  Arifiarcbus  làtet » 

14.  34.  T Platonem . 

15.  41.  Umbra  per  medium  Pla- 

tonis  . 

25.  42.  Tangit  Tymetbarim* 

26.  44.  Per  medium  Tymocbaris » 

32.  49.  Tangit  Mare  ferenitatis . 

ì.  35.  39.  Umbra  ad  Hermetem* 

1.  is.  25.  Arifiarcbus  totus  adhue 
latet .  Umbra  vix  attin¬ 
gi  Manilium  &  Mene*, 
laum  ;  &  propius  butte, 
quam  illum .  Mare  c£ry- 
ncndum  àttingit . 

21,  IO.  Per  medium  Ari  fi  archi  , 
Tatigir  etiam  Menalaum  ; 
Ó*  Mare  cbryfium  deli - 
£are  incipit  % 

R  2 


23. 
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23.  25.  Arifiarcbus  totus  emer¬ 
fit.  Mevelaus  adbuc  in 
umbrae  limite. 

37.  25.  Tymocbaris  jam  emerfit 
totus. 

45.  1.  Heraclides  emergit. 

46.  20.  Mare  chryfium  tctumex- 

-  •  tra  umbram  . 

51.  55.  Helicon  emergit. 

58.  25.  T'otum  Mare  ferenitath 

extra  umbram . 

59.  25.  Umbra  per  medium  P la¬ 

tenti  . 

io.  o.  25.  Totus  Plato j am  emerfit , 
13.  20.  Me  [fiala  jam  emerfit. 

17.  11.  Hermes  totus  apparet . 

18.  IO.  Finis  eclipfis  dubiae  a  e- 

flimatus  e  regione  Her- 
metis . 

IO.  29.  25.  Procul  dubio  nibil  verat 
eclipfis  in  luna  fuperefl .  , 
Maxima  obfervatio  digitorum  4.  33, 
prope  tempus  fummae  eclipfis  ,  iterati j 
cbf er vati 011  ibus  definita. 

ARTICOLO  Vili. 

$  I. 

Relazione  delle  diligenze  ufate  con  fe ■ 

lice 
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lice  fuccefjo  nell'anno  1716.  per  di - 
firuggere  le  cavallette  ,  le  quali  a - 
vevano  Pravamente  ingombrata  una 
gran  parte  delle  maremme  dì  Pifa^ 
di  Siena  ,  di  Volterra  ,  e  tutte  le 
campagne  di  Piombino  ,  S  cor  lino ,  e 
Scvv^reto  .  In  F iren%e ,  per  (rae- 
tewo  7“ artini  }  e  Franchi  ,  ec. 

i  7 1 6.  in.  4.  pag.  4  7.  fenza  la  let¬ 
tera  al  lettore  ,  con  alcune  fi¬ 
gure  in  rame . 

Utore  dì  quella  diligente  Re- 


a  lazione  è  perfona,  che  gode 
li  giovar  tuttodì  al  pubblico  con 
fu  e  lodatiflìme  fatiche  ,  ma  vuo¬ 
le  infieme  fottragger  alle  meritate 
odi  il  fuo  nome  .  L’ha  egli  ftefa 
Der  ubbidire  al  fuo  Sereniffimo  Si¬ 
gnore,  il  Gran-Duca  di  Tofcana  , 

1  quale  quanto  fu  intefo  al  bene 
leYuoi  {additi  ,  eoo  interminate 
juegrinfetti  perraicioSlSìmi  dalle 
ire  campagne ,  altrettanto  fa  poi 
coluto  beneficare  i  pofleri,  faccen- 
lo  che  fi  lafciaffe  loro  memoria  , 
:ome  in  fimili  difaftri  governare 
]  debbano. 

E  diyifo  il  libro  in  fette  Capito-  p. 


K  3  li. 


382  GroRN.  de*  Letterati 
li,  nel  primo  de*  quali  fi  parla  del 
comincia  mento ,  che  hanno  avuto 
le  cavallette  nella  campagna  dì 
Piombino . 

Si  moftra  fu  le  prime  ,  efiere  que- 
V'  fio  uno  dì  que’caftighi ,  che  per 
correzione  degli  uomini  fa  dare  1’ 
Altifiìmo  Iddìo  ;  imperocché  ,  do¬ 
ve  altro  cfempio  non  n’avefle,  che 
pur  molti  ve  n’ha  nelle  antiche 
c  moderne  iftorie  r  quello  certa¬ 
mente  a  dimoftrar  ciò  farebbe  ba- 
fievole  ,  che  nella  facra  iftoria  fi 
legge  ,  quando  per  domare  l’ofti- 
aato  orgoglio  di  Faraone  ,  volle 
Iddio  ,  che  per  mano  di  Mosà 
quel  fuo  fertili  filmo  regno  inonda¬ 
to  folle  da  un  dilùvio  di  così  fatte 
locufie  j  le  quali  i  frutti  e  l’erbe 
tutte  della  campagna  divora  fiero  . 
Fa  vedere,,  che  fra  ì  principali  mi- 
nifiri  ed  efecntori  della  dÌYÌnagiu- 
P'  fììzia  uno  è  la  faune,  con  cui  può. 
cfercitare  tutta  la  pienezza  del  fuo. 
rigore ,  e  ciò  per  mezzo  di  quegli 
ani  malucci  ,  i  quali  ingordi  e  vo- 
racifiìmi ,  i  pafcoli  e  le  raccolte  tut¬ 
te  diftruggendo ,  gfinfelici  popoli, 
ben  prelìo  e  agevolmente  ad  una, 

efire- 
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eflrema  miferia  riducono.  Pofiono 
pure  quelli  abbominevoli  infetti, 
col  fetore  de’  loro  corpi  morti  e 
putridi  infettando  l’aria  ,  edere  ca¬ 
gione  della  pedilenza  ,  come  do¬ 
vente  edere  accaduto  narrano  le 
iflorie  .  Per  la  qual  cofa  ,dice,  non  P- 
dovere  altrui  maraviglia  alcuna  ap¬ 
portare,  che  gli  antichi  Romani, 
nelle  cui  menti  erano  infieme  uni¬ 
ti  prudenza  fomma  e  fommo  va¬ 
lore,  riputadero  cofa  di  tanta  im¬ 
portanza  il  confervare  illefe  da  li¬ 
na  tale  afflizione  le  colte  e  ferti¬ 
li  campagne  del  vado  loro  domì¬ 
nio  ;  che  oltre  al  ricorrer  tal 
volta  ai  libri  libidini  ,  per  inve» 
digarne  i  rimedj ,  con  fevera  leg¬ 
ge  militare  ,  dotto  pena  di  fug¬ 
gitivo  ,  obhligaflero-  ciafchedun 
foldato  delle  legioni  ,  dimoran¬ 
ti  nella  Soria  ,  e  in  alami  luoghi 
deirAffrica  ,  a  combattere  incef- 
fantemente  contra  le  Iocude  ;  e- 
che  per  ucciderle  nella  Puglia , 
dove  il  tutto  devadavano  ,  fpe- 
difsero  colà  Gneo  Sicinio  con  auto¬ 
rità.  di  pretore  ,  e  con  uno  duo¬ 
li  4  la 
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Io  numerofiffimo  di’  uomini  (  a) . 

Per  una  fimigliante  difa  vventura, 
in  parte  fofferta  ,  e  in  parte  minac¬ 
ciata  in  alcune  delle  più  fruttife¬ 
re  campagne  della  Tofcana  ,  invi¬ 
gilò  con  ragione  ,  e  compiè  l’ope¬ 
ra  con  pronto,  efficace,  e  veramen¬ 
te  paterno  aiuto  il  loro  Signore  e 
Gran-Duca  Cofimo  III.  onde  all’au- 
tore  fembra  convenevole  e  giufto, 
di  così  fatta  evitata  tempefta  il  la¬ 
rdare  qualche  dipinta  e  chiara  ri¬ 
cordanza  ,  raccontando  diftinta- 
ruente  tutte  le  cofe  e  profpere  e 
avverfe ,  che  nelle  mentovate  cam¬ 
pagne  accaddero  dal  primo  comin- 
ciamento  delle  locufte  fino  alla  qua- 
fi  totale  Ior  diffrazione  ,  non  folo 
per  quanto  appartiene  agli  effetti 
maturali  ,  e  all’  effenziali  propoie- 
tà  dà  quelle dannofc  beffi  e  5  ma  per 

tqjsaaia- 

(a)  Ne  abbiamo  anche efèmpj  in  ciò  del¬ 
la  fomma  vigilanza  de’  favillimi  e  ottimi  Pa¬ 
dri  della  noftia  Serenifs-  Repubblica  ,  i  qua. 
li,  per  ovviare  a’ mali  che  recavano  a’ loro 
territori  quelli  pelliferi  animaletti ,  eleiTe- 
ro  nel  1647.  la  fera  de’14.  dicembre,  Antonio 
Diedo,  fenator  preftantiffuno,  Provvediti 
fepra  le  cavallette. 
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quanto  ancora  appartiene  allearti 
praticate  per  debellarle. 

Incomincia  dunque  a  deferì  vere, 
come  in  quelle  terre  la  prima  volta 
fi  vedefiero  ,  e  fu  nell'anno  1711. 
nel  precifo  giorno  2%.  di  giugno, 
circa  le  ore  18.  venendone  uno  fino¬ 
io  immenfo  volante  per  l’aria  dalla 
parte  del  mare  ,  così  folto  e  opa¬ 
co ,  che  poteva  ofeurare  il  fole,  a 
guifa  di  una  denfanube.  E  quello 
per  appunto  quello  fi  è  ,  che  ap- 
prefio  tutti  gli  fcrittori  antichi  e 
moderni  della  fioria  naturale  viene 
ftabilito  ,  cioè  a  dire  ,  che  nell’Ita¬ 
lia  le  cavallette  vengano  quali  fem- 
pre  datPAffrica  ,  valicando  il  Me¬ 
diterraneo  a  volo  ;  eflendolì  veri¬ 
ficato  quel ,  che  di  loro  fcrifle  Pli¬ 
nio  :  Tanto  volant  pennarum  {Iridare, 
ut  aliae  alites  credantnr  ,  folemque  oh - 
umbravt  ,  folliate  fufpeSi  antibus  po- 
pulis  ,  nefuas  operiant  terras  .  Equi  p. 
fi  efpone  ,  come  polla  no  con  così 
fragili  e  piccole  ale  trapalfar  ma¬ 
ri  sì  vafii ,  e  volare  a  lidi  cotanto 
remoti . 

Difcende  l’autore  a  mofirare  , 
come  feguì  la  dimora  di  quelli  io. 

R  s  fet- 
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Tetti,.  e  la  propagazione  in  quet- 
P4  5*  le  campagne,  dove  fecero  in  quel¬ 
la  Hate  la  loro  generazione  r,  non 
cffendoYi  fiata  fatta  oflcrvazione, 
o  diligenza  in  contrario  .  Nell’  an¬ 
no  feguente  1 712.  intorno  alla  me¬ 
tà  dì  aprile  nacquero  dall’  uova 
fparfe  ne*  luoghi  foprannarrati  le 
nuove  cavallette,  le  quali  alla  lo¬ 
ro  grandezza  naturale  pervenute, 
fecero  molti  danni  alle  fementi 
e  paflure  di  quei  piani .  Così  nel- 
tfanno  1713.  e  1714.  Tempre  an¬ 
darono  multiplicando  e  occupando 
paefe,d’uqo  in  altro  volando,  e  nuo¬ 
ve,  N  per  co$k  dire colonie  faccene 
do,  finattantochè  l’anno  171$-  di¬ 
latarono  sì  fattamente  il  tirannico 
loro >  polle fio ,  che  vennero  a  infet¬ 
tare  piu  di  fettanta  miglia  di  pae- 
fe  fertili  filmo..  Or  per  tutti  i  men¬ 
tovati  luoghi  e flendofl fparfe  in  nu** 
mero  inefplicabile placidamente, 
«quali  in  propria  flanza,  fecero  la 
loro  generazione ,  e  copiofifftma  de- 
pofìziòne  dì  uova;  di  modo  tale  , 
che  vedendo  i  popoli  una  Temen¬ 
za  sì  innumerabile  e  fpaventofa  , 
che  minacciava,  la  nafeita  pur  a 

(no. 
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fuo  tempo! di  tante  e  tante  male¬ 
dette  locufte,  che  avrebbono  po¬ 
tuto  devaftare ,  non  folamente  quel¬ 
le  fpeciali  campagne  ;  ancora 
tutte  le  altre  profiline  ,  e  rimote 
per  gli  anni  avvenire  :  fi  Sveglia¬ 
rono  dal  letargo  in  cui  videro  gli 
anni  trafcorfi  ,  e  Soluti  a  difen¬ 
derli  con  tutti  i  modi  pofilbili  dal¬ 
la  imminente  calamità ,  fi  Solve?* 
tono  favia.me.nte  di  ricorrere  con 
ogni  caldezza  a*  divini  e  umani 
ajuti. 

Rivolge  il  ragionamento  ,  per  pio» 
piu  perfetta  intelligenza  ,  a  dar 
chiara  contezza  di  alcune  fpecifiche 
proprietà  di  quefla  malnata  Torta 
d’infetti ,  e  del  precifo  modo ,  on¬ 
de  i  medefimi  fanno  la  loro  gene¬ 
razione  ,  e  la  propagazione  della 
fpecie  loro  .  Parla  del  loro  nome  , 
detto  diverfamente  da  popoli  di- 
verfi  ;  e  particolarmente  da’Iatini  P11*- 
locujlci ,  il  qual  nome  ebbe  la  Tua  eti¬ 
mologia.  e  derivazione  dal  deva¬ 
ftare  e  diftruggere  ,  che  fanno  le 
cavallette  in  un  fubito  ,  a  guifa  di 
un  fuoco  che  abbrucia,  tutto  ciò, 
die  trovano  nelle  campagne  piu  rie. 

R  ó  che 
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che  e  piu  fertili  ,  qua  fi  loca  -  ufìa  , 
quoti  mejfies ,  &  alza  ,  qu<c  attinguut  , 
urant)  nulla  cifendo  ficuro  dalle  in¬ 
giurie  de  i  denti  loro  divoratori: 
onde  non  fenza  molta  ragione  po¬ 
tè  Plinio  l’iflorico ,  parlando  delle 
p.i*.  medefime  ,  lafciare  fcritto  ,  Deo - 
rum  ira  pefiìs  ea  mtelligitur . 

JDefcrive  la  diverfità  dicofloro, 
e  ne  porta  due  eleganti  figure,  V 
una  delie  quali  efprime  il  mafchio  , 
l’altra  la  femmina  ,  le  quali  diver- 
fità  però  fono  accidentali ,  verfando 
ne’colori ,  e  nel  corpo  alquanto  piu 
breve  ,  o  piu  lungo  .  Quanto  alla 
generazione,  rigettata  lafentenza 
di  coloro ,  che  la  credettero  pro- 
p-i4>  cedente  ,  non  già  dal  coito.,  e  dal 
feme  de  i  genitori  ,  ma  dalla  pu¬ 
trefazione  di  altre  materie  ;  e  pon- 
^*13'  derata  la  fentenza  di  coloro  ,  che 
vogliono  generarli  quelli  infetti 
per  opera  de  i  loro  padri ,  eflendo 
anche  quella  piena  di  confusone  , 
e  diverfità  di  pareri:  viene  a  nar. 
rare  ciò  y  che  hanno  potuto  gli 
occhi  proprj  offervare . 

*  In  primo  luogo  afferma  ,  efiere 
vero  verilfimo  il  detto  di  Plinio* 

di 
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di  Alberto  Magno  ,  e  di  Alcazui- 
no  ,  che  le  cavallette  partorifcono 
l’uova  ,  e  non  i  vermi ,  come  dice 
Ariftotile.  In  fecondo  luogo  egli  è 
vero  egualmente  ,  che  una  fola  fem¬ 
mina  partorifce  molte  uova  infie- 
me  ,  e  nel  fi to  medefimo  ,  verifi¬ 
candoli  in  ciò  quel  che  fcrilfe  Ari¬ 
ftotile,  &  loco  ecdem  fctv.m  deponmty 
ut  quajì  favus  videatur  .  Niuno  però 
vi  abbia,  che  creda  il  numero  del¬ 
le  dette  uova  arrivare  alTeccefiivo 
numero  di  cento,  conforme  affer¬ 
mò  Alcazuino;  poiché  per  le  mol¬ 
te  offervazioni  ,  che  fe  ne  fono 
fatte  ,  par  di  poter  dire  Acuta¬ 
mente,  così  fatte  adunanze  di  uo¬ 
va  non  mai  pafiare  il  numero  di 
trentacinque  .  Defcrive  la  loro  fi¬ 
gura  ,  colore ,  e  grandezza  ;  e  mo¬ 
lila  con  figure  in  rame  certi  can¬ 
nelli  di  terra  pieni  delle  dette  uo¬ 
va  nella  loro  naturale  grandezza  , 
altri  chiudi ,  altri  ad  arte  aperti  , 
ficcome  feparatamente  le  uova  det¬ 
te  ,  da  i  menzionati  cannelli  fiac¬ 
cate  .  Quelle  Hanno  diftefe  per  la  pi¬ 
loro  lunghezza,  le  une  fopra  le  al¬ 
tre  ,  a  duolo  a  fuolo  ,  per  lo  piu 

a  tre  * 
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ai  tre,,  e  tal  volta  a  quattro  uovi' 
per  fuolo  ,  toccando  fi  e  comba¬ 
cia  n  doli  fcambievolmente  le  fupe- 
riori  con  le  inferiori ,  e  venendo  in: 
tal  forma  a  coflituire  un  piccolo 
cilindro,,  la  cui-  groffezza  è  eguale 
alla  lunghezza  di  uno  di  effe  uo¬ 
va,  e  l’altezza!  è  preffo  a  poco  tri¬ 
pla  della  groffezza;  e  in  così  fat¬ 
ta  maniera  (fretta-mente  unite  e 
combaciami!!  fune  con  1’  altre 
fi.  offervano  tutte  infieme  effered’ 
ogni  intorno  circondate  e  veffite 
da  una  fottilc  ,  e  comune  mem¬ 
brana  ,  all’efterna  fuperficie  della 
quale  fi,  trova  fempre  tenacemen¬ 
te  aderente,  e  fiffa  da  per  tutto,, 
una  fiottile  velia  di  terra  afciutta, 
non  già  morbida  ,  e  lifcia  ,  ma  ru* 
vida  ,  e  rozza  ,  or  piu  ,  or  meno, 
groffa ,  ma  però  non  mai  ecceden¬ 
te  la  groffezza  di  un  fellone  .  In 
tal  guifa  fa  quella  unione  appa' 
renza  di  un  piccolo  cilindro odi 
un  piccolo  cannello  di  terra  fec- 
ea  ,  pieno  di  dette  uova  ,.  diffac- 
cato  in  maniera  dal  fuolo  ,  che 
può  muoverli,  e  ruzzolarti  per  ogni, 
minima  forza  „ 

Ar- 
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Arriva  il  faggio  fcrittore  a  un 
patio  molto  difficile,,  qual  appun¬ 
to  fi  è  quello  ,  di  dover  altrui  far 
nota  l’arte ,  e  l’induflria  ,  con  cui 
[e  cavallette  femmine  partorifcono 
[e  uova  loro*  eie  adattano,  e  le 
ripongono  tutte  dentro  a  i  foprac- 
rennati  cannelli  ,  con  quel  precifo 
inviolabile  ordine  ,  e  modo  ,  che 
*ià  narrato  abbiamo  ..  Efpone  in- 
*eg  nofamente  molte  difficoltà  ,  e 
ingenuamente  confeffa  ,  che  per 
rinv  enire  la  verità ,  ottimo  mezzo 
farebbe  flato  l’aver  potuto  da  fe 
rnedefimo  con  gli  occhi  proprj  of- 
èrvare  più,  volte  attentamente  le 
ravali  ette  nell’atto  del  partorir  le 
nova  loro  :  ma  non,  efTendo  flato 
;iò  lecito,  non  gli  pare  per  avven¬ 
uta  cofa  difdicevoleil  fupplirecon 
e  al  trui  offervazioni  .  Qui  adnn-  P-1®» 
ine  apporta  la  relazione  di  alcune 
perfone  abitanti  in  quelle  fleffe 
rampagne  ,  le  quali  ,  benché  non 
fieno  filofofi.  di  profeffione  *  contut- 
tociò  eflendo,  uomini  dotati  dì 
molto  fenno  ,  e  veridici  fomma- 
nente  nel  loro  parlare ,  e  ch’ebbero 
^ommiffione  diofTervare  efattamcn» 

te* 
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te,  come  ftia  in  verità  la  facenda,. 
fi  fono  eglino  compiaciuti ,  di  feti- 
vere  nella  feeuente  maniera  ,  che 
ancor  noi  ci  faremo  lecito  traferri- 
vere,  per  effere  molto  curiofa . 

„  Le  femmine  formano  nel  buffo 
„  loro  l’uova  recinte  da  una  certa 
„  membranetta,  come  avranno  ofser- 
„  vato,  che  reità  dentro  quel  cannel- 
,,  letto  .  Nella  loro  generazione  le 
,,  femmine  fi  attaccano  con  i  mafehi, 
„  come  le  fai  falle  de  i  bachi  da  fe- 
ta  :  libidinofiflimi  animali  con  co- 
3,  pula  incelTante:  e  quando  fi  arriva 
3,  in  verfo  la  metà  di  agofto  ,  poco 
3,  prima  ,  o  poco  dopo  ,  le  femmine 
3,  fi  fgravano  dell’uova  in  quella  ma- 
„  niera  .  Cercano  ,  quanto  lia  poflì- 
3,  bile,  terreno  ttretto  ,  e  fattolo  ,  e 
3,  quivi  imprime  la  femmina  il  fuo 
33  aculeo,  che  ha  nella  punta  della co- 
„  da  ,  e  Timprime  nella  terra  poco 
3,  piu  di  quel  ,  che  fìa  l’altezza  dì 
3,  un  dito  trafverfo ,  fino  che  giunga 
3,  colla  punta  del  fuo  corpo  a  toccar 
„  la  terra  :  e  allora  geme  di  fondo 
3,  all’aculeo  una  certa  umidità ,  colla 
3,  quale  per  mezzo  del  moto  dell’a- 
3,  culeo  impatta  la  terra  T  e  di  quel- 
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la  terra  pattofa  forma  un  cannel-  ,, 
Ietto,  dal  quale  poi  ritira  l’aculeo,  ,, 
e  di  fondo  al  fuo  corpo  getta  tut-  , , 
te  quelle  uova  avvoltate  da  quel-  ,, 
la  membrana  dentro  allo  fletto  ,, 
cannello,  e  poi  in  cima  di  elio  get  ,, 
ta  altra  limile  umidità,  e  ferra  in  ,, 
cima  il  medefimo  cannelletto  ,  e  di  „ 
lì  a  poco  fi  ritira  ,  e  muore  vota  ,, 
affatto  di  butto,  fenza  Tettarle  al-  „ 
tro  ,  che  la  fquaglia  .  Il  naturale  ,, 
de’ mafchiè  quello,  che  quando  la  ,, 
femmina  fta  piantata  in  terra,  e  „ 
che  forma  il  cannelletto,  le  falta-  „ 
io  a  dotto  due  o  tre  mafchi ,  la  graf-  „ 

I  ano  ,  e  la  mordono  rabbiofamen-  „ 

:e  ;  effetto  della  loro  fiera  libidi  ,, 
ie,  e  poco  dopo  quelli  mafchi  fe  „ 
le  vanno  ad  affogare  nei  rufcelli  ,  „ 
s  ne  i  rattai  de’ fiumi ,  è  credibile  „ 
^er  il  loro  gran  calore  acquittato  „ 
ad  coìto  ,  ec.  4£ 

Da  ciò  deduce,  che  sì  da!>Fe  of  p-zz. 
;rvazioni  fatte  uc’  confa  pitti  can¬ 
dii  ,  sì  dalla  relazione  di  quelli 
omini  giudiciofi  ,  e  veridici  ,  fi 
uò  comporre  infieme  una  fioria 
lotto  dittinta,  e  copiofa  intorno 
i  generazione  de’medefimi  infet¬ 
ti 
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t x ,  ammirando  intanto  l’indufirio- 
fo  artifizio  della  natura ,  in  cui  pur 
qualche  nuovo,  infolito  ,  e  mira¬ 
bile  magifiero  del  divino  artefice 
Tempre  rifplende ,  non  effendo  que- 
fto  minuto  popolo  tanto  da  fprez- 
zarfi,  come  hanno  fatto,  e  fanno 
tuttora  certi  ignoraatifiìmi  uomi¬ 
ni,  pieni  d’ozio,  di  maldicenza  , 
d’interefie ,  e  d’invidia. 
p.n.  Mofira  in  qual  tempo  partori¬ 
vano  le  uova  ,  e  quando  ,  e  per¬ 
chè  muojano.  Al  primo  quefito  ri¬ 
fonde  ,  partorirle  l’autunno  ,  do¬ 
po  la  raccolta  del  grano,  contra  l’ 
opinione  d’Arifiotile,  e  dell’Arabo- 
fcrittore  Alcazuino,  apportandone 
oltre  l’efperienza  la  ragione  ..  Na- 
fcono  poi  le  uova  nella  primavera 
Tegnente,  chi  di  loro  prima,  echi 
P1*  poi ,  fecandochè  il  caldo  dell’  aria 
maggiore,  o  minore  piu  ,  o  meno 
Tollecita  la  loro  nafcita:  quindi  ci¬ 
bandoli  d’ogni  genere  di  erba  ,  e 
di  verzura  ,  che  loro  fi  para  davan¬ 
ti  (  avendo  offervato  il  Sig.  Vallif- 
nieri,  che  confimili  cavallette  chiu- 
Te  in  un  vetro  fenza  cibo  fi  divo¬ 
ravano  infimo  fune  con  l’altre  )  van- 
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no  appoco  appoco  crefcendo  ,  fi- 
nochè  groffe e  adulte  fi  diffondo- 
no  d’ogni  intorno  ,  e  il  tutto  ingor¬ 
damente  devastano;  ed  in  tal  gui- 
fa  effendo  vivute  per  tutta  quan- 
ta  la  fiate  ,  attendono  nel  Tegnen¬ 
te  autunno  alla  propagazione  della 
loro  fpecie,  e  allora  formano  que¬ 
gli  adunamenti  di  piccole  ,  e  nu- 
merofe  uova  ,  dei  quali  abbiamo 
già  favellato;  e  quefti  lafciando  de- 
pofitati  ne  i  fuperficìali  nafcondigli 
della  terra ,  per  ricca  ,  e  flcura  Te¬ 
menza  della  nuova  prole  da  naTcere 
nella  futura  prima  vera, muojono  po¬ 
co  dòpo  tutte  le  femmine  ,  e  i  ma¬ 
rchi  altresì  ,  reffando  in  tal  guifa 
ibera.  la  campagna,  dalle  loro  in¬ 
giurie  .. 

Torna  in  campo  un’altra  quì- 
[tìone  appartenente  allo  ftabìlire  , 
jual  fìa  la  vera  cagione  del  morire 
]ueffì  infetti,  poco  dopo  avere  le 
oro  uova  partorite.  Tutti  s’accor- 
iano,  che  muojono,  ma  non  tutti 
iella, cagion,  della'  morte.  Statini  a 
artu  morimtur  ,  fcriffe  Ariftotile  , 
jermiculis  circa  collum  innaftentibus 
empore  parta s ,  qui  cas  Jlrangulent  ,,  il 
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che  fu  confermiate)  da  Plinio  ,  e 
da  altri  non  pochi  gravi  uomini  : 
ma  non  v’acconfente  però  il  moder¬ 
no  noli ro  Autore  ,  come  cofa  con¬ 
traria  alla  ragione  ,  e  all’efperienza. 

.24.  Stima  morir  le  cavallette  nell’ac- 
cennato  tempo  ,  non  già  di  morte 
violenta  ,  ma  naturale  ,  perchè  a 
quel  termine  di  età  per  appunto, 
e  non  piu,  giunga  per  legge  di  na¬ 
tura  la  breve  carriera  della  lor  vi¬ 
ta  ,  e  la  ftefsa  cofa  per  la  cagione 
medefima  ,  fegua  altresì  ne*  mafehi 
di  tali  infetti  .  Ciò  conferma  con 
ì'efempio  di  altri  infetti  ,  infra  ì 
quali  abbiamo  le  farfalle  a  tutti 
notiflìme  de  i  bachi  da  feta ,  come 
anche  le  piante  annue ,  che  appe¬ 
na  maturato  il  loro  Teme  ,  fubito 
fifeccano,  e  muojono.  „  La  natu- 
yy  ra  ,  a  cna  ben  ofierva  V  oper  e  fu  e 
sa  nella  generazione  de  i  vi  venti  ,  ù 
t,t  rìamofee  ,  effere  diligeste  3  efbllle- 
3T  cita  al  fegno-  maggiore  nel  confer- 
jy  vare  ,  e  propagare  ciafcheduna  fpe- 
eie  de  i  viventi  medefimi  :  ma  lì 
3,  olTerva  ancora  ,  che  per  confe- 
3,  guir  quefro  fine,  fpende  volentie- 
3)  ri  le  vite  de  i  particolari  individui 

di 
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i  effe  fpecie ,  non  iftimando  pun-  „ 

5  le  vite  loro,  purché  con  quello  „ 
rezzo  confeguifca  ,  che  la  fpecie  „ 
niverfalefi  confervi .  cc 
Segue  poi  a  rendere  la  ragion 
aturale  ,  perchè  egli  creda  ,  che  p.^5- 
ìuojano-,  cioè,  che  in  quella  fun- 
ione  colino  fuora  del  loro  corpi- 
elio  tutti,  o  quali  tutti  i  neceffa- 
j  fluidi ,  e  forfè  anche  qualche  al¬ 
ta  parte  effenziale  di  lor  medelì- 
.ie  ,  reftando  in  fatti  dopo  il  par- 
o  fmunte  dì  bullo,  e  di  umore, 
enza  vederli  piu  loro  addoffo  altro, 
he  l’arida  fquaglia .  Così  difcorre 
ireffappoco  della  morte  de’  mafchi, 
quali ,  che  vadano  poi  volentie- 
i  ad  annegarli  nelle  acque  de’  ru- 
:elli,  de’ fiumi,  e  anco  del  mare, 
ebb’  effere  quella  una  proprietà 
sturale  ,  come  fi  legge  nelle  Ito¬ 
le  ,  citando  quella  di  Giulio  Ob- 
equente  ,  oltre  all’autorità  di  Pli- 
1  io  ,  che  fcriffe  :  Efl  &  alius  earum  P-*6. 
bitv.s  .  Gregatim  fublatae  vento  ,  in 
tarici ,  aut  J lagna  decìdimi  . 

Segue  a  Itabilire  ilnoltro  Auto- 
e  il  tempo  ,  in  cui  precifamente 
afcono  le  cavallette  ,  ed  in  qual 

for- 
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forma ,  e  grandezza  nafeano  ,  e  ino¬ 
ltra  qual  fia  la  cagion  naturale  del 
nafeer  loro  .  Per  quanto  appartie¬ 
ne  al  tempo  del  nafeere ,  Iefperien- 
ze  j  ed  offervazioni  fattene  (  le  qua¬ 
li  fono  piu  autorevoli  di  qnalun. 
que  afTerzione  degli  fcrittori  )  han¬ 
no  infegnato  con  evidenza,  nafee¬ 
re  le  nuove  Iocufte  nel  mefe  di  apri¬ 
le  ,  almeno  nel  loro  clima  della  To- 
fcana  .  Egli  è  però  vero,  che  fic- 
come  non  tutti  i  luoghi ,  nè  tutte 
.  le  campagne  fono  efpofte  inverfoi 
medefimì  punti  del  cielo ,  ma  altre 
di  loro  mirano  il  fettentrione ,  al¬ 
tre  l’auftro,  e  così  decorrendo  par- 
titamente  deli-altre  ,  onde  alcune 
di  loro  fono  folatìe  ,  altre  a  bacio 
ed  uggiofe  ;  quindi  avviene  ,  che 
nelle  terre  efpofte  a  i  raggi  folari, 
la  nafeita  fi  offerva  molto  prefto  , 
e  per  tempo  ,  come  per  efempio 
nel  principio  d’aprile  :  e’1  contra¬ 
rio  accade  nelle  terre  uggiofe ,  do. 
ve  dalle  uova  medefime  fi  offerva* 
no  nafeere  le  piccole  Iocufte  o  in¬ 
torno  alla  fine  d’aprile ,  o  nel  prin¬ 
cipio  di  maggio.  Così  apporta  al¬ 
tre  fayie  ragioni  del  loro  prefto  , 

©  tar- 
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>  tardi  nafcerc  ;  come  della  ftagio- 
le  piu  o  men  fredda,  piu  o  men  p.tJ. 
imida .  Conferma  ciò  con  ofler va¬ 
goni  d’altri  autori ,  e  fa  vederfal- 
a  l’opinione  di  quelli,  checredet- 
ero ,  partorir  le  uova  lelocufte  due 
olte  l’anno,  e  due  volte nafcere , 
ome  di  quelli,  che  le  credettero 
lafcere  dalle  loro  ceneri ..  Termi- 
ia  quefto  capitolo  col  defcrivere  e- 
àttamente  le  loro  fattezze ,  quan-  p-3t. 
lo  fono  appena  nate,  la  mutazion 
le’ colori,  i  movimenti,  e  quanto 
:  neceflario  per  compimento  di  u- 
ìa  ben  dotta  -,  c  fud3ta  iftoria. 

L’ultimo  capitolo  verte  intor- 
10  agli  artificj  praticati  ,  per  di-  p-3** 
buggere  le  cavallette,  ed  in  par- 
icolare  alle  diligenze  ufate  nel 
erno.  In  tre  divertì  tempi  fufta- 
ùlito  ,  doverli  le  perfide  beftioluz- 
e  perfeguitare  ,  cioè  a  dire  nello 
teflo  autunno,  e  nel  verno  feguen- 
e  ,  col  diftruggere  le  uova  loro  , 
uantopiu  fia  poffibile  ,  diminuen- 
o  in  tal  guifa  la  loro  nuova  na- 
:ita  ;  nella  futura  primavera  ucci- 
endo,  e  fpcrperando lelocufte  fu-  P-34. 
ito  nate,  e  nella  loro  fommapic- 
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colezza  ;  finalmente  nella  fiate  av¬ 
venire,  faccendo  afprifiìma  guerra 
contro  di  effe  già  adulte  ,  e  gagliar¬ 
de  .  E  per  dir  vero  una  fimilede- 
terminazione  ,  fu  di  fingolar  pru¬ 
denza  ripiena  ,  e  parve  prefa  ,  e 
imparata  dagli  antichi  Romani,  i 
quali  per  legge  inviolabile  avevano 
obbligato  le  loro  milizie,  dimoran¬ 
ti  nella  fertilifiima  campagna  dell* 
Affrica  ,  nelle  vicinanze  di  Cirene, 
di  perfeguitare  con  l’ordine  mede- 
fimo  le  locufte  ,  da  cui  la  detta 
campagna  era  fpeffo  ingiuriata .  In 
Cyrenaica  regione  lex  efl  ,  ter  anno 
debellati  ài  eas  .  Primo  ova  cbterendo  • 
deinde  fetum  :  pcflremo  adultas  .  De¬ 
ferì  ori  s  poena  in  eum  ,  qui  cejfaverit  . 
Con  incomparabile  dunque  provvi¬ 
denza  e  prudenza  ,  furono  eletti 
da  quel  Sereniamo  diverfi  degnif- 
fimi  Cavalieri  ,  foprantendenti  a’ 
luoghi  ,  dove  queU’oftica  famiglia 
regnava  ,  ad  operare  ,  e  difporre 
con  la  fomma  lor  vigilanza  tutto 
ciò ,  che  pareffe  neceffario ,  o  pro¬ 
ficuo,  per  ottenere  il  fine  defiato: 
laonde  furono  nell’autunno  medefi- 
mo  con  molta  diligenza  riconofciu- 
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i  ,  e  contrafegnati  tutti  i  lunghi  p-Jfc 
elle  predette  vafte  campagne,  ne 
quali  fi  conofceva  ,  che  le  già 
aorte  Iocufte  avevano  lafci-ato  le 
aro  uova,  apportandone  i  fegni, 

con  diligenza  lodevole  attenta- 
aente  notandogli . 

Fu  dato  principio  alla  prima 
uerra  per  mano  di  molti  e  mol. 
i  uomini  ,  in  varj  pofti  diftribui- 
i ,  agitando  il  terreno  con  la  zap- 
ia  ,  fconvolgendolo  ,  e  in  molte 
;uife  fcavandolo ,  con  infrangere  , 
diftruggere  l’uova  nel  miglior  mo¬ 
to,  e  nella  maggior  quantità  ,  che  P*3^. 
offe  poffìbile  *,  la  qual  operazione 
u  certamente  utilifiìma ,  con  ave» 
e  in  tal  modo  diftrutta ,  ed  eftin- 
a  una  non  piccola  parte  di  quella 
naiadetta  Temenza  .  Ma  due  cofc 
’oppofero  alla  perfezione  dell'ope- 
a:  la  prima  la  durezza  d’  un  ter- 
eno  filYeftro,  fodo,  incolto,  dif- 
icile  fommamente  ,  e  di  afpri  ficr- 
i,  e  pruni  ripieno  :  la  feconda  fui* 
^clemenza  della  ftagione,  ora  dirot- 
iifiìmamente  piovofa,ora  infoff;  ibile 
er  la  freddezza  indotta  dalla  oftina- 
1  durazione  delle  nevi,  e  de’gtiiacci. 

Tomo  XXXIII .  S  Per. 
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Pertanto penfarono  a  un  altro  par¬ 
tito,  che  fu  d’introdurre  appofta- 
tamente  ne  i  mentovati  luoghi  non 
pochi  branchi  di  porci ,  i  quali  co¬ 
là  dimorando  ,  e  il  loro  pafcolo 
proccurando ,  fcavavano ,  conforme 
fogliono  fare  ,  co’  loro  grugni  la 
ferra,  ed  in  tal  modo  trovando  i 
cannelli  delle  uova  ,  la  maggior, 
parte  de  i  detti  animali  fe  ne  ciba¬ 
vano  avidamente  ,  benché  alcuni 
di  loro  gli  abborrifTero  del  tutto. 

Cooperò  alla  diitruzionedi  quelle 
p-37*  pernicioiiflìme  uova  una  grandiifi- 
ma  quantità  di  uccelli,e  fpecialmen- 
te  di  tordi,  edicorbi,  i  quali  coi 
becchi  loro  disfaccendo  i  cannelli,  1* 
uova  ,  che  vi  erano,  dentro ,  fapo- 
ritamente  mangiavano  :  onde  fe  gli 
abitatori  dell’  ifola  di  Lennoo  Sca¬ 
limene  ,  come  appellali  prefente- 
mente,  veneravano  i  corbi  con  cul¬ 
to  facro  ,  perchè  credevano  le  lo- 
cuite  edere  impedite  ,  e  gettate  a 
terra  ne  i  loro  voli  dagli  itefiì  cor¬ 
bi,  che  appofta  volavano  loro  in¬ 
contro;  avrebbero  vie  piu  crefciu- 
ta  così  fatta  ridevole  venerazione , 
fe  avvero  faputo  il  gran  guaito, 
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he  fanno  dell’ilo  va  delle  locurtei 
nedelìmi  uccelli ,  riferito  di  foprar 
iccome  lo  feppero  molto  bene  (  per 
manto  racconta  Eliano  )  i  popoli 
.ella  Tefiaglia  ,  e  della  Schiavonia, 
perciò  con  pubblica  fpefa  ali  men¬ 
avano  non  piccol  numero  di  cor- 
i  per  fegno  di  gratitudine . 

Ma  palliamo  alla  feconda  guer- 
a  ,  che  fecero  alle  locufte  la  pri¬ 
mavera  feguente  ,  tortamente  che 
ate  fortero  :  a  tal  oggetto  fecero 
dunare  ne  i  luoghi  infetti  una  in- 
redibile  quantità  di  fafcine,  e  di 
ranatoni ,  per  fervirfene  a  fuo  tenu¬ 
to  in  combatterle  con  la  forza  del 
uoco  ;  e  fecero  preparare  parìmen- 
e  alcuni  altri  materiali  ,  giudica- 
i  neceffarj  ,  ed  in  'particolare  un 
limerò  grande  di  tende  bianche  , 
cui  ufo  riufcì  utile  ,  e  comodo 
l  fegno  maggiore  per  dirtruggere 
;  medefime. 

Nel  mefe  dunque  di  aprile  dell’ 
imo  1716.  furono  diftribuiti  con 
iuon  ordine  centina ja  d’uomini  pa¬ 
liti  ne’  luoghi  5  dove  le  uova  det- 
n  annidavano  ,  e  quelli  col  loro 
labile  comandante ,  e  fotto  i  capo- 

S  2  rali , 


P-39 


404  Giorn.  dh’L etterati 
rali  ,  ed  altri  uffiziali  fubalterni . 
S’ammifero  anche  i  venturieri  ,  a 
i  quali  fu  promefib  ,  c  dato  per 
premio  una  libbra  di  pane  per  ogni 
libbra  dilocuffe;  il  qual  premio  fin 
progreffo  di  tempo  fi  trafmutò  in 
moneta  effettiva ,  col  crefcere  an- 
che  appoco  appoco  la  fomma  dì 
tal  moneta  3  di  mano  in  mano  ,  che 
la  caccia  delle  locufte  fi  refe  piu 
p.40.  diffìcile  ,  efaticofa.  Gliordigni  piu 
potenti,  ed  efficaci,  per  far  loro 
un’afpriffima  guerra  ,  furono  alcu- 
M1*  ne  cofe  femplici ,  e  naturali ,  ed 
in  ifpecie  le  puree  femplici  tende 
bianche,  le  quali  puòdirfi,  che  di 
que’ dannofi  animali  fieno  fiate  le 
macchine  diffruggitrici  .  La  lar¬ 
ghezza  di  queffe  tende  bianche  è 
di  quattro  braccia  in  circa  ,  c  la 
lunghezza  è  di  fei  braccia  al  piu , 
acciocché  pollano  da  fei  uomini 
agevolmente  maneggiarli .  II  modo 
poi  col  quale  di  queffe  tende  fi  pre- 
M1*  valevano,  è  I’infrafcritto. 

Difendevano  un  adeguato  nume¬ 
ro  di  effe  tende  fopra  il  terreno  , 
dove  erano  le  locufte,  ed  affiffeva- 
no  a  ciafcheduna  delle  medefimc 

quat- 
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piatirò  nomini  ,  i  quali  con  frafche, 

:  co*  i  piedi  percotendo  il  fiaolo , 
d  in  tal  guifa  le  piccole  cavallet- 
e  (cacciando,  queftc  fuggendo  da 
al  romore, andavano  favellando  fo- 
>ra  effe  tende  ,  dove  può  dirli  ezian- 
Lio  ,  che  andafTero  volentieri  ,  per 
oglia  ,  ed  iftinto  loro  naturale  , 
iacchè  anche  fenza  fcacciarle  lì 
edevano  andar  fubito  fpontanea- 
icnte  ed  a  ftuoli  fopra  le  medefi- 
ae.  Quivi  dunque  veggendone  ra« 
unato  un  tal  numero  ,  lì  alzava 
lai  quattro  uomini  ,  a  ciòdeftina- 
i,  ciafcheduna  tenda,  ed  infieme 
accogliendo ,  ed  ammaftando  det- 
i  infetti  ,  e  sbattendogli  alquanto, 
rendendogli  sbalorditi ,  c  immo¬ 
li  i  ,  gli  mettevano  dentro  adalcu- 
i  facchi  desinati  a  quello  ufo, e  po¬ 
rla  gli  abbruciavano  tutti  infieme 
a  un  gran  fuoco  accefo  a  quefto  fine, 
on  molto  difcofto.  Con  limile  ar- 
ificio  ne  fecero  una  larga  ftrage. 
la  crefcendo  in  grandezza  ,  e  am-  p.4j< 
ìaliziate,  fi  fervivano  in  altre  ma- 
iere  delle  medefime  tende,  il  che 
iene  efattament»  defcritto  ,  rife- 
:ndo  i  luoghi,  i  tempi,  imodi, 

S  3  e  tut- 
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è  tutto  ciò,  ch’è  nccefiario  da  ri- 
faperfi  ,  per  ottenere  il  fuo  fine  e 
per  infegnamento  degli  altri. 

Verfo  il  fine  di  quello  ultimo 
capitolo  vuole  pur  chefifappia  , 
JM®*  che  nel  compleffo  delle  campagne 
di  Malia ,  Monte  rotondo  ,  Ga- 
vorrano  ,  Ravi  ,  e  Scarlino,  le 
quali  fono  fiate  governate  in  que¬ 
llo  affare  dalla  favia  direzione  del 
Sig.  Cavalier  Manicotti,  nel  cor- 
fa  di  due  meli  fono  fiate  prefe  ,  e 
abbruciate  feimila  fiaja  di  locufie . 
Nelle  campagne  di  Piombino  ,  di 
Suvereto ,  di  Saffetta  ,  e  di  Cam-* 
piglia  ,  fiate  fiotto  la  direzione  del 
Sig.  Camraillo  Cartei,  nel  detto 
tempo  fono  fiate  prefie  tante  lo¬ 
cufie,  che  tutte  infieme  giungono 
alla  fonimi  a  dì  centotredìcìmila  du- 
gentodìeiaffettc  libbre;  il  qual  pe¬ 
to  unito  a  quel,  che  pò  tea  no  pe- 
fare  le  feìmìla  fhja  dette  di  fiopra  , 
può  chi  che  lìa  giudicare  ,  quanto 
grande  lìa  il  pefio  di  quelle  due 
fonarne  infieme .  Racconta  Paolo 
P-47*  Morigia  ,  che  nell'anno  I54  2.effen- 
do  inondato  il  fertilìflimo  ducato 
di  Milano  dalle  locufie  ,  quel  Go- 

ver- 
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vernatore,  a  forza  dì  premj,  e  di 
paghe  raccoife  infieme  in  nonlun- 
to  tempo  dodicimila  Tacca  delle  me- 
lefime . 

La  predetta  grandiflima  quan¬ 
tità  delle  fuddette  befiiuole  fu  di 
giorno  in  giorno  con  favio  avve¬ 
dimento  incenerita  col  fuoco ,  per 
oglier  dall’aria  il  peftifero  odore, 
:h’efalava  da  i  corpi  loro  ,  non 
blamente,  quando  erano  morte, 
ma  quando  anco  eran  vive  :  anzi 
snervando  ,  che  Io  fieffo  fumo , 
he  da  i  lor  corpi  efalava  ,  men- 
re  che  ardevano,  era  cotanto  fe- 
ido,  che  nelle  campagne  ,  dove 
erano  villaggi  e  cale  di  abitato- 
ì, fi  faceafentire  ,  fu  rifoluto  di  fot- 
errarle  con  calcina  viva. 

Non  dobbiamo  finalmente  tra- 
afciar  di  avvertire,  che  la  foprad- 
letta  eccefliva  quantità  di  locufie 
fiata  quali  tutta  cofiituita  di 
ocufie  piccoliffìme  ,  e  prefe  po- 
o  dopo  alla  nafcita  loro  ;  vale 
ì  dire,  allora  quando  per  ugua- 
liare  il  pefo  di  un  grano,  ci  vo- 
evano  dieci  di  quefie  befiiuole  ; 
in  confeguenza  ,  o  fi  abbia  ri.  p.4t. 

S  4  guar- 
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guardo  alla  fomma  delle  libbre ,  o 
al  numero  delle  flaja  fopraddette  , 
fi  potrà  Tempre  per  mezzo  de  ì 
giufli  calcoli  ravvifare  nella  detta 
quantità  un  numero  immenfo  di 
locufte  ,  le  quali ,  dove  fuflero  fia¬ 
te  neglette  ,  niuno  è,  che  non  ve¬ 
da  j  qual  danno  irreparabile  ap¬ 
portato  averebbono. 

$.  2. 

Segue  a  quella  Relazione  un* 
altra,  che  per  edere  anch’effa  fpct- 
tante,  benché  per  altra  firada,  al 
diflruggimento  delle  locufle ,  non 
vogliamo  mancare,  conti’  è  nollro 
dovere,  di  farne  onorata  menzio¬ 
ne.  Eccone  il  titolo. 

JR.elazìcne  delle  devozioni ,  ed  opere  di 
pietà  ,  che  fi  fon  fatte  nell'anno  1716. 
per  ottenere  da  Dio  la  grazia  di 
difcacciare  le  cavallette  che  iv.fefta- 
vano  le  maremme  di  Pifa  ,  di  Siena 
e  diVolterra.  In  Firenze ,  per  Gio . 
Gaetano  Tortini ,  e  Santi  Franchi . 
.  1716.  pagg.  54.  in  4. 

Savia,  e  convenevole  cofa  fi  è, 
che  anche  quella  Relazione  rcflì 
alla  memoria  de'pofleri,  mentre 
fcryirà ,  acciocché, fc  mai  un  così  du- 
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o  j  e  fpaventcvole  gaftigo  fcendef- 
"e  fopra  di  loro  ,  fappiano ,  che  il 
pia  efficace,  ed  opportuno  rime- 
iio,  per  opporli  ad  eflo  vigorofa- 
nente,  e  per  fuperarlo,  e  farlo 
:efiare,  fi  è  il  ricorrere  alle  ora¬ 
zioni,  e  con  lacrime  di  dolore  , 
:on  una  vera  penitenza, con  la  pron¬ 
ta  emendazion  di  coftumi  ,  e  eoa 
quegli  ajuti  fpiritualì  ,  che  Tanta 
Chiefa ,  noftra  pietofa  madre ,  ha 
untamente  ftabilitì,  convertirli  a 
Dio  con  lineerò  cuore ,  acciocché 
placando  il  fuogiufio  fdegno,  con- 
repito  per  i  peccati  degli  uomini, 
idoperi  con  loro  la  fua  mifericor- 
dia  ,  ed  avvalori ,  e  renda  fruttofe 
quelle  diligenze,  che  contro  all’in- 
*orde ,  e  rapaci  cavallette  l’indu- 
ftria  umana  ha  fapute  divifare  ; 
le  quali  fenza  di  elTa  ,  farebbon 
deboli,  fcarfe,  e  di  niun  valore. 

Non  è  dunque  fiato  inutile  que¬ 
llo  trattateli ,  ma  di  fomma  lode 
degno,  il  quale  è  divilo  in  fette 
rapitoli,  mofirando nel  primo ,  che 
le  cavallette  fono  un  flagello  di 
Dio  ;  nel  fecondo ,  che  il  princi- 
pàl  rimedio  contro  le  fielTc  fono 

S  S  > 
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le  orazioni  c  la  penitenza  j  nel 
terzo,  che  per  1’ interceffione  de* 
Santi  molte  volte  libera  Iddio  dal 
flagello  delle  locuHe  ;  nel  quarto 
parla  dell’ufo  degli  eforcifmi  pra¬ 
ticati  dalla  Chiefa  contro  le  me- 
defime  ;  nel  quinto  fa  menzione 
delle  opere  di  pietà,  che  fono  Ha¬ 
te  fatte  nella  diocdi  di  Pifa ,  e  di 
Volterra;  e  nel  fello  fegue  a  nar¬ 
rare  le  devozioni  ,  che  fono  Hate 
pur  celebrate  nella  dioccfi  di  Sie¬ 
na  ,  di  Groffetto  ,  di  So\ana  e  di 
Malia  .  Con  gran  giudrcio  conchiu* 
de  nel  feuitno,  ed  ultimo  capito¬ 
lo  ,  che  con  gli  efercizj  di  pietà  ft 
debbono  congiugnere  le  diligenze 
umane.  Con  quelli  mezzi  ed  uma¬ 
ni  ,  e  divini  hanno  non  folo  vin¬ 
to  j  ma  trionfato  di  que'rabbiofi 
animali,  effendo  in  breve  fpazio 
di  tempo  Hate  dalPAItiffima  per 
sì  fatta  guifa  avvalorate,  e  bene¬ 
dette  le  opere  loro,  ch’è  riufeito 
felicemente  il  difperdergli  affatto, 
dimodoché  goderono  il  flutto  d’ 
una  co;  iofa  non  ifperata  raccolta, 
e  videro  ampiamente  1*  effetto  deir 
le  promeffe  divine.  Affinché  dun¬ 
que 
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queviva  Tempre  negli  animi  loro 
fi  mantenga  di  sì  gran  fatto  la  ri¬ 
cordanza  ,  e  che  quei ,  che  dopo 
loro  verranno  ,  abbiano  un  forte  , 
c  chiaro  argomento,  per  riconofce- 
re  quanto  dolce,  quanto  foave,  c 
mifericordiofo  fia  il  noftro  clemen- 
tilfimo  Iddio,  con  chi  a  Idi  ricor¬ 
re  con  umil  cuore  ;  hanno  voluto 
quella  fcrittura  formare,  a  quello 
unico  oggetto  indirizzata  ,  accioc¬ 
ché  ne  fia  una  ferma,  ficura,  per¬ 
petua  teflimonianea . 

$•  3. 

Ci  parrebbe  far  torto  alle  dili¬ 
genze  del  Sig.  Giovanni  della  Mo¬ 
lava  ,  Cavalier  Romano,  fe  dopo 
aver  efpofte  le  oflervazioni  ,  fatte 
in  Tofcana  intorno  all'  invallone 
Ielle  cavallette,  non  faceffimo  men¬ 
zione  anche  delle  Tue,  fatte  nella 
Romagna,  e  dal  Sig.  Francefco  Scu - 
v ilio  elegantemeute  defcritte  con 
jueflo  titolo  : 

Offervazioni  intorno  alle  cavallette  dif- 
tefe  da  Francesco  ScUfonio  » 
Dottore  di  filefofia  ,  e  di  medici¬ 
na  .  In  Roma ,  per  Antonio  de' Raf¬ 
fi  ?  alla  piazza  di  Ceri ,  1718.  in 

S  0  4-pagg. 
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4.  pagg.  24.  con  alcune  figure  In 
rame  . 

Divide  quefte  ofTervazioni  in 
paragrafi  29.  de’quali  brevemen¬ 
te  daremo  contezza  ,  acciocché  s’ab¬ 
bia  in  quella  materia  con  buon  or¬ 
dine  tutto  ciò,  che  è  fiato  finora 
notato,  e  ch’è  fra  le  altre  delizie  , 
Sa  delizia  non  ultima  dì  quefio  ocu- 
latifiìmo  fecolo.  Si  dichiara  fu  le 
prime,  che  il  mondo  è  debitore  di 
quefte  fcoperte  al  menzionato  Sig. 
Cavai ier  Molata  ,  primo  Confolo 
dclP  agricoltura.  ,  fatte  in  tempo 
dell’invafione  delle  cavallette  nell* 
anno  1717.  nelle  campagne  di  Ro¬ 
ma  ;  non  avendo  generofamente 
#*  rifparmiato  nè  a  fatiche,  nè  a  fpe- 
fe,  acciocché  ritfcano  in  una  ma¬ 
teria  cotanto  intrigata  ,  e  dagli 
antichi  poco  illustrata ,  più  certe, 
e  piu  perfette  al  pofiìbile . 

Moftra  fu  le  prime  quanto  defi- 
derabili,  e  neceffarj  fieno  i  beni, 
che  dalla  coltura  de’ campi  fi  trag¬ 
gono,  e  per  noftra  difavventura  a 
quante  difgrazie  fottopofti  fieno  ; 
le  quali  eruditamente  defcrivc  , 
f .  3»  finché  giugne  a  quella  delle  caval- 

ilet- 
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[ette,  che  rovinano  in  tal  manie- 
:a  i  feminati ,  c  l’erbe,  che  tatto 
pare  confumato  dal  fuoco  :  e  per 
:iò  furono  chiamate  dagli  Ebrei, 

;  dagli  Arabi  Efercito  di  Dio ,  e 
ii  quelle  egli  fi  fervi  per  domare 
a  pertinacia  di  Faraone,  del  che 
ipporta  le  autorità  .  Simile  for- 
:a  d’ infetti  pure  comparve  l’anno 
[717.  in  parecchi  luoghi  delle  cam-  j>.  4» 
pagne  di  Roma,  non  efiendoperò 
a  prima  volta,  che  fiate  vi  fiencg 
mentre  narra  ,  come  negli  anni 
1577.  1612.  1644.  e  dal  ÌÓ52.  fi¬ 
lo  al  1655.  e  1656.  devafiarono 
;ran  tratto  di  paefe  ,  come  fi  può 
eggere  nel  primo,  e  fecondo  li- 
aro  degli  atti  efifienti  nell’archi- 
vio  dell’agricoltura  ,  ove  parlali 
leir  cftirpazione  de’  grilli  (chia¬ 
mando  così  le  locufie )  le  quali 
3U re  nell’anno  1687.  un’altra  vol- 
:a  fi  feoprìrono  in  diverfe  tenute 
otto  il  pontificato  d*  Innocenzio 
XI.  e  che  durarono  fino  al  1688. 

Ciò  premeffo  ,difcende  al  partico- 
are  di  quelle  ,  che  nell’anno  1717.  P*  f’ 
ìel  mefe  di  maggio  furono  vedu- 
:e  diftruggere  i  grani ,  c  l’  erbe  > 

de- 
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defcrivendo  i  luoghi ,  in  cui  annf- 
p-  6.  davano  :  dopo  di  che  palfa  a  fpie- 
gare  i  loro  nomi ,  c  i  loro  coflu- 
mi ,  appoggiato  all’efperienza  ,  e 
al  fentimento  di  gravi  autori. 

Efpone  i  loro  colori,  i  quali  non 
fono  Tempre  gli  llelfi  ;  e  fpiega  , 
?•  7*  come  la  follanzade!  Ior  corpicciuo- 
loè  tutta  rara,  e  fpugnofa  ;  per 
la  qual  cofa  elleno  da  ogni  leggie¬ 
ro  venticello  per  l’aria  fi  follevano , 
e  a  feconda  del  medefimo  vengono 
portate .  Sembra  per  altro  mala¬ 
gevole  a  poterli  comprendere  ,  co¬ 
me  quelli  infetti  abbiano  tanto  di 
vigore,  e  di  Iena,  per  trapalare 
col  volo  mari  vafiilfimi  :  conciof- 
fiecofachè,  fe  il  volare  ,  come  ne¬ 
gli  uccelli  s’offerva  ,  è  un  moto 
compollo  di  replicati  continui  faf- 
ti,  fatti  per  l’aria  dalle  vetti ,  o 
lieve  delle  ali ,.  che  violentemente 
da’  mufcoli  pettorali  fi  piegano,  fi 
dura  pena  a  credere,  che  le  caval¬ 
lette  abbiano  tanto  vigore  di  così 
feguitamente  cfercitare  le  loro  ali, 
le  quali  di  Ior  natura  fono  affai 
fievoli ,  e  delicate,  e  dal  freddo  , 
c  dall’umido  incontinente  fi  rem 
*  do- 
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!ono  inabili  al  volo,  refiando  in- 
irìzzate  co’loro  corpicciuoli  ,  e  in- 
:ormentite  .  Perciò  s’  offerva ,  che 
lon  imprendono  i  loro  viaggi,  fc 
]on  ne' giorni  caldi,  quando  uni¬ 
tamente  foffiano  venti  Pecchi,  da* 
juali  effe  vengono  follevate,  e  tra¬ 
gittate  a  dirittura  del  foffio  ,  il  che 
jrova  con  l’autorità ,  con  la  ragio- 
le,  e  con  i’efpcrienza  ,  conchiu- 
lendo  ,  che  vengono  nell'Italia  , 
econdo  tutti  gli  autori ,  dall’Affri- 
a  ,  il  che  pure  atteffò  Plinio  y 
[uando  fcriffe  ,  Italiani  ex  Africa 
laxima  coborte  infejlant ,  faepe  p apulo 
d  fiby liina  coatto  remedia  ccvfugere  ino - 
nae  metu . 

Venendo  alla  generazione  di  ef- 
5 ,  fi  fa  giuftamente  beffe  di  colo-  p- 
o,  che  credettero,  e  credono  an- 
ora  nafeere  dalla  putredine  ;  ed 
pporta  per  ifcherzo  la  credenza  dì 
Ciranide,  il  quale  riferì  delle  Car¬ 
li  del  tonno,  che  gittate  dal  ma- 
e  fovra  il  lido  di  Libia  imputri- 
lifcono  ,  e  pofeia  inverminano ,  ed 

vermi  fi  cangiano  prima  in  mo¬ 
nche,  quindi  in  cavallette  ,  e  fi¬ 
nalmente  in  quaglie  fi  trasforma¬ 
no. 
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no.  Nafcono  le  cavallette  ,  come 
p.  9*  fanno  tutti  gli  altri  infetti ,  dall* 
uovo;  e  parlando  nel  noftro  cafo, 
pone  tutta  la  dìfficultà  in  faper 
ben  difcernere ,  e  fcoprire  in  qual 
tempo  le  uova  depongono ,  in  qual 
maniera  ,  in  quai  luoghi,  e  quan¬ 
do  vi  nafcono. 

Oflerva ,  come  nella  fiate  dell* 
anno  1716.  furono  vedute  delle 
cavallette  nelle  campagne  di  Ro¬ 
ma  ,  alle  quali  nè  punto ,  nè  poco 
badarono-,  ma  avendo  quelle  de- 
pofte  le  uova  ,  nafeendo  la  prima¬ 
vera  del  1717.  furono  ofiervabili  , 
per  i  danni  molto  confiderabili  che 
apportavano .  Confronta  l’ofierva- 
zione  di  quello  dotto,  e  diligente 
Signore  con  roflervazione  fatta  nel* 
la  Tofcana  contra  coloro,  che  cre¬ 
dettero  ,  depofitar  le  uova  nella 
primavera,  mentre  ciò  fanno  nell* 
autunno;  imperocché  avanti  il  fi¬ 
ne  di  agoflo  riconofciute ,  fi  tro¬ 
vano  col  ventre  gonfio  e  di  uova 
pieno;  ma  nella  primavera  appe¬ 
na  nate  fi  veggono:  laonde  ciban- 
dofi,  e  crefeendo  acquifiano  il  ter¬ 
mine  delta  loro  naturale  grandez¬ 
za  s 
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ij  in  cui  (limolate  dalla  libidine, 
ben  raffazzonate  mettono  in  ope- 
i  gli  finimenti  della  generazio- 

Bk 

k*  • 

PafTa  a  ragionare  del  parto  delle 
ledefime  ,  nel  modo  del  quale  tro- 
iamo  qualche  confìderabile  difcor- 
inza  dall’efpofto  nella  pulitittuna 
.dazione  Tofcana  ,  di  cui  abbia¬ 
lo  parlato.  Afferifcono  i  Tofca- 
,  che  la  cavalletta  nel  lafciare  le 
Dva  }  le  getta  in  un  cilindro  di 
tra  ,  lavorato  col  fuo  aculeo ,  im- 
rimendolo  nella  terra  per  l’altez- 
l  di  un  dito  traverfo  ,  gittan- 
d vi  dal  fondo  del  medefìmo  cert’ 
quetta  ,  con  cui  impatta  il  ter¬ 
no  ,  e  forma  un  canuelletto,  dal 
ale  ritira  l'aculeo  ,  e  di  fondo  al  fuo 
rpo  getta  tutte  le  uova  ,  avvoltate 
:  una  membrana  dentro  lo  flejfo  con¬ 
ilo  ,  e  poi  in  cima  di  ejfo  getta  altra 
nile  umidità  ,  e  ferra  in  cima  Urne - 
fimoy  e  di  Ita  poco  fi  ritira  ,  e  muo. 
vuota  affatto  di  bufo ,  fen  %a  refar- 
altro  ,  che  la  f quaglia ,  Quefte  fo- 
d  le  precife  parole  de’  Tofcani  , 
lette  alquanto  troppo  in  rittretto 
il  Relatore  Romano,  e  perciò, 

per 
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per  intelligenza  maggiore,  ci  fia- 
mo  prefa  la  briga,  di  riferire  tut¬ 
to  Tofiervato,  per  far  ad  ognuno 
la  dovuta  giufizia  .  Per  quanta 
diligente  attenzione  ,  che  ha  avu¬ 
ta  il  chiariffimo  Romano  ,  nello 
fpiare  la  depofizione  di  quefte  uo¬ 
va ,  è  accaduta  a  lui  I’oflervazione 
in  diverfa  maniera  .  La  cavalletta 
(dice)  femmina  venendo  follecita¬ 
ta  dal  pefo  delle  uova  a  fgravar- 
fene  ,  cerca  in  prima  terreno  a  pro¬ 
polito  tu  far  ivo  ,  e  rimfo  .  Qui  elTa 
fermatali  ,  addrizzando  il  fuo  cor¬ 
po  ,  ftende  le  fue  gambe  maggiori 
deretane  fui  piano  della  terra,  e 
piegando  allunghi  le  altre  quattro 
fuperiori,  con  quefte  regge  in  di¬ 
ritta  politura  il  fuo  corpìcciuolo . 
In  tal  guifa  addattatafi  imprime 
nel  terreno  Ja  eftremità  del  fuo 
corpo ,  cioè  la  fna  coda  incallita , 
e  difpofta  in  forma  di  aculeo,  get¬ 
tandovi  di  fondo  al  .medelimo  in- 
celfantemente  dell’acquetta  ,  per 
farli  fotto  arrendevole  il  terreno 
a  guifa  di  patta  .  Indi  comincia  a 
dimenarli  ,  e  a  feon  torce  rii  ,  così 
bucando  il  terreno,  fìnattantochè 

na- 
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lafconde  ,  e  rimpiatta  fotterra  tut* 
a  quella  porzione  del  corpìcciuo- 
0 ,  che  fta  di  fotto  alle  Tei  fue 
ambe  .  Seppell itali  da  fé  così  viva  , 
e  ne  retta  poi  immobile,  e  poco 
opo  fi  muore,  e  la  parte  ,  che 
ovrafta  al  terreno,  fattafi  arida  e 
ecca  ,  pofcia  fi  difperde  ,  e  ridu- 
efi  in  polvere  ,  talmente  che  di 
à  a  due,  o  tre  giorni  non  fe  ne 
rova  una  minima  particella.  De- 
crive  dipoi  la  barbara  ,  e  ftrava- 
;ante  collera,  o  libidine  ,  o  che 
he  fia  de’mafchi ,  che  in  quel  tem- 
)o  la  mordono,  e  la  maltrattano, 
dopo  ciò  fi  vanno  a  precipitare 
elle  acque  vicine  ;  che  coincide 
quanto  i  Tofcani,  e  gli  antichi 
crittori  hanno  offervato. 

Torna  alla  ftoria  delle  cavallet- 
e  femmine ,  e  di  nuovo  alleila  , 
ome  il  Sig.  Cavai  ter  M'km  è  fia- 
;o  piti  volte  tefiimonro  di  villa 
on  altri  ,  a  vederle  rimpiattarli 
atterra  nella  già  accennata  manie- 
a  ;  e  ne  apporta  un'efperienza  fat- 
a ,  dindi  TolTervazione  ,  con  la  qua- 
e  ravvisò  ,  che  Y  invoglio  delle 
loya  non  era  una  membrana  così  foni¬ 
le* 


p.i  *► 
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le,  come  è  flato  creduto  da’Tofca- 
ni  ;  ma  era  tutto  il  ventre  inferiore 
della  cavalletta ,  che  colà  fiaccato  affat¬ 
to  dal  hnflo  ,  e  incarcerato  refi  a  .  In 
prova  di  che  riferifce  ,  che  vi  fi 
contarono  tanti- ordini  di  giri  ,  o 
anella  (  dieci  di  numero  )  come  na¬ 
turalmente  fi  veggono  in  tutti  i 
ventri  bafiì  delle  dette  locufte:  fio¬ 
che  con  le  medefime  vive,  e  poi 
tagliate  per  mezzo  paragonatali 
quella  membrana  ,  e  olfervatafi 
accanto  alle  medefime,  appariva  una 
flelTa  cola  in  quanto  alla  tenitura, 
c  alla  grofiezza . 

Defcrive  le  uova  ,  e  il  loro  con¬ 
tenuto,  e  di  nuovo  torna  a  ritoc¬ 
care  il  fatto  molto  confiderabile 
dell’infelice  parto  di  quelli  anima¬ 
li  ,  lafciando  con  le  uova  non  fo¬ 
to  la  vita  ,  mala  metà,  fi  può  dir, 
di  fe  llelTe  ,  cioè  tutto  intero  il  baf¬ 
fo  ventre;  riollervando  in  Roma 
i  detti  cannelli ,  polli  prima  a  mol- 
le  nell’acqua  ,  e  conchiudendo  , 
non  edere  quello  cannello  un  ci¬ 
lindro,  naturalmente  fatto  dalla 
cavalletta  ;  ma  che  accidentalmen¬ 
te  s’  era  la  terra  al  di  fuora  em¬ 
pia- 
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iartrata  ,  e  formata  avea  quella 
rolla  ;  e  che  quella  non  era  una 
)la ,  c  nuda  membrana  ,  ma  la 
ropria  fortanza  di  tutto  l’infimo 
entre ,  portoli  fino  a  quella  mì- 
.ìra  infra  la  terra,  e  colà  Iafciato. 

*  Donde  fia  nata  così  ftrana  di- 
erfità  d’ortervazioni ,  è  difficile  da 
idovinarla  ;  e  farebbe  d’ uopo  , 
de  que’valenti  Tofcani  maertri  fa¬ 
lcifero  nuove,  e  diligentiffimc  of- 
ervazioni  co’loro  proprj occhi ,  per 
federe,  dove  è  fiato  l’equivoco  , 

■  qual  delle  due  fentenze  è  l’incon- 
laftabile,  e  vera.  Prima  farebbe 
icccflario  far  una  ferii pulofa  noto- 
pia  delle  locufte  vive,  poco  pri¬ 
lla,  che  le  uova  depongono,  e  ve¬ 
lare  ,  fe  nel  cilindro  fono  porte 
ón  quello  fteffo  rteffiffimo  ordine  , 
On  cui  fi  trovano  ;  e  non  farebbe 
Itale  il  fare  la  .rtefia  anche  molto 
ivanti ,  e  piu  volte  per  notare  la 
Itanifeftazione ,  o  fviluppo,  l’ac- 
refeimento,  difeefa  ,  e  politura 
elle  uova  .  In  fecondo  luogo  vor- 
rbbefi  una  tal  cofa  afficurata  da 
jrnto  efperienze  ;  imperocché  mol¬ 
te 


*  OssixrAzio»* . 
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te  accadono  per  accidente  ,  che 
porre  poi  non  fi  debbono  nell’  or¬ 
dine  delle  leggi  della  natura  :  co¬ 
me  per  efempio ,  fi  veggono  non 
poche  volte  morte  le  farfalle  nel 
partorire  le  uova  ;  altre  dopoaver- 
le  partorite ,  reftarvi  fopra  efan- 
gui ,  e  incadaverite;  e  le  fteffe  al¬ 
tre  volte  partire ,  dopo  deporta  , 
e  poco  lungi  fermarfi  ,  e  perire  rii 
che  tutto  dipende  dalla  maggiore  , 
o  minor  forza  delle  medefime.  C’ 
è  una  fpecie  di  farfalle ,  i  cui  bru¬ 
chi  del  pioppo  nero  ,  e  fovente 
delle  foglie  de’ pomi  fi  nutricano; 
la  quale  fecondata  che  ella  è  dal  ma- 
fchio ,  fi  ritira  verfo  il  tronco  del¬ 
la  pianta,  o  fotto  irami,  o  bron¬ 
coni  piu  groffi ,  guardanti  l’orien¬ 
te  ,  o  il  mezzogiorno,  e  colà  le 
fue  uova  ,  fpalmate  d'un  certo  vi- 
jCco  ,  depone  con  ordine  ,  e  attac¬ 
ca  ,  d’ indi  incomincia  a  fregarvi 
fopra  il  baffo  ventre  ,  e  fi  fpoglia 
di  tutta  la  fua  lanugine ,  per  co¬ 
prir  le  medefime  ,  reffando  così 
ammantate ,  come  d’una  coperta 
di  rafa  delicati  (fimo ,  e  dalle  ingiu¬ 
rie  del  venturo  verno  difefe .  Ora 

è  ila- 
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flato  offervato  dal  Sig.  Vallifnie- 
i ,  che  alle  volte  vi  nniojono  fo- 
ira,  e  alle  volte  vanno  via;  e  co- 
i  gli  è  pur  accaduto  vedere  la  Tua 
agegnofiflìma  mofca  rofifega  (n) 
ell’atto  di  partorir  le  uova  ,  reflar 
aorta  con  l’aculeo  intrufo  nel  ra- 
10 .  Da  tutto  ciò  potrebbe  per 
vventura  conciliari!  l’opinione ,  e 
offervazione  di  quelli  valentuo- 
dini,  tutti  ingenui ,  e  a  manti  ili  mi 
?lo  del  vero  ;  cioè  ,  che  quando  le 
)cuile  fono  ben  nutrite  ,  partori¬ 
rono  le  uova,  come  dicono  i  To- 
rani ,  e  poi  fi  partono  ;  ma  quan-. 
0  non  troppo  robufte ,  muojono 
ell’atto  ilelfo  di  partorirle  ;  e  che 
elio  (ledo  tempo  ferve ,  e  a  loro  di 
;polcro  quella  piccola  buca,  e  di 
ido,  o  culla  a’ venturi  figliuoli, 
otrebbe  anche  fofpettarfi  ,  che  ciò 
ipenda  dalla  qualità  del  terreno, 
1  cui  le  uova  depongono  :  cioè, 
uando  trovano  un  terreno  faflb. 

Nfo, 

(a)  Ojferva\ioni ,  ed  efperien^e  intorn» 
W origine ,  fviluppi ,  e  \cofiujni  di  varj  in • 
?tti ,  con  altre  frettanti  alla  naturale ,  e 
edita  fioria ,  ec.  In  Padova  ,  ij-i  3.  nella' 
arr.peria  del  Seminario,  ,  apprs/fò  Q  <>.  feloni 
è  in  4. 
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fo ,  o  renofo  ,  non  appiccaticcio 
e  facile  a  ttrigarfi,  depongano  I< 
uova  ,  come  dicono  i  Tofcani ,  < 
poi  fi  ritirino:  ma  quando  trova 
no  un  terreno  vifcofo  ,  tenace,  < 
che  facilmente  s*  attacca  ,  rettine 
colà  impaniate,  e  legate  ,  come 
ha  offervato  il  diligentittimo  Sig 
Molarci.  Aggiugnìamo  finalmente 
che  può  efiere  anche  diverto  il  mo 
do  di  deporre  le  uova  ,  per  la  di 
verfità  della  fpecie,  mentre  abbia 
mo  veduto,  che  le  locutte  Tofca 
ne  erano  armate  di  un  lungo  puntiglio 
ne  ,  ma  fra  le  Romane,  rare  ( di 
ce  il  Sign.  Molata)  erano  quelle 
che  fi  enfi  vedute  del  mede  fimo  corredi 
te  *,  ma  quafi  tutte  fidamente  avevan 
la  loro  deretana  efitremità  aguzza  ,  / 
quale  ,  perchè  dee  fiervire  a  sbucar 
la  terra  ,  è  dura ,  e  refifientea  guifa  d 
una  co  fa  incallita  .  Se  dunque  foni 
in  quelle  ultime  deretane  parti  di 
verfe  ,  non  è  maraviglia  ,  fc  diver 
fa  anche  potette  efiere  la  manier, 
di  fcaricarfi  dell’uova.  Il  che  fi 
detto  per  l'alta  ttima  ,  che  agl 
uni  e  agli  altri  profefliamo-  , 
per  vedere  ,  fe  conciliar  fi  poteffen 

le 
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le  ofiervazioni  loro,  rimettendoci 
però  Tempre  a  nuove  fperienze, 
ed  olTervazioni ,  le  quali  fole  pof. 
fono  dar  l’ultima  mano  a  quello 
nobile  ,  amichevole  ,  e  nTpettoTo 
rontrafto.  Quanto  all’ operazione 
nolenta ,  e  che  par  crudele  ,  de* 
mafehi,  che  furiofamente  s’avven- 
ano  ,  e  le  parturienti  femmine 
graffiano,  e  mordono,  è  difficile 
'indovinare,  Te  lìa  per  libidine  , 
•ome  viene  creduto  ,  o  per  rabbia, 

:  sdegno  in  vederle  languire  ,  co- 
ne  fanno  altri  animali,  ovvero  per 
lualche  fine  occulto  della  natura  , 
cciocchè  in  quell’ultimo  atto  tut- 
ii  fluidi  dell’infelice  madre  fi  muo- 
ano  ,  s’  agitino  ,  e  fi  portino  a 
erminar  la  grand’opera  .  Narra  il 
ig.  Vallifneri  nel  Tuo  Trattato 
elle  rane  (a),  che  quando  quelle 
p  loro  uova  depongono,  molti  ma- 
:hi  intorno  a  loro  s’ammafTano ,  e 
ammonticellano,  un  de’ quali  fo¬ 
ra  il  dorfo  della  parturientefi  po- 
1  Temo  XXXIII.  T  ne 

(  a  )  Ifioria  del  Camaleonte  A jf rie  ano ,  e 
varj  animali  d’Italia ,  ec.  In  Venezia  ap- 
ejfo  G io.  Gabriele  Erti  I7I5»  pag.  133*  * 
fegg. 
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ne  ,  e  ftrettamente  1*  abbraccia  , 
contribuendo  quello  firignimcnto 
all’ufcita  delle  uova  :  nc’quali  moti 
par  che  rinfiliti  ;  ma  ciò  non  è  ve¬ 
ro.  Chi  fa,  che  que’ moti  de’ ma¬ 
rchi  fopra  le  locufie  ,  che  crediamo 
di  libidine,  odi  collera,  non  fie¬ 
no  deftinati  a  facilitare  il  parto  , 
ad  eccitare  tutte  le  potenze  gl  loro 
ufficio,  e  far  che  le  uova  piu  fa¬ 
cilmente  fi  fiacchino  ,  e  tutti  i 
fluidi  colà  trafcorrano  Ma  di  una 
cofa  così  recondita  ,  e  ofcura  ab¬ 
biamo  detto  afiai  ,  e  forfè  trop¬ 
po,  non  pretendendo  però  di  fta- 
bilir  cofa  alcuna ,  ma  di  accenna¬ 
re  ,  come  volando’,  i  noftri  pen* 
fieri ,  * 

Mette  il  noftro  Autore  il  tem» 
,3.  po,  in  cui  nafcono,  e  perchè  piu 
prefio,  o  piu  tardi,  e  perchè  alle 
volte  non  mai  fi  Sviluppino  dalle 
nova  loro  ,  citando  l’autorità  di 
Plinio  (  a  )  quando  fcriffe  :  vcrnis 
cquis  intereunt  epa  ,  ficco  \vere  major 
froventuf  ;  il  che  illuftra  con  eru¬ 
dizione  ,  e  dottrina  .  Efpone  , 
quando  nacquero  nelle  campagne 

di 

(a)  Hi  fi.  Naturai  HI,  jf.  tap.  XX  VI  Uh 
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i  Roma ,  e  ancor  piccole  con  dil¬ 
igenza  le  deferive,  e  ne  apporta 
n  rame  la  figura  ;  come  quando 
ono  un  poco  piu  grandette ,  con 
:  ali  però  ancora  nella  loro  guaina 
sviluppate  ,  tutte  al  naturale,  e 
ngrandite  col  microfcopio  ;  il  che 
vea  pur  fatto  delle  uova .  Si  ef- 
ende  a  defcriverle  giunte  a  una 
erta  grandezza,  e  mette  la  di  ver¬ 
ità  delle  ftefi’e  da  quelle  rare  lo- 
nfte  dette  Momtes ,  mentovate  daì- 
Aldrovandi  ,  e  dal  Jonftono  ;  e 
oì  aggiugniamo,  dal  Sig.  Vallif¬ 
ieri  (  a )  che  ficoprì  il  mafehio,  e 
t  femmina  ,  da’detti  autori  non 
onofeiuti ,  come  i  loro  tirannici 
oftumi  in  pafeerfi  d’ infetti ,  non 
eferitti  da  alcuno,  e  così  la  loro 
lafcita,  e  ingegnofiflimo  nido. 

Notò  pure ,  come  variavano  adeun 
)oco  nelle  parti  diretane  dalle  Io- 
rude ,  che  fi  videro  nella  Tofca- 
a,  come  abbiamo  di  fopra  accen-  p. 

T  2  na- 

<a)  Nuove  cjftr  valloni  fi/iebt  e  medici t. 

C.  pag.  *6j.  Raccolta  di  varj  Trattati  àc~ 
refeiuti  con  Armar  anioni ,  e  Giunte  %  con 
gure  in  rame.  In  Venezia ,  17 1$,  apprtjfa 
■i9,  Qalrlrritle  Err[ì  in  4« 
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rato  ,  efTendo  fiate  rare  quelfe , 
che  ccn  quel  lungo  pungiglione  com¬ 
parvero  ;  il  che  con  le  altre  loro 
fattezze  pone  elegantemente  Sot¬ 
to  Tccchio.  Dice  la  cagione,  per 
la  quale  dopo  certo  termine  di 
giorni  arrivino  folamente  a  vola¬ 
re;  la  quale  fi  è  ,  perchè  non  fi  fo¬ 
no  ancora  fpogliate  ,  e  tengono  le 
ale  chiufe ,  accartocciate  ,  e  Sotto  la 
fpoglia  involte  :  il  che  fegue  ver- 
fo  i  24.  o  25.  di  maggio,  o  poco 
prima  ,  o  poco  dopo  ;  il  che  lì  fa 
nella  Tegnente  maniera  .  EfTendo 
arrivata  al  tempo  di  fpogliarfì  la 
docilità, in  prima  fi  ritira  dal  man¬ 
giare,  e  poi  cerca  luogo  a  propo¬ 
sto,  e  ordinariamente  Sceglie  cofe 
acute.,  o  fpinofe,  come  fpino  ,  o 
cardo.  Qui  fermatali  incomincia  a 
dimenare,  e  a  volgere  il  capo,  e 
il  collo,  finattantochè  nella  parte 
Superiore  del  collo  fi  rompe  ,  e  fi 
apre  fellema  pelliccila,  dalla  cui 
apertura  viene  poi,  ma  con  fati¬ 
ca  ,  a  metter  fuora  il  capo;  indi 
Sempre  piu  adoperandosi,  tutta  Se 
n’efce  con  tutti  e  fei  ifuoi  piedi, 
e  vi  lafcia  appiccata  la  Spoglia  a 

quel- 
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nello  fpì  10,  o  cardo  in  maniera 
le  un’alt  a  cavalletta  rafTembra 
egue  a  defcrivere  con  lodevole- 
ttenzione  tutto  ciò  ,  che  accade  P*7* 
ipoi  alla  medefima,  e  come  allo- 
1  le  ali  fi  fpieghino  ,  e  fi  ahun- 
hino,  e  vadano  a  pattare  tutta  la 
inghezza  de’femori  delle  due  gam- 
e  deretane;  della  quale  fpoglia 
elineata  ne  dimoftra  la  figura  , 
luttrando  quefta  fpogliatura  con 
efempio  d’altri  infetti  ,  citando 
arj  autori,  fra’quali  poteva  aggiu- 
nere  il  Malfìghi ,  il  Redi)  e  il  Sig. 

’ allifncrì ,  avendo  ne’loro  trattati 
tiu  volte  di  ciò  fatta  efattifiima 
efcrizione. 

Parla  della  voce  firidente  delle 
ocufle ,  ma  nulla  determina ,  fe 
ìon  col  parere  degli  altri  .  Dì- 
bende  al  loro  coito,  che  fegue  po- 
o  dopo  fviJuppate  leali,  e  lo  mo- 
Ira  con  la  penna  ,  e  con  la  figura  . 
Dittente  dal  detto  degli  antichi 
crittori  ,  i  quali  vollero,  che  coitus 
dsm3  qui  &  infeElorum  omnium ,  ma - 
'em  ,  qui  minor ,  portante  femina\  im¬ 
perocché  amendue  accoppiatefi  ftan- 
10  per  fianco  fui  terreno ,  riferen- 

T  3  '  do 
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do  i  loro  moti  ,  c  diletti  ,  e  if 
tempo  lungo,  in  cui  in  tal  ma¬ 
ni  ra  danno  Erettamente  appic¬ 
cate. 

Lopo  aver  ragionato  della  ge¬ 
nerazione ,  cerca,  fé  fiavero,  che 
in  quel  luogo  ,  dove  fi  pofano  T 
prefagifeano  la  fame,  la  pelle  ,  e 
la  guerra:  del  che  tutto  merita¬ 
mente  fe  ne  fa  beffe  ,  e  ciò  il/u- 
flra  con  offervazioni,  ed  efempli, 
conchitidendo  ,  che  quelli  fenti- 
menti  fi  debbono  conlìderare,  co¬ 
me  ridicoli ,  e  di  neffun  momen¬ 
to  :  e  che  la  mente  noffra  .  in  ciò 
fi  dà  a  conofcerc  per  quello^  che 
di  lei  fcrive  Baccone  da  Verulai 
mio  (a  )  prendendo  a  giudicare 
delle  cofe  con  equivochi  indicj  : 
che  ella  non  è  da  raffomigliare  ad 
uno  fpecchio  terfo,  pulito  ,  pia¬ 
no,  e  uguale,  che  iinceramente  i 
raggi  delle  cofe  riceva  ,  e  che  a 
dirittura  gli  trafmetta  ;  ma  piu 
toflo  ad  uno  fpecchio  incantato, 
ripieno  di  luperllizioni,  e  di  fan- 
tafime. 

Fa  menzione  di  que’popoli ,  che 

di 


(  a  )  Lii.  it  Augni.  Sritnt.  Gap.  4. 


Akticolo  Vili.  43* 
di  cavallette  cibavanfi  ,  tra*  quali 
gli  AfFricani,  i  Siri  ,  i  Pcrfiani  , 

?li  Ebrei  ,  e  particolarmente  gli  p.i* 
Etiopi ,  detti  Acridopbagi  dal  man¬ 
giar  le  medefime.  Non  molti  anni 
fono  ,  il  Sigr  Celioni  ne  mandò 
nolte  al  Sig.  Vallifnieri  falate,  e 
eccbe,  venutegli  dall'Affrica,  dove 
dura  ancor  1*  ufo  di  mangiarle,  c 
particolarmente  negli  Ebrei ,  e  fo- 
10  di  una  tal  razza  ,  che  hanno 
‘u  l'ale  certi  legni  neri  ,  a  limili- 
;udine  di  caratteri,  fpiegati  a  fuo 
nodo  da  quella  gente  Tempre  Tu- 
perftiziofa , 

Diflefa  la  lloria  delle  cavai Iet- 
é  ,  gli  par  giuflamente  necef- 
ario,  di  efporre  l’arte,  ch’è  Hata  P-1* 
idoperata  pel  loro  cfterminio  ;  av¬ 
vertendo  faviamente  che  bifogna 
oliere  folleciti  a  combatterle  ,  e 
\  dillruggerle  ,  acciocché  llermi- 
aatamente  moltiplicando  non  ar- 
'echino  danni  graviffimi  ,  e  non 
iefea  .Tempre  piu  difficile  T  anni¬ 
entarle,  Vuole  anch’efib,  che  IT  el¬ 
eggano  tre  diverli  tempi  ,  come 
ppunto  fecero  anche  i  Tofcani , 
eryendofi  de*  zapponi ,  e  de’por- 
T  4  ci 
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ei  nella  primavera  ;  e  riferendo 
per  erudizione ,  come  quei  di  Len- 
no  in  quella  parte  rellarono  alquan¬ 
to  follevati  dalle  allodole  cappel¬ 
lute,  mentre  quelle  per  loro  na,- 
turale  illinto  traevano  le  uova  di 
(otterrà,  e  giottamente  fe  le  man¬ 
giavano  . 

L’  occasione  piu  opportuna  per 
1’ eflerminio  delie  loculle,  vuole, 
che  fia  la  primavera  ,  e  avanti  , 
che  le  ali  fi  fyiluppino;  imperoc¬ 
ché  fviluppatc  volano  ,  e  fi  Attrag¬ 
gono  da  ogni  maniera  d’infidia  . 
Si  fervirono  anch’  elfi  del  fuoco  j 
e  de’tendoni  bianchi  di  tela,  lun¬ 
ghi,  e  larghi,  venticinque  palmi 
p.21.  per  ciafcheduna  parte,  con  un’aper¬ 
tura  ,  alla  quale  flava  raccoman¬ 
dato  uà  facco  legato  da’piedi,  con 
ifpago,  per  potere  con  facilità  vo¬ 
tare  ,  feppellire  ,  e  bruciare  le  ca¬ 
vallette  ,  che  dentro  fi  facevano 
andare..  Defcrive  il  modo,  il  tem¬ 
po,  e  come  bifogna  accomodare  i 
tendoni ,  e  da  qual  parte  difen¬ 
dergli  ,  perchè  quelle  fempre  ten¬ 
gono  verfo  il  fole  voltata  la  fac¬ 
cia  .  Infcgna  tutte  le  cautele ,  e 

quan- 
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quando  fpira  ,  o  non  ifpira  il  ven¬ 
to,  cofe  tutte  neceflarie  da  faper- 
fì  ,  per  non  perdere  l’olio  e  l’o¬ 
pera  ,  e  rendere  frultranea  la  cac-  Pe¬ 
rlagione. 

La  quantità  delle  cavallette  mor¬ 
te  nella  riferita  maniera  ,  fenza 
comprendere  le  altre  abbruciate 
:on  la  paglia ,  fparpagliata  fu  la  ter- 
'a,  e  accefa,  è  arrivata  a  dugen- 
to  nibbi  in  circa  in  diverfi  cafa- 
i ,  come  apparifce  dal  libro  della 
influenza  de’grilli  dell’anno  1717., 
cfiftente  nell’ archivio  dell’ agricol¬ 
tura  .  Oltre  la  ifrage  fatta  dagli 
uomini ,  i  corbi ,  ed  altri  uccelli 
hanno  fatta  la  loro.  Il  Sig.  Prin- 
:ipe  Giuftiniani  ha  fatti  praticane 
iella  fua  tenuta  ,  detta  del  Bor¬ 
setto,  i  gallinacci,  i  quali  avi¬ 
damente  fe  le  mangiavano  :  ma 
quando  avevano  le  ali,  davan  lo- 
o  la  caccia  mattina  ,  e  fera ,  men- 
:re  in  quelle  ore  le  loro  ali  quali 
eftano  intormentite  j  e  i  Padri 
aefuiti  hanno  mandato  de’  bran¬ 
dii  di  porci  a  mangiarne  ,  prima 
lerò,  che  avellerò  le  ali.  Contra 
al  Torta  d’infetti  gli  Egizj  godo- 

X  S  11C> 


434  Giorn.  de*  Letterati 
do  un  privilegio  (ingoiare  per  via 
di  certi  uccelli,  detti  Iòide s ,  pro- 
prj  e  particolari  di  quel  clima , 
dal  quale  trafportati  in  un  altro 
fubito  muojono,  il  che  con  auto¬ 
rità  conferma.  Così  parla  di  que* 
p.»4.  di  Lcnno ,  e  d’altri ,  riferendo  in¬ 
fino  varj  rimedj  ,  dagli  fcrittori 
proporti,  de’quali tutti  giurtamen- 
te  fi  ride,  apportando  un'efperien- 
za  fatta  dal  iodato  Sig.  Cavalicr 
Molava  con  un  fuffumigio  di  zol¬ 
fo  ,  dal  quale  nè  punto»  nè  poco 
rertarono  le  cavallette  offefe  .  Con¬ 
chiude,  che  qualunque  volta  que¬ 
lla  pelle  d'infetti  fi  porta  a  tra¬ 
vagliarci  ,  Tunico  rimedio  »  per  li¬ 
berarcene,  fi  è  quello,  che  di  fo- 
pra  fi  è  cfpofio;  il  quale»  fc  va¬ 
no,  e  fenza  alcun  follievo  fi  ren- 
de,  è  fegno»  che  Iddio  per  que¬ 
lla  ftrada  imprende  a  gaftigarci, 
e  allora  bifogna  placare  Io  fdegno 
fuo  co*  mezzi  opportuni  delle  ora¬ 
zioni,  e  penitenze. 


AK 
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Parere  di  GiovaNFRancesco  Bec- 
vtelli  j  maeflro  di  cappelli  della  città 
Prato ,  in  T'ofcana ,  f opra  il  Problema 
movie 0 ,  propofto  a  carte  4  78.  del  To - 
0  XXXI.  del  no/lro  Giornale  • 
Problema . 

Fare  un  concerto  con  piu  frumenti  > 
'ver fornente  accordati  ,  e  fp  o/l  are  la 
mpofìzione  per  qualftvoglia  intervallo . 
Gli  frumenti  fono  ,  un  regale  ,  un 
gotto  ,  e  due  flauti .  Il  fagotto  è  piu 
ijfo  del  regale  un  (emituono  maggiore ; 
primo  flauto  è  piu  alto  del  regale  , 
la  terza  minore  ;  il  fecondo  flauto  è 
’u  baffo  del  regale ,  un  tuono  ;  la  com- 
flzionc  è  con  quattro  diefis  in  chia- 
?  j  il  baffo  continovo  muta  fpeffo  chia~ 
;  in  tenore  e  contralto . 

La  compoflzione  doverebbe  ridurfl 
tuono  cantabile ,  perchè  i  muftei  var¬ 
cherò  ,  che  ella  fi  fpoflaffe  una  quar - 
1  piu  baffa  j  quanto  il  regale  è  piu  alto 
d  corifa . 

Parere  . 

SE  fotto  la  corteccia  delle  paro- 
le  del  prefente  Problema  non 
T  0  fi 
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fi  afconde  qualche  intricato  e  nini- 
ina  9  io  non  fo  donde  polla  nafcc- 
re  tanta  difficoltà,  per  rintracciar¬ 
ne  il  fuo  fcioglimento  :  poiché  non 
riconofco  in  elfo  altro ,  che  la  pe¬ 
tizione  di  ridurre  gli  finimenti  , 
tanto  fra  lorodiverfidi  tuono  ,  peip 
via  di  fpoftature,  a  un  tuono  unir 
forme  ,  e  che  quello  Ha  corifta:  il 
che  teoricamente  è  facile-,  pratica- 
mente  ,  per  alcuno  dì  detti  ftrumenr 
ti,  difficile,  e  a  ridurre  l’armonia 
perfetta  ,  imponìbile,  perla  man- 
can7a  in  detti  (frumenti  de’necef. 
farj  iiKervalli.  Ma  per  dire  fopra 
detta  petizione  quello  ,  che  a  me 
ne  pare,  dirò  che  i  detti  Signori, 
o  fuppongono  vera  la  divisone  di 
iVriftolTeno ,  come  molti  hanno  cre¬ 
duto  ,  e  tuttavia  credono,  o  (co¬ 
me  credo  ,  avendo  citato  fopra  il 
lemituono  maggiore)  la  fuppongo¬ 
no,  così  come  ella  è,  falfa  .  Se  la 
credono  vera  ,  agevolmente  com¬ 
prenderanno,  che  qua Iffivoglia-  fpo- 
fìatura,  eziandio  di  femituonf,  in 
tutti  i  luoghi  tornerà  perfetta  nel¬ 
la  fua  modulazione  ;  licchè  ,  fe  la 
compolìzione  fi  dee  abballare  una 

quar- 
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quarta,  nel  regale,  per  ridurlo  a 
tuono  coritta  ,  batterà  ,  fpottare  il 
biffo,  che  dee  ettere  la  chiave  del 
regale  r  e  del  fagotto;  per  il  rega¬ 
le  in  chiave  di  tenore  con  cinque 
D ìefis  \  e  mutandoli  i!  batto  in  chia¬ 
ve  di  tenore  ,  fonerà  in  chiave  dì 
mezzo-foprano  ,  e  mutandoli  in 
chiave  di  contralto,  fonerà  in  chia¬ 
ve  di  foprano  (  intendoperò  chiavi 
analoghe  di  dette  parti  )fempre  con 
gli  ttefli  Dicfis  e  per  il  fagotto  in 
chiave  analoga  di  violino  fenza  ac¬ 
cidente  alcuno  ;  e  mutandoli  il  baf¬ 
fo  in  chiave  di  tenore ,  fonerà  in 
chiave  di  baritono  ;  e  mutandoli  in 
chiave  di  contralto,  fonerà  in  chia¬ 
ve  di  tenore  „  E  la  chiave  del  vio¬ 
lino  ,  che  dee  edere  la  chiave  de" 
Hauti,  per  lo  primo  flauto  in  chia¬ 
ve  analoga  di  batto  con  otto  Diefis 
in  chiave  ;  e  per  lo  fecondo  in  chia,- 
ve  di  foprano  con  fette  Dkfn  in 
chiave  :  e  con  tutte  quette  fpotta- 
ture  tornerebbero  uniformi  tutti 
gl’intervalli  .  Ma  perchè  la  detta 
diviflone  di  Ariftoffeno  ,  il  quale 
divide  il  tuono  in  due  uguali  fe- 
tnituoni  3  è  falfa  ;  e  perchè  la  pia 
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profiima  alla  vera ,  in  altiflìmo  gri¬ 
do  irrazionai  diyifione  ,  è  quella 
del  Vicentino,  e  del  Nigetti,  co¬ 
me  con  If  efperienza  fi  inoltra  la 
fallita  di  quella,  e  la  realtà  di  que¬ 
lla  ,  la  quale  divide  il  tuono  in 
cinque  quinti ,  eflendo  il  femituo- 
no  maggiore  di  tre  quinti  ,  e  il 
minore  di  due  /  ed  eflendo  il  mag¬ 
gior  femituono  quello  che  fegue 
dal  Mi  j  al  Fa ,  cioè  dall’una  corda 
all’altra  ,  tanto  naturalmente  ,  che 
per  caufa  degli  accidenti,  è  il  fe¬ 
mituono  minore  quello  ,  che  fe¬ 
gue  in  una  ftefla  corda  per  caufa 
de'  medefimi  accidenti  ,  che  fonoi 
Diefis  ,  e  i  Bmolli  ;  ne  viene  per 
confeguenza  ,  che  in  detti  Itrumen- 
ti  non  poflono  eflcre  i  veri  inter¬ 
valli  neceflarj  alla  perfetta  modu¬ 
lazione  :  concioflìachè  il  regale  , 
dovendo  fonare  con  cinque  Diefis , 
e  non  avendo  la  taratura  ,  detta 
cromatica  ,  non  può  averne  pia 
che  tre  ;  gli  altri  due ,  è  necefla- 
rio  accattargli  per  approflimazione 
dal  Bmol/e  di  Elami ,  e  dal  Bmolle 
di  Bmi  ,  i  quali  Bmolli  fon  piu  al¬ 
ti  un  quinto  de’  Diefis  ,  peri  qua- 
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li  fon  prefi;  e  tanto  piu  ,  che  la 
detta  compofizione  nella  fua  cir¬ 
colazione  ne  può  portare  altri  tre, 
che  fono  il  Die/ìs  di  Alamire  ,  di 
Elami  ,  e  di  Bmi  ,  che  nella  detta 
fpoftatura  fono  i  Dìefis  di  Elami , 
di  Bmi  f  e  il  doppio  Diefis di  Ffaut , 
che  quefto  eziandio  nella  croma¬ 
tica  taftatura  non  puòeffere.  Sic¬ 
ché  del  regale  fi  conclude,  che  fe 
ha  la  taftatura  cromatica,  la  dif¬ 
ficoltà  refierà  folamente  nella  pra¬ 
tica  di  fonarlo  ;  fe  non  ha  detta 
taftatura  ,  la  difficoltà  farà  non  tan. 
tonel  fonarlo,  quanto  nella  durez¬ 
za  degl’intervalli  non  proprj.  Quel¬ 
lo,  che  fi  è  detto  del  regale  ,  s’in¬ 
tende  ancora  de’flauti,  i  quali  deb- 
bon  fonare  con  tanti  Diefis ..  Solo 
li  potrebbe  aggiiignere  in  qucfti, 
che  dato  ,  che  fi  trovi  chi  fia  ca¬ 
pace  di  fonare  con  tanti  acciden¬ 
ti  (  che  io  però  non  lo  credo)  for¬ 
fè  per  via  del  fiato,  col  debilitar¬ 
lo  ,  potrebbe!]  mitigare  l’afprezza, 
cagionata  daH’avantaggio  del  quin¬ 
to,  che  fi  troverà  in  tutte  Quelle 
corde,  che  prenderemo  ,  per  fup- 
plirc  alla  mancanza  de*  proprj  Die- 

ft*  ; 
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fis  ;  operazione  (  ogni  qualvolta  ? 
detti  flauti  ,  abbian  voci  a  baftan- 
za)  fé  non  imponibile  ,  almeno  in 
diremo  grado  diffi  cu  Ito-fa  . 

A  Stutto  quefto  mi  fi  potrebbe 
opporre  ,  efi’ere  un  mero  fcrupolo 
I’afprezza  della  modulazione  per 
la  mancanza  de’  neceffarj  inter¬ 
valli;  mentrechè  tutto  giorno  con 
organi  e  cembali,  di  ordinaria  ta¬ 
ratura  ,  fi  Tuonano  compofizioni 
caricate  di  accidenti  ,  per  i  quali  è 
neceffario  prendere  i  talli ,  che  non 
fon  proprj  ,  e  pure  agli  orecchi 
non  rendei!  ingrata  la  modulazione . 

A  quefto  fi  rifponde ,  che  altra 
cofa  è,  foffrire  alcuna  volta  qual¬ 
che  afprezza ,  da  foffrirla  continova- 
mente  :  e  altra  cofa  è  foffrirla  in 
un  folo  finimento,  da  foffrirla  in 
tutti  ,  o  in  molti  .  E  benché  ,  if 
fentirla  in  un  folo  ,  teoricamente 
poffa  effere  di  maggiore  Vantag¬ 
gio  ;  conciofllachè  per  due  caufe  può 
nafcere  la  difcordanza  ,  l’una  per 
gl’intervalli  non  Tuoi  ,  l’altra  per 
la  differenza  degli  altri  finimenti» 
chetoccaffero  i  veri  intervalli  ;  do¬ 
ve  fe  tutti  gli  ffrumenti  toccaffero 
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tIì  rterti  intervalli  giurtamente  5 
benché  improprj ,  almeno  vi  fareb¬ 
be  l’unione  fra  loro:  tuttavia  non 
nego  interamente  ,  che  nelle  cofe 
armoniche  ,  fe  l’orecchio  non  è  o- 
lìinatamente  offefo  ,  egli  riduce 
tempre  il  rimbombo  del  Tuono 
piu  accorto  che  può  a  quella  per¬ 
fezione,  che  egli  defidera  :  come 
per  efempio  ,  tocchili  una  corda 
eoo  confonanze  non  proprie  ,  co¬ 
me  farebbe  Ffaut  col  Diefis  ,  con 
terza  maggiore,  e  quinta  ,  o  fumi¬ 
li  ;  detta  corda  negli  {frumenti  dì 
ordinaria  tartatura  ,  non  ha  la  ter¬ 
za  maggiore  propria  ,  ma  fi  accat¬ 
ta  dal  Bmolle  di  Bmì  y  il  qual  ta¬ 
llo  è  piu  alto  un  quinto  di  quello, 
che  doverebb’  edere  il  Diefis  di 
Alamire .  Ora  ,  fe  fi  toccherà  {labil¬ 
mente  detto  Ffaut  con  terza  mag¬ 
giore  ,  e  quinta  ,  e  che  detta  ter¬ 
za  maggiore  appena  toccata  ,  fi  le¬ 
verà  avanti  che  fia  terminato  il 
rimbombo  dell’altre  corde  ,  l’orec¬ 
chio  perderà  agevolmente  il  catti¬ 
vo  fuono  di  detta  terza  ,  e  ridur¬ 
rà  infenlibilmente  tale  afprezza  , 
fe  non  al  vero  fuono  (il  che  non 

può 
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può  eflere  )  in  buona  parte  almeno 
mitigata  .  E  quefto  procede  ,  per 
chè  le  vibrazioni  della  corda  Ffrut . 
e  della  Tua  quinta ,  e  loro  replica 
te,  continovano  a  foftenere  il  lo 
ro  Tuono  y  e  quelle  della  terza  ,  fc 
fi  leverà  ,  fon  terminate  ,  mentr< 
che  quello  ,  che  è  tuttavia  in  ef 
fere  in  materia  di  armonia  ,  diftrug 
ge  Tempre  quello  ,  che  è  fia  to'.  Co 
me  ancora  ne'  cembali  e  negli  or 
gani  fi  accordano-  tutte  le  quinte 
fcarfe  una  trcntacinquefima  parte 
del  nofiro  tuono  (  parlo  però]  pei 
ragione  aritmetica  )  il  qual  nofiro 
tuono,  è  minore  del  Pitagorico', 
coftituito  in  fifquiottava.  proporzio 
ne  ,  due  trentafettefime  parti  (  pei 
Pifteffa  ragione  arrmmetica  )  e  pu 
re ,  benché  fcarfa  la  quinta  ,  Torec 
chio  agevolmente  la  riduce  alla  fila 
perfezione  .  Onde ,  Te  la  natura  fie fi¬ 
fa  concorre  per  Te  medefima  ,  e  pei 
via  delle’  condonanti  vibrazioni ,  a 
moderare  qualche  poco  tali  afiprez- 
ze  ;  quanto  piu  lo  farà  ,  quando 
farà  ajutata  da  altri  (frumenti?  Per 
quefto  accompagnandofi  ,  o  coi 
cembalo,  o con  l’organo,  qualche 
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roncerto ,  doveabbifogni  praticare 
intervalli  non  proprj  ,  e  che  l’or- 
^anifta  o*  cembalista  fia  buon  mo- 
ieratore  del  Tuo  (frumento  ,  fmor- 
tando  a  tempo  le  non  giufte  con- 
fonanze  j  l’aggiuftatczza  della  mede- 
ime  confonanze  negli  altri  (frumen¬ 
ti,  fpecialmente  in  quelli  di  arco, 
lafconderà  ,  fé  non  in  tutto ,  almeno 
in  gran  parte  quell'afpro  (irono,  che 
per  tali  intervalli  può  cagionare  il 
rembaio  c  l’organo  .  Ma  per  lo 
rontrario  fé  fi  accordaflero  tutti  gli 
[frumenti  r  o  almeno  una  buona 
parte  de'medefimi,  a  praticare  in¬ 
tervalli  non  giufii ,  non  folo  in  qual- 
:he  luogo ,  ma  eziandio  in  tutto  il 
tuofeguimcnto  della  compofizione; 
•redo  aflblutamente  che  fi  farebbe 
in’armonia  in  tutto  oppofia  al 
orincipal  fine  della  mnfica  ,  il  qual 
(  il  recar  diletto  negli  afcoltanti 
on  una  dofee ,  foave ,  regolatami- 
tura  di  giuftifiimi  intervalli  confo- 
ìanti  e  drfibnanti  ...  Sicché  attefe 
luefte  verec  mafficce  difficoltà  fin* 
endendo  però  di  parlare  con  tut- 
o  il  rifpctto  immaginabile  ,  e  ri¬ 
mettendo  Tempre  il  mio  al  parere 

de- 


444  Giorn.  de’  Letterati 
degli  nomini  di  quelle  nobili  fa¬ 
coltà  pofleditori)  (limerei  fuperflue 
tali  fpeculazioni  ,  ogniqualvolta 
non  mancano  regali  ,  fagotti  ,  e 
flauti ,  che  fieno  uniformi  di  tuo¬ 
no  *  e  fe  non  lo  fono  intutto  ,  (ì 
pollano  a  detta  uniformità  agevol¬ 
mente  ridurre  ,  poiché  il  regale  (ì 
accorda  come  un  vuole  ,  e  il  fa¬ 
gotto  pure  lì  può  qualche  poco  dal 
fuo  proprio  tuono  abballare  e  al¬ 
zare  . 

Tuttavia ,  per  non  mi  partire  dal 
propofto  Problema  ,  dico ,  che  fe 
la  compofizion  h  a  quattro  Diefs  in 
chiave  ,  ella  farà  o  in  tuono  di  E- 
lami  terza  maggiore  ,  oin  tuono  di 
Cfolfaut  col  Dìefis  terza  minore  .  Se 
la  compofizione  è  in  Elami  (  nella 
fpoftatura  già  detta  nel  principio) 
la  corda  del  tuono  nel  regale  farà 
B  mz  con  terza  maggiore  ,  nel  fagot¬ 
to  farà  Cfolfaut  naturale  ,  nel  pri¬ 
mo  flauto  farà  Gfolreut  col  Dìefis  , 
e  nel  fecondo  flauto  farà  Cfolfaut  col 
Diefs  . 

Se  la  compolìzione  è  in  Cfolfaut 
col  Dìefis  ,  la  corda  del  tuono  nel 
regale  farà  Gfolreut  col  Diefs ,  nel 

fa- 
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àgotto  farà  Alamire  naturale  ,  ne! 
irimo  flauto  farà  Elami  col  Die/ìs, 
tei  fecondo  flauto  farà  Alamire  col 
Dìefis . 

Meglio  però  farebbe  fpoftare  det- 
a  compofizione  per  il  regale  ua 
ritono;  poiché  allora,  eflendo  la 
ompofizione  in  Elami  terza  mag- 
iore ,  il  regale  fonerà  in  Bfa  na* 
.irale  ,  il  fagotto  in  Cfolfaut  col 
'molle  con  fette  Bmolli  in  chiave  , 
primo  flauto  in  Gfolreut  na¬ 
sale  ,  e  il  fecondo  in  Cfolfaut 
aturale . 

Ed  eflendo  la  compofizione  in 
tono  di  Cfolfaut  col  Diefs  ,  la  cor- 
ì  del  tuono  nel  regale  farà  Gfol- 
ut  per  terza  minore  ;  nel  fagot- 
1  farà  Alamire  col  Bmolle  con  fet- 
Bmolli  in  chiave;  nel  primo  flau- 
farà  Elami  naturale  conunZ)zV- 
in  chiave  ,  e  nel  fecondo  farà 
lamire  naturale. 

Onde  in  quefla  fpoftatura  un  fo- 
ftrumento  ,  è  quello,  che  pa¬ 
ce  ,  cioè  il  fagotto  ,  il  quale  fi 
ò  qualche  poco  variare  nell’ae- 
rdatura  ;  e  per  ciò  o  fi  altera  un 
uituono  maggiore  ,  c  fi  ridurrà 
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^inifono  col  regale  ;  o  fi  abbatterà  un 
femituono  minore  ,  e  allora  potrà 
fonare  in  quefta  fpoftatura  ,  fe  il 
tuono  è  in  Elami  ,  in  Cfolfaut  na¬ 
turale  ;  e  fe  il  tuono  è  in  Cfolfaut 
col  Diefts  ,  in  ^/<3w/><?na  turale  „ 

E  quefto  è  quanto  il  mio  deboi 
talento  mi  fomminiftra  di  dire  fo- 
pra  il  propofto problema. 


ARTICOLO  X 

'Letterati  italiani  morti  nel t  anni 
MDCCXVIUI.  « 


I. 


A  nobile  e  antica  famiglia  de* 


Xj  Fatine  Ili  in  Lucca  fu  quella  che 
diede  al  mondo  quel  dotto  perfo- 
naggio  di  cui  qui  in  primo  luogo 
noi  celebriam  la  memoria.  Que¬ 
lli  è  Monfig.  FaTineixo  di  Filippa 
Fatinelli  c  di  Angela  Orfucci,  don- 
na  di  eguale  nobiltà  della  fletta  pa¬ 
tria  ,  e  amendue  di  egual  efempla- 
re  virtù  ,  Nacque  egli  il  giorno 
quattordicefimo  di  fettembre  del 
J1O27.  c ’I  dì  fuffeguentc  dall’acque- 


bat- 
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ttefimali  rinacque  nella  chieìadi 
\  Frediano,  de* Canonici  regoU- 
lateranefi  dove  9  con  giufpa. 
onato  perpetuo  di  ella  cafa  Fa - 
elli ,  ereflero  una  cappella  ,  e  vi 
•fero  i  Tuoi  maggiori  un  altare  , 
Dnore  di  Tanta  Zita  vergine  ,  per 
nferyarvi  le  reliquie  della  ftefia. 
udiò  in  Tua  patria  le  belle  Jette- 
,  e  vi  terminò  il  corfo  della  fi* 
fofia  e  delle  leggi  .  Ma  fanno 
>$o.  portatoli  a  Roma  ,  diede  a 
ìcfti  ultimi  ,  fotto  1*  avvocato 
ottini.,  che  dipoi  fu  Prelato  ,  il 
impimento.  Finalmente  nell’uni- 
:rfità  di  Macerata  adi  4,  novem- 
c  del  1654,  con/eguì  la  laurea 
xtorale  dell'una  c  l’altra  legge* 
ornato  a  Roma  ,  vi  efercitò  la 
rofelfione  d’avvocato  e  poi  di  giu- 
ice,  molti  anni  eften do  fiato  Au- 
itore  di  Monfig.  Niccolò  Acciajuo- 
,  allora  Auditor  generale  della 
lamera .  Promoflo  a’  29.  novella¬ 
re  dell’anno  1669,  1*  Acciajuoli 
a  Clemente  VIIII,  al  cardinalato, 
mandato  l’anno  1670.  Legato  del- 
1  città  e  ducato  di  Ferrara  ;  fcco 
l  Fatinelli  condufle  ,  acciocché  vi 

efer 
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efe rei  falle  le  cariche  di  fuo  Auditor 
generale  ,  di  Giudice  della  teforeria, 
e  di  Luogotenente  civile  ,  per  tut¬ 
to  ’1  tempo  della  Tua  legazione .  L* 
anno  1673.  fu  con  io  fìelTo  Cardi¬ 
nale  di  ritorno  a  Roma  .  Ma  que¬ 
lli  eletto  da  Innocenzio  XI.  la  fe¬ 
conda  volta  Legato  della  ftefla  cit¬ 
tà  ,  vi  andò  nuovamente  il  Fatinellì 
con  elfo  lui  a  fofiener  le  cariche  fo- 
praddette  ;  il  che  fu  dall’anno  16S0. 
fino  al  1690.  In  tanti ,  tanto  impor¬ 
tanti,  e  tanto  lunghi  fervigj  fatta 
avendo  l'Acciajuoli  efperienza  del¬ 
l’abilità  e  integrità  del  fuo  Audi¬ 
tore  ;  operò  in  giiifa  ,  che  fu  il  fuo 
merito  riconofciuto  da’  Pontefici 
Innocenzio  XII.  e  Clemente  XI.  E 
però  il  primo  l’anno  1691.  lo  creò 
primo  Collaterale  di  Campidoglio; 
e.a  quella  fufTegnentemente  aggiun- 
fe  altre  ragguardevoli  dignità  ,  di 
Prelato  referendario  dell’  una  e  1’ 
altra  fignatura  ,  e  Prefidente  della 
camera  apollolica  ;  di  Votante  del¬ 
la  fignatura  di  giuftizia  ,  e  poi  an¬ 
che  della  fignatura  di  grazia  .  Ma 
Clemente  l’anno  1706.  lofece  Che- 
rico  della  Camera  apoltolica,,  e  uno 

de* 
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de’Prelati  della  eongregazione  de* 
Baroni,  de'Monti ,  e  de’Conti  ;e  di¬ 
poi  Correttore  della  facra  peniten- 
zieria  ;  come  pure  creollo  Sigillato- 
re  della  medefima  penitenzieria  Tan¬ 
no  1711.  Tante  dignità  conferite 
da  que’  Sommi  Pontefici  ,  tutti 
c  tre  di  gloriofa  e  Tanta  memoria, 
ben  chiaramente  danno  a  conofce- 
re  quanto  /fata  fia  meritevole  e  fil¬ 
mabile  la  perfona  di  Monfignor  Fa- 
tinelli  ,  non  meno  che  fiano  per 
confervar  eterna  appreffo  i  pofieri 
la  Tua  memoria  le  Tegnenti  opere, 
in  varj  tempi  date  dallo  ftefio  alla 
luce . 

1.  De  Refcrendariorum  votantium 
Vgnaturae  ju/litiae  collegio .  Romae  ,  ty~ 
vis  Jo.  Jacobi  Komarek  bohemi  ,  1696. 

2.  TraEiatus  de  translatione  £cn fio¬ 
rii  ,  &  refpovfa  juris  .  Romae  ,  per 
] ofephum  Nicolaum  de  Martiis ,  I  708. 
n  fogh  E  quello  ,  in  ordine  a  quel 
:he  fegue  ,  viene  ad  effere  il  pri* 
mo  libro . 

3.  Obfervatioiies  ad  conflit  ut  ionem 
XLI.  Clementis  Papae  Vili,  nuncupa- 
am  Bulla  Baronum  ,  &  refponfa  juris  . 
Libcr  IJ.  Romae ,  per  Francifcum  Gon- 

Tomo  XXXIII.  V 
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zagam,  1714-infcgI.  Quell’opera 
è  riferita  nel  Giornale  tomo  XVH. 
a  carte  438. 

4 .Vita  beatae  Tiit ae^virginis  Lucen fi >, 
ex  vetufìifiimo  codice  mf.  fideliter  trav- 
Jumpta  .  F errar ìae  ,  ex  typoqraphia 
Filoniana ,  1688.  in  4.  Fu  quella  bea¬ 
ta  vergine,  fantefea  in  cafa  Fati- 
velli  ,  e  nell-attual  fervigio  della 
medefima  ella  morì  l’anno  1278, 
il  giorno  de’  27.  aprile  .  Indi  gli 
fletti  Sigg.  F ’atinelli ,  elettala  in  lo¬ 
ro  padrona  e  protettrice  perpetua , 
le  fabbricarono  nella  chiefa  di  fan 
Frediano  di  Lucca  fontuofa  cap¬ 
pella  con  altare  ,  e  vi  ripofero  le 
fu  e  fante  reliquie.  Ma  perchè  di¬ 
poi  fopra  ’i  jufpadronato  di  é&tt 
cappella  ed  altare  fu  a  quc’Signo- 
ri  molla  lite  da’  Canonici  regolari 
lateranefì,  che  hanno  l’ ufficiatura 
di  ella  chiefa  ;  però  Monlìg.  Fati- 
velli ,  avendo  ne’ tribunali  di  Ro¬ 
ma  fottenute  valorofamente  con 
piu  dotte  fcritture  giuridiche  le 
ragioni  della  fua  cafa ,  volle  dipoi 
darle  alla  luce ,  come  fece  ;  e  leg- 
gonlì  appretto  alla  Vita  della  San¬ 
ta  ,  nel  prefente  volume .  L’origi- 
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naie  però  della  medefima  Vita ,  di 
dettatura  rozza  e  dì  carattere  an¬ 
tico ,  in  un  codice  di  carta  peco¬ 
ra,  come  reliquia  venerabile,  Ter- 
bafi  appretto  quelPilluftre  famiglia. 

E  fìccome  il  noflro  [illuflre  Prela- 
to  fe  la  dedica  dell’opera  prefen- 
te  alla  Santa  ,  fua  particolare  av¬ 
vocata  ;  così  ancora,  a  eterna  me¬ 
moria  della  fua  divozione ,  fondò 
al  nome  della  fletta  in  Roma  > 
nella  chicfa  dì  fanta  Croce  e  fan 
Buonaventura  ,  della  nazione  Lue- 
ehefe  ,  un’afiaì  nobile  cappella  ;  in¬ 
nanzi  alla  quale  i  Sigg.  Gìovan)a~ 
:opo  Fatinelli  ,  Canonico  di  fanta 
Maria  maggiore  ,  e  Prelato  della 
penitenzieria  apoflolica  -,  e  Filip¬ 
po  T at incili ,  in  decente  fepolttira 
ìpofer  le  ceneri  del  zìo  defunto, 
u  la  cui  lapida,  nell’ifcrizione  fe¬ 
dente  leggefi  il  fuonome,  co’ti- 
:oli  delle  dignità  che  fofleneva 
quando  morì,  e  col  tempo  preci- 
ò  della  fua  morte  . 

’ATINELLO.DE.FATINELLIS 

PATRICIO.  ÌVCINS1 
CAMIKAI  .  APOSTOLICA)!  .  DUCANO 
VRIS.  DIVINI.  ET.  HVMANI.  C  O  N  S  VE  T  I  S  $  IM& 
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QV  I 
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DI».  XVI.  M  ARTII 

VIX1T.  ANNOS.  XCI.  MENSE!.  VI.  DIES,  I» 


I  I. 

Che  fi  confervi  la  memoria  de- 
gli  uomini  benemeriti  della  repub¬ 
blica  letteraria,  non  fittamente  lo 
efige  la  gratitudine  ,  ma  fembra 
altresì  ciò  richiederfi  dalla  giutti- 
aia.  Per  foddisfare  adunque  all’ 
uno  ed  all’altro  debito  ,  faremo 
una  menzione  onorevole  del  Si¬ 
gnore  Alessandro  Bonis  ;  af¬ 
finchè,  fe  da  morte  immatura  ci 
fu  rapito  ,  non  retti  almen  defrau¬ 
dato  di  quelle  lodi ,  che  per  piu 
ragioni  gli  fi  appartengono. 

La  patria  ,  in  cui  fuccefiìvamen- 
te  per  lungo  tratto  di  tempo  fog- 
giornarono  i  fuoi  maggiori  ,  fu 
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Verona  .  Domenico  Bonis  ,  trasfe¬ 
rita  l’abitazione  in  Venezia  dopo 
la  metà  del  pattato  fecole,  e  qui 
ammogfiatofi  con  Bianca  Delfina  , 
fu  il  primo  di  fila  cafa  ,  che  in 
quella  rinomata  metropoli  ftabilif- 
fe  la  fua  dimora .  Di  un  tal  matri¬ 
monio  oe  ufcì  fra  gli  altri  Aleffan- 
dro ,  di  cui  parliamo.  Egli  tutta- 
volta  venne  alla  luce  del  mondo  if 
giorno  30.  dell’ottobre  16  72. in  Cre¬ 
ma  ,  dove  allora  il  padre  fi  tratte¬ 
neva  ,  occupato  nell’onorato  im¬ 
piego  di  cancelliere  pretorio  ,  ivi 
da  lui  con  efattiffima  diligenza , 
e  con  egual  rettitudine  foftenuto. 
Ritornato  quelli  in  Venezia,  fe- 
co  pur  condutte  in  età  d’ intorno 
a  due  anni  il  tenero  figliuolo ,  che 
di  qui  pofeia  non  fi  è  piu  mai  di¬ 
partito  ,  fe  non  in  quanto  o  alcu¬ 
na  fua  particolare  necefiità ,  o  va* 
ghezza  di  lecito  divertimento  V 
indufle  ,  benché  di  rado  ,  e  per 
breve  tempo  ,  ad  allontanacene  . 
kppartenevafi  egli  pertanto  a  Ve¬ 
rona  ,  fc  ne  cerchiamo  l’origine  ; 
1  Crema  ,  fe  badiamo  alla  nafeìta*, 
:  alla  noftra  Venezia  ,  fe  voglia- 
V  3  DIO 
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no  confiderarne  1*  abitazione  e  la 
permanenza . 

Col  crefcer  degli  anni  applicò  1 
animo  a  quegli  ftudj ,  che  all’one- 
fìa  Tua  condizione  fi  conveniva¬ 
no.  E  primieramente  felici  furo¬ 
no  i  fuoi  progredì  in  quella  Torta 
di  lettere,  le  quali,  acagion.del- 
Pcffcre  il  piu  gentile  ornamenta 
di  chi  le  pofiiede  ,  fi  chiaman  bel¬ 
le.  Benché  poi,  come  diremo  piu 
fotto ,  ad  altro  fegno  afpìrafie ,  e 
folle  intento  fopra  ogni  cofa  all’ac- 
quiffo  delle  fcientifiche  cognizioni, 
non  per  quello  Iafciò  giammai  di 
compiacerli  nella  lettura  degli  an¬ 
tichi  sì  profatori  come  poeti,  eia 
quella  principalmente  dell’ opere 
ammirabili  di  Cicerone..  Da  sifat- 
ti  grandi  efemplari,  oltre  alla  ma¬ 
niera  del  perfettamente  decorrere 
con  l’intelletto ,  egli  ne  apprende¬ 
va  eziandio  la  purità  dello  fcrivere 
latinamente ,  e  la  facilità  e  chia¬ 
rezza  dello  fpiegarfi  .  Dotato  ,  co¬ 
me  egli  era ,  di  uno  fquifito  difeer- 
nimento,  ben  conofceva  ,  che  ,  per 
dare  a’piu  eccellenti  penfieri  tutto 
il  lume  lor  necelfario  ,  vi  fi  richie¬ 
de. 
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eie  anche  la  bellezza  della  efpref- 
fìone.  E  per  verità  qual  fofTe  nel 
fatino  linguaggio  la  Tua  perizia,  a 
fufficienza  il  dimoierà  quell’inge- 
gnofa  Tua  Lettera  ,  che  ferve  dì 
proemio  alle  polìume  Dztfertazioni 
fovra  il  Principio  fulfureo  di  Dome - 
nìco  Guglielminiy  già  con  le  ftampe 
renduta  pubblica  nella  quale  ci 
ha  data  una  faggia ,  e  compendie¬ 
rà  contezza  non  meno  dell’inten. 
zione  dell’opera  ,  che  del  merita 
dell’autore. 

Ma  come  la  filofofìa  e  la  me¬ 
dicina  furono  quelle  a  cuifentiva- 

tratto  da  una  certa  fu  a  ingenita 
inclinazione ,  così  nell’una  e  l’al¬ 
tra  ,  il  dì  13  d’agolto  nel  1  óq 2..  nel 
collegio  della  noltra  città  di  Vene- 
2Ìa  ne  ricevette  la  laurea  del  dot¬ 
torato.  Non  fi  fece  egli  a  credere 
nientedimeno,  che  per  degnamen¬ 
te  foftenere  un  tal  onore  già  con- 
feguito ,  ballar  poteflegli  la  fola 
pallata  indulìria  e  applicazione  da 
lui  ufata  per  confeguirlo.  La  vera 
cognizione  delle  feienze  e  dell’ar- 
ti  non  fi  acquilta  fe  non  per  gra¬ 
di  ;  anzi  alcune  fe  ne  ritrovano  ,  e 

V  4  ia 
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in  ifpezie,  fra  l’altrc  di  fimil  fa 
ta ,  la  fifica  e  la  medicina  ,  del 
quali  non  fc  n’è  potuto  ancora  toi 
care  l’ultimo  termine.  E  però  a' 
vedutoli  Aleffandro  dell’importans 
e  arduità  dell’imprefa  ,  non  cefs 
mai  d’impiegarfi  con  fomma  cura 
c  per  ifvelare  ciò  che  fembravag 
ancora  occulto,  e  per  difaminar 
quali  folTero  gl’infcgnamenti  d< 
piu  accreditati  fcrittori,  che  do 
■veliero  o  riceverli  o  rigettarli . 

Applicatoli  allo  fiudio  delle  ma 
tematiche  ,  con  la  fcorta  di  qu< 
fte  potè  andar  libero  ’da  tanti  ei 
rori ,  in  cui  vanno  inconfiderats 
mente  a  incappar  tutti  coloro  eh 
cognizioni  sì  neccfiarie  al  Ior  fine 
prima  fi  rimangono  per  infingai 
daggine  di  acquiftarle  come  difi 
cili,  e  poi  le  difprcgiano  com< 
inutili  per  arroganza.  Non  fi  dav 
egli  a  intendere  ,  che  per  ifpiega 
re  le  operazioni  maravigliofe  del]; 
natura  baftafie  ricorrere  a  certe  dót 
trine  fatte  a  capriccio  ,  le  quali  al 
tra  fatica  non  cofìano  a  imparar 
le,  fe  non  quella  del  ritenerla  me 
moria  un  vocabolario  di  termini 

bar- 
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barbari  c  ftrani  ,  che  niente  piti 
vagliono  di  quel  che  Tuonano  ,  e 
che  fono  acconci  piu  torto  a  ofeu- 
rarc  la  feienza  tìfica,  che  ad  illu- 
rtrarla  ;  Parevagli  fimilmente  ,  che 
forte  un  imporre  alla  noftra  mente 
un  giogo  di  fervitu  troppo  dura  , 
il  volere ,  come  per  piu  fecoli  è 
fiato  in  ufo,  o  che  abbracciarti  al- 
la  cieca ,  o  che  null’altro  facerte 
che  interpretare  le  altrui  fentenze . 
Perfuafo  ben  giurtamente  ,  che  i 
penfamenti  degli  uomini  non  fan¬ 
no  la  verità  delle  cofe,  ma  che  in 
erte  bifogna  farli  a  cercare  /a  loro 
effenza  ,  veniva  inficine  a  com¬ 
prendere  ,  che  dove  trattali  della 
naturale  filofofia  ,  e  per  confeguen- 
za  della  medicina  che  n’è  una  par¬ 
te  ,  poco  dee  prezzarli  l'autorità  , 
quando  la  ragione  e  gli  fperimen- 
ti  non  la  confermino.  Della  geo¬ 
metria,  della  meccanica  ,  della  fta¬ 
lica  ,  della  chimica  ,  e  di  tutte 
quelle  altre  feienze  ,  che  degli  og¬ 
getti  fcnfibili  ce  ne  danno  a  dive¬ 
dere  con  evidenza  le  origini  c  le 
cagioni ,  fi  valeva  egli  per  intende¬ 
re  la  neccrtità  degli  effetti ,  che  nc 
V  5  prò* 
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procedono .  Ma  perchè  la  medici¬ 
na  è  indirizzata  di  Tua  natura  ,  o 
a  prevenire  i  mali  che  ci  minac¬ 
ciano  r  o  a  liberarci  da  que’  che  ci 
moleftano,  però,  fi  pofe  anche  di 
propofito  a  ftudiare  la  notomia  ; 
efiendo  pur  troppo  vero ,  che  mal 
può  giugnerfi  ,  o  a  conservare  al: 
corpo  umano  la  fua  fallite  ,  o  a 
procacciargliela ,  fenza  conofcerne 
la  (bruttura...  Fornito  a  dovizia:  di 
sì  nobili  cognizioni  ,  di  tutte  a 
tempo  Teppe  fervirfene  ,  a  confi¬ 
derai  negl’infermi  da  qual  princi¬ 
pio  in  lor  derivafiero  le  malattie 
come  la  malignità  di  quelle  o  ve¬ 
rnile  ad  accrefcerfi  o  a  rallentarli  ; 
qual  fofse  la  differenza  delle  corri- 
pleflìoni  e  la  varietà  delle  circo- 
fianze ,  per  giudicarne  con  maturità 
di  configlio  e  con  avvertenza  ;  e 
finalmente,  ad  accertarli  della  virtù 
de’rimedj per  applicarli  con  ifpe- 
ranza  di  efito  fortunato  ..  Da  ciò 
ne  venne,  che  fu  così  regolatonel- 
l’operare  ;  così  cauto,  ove  tratta¬ 
tali  di  avventurar-  l’altrui  vita  ; 
così  rifoluto,  ove  dal  pericolo  non. 
fi  ammettevano  dilazioni  ;  così  cir¬ 
co-- 


Articolo  X.  459^ 
rofpetto  nelle  promette  ;  così  giu- 
iiciofo  ne’fuoi  pronoftici  ;  e  che  in 
[omnia  quanto  fu  d*  ingegno  pene¬ 
trativo  nelTintendere la  medicina* 
altrettanto  fa  faggio,  nel  prati¬ 
carla  .. 

Fra  tante  fue  follecitudini  e  ap¬ 
plicazioni  ebbe  egli  a  cuore  an¬ 
che  l’utile  della  rimota  porterità  \ 
onde  a  coloro  che  dovevano  veni¬ 
re  dopo  di  fe ,  dal  canto  fuo  non 
retto  dì  Iafciar  le  fue  dotte  medi¬ 
tazioni  ,,  affinchè  potettero  profit¬ 
tarne  .. 

Il  male  contagiofo,  che  regnan¬ 
do,  non  ha  molti  anni,  nella  Ger¬ 
mania  ,  minacciava  da  vicino  la 
noftra  Italia  ,  gli  diè  motivo  di  fcri- 
Vere  un  Trattato  della  pejle  nel  vol¬ 
gare  noftro  linguaggio  ;  e  appena 
n’ebbe  conceputo  il  penlìero  ,,  che 
fu  da  lui  prontamente  porto  a  ef¬ 
fetto.  Di  sì  terribile  malattia  ne 
cercò  egli  l’origine,  le  fpecie  ,,  1* 
attività,  e  i  progrertì  ;  come  pure 
infegnò  la  maniera  che  dee  tener- 
fi,  o  per  guarirne  gl’infetti ,  oper 
afiìcnrarnc  i  non  tocchi  dall’  infe¬ 
zione.. 

Ih* 


v  0 


460  GlORtf.  de’  Letteratt 
Indi  nel  medefimo  noftro  idio 
ina  un  fecondo  e  pin  diffufo  Trat¬ 
tato  de’  veleni  e  de*  purganti  prede  a 
difendere,  che  divifo  con  chiarez¬ 
za  e  con  ordine  in  pia  capitoli  , 
fu  da  lui  parimente  con  eguale  fe¬ 
licità  di  fuccelTo  condotto  a  fine  . 

Quelle  due  opere  egli  aveva 
qualche  intenzione  di  unire  infic¬ 
ine  ;  c  forfè  un  giorno  vedran  la 
luce  del  pubblico  ,  fe  di  rilevar 
da’fuoi  fcritti  i  legittimi  fuoi  fen- 
timenti  il  permetteranno  gli  feor- 
bj  e  le  caffature.  Ciò  che  per  ora 
fi  può  affermare ,  fi  è ,  che  tutti 
coloro,  a  cui  furono  da  lui  viven¬ 
te  comunicate  ,  ne  hanno  fatto  un 
favore  voi  giudrcio,  e  altamente  le 
hanno  ftimate  per  la  nobiltà  del¬ 
lo  fi  ile ,  per  la  fublimità  de’pen- 
fieri ,  e  per  la  novità  delle  offerva- 
zioni.  La  morte  fi  oppofe  al  com¬ 
pimento  de’fuoi  dilegni  foprav- 
venendogli  rntempelliva  >  mentre 
intento  e  a  ripulire  e  a  trafcrivcre 
s  fuoi  Trattati  ,  apparecchiava!!  a 
pubblicarli . 

Imperocché  affalito  da  febbre  ma¬ 
ligna  ,  che  divenne  anche  piu  mor¬ 
ti- 
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tiferà  per  1’  accoppiamento  di  mol¬ 
ti  mali  ,  fu  da  quefla  in  breve 
fpazio  condotto  aH’eftremo  della 
fua  vita.  Poco  giovarono  a  lui,  c 
la  perizia  de’medici  che  gli  affifte- 
vano ,  e  ’l  valor  de’rimedj  che  fe¬ 
condo  le  regole  dell’arte  glifi  ap* 
plicavano  *,  e  perciò  fvanite  le  men¬ 
zognere  apparenze  d’ un  infedele 
miglioramento,  e  maturata  nelle 
fue  vifeere  rinfìammagione  ,  al¬ 
quanto  prima  di  fpirar  l’anima  ri- 
mafe  privo  dell’ufo  di  tutti  i  fenfi  ; 
e  quantunque  in  ogni  piu  effica¬ 
ce  maniera  fi  tentaffe  di  recargli 
qualche  foccorfo ,  non  fu  poffibi- 
le  che  egli  veniiTe  a  ricuperarlo  , 
yifle  egli  46.  anni  7.  mefi  e  2j. 
giorni,  effendo  morto  in  Venezia 
intornoalle  ore  8. il  dì  2 4 .ci i  giugno, 
in  undici  giorni  di  malattia  ,  prov¬ 
veduto  di  ajuti  fpirituali  da  tutti 
que’fagramenti ,  che  a  ben  finire 
a  vita  fon  neceffarj  ,  e  preparato 
nnanzi  con  una  criftiana  raffegna- 
>ione  a  quel  terribile  punto  . 

Fu  Ale f[andro  grande  amatore 
legli  uomini  letterati  ,  e  da  lor 
/enne  con  eguale  affezione  coa¬ 
tra- 
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tra  ca  mbiato  ..  Portatoli  negli  anni. 
Cuoi  giovanili  a  prender  l’acque 
di  certa  fonte  a  lui  preferitte  come 
confacenti  alla  fua  falute,  fu  in. 
Modana  colto  da  febbre  importu¬ 
na  ;  onde  quivi  raccomandatoli  al 
Sign..  France/co  Torti',  fìlofofo  e  me¬ 
dico  rinomatifilmo,  da:  vicino  eb¬ 
be  occafione  di  ammirarne  la  dot¬ 
trina  e  di  fperimentarne  la  genti¬ 
lezza.  Ne  conferve  egli  una  ben 
degna  memoria  ,  e  venne  fempre 
a  corrifpondere  all’una  con  fenti- 
menti  di  dima  ,,  e  all’altra  condi- 
moltrazioni  di  gratitudine ..  Stria» 
fe  pure  una  leale  amicizia  con  Do- 
malico  Guglielmini ,  le  cui  Dìffer  fa¬ 
zioni  già.  mentovate  fovra.  il  Prin¬ 
cipio  fulfureo ,  dopo  la  morte  dell*' 
autore,,  da  lui  riconobbero  la  pub¬ 
blicazione  ..  Amò  ancora  e  fu  ria¬ 
mato  con  tenerezza  dal  Sign.  Gi o- 
•vambat  i/l  a  Morgagni  y  Profelfore  pri¬ 
mario  di  notomia,  e  dal  Sign.  Mar- 
chefc  Giovanni  Poleni ,  ProfelTore  al¬ 
lora  di  filofofia  e  ora  di  mattemati- 
che  nelFuniverlìtà  di.  Padova,  ben 
conofciuti  amendue  per  la  lor  fu¬ 
tili  me  letteratura  j  come  fimilmen- 
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:e  dal  Sign..  Rinaldo  Dcglioli ,  allo 
a  ProfefForedi  medicina  nella;  me- 
lefima  univerfità  ;  e  dall’Abate 
j Felice  Viali ,  che  quivi  pure  ha  per 
laiu  anni  foftenute  sì.  degnamente 
e  parti  di  pubblico  femplicifta  «,. 
\nche  in.  Firenze  col  Sign.,  Anton- 
rancefco  Bertini  ,  filofofo  e  medi¬ 
co  di  acutiflìmo  intendimento  ,  c- 
;li  tenne  una!  continuata;  amiche¬ 
vole  corrifpondenza  per  via  di  let¬ 
tere  .  Il  voler  poi  rammemorar 
ulti  que*  che  in  Venezia  l’amaro- 
ìo  diftintamente  ,  ci  metterebbe 
n.  impegno  di  fiancare  con  un  trop¬ 
po  lungo  catalogo  l’altrui  pazien¬ 
ta.  Ci  troviamo  dunque  in  necef- 
ità  di'  tacere  i  nomi  di  tanti ,  che 
iguardevolì  o  per  l’eminenza  de! 
a  pere  ,  o  per  la  nobiltà  della  con- 
lizione,  meriterebbon  per  altro ,, 
he  noi  prendemmo  a  riferirli .  Un 
dio  nientedimeno  fra  tutti  quelli 
ion  polliamo  p  affa  re  Cotto  filenzio; 

:  perciò  diremo  ,  che  gli  fu  por- 
ato  un  affetto  particolare  dal  Sign. 
Cri/lino  Martinelli  ,  Patrizio  Vene¬ 
rano,.  perfonaggio  nelle  piu  alte 
’ctenze  profondamente  verfato,  e. 

quan.- 
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quanto  ricco  in  fe  fletto  delle  pro¬ 
prie  Tue  perfezioni  sì  naturali  co¬ 
me  acquiftate  ,  altrettanto  buon 
conofeitore  dell’altrui  merito . 

Aggiugneremo  per  ultimo,  co¬ 
me  il  Sign.  Alef andrò  fu  di  corpo¬ 
ratura  alquanto  grotta  e  carnofa  , 
ma  di  complettione  piu  totto  fie¬ 
vole  e  dilicata;  e  ch’effendo  in  ol¬ 
tre  di  una  teffitura  affai  rara  ,  i 
cambiamenti  dell’aria  e  la  forza 
degli  altri  agenti  eflerioti  in  lui 
facevano  bene  fpeffo  qualche  mo 
Iella  impresone  .  Nel  rimanente 
egli  era  di  natura  affai  placida  : 
nelle  converfazioni  fapeva  unire  la 
piacevolezza  con  l’oneflà;  rendeva 
alle  altrui  virtù  la  dovuta  giuflizia 
con  l’efaltarle  ;  e  proccurava  di  oc 
cultar  le  proprie  con  la  modeftia 
e  finalmente  ,  fe  con  l’ingegno  < 
con  la  dottrina  acquiftavafi  l’ ap 
provazione  degl’intendenti ,  gua' 
dagnava  anche  a  fe  fletto  l’univer 
fale  benevolenza  con  la  dolcezza 
de’fuoi  co  fiumi. 

III. 

'Lettera  ferina  alSig.  Antonio  Val 
lifnieri  ,  Pubblico  primario,  prof-fon 

di 
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di  medicina  teorica  in  Padova  dal  Sig. 
Giuseppe  Bertagni  ,  Scttcbliotecario 
del  Serenifs.  Sig.  Duca  di  Modatia  , 
il  dì  30.  genita) 0  ,  1720. 

Llorchè  voi,  Uluftrifs.  Sig.vi  „ 


degnale  con  gentiliffima  vo-  ,, 
lettera  di  comandarmi  ,  di  ,, 
proccurarc  qualche  notizia  fovra  la  „ 
uta  del  P.  D.  Gaetano  Fontana,  ,, 
^ella  fiate  pafiata  defunto  ,  fog-  ,, 
getto  abbafìanza  noto  nella  re-  „ 
pubblica  letteraria  ;  confefio  il  ve-  „ 
ro  ,  che  quafi  quali  m’infuperbii ,  in  „ 
reggendomi  fatto  degno  de’ cenni  ,, 
timatilfimi  di  letterato  tanto  ce-  ,, 
ebre  ,  quale  voi  reputa  tutto  il  „ 
nondo  ,  ed  io  con  effo  lui  rifpet-  „ 
ofamcnte  vi  venero.  Ma  quando  „ 
)ofcia  ,  dopo  varie  ricerche  ,  mi  „ 
ono  trovato  in  ifiato  di  poter  non  „ 
invenire  tutte  quelle  neceffarie  co-  „ 
jnizioni  ,  che  fervircbbono  di  no-  ,, 
ile  elogio  al  defunto  Padre ,  per  ,, 
on  efferci  fiato  modo  di  vedere  „ 
pecialmente  i  fuoi  fcritti,  che  da  „ 
uè*  fuoi  buoni  religiofi  (non  fo  a  ,, 
ual  fine  )  fi  cuftodifcono  con  trop-  ,, 
o  fcrupolofa  gelofia  ;  mi  vidi  al-  „ 
rettanto  confufo;  perciocché  fino  w 


d’ai- 
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n  d'allora  conobbi  ,  c  di  prefente 
33  maggiormente  il  conofco ,  di  non 
33  potere  corrifpondere  aieguatamen 
3,  te  ,  nè  al  merito  dell’illuftrc  defun- 
3,  to,  nè  al  voflro  defiderio .  Ma  pei 
3,  quello  doveva  io  tenermi  le  mani 
33  alla  cintola  ,  e  trafcurare  di  accen« 
3,  narvi  quelle  poche  cofe  che  ho  pò- 
,3  tuto  fcavare  ?  No;  che  quantunque 
3,  elle  fieno  in  poco  numero  ,  a  pa- 
33  ragone  della  non,  corta  vita  ,  fem- 
3,  pre  dai  medefìmo  in  faccende  Jet- 
33  terarie  impiegata  ,  pure  da  quelle 
33  fole  potrete  voi  e  ogni  altro  ri- 
3,  cavare  ,  di  qual  merito  folle  que- 
3,  fio  vofiro  compatriotto  5  e  perciò 
3,  qual  perdita  abbia  fatta  in  quelli 
3,  anni  il  mondo  letterario  con  la 
33  fua  morte.. 

33  Dalla  nobile  e  antica  famiglia 
3,  de’  Conti  Fontana  ,  che  fu  Tempre 
3,  illuflre  e  riguardevole  per  lettere 
33  e  dìgnitadi  ,  nacque  in  Modana  1* 
33  anno  1645,,  il  Padre  D .Gaetano  Fon- 
3,  tana  dal  Conte  Francefco ,,  amantif- 
3,  fimo  delle  lettere  non  meno  che  de’ 
3,  letterati  .  Quindi  è  che  vivendo 
3,  in  que*  tempi  il  rinomatiiTmio  Co. 
33  Fulvio  Telli  3  fuo  concittadino,  fu 

da 
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fa-  effe  così  amato  ,  che  gl’indiriz-  ,„ 
:ò  non  pochi  de’fuoi  componimen-  „ 
i  poetici,  che  anche  in  oggi  fra  Tal-  „ 
re  fue  poefie,  veggonfi  dati  alle  „ 
lampe..  Giunto  il  giovinetto  all’  „ 
tà,  che  alla  fanciullezza  fuffegue, 
in  cui  forfè  potea  avere  apprefo  „ 
la* libri  del  pur  or  mentovato  pa-  ,, 
erno  amico,  che  non  già  la  nobil-  „ 
à  c’1  florido  flato  della  propria  fa- 
niglia ,  ma  ,, 

ola  virtù  ,,  del  tempo  invi  do  a  fcberno 
'oglie  r  uom  dal  fepoUro  ,  e  il  [erba  in  vita  ; 

on  ammirazione  de*' genitori  e  ” 
e*  congiunti  fi  elefle  volontaria-  3} 
lente  di  ritìrarfi  nella  religione  57 
e’Cherici  regolari  ,  volgarmente  57 
Marnati  Teatini ,  fuggendo  con  55 
uefta  faggia  rifoluzione  tutti  gl’  77 
mpegnì  e  affari  del  mondo  ,  che  ” 
otevano  fervir  dì  oflacolo  al  fuo  77 
el  talento  ,  e  all’efercizio-  della  77 
ietà  ,  che  furono  fempre  lo  feopo  77 
ell’animo  fuo ..  Yeflì  quel  facroa-  77 
ito  non,  ancor  compiuti  i  vent’an?  77 
i,  e  terminato  il  noviziato  ,  ne  57 
:ce  in  Roma  la  profefiìonc  .  Avan-  77 
andofi  pofeia  fempre  piu  nella  car-  57 
era.  delle  virtù  ,  unite  fempre  ad  77 
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,,  una  regolare  ed  efemplare  difcipfì. 
5,  na ,  non  andò  molto  ,  che  egli  fu 
3)  desinato  da’  fuperiori  ad  efercitai 
3,  le  lettere  in  Roma  ,  codi  in  Pa- 
3,  dova,  in  Verona  ,  e  in  altri  Ino- 
„  ghi,  in  diverfi  tempi  ;  e  per  mol- 
,,  ti  anni  continuò  in  tale  impiege 
,,  nella  cafa  profeda  qui  in  Modana 
„  dove  è  poi  Tempre  dimorato  fine 
„  alla  morte. 

,,  Poco  egli  fi  curava  di  far  cora 
,,  parire  il  fuo  merito  e  valore  a' 
„  pubblico,  abborrendo  (inceramene 
5,  le  dignità  e  gli  onori ,  non  folo  2 
3,  cagione  della  fua  naturale  mode 
3,  dia  3  ma  ancora  ,  a  mio  credere 
3,  per  non  aver  motivi  di  didraerf 
3,  dallo  dudio,  nel  quale  femore  fid< 
3,  egli  vide.  A  grande  dento  perciò  tn 
3>  volte  accettò  di  effer  Prepofito  d 
33  queda  cafa  di  Modana  ,  nel  cui  uf 
3,  fìcio  anche  morì . 

3,  Tanto  non  potè  per  altro  ocelli 
3,  to  rimanerli  il  Padre  D.  Gaetano 
3,  che  non  fode  noto  per  la  fua  uni 
3,  verfale  erudizione,  non  folo  in  Ita 
„  lia ,  ma  fuori  ancora  di  ella;  im 
3,  perocché  fu  egli  dimato  adai  nell; 
3,  Reale  accademia  delle  feienzie  d 

Fran- 
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•ancia  .  Aveva  perciò  contratta  „ 
retta  corrifpondenzacon  varj  let-  „ 
rati  ,  fra’ quali  contava  in  que-  „ 

1  città  il  noflro  Sig.  Muratori  ,  ,, 

[  Sig.  Domenico  Corradi  d’  Au-  „ 
ria  -,  in  Bologna  il  Sig.  Dottor  „ 
nftacnio  Manfredi,  e  in  Genova  ,, 
Sig.  Marchefe  Paris-maria  Salva-  ,, 
a.  Coltivò  parimente  finché  vif-  „ 
la  virtuofa  amiftà  col  vecchio  ,, 
affini ,  famofo  mattema  tico  di  Lo-  „ 
)vico  XIV.  di  gloriofa  memoria,  ,, 
>1  quale  teneva  egli  continuato  ,, 
immerzio  di  lettere  .  E  ficcome  „ 
a  diligentiffimo  nelle  ofTervazio-  ,, 
aftronomiche ,  come  appare  dal-  „ 
uie  Iftituziojii  y  delle  quali  quell’  ,, 
•udita  opera  e  le  altre  ancora  ne  ,, 
inno  f-parfe  *,  così  fole  va  egli  fem  „ 
'e  quelle  participare  al  fuddetto  „ 
affini;  il  quale  quanto  facelTe  Ili-  ,, 
la  del  Padre  Fontana  ,  può  divi-  „ 
rfi  da  una  fua  lettera  fcrit tagli ,  ,, 
t  cui  fi  protefla  ,  che  fra  quante  ,, 
Nervazioni  riceveva  da  varj  grand'  uo~  „ 
ini ,  erano  quelle  del  Padre  Fontana  ,, 
piu  sfatte  e  le  piu  puntuali  ;  onde  „ 
regavalo  a  continuarnegli  la  no-  „ 
zia,  Effèndomi  per  tanto  una  di  „ 

qnc- 
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3,  quelle  capitata  alle  mani  ,  fcritts 
a,  di  fno  proprio  carattere  in  picciolo 
33  ritaglietto  di  carta(  come  foleva  egl 
33  Tempre  fare  con  trafcuratezza  filo 
33  fofica)  ho  filmato  bene  qui  di  tra 
3,  fcriverla  qual  ella  fia  .  Ego  D.  Ca 
33  jetanus  Fontana  in  Domo  fanttiVin 
33  cent ii  Nhitinae  die  2.  julii  1716 .circi 
33  hor.  8.  a  meridie ,  hoc  e/l  5  uno  bora 
33  quadrante  po/i  folis  occcifum  ,  tekfcopi 
33  pedum  paris .  otto  5  Venerem  obferva 
33  vi.  Di/l  bitte  ejus  facies  apparebat  fi 
33  milis  lume  falcatae  /ex  circiter  àierum 
3,  tei  f copii  3  ut  vocant  ,  campi  diametei 
33  fere  min.  35.  fubtendit  ;  ineodem  cam- 
33  po  cum  Venere  confpiciebatur  cor  leonis 
33  Di/ìabat  hoc  aflrum  a  Venere  fere  min , 
3,  20.  verfus  au/lrum  in  eadem  fere  linei. 
33  par  ale  Ila.. 

3,  Benché  il  Padre  D.  Gaetano  fof 
3,  Te  fondatamente  in  diverfe  forte 
3,  di  erudizione  verfato  ,  nulladiman- 
3,  co  quali  fodero  gli  ftudj  a  lui  pie 
3,  graditi ,  fi  può  conofcere  da’  li 
33  bri ,  che  ha  pubblicati  ;  fra  qual: 
3,  ufcì  fuori  il  primo  in  Modana  nel 
a,  1695.  predo  Antonio  Capponi  < 
3,  gli  eredi  Pontiroli  ,  con  quello  ti- 
n  tolo  :  In/litutio  phyfico-a/lronomica  -> 

adjc- 


A  RTI  COLO  X.  4  71 
°Ela  in  fine  Appendice  gecgraphica  .  35 
Vlentre  il  Padre  D.  Gaetano  an-  „ 
la.  componendo  queft’opera  ,  in-  33 
fe  la  controverfia  fovra  il  feno-  33 
no  del  barometro  tra  ’l  buon  33 
:chio  Ramazzini  e  ’]  Sig.  Dot-  33 
Torti ,  come  pure  racconta  il  33 
.  Ramazzini  nipote  nella  vita  3, 
zio  .  Onde  preintefi  il  Padre  3, 
«tana  i  fondamenti  dell’una  el’  3, 
ra  parte  ,  c  principalmente  poi  33 
mdogli  flato  regalato  dal  Ra-  „ 
zzini  il  fuo  opufcolo  intitolato  3, 
bemerides  barometricae  Mutìnenfes  33 
i  MDCXCIV.  Paltò  egli  fuori  po-  33 
dopo,  ed  efaminatele  ragioni  del  3, 
mazzini,  e  del  Dottore  Giovan-  3, 
irta  Boccabadati,  fuo  partigia-  3, 
;non  ifpofandofi  egli  ad  alcuna  o-  3) 
none,  con  la  fua  innata  ingenui-  „ 
li  pofe  ancora  ad  impugnare  gli  33 
;omenti  del  Sig.  Dottor  Torti ,  3, 
ì  in  difefa  del  famofo  Borelli  ad-  3, 
:eva .  Nè  già  volle  fare  pompo-  „ 
inoltra  di  quelle  fue  impugna-  3, 
>ni  ,  ma  fi  approfittò  della  con-  33 
intura  delle  Jftruzimi  ffìco-aftro-  33 
vicbe ,  che  elio  avea  per  le  mani  33 
queU’anno  ,  dandone  femplice-  „ 

men- 
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mente  il  fuo  giudicio  nel  cap( 
„  XXXX.  delle  medefime . 

3,  Da  quello,  e  molto  piu  da  quel 
,,  Io  che  dipoi  feguì ,  fi  può  conofce 
3,. re  la  naturale  modeflia  del  Padr< 
3,  D.  Gaetano  F altana  .  Imperciocchi 
3,  non  acquetandoli  il  Sig.  Torti  alh 
3,  obbiezioni  fattegli  dal  Padre  ,  da 
33  Camerario,  e  da  altri,  pubblicò  I< 
33  fue  difefe  Tanno  1698.  con  I’epifto 
3,  la,  flampata  in  Modana  con  que 
,,  fio  titolo:  Differtatio  epiflclaris  alte 
,3  ra  triceps  circa  mercurii  motiones  in  ba 
3,  remetro  ,  in  qua  C  lari (Jìmorum  virar  un 
33  D.  Jaccbì  Kodulphi  Camerarii ,  P.  D 
,,  Cajctani  Fontanae  ,  &  D.  G.  E.  Sebo 
,,  lameri  quaefita  ,  oh): Ha  ,  cogitata ,  ex 
,3  plentur  ,  diluuntur  ,  expenduntwr  ,  < 
„  Francifco  Torto,  cc.  AI  che  il  Pa 
33  dre  Don  Gaetano ,  per  non  accrefce 
„  re  maggior  tumulto  di  controyer- 
,3  fie ,  non  altro  rifpofe  ,  ma  folo  f 
3,  contentò  di  avere  accennate  le  fue 
,3  oppofizioni  nel  fopraddetto  capi- 
„  tolo . 

„  L’altro  libro  da  lui  pubblicato) 
„  è  quello  fiefio,  di  cui  fi  fa  onore- 
„  vole  menzione  nel  Tomo  XXX.  dei 
w  Giornale  de'  letterati  d‘ Italia  a  carte 

410. 
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ro.  ufcito  ultimamente  nell’anno  „ 
718.  dalle  ftampe  di  Bartolommeo  ,f 
oliani  in  Modana  ,  col  frontifpi-  ,, 

o  :  Animadver/iones  in  kiflcricim  [a-  „ 
o-pcliticam ,  praefertim  chronclogiam  ,, 
calante s .  Acceduìit  nonnulla  ad  ofìro-  ,, 
mi  am  ,  &  chorcgraphiam  pertinenti^ ;  „ 
demum  Dijfertatio  phyfico-mathema. -  „ 

Oltre  all’  agronomia  e  all*  ilio-  „ 
a,  era  ancora  fcienziatifiìmo  nel-  ,, 
geografìa  .  E  che  fia  il  vero  ,  tra  ,, 
feiata  da  banda  T  Appendice  geegra-  ,, 
:a  aggiunta  alle  Tue  Iftituzioni ,  con  „ 
quale  dà  le  regole  per  corregge-  ,, 

:  le  Tavole  del  Magini ,  e  fpecial-  „ 
lente  formando  la  geodefia  degli  ,, 
a  ti  del  Sereniamo  di  Modana  *,  fe  ,, 
alla  morte  non  eragli  troncato  il  „ 
ifegno,  aveva  egli  ancora  in  pen-  ,, 
ero  di  ridurre  con  le  fue  carte  ad  „ 
na  perfetta  deferizione  principal-  „ 
lente  tutta  la  Lombardia.  Dopo  ,, 

1  fua  morte  fi  fon  trovate  molte  „ 
irte  geografiche  ,  di  non  picciola  „ 
randezza  ,  da  lui  medefimo  fatte  „ 
penna  con  tutta  diligenza  c  ag-  „ 
iuftatezza  pofiìbile ,  quafi  tutte  ca-  ,, 
ate  di  pianta  da’ luoghi  da  lui  vi-  „ 
Tomo  XXXIII .  X  fita- 
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,,  filati  ,  c  dal  Sig.  Domenico  Corra- 
„  di  d’ Auftria,  fuo  confidentiffimo  . 
„  Fra  quelle  fonovi  le  defcrizioni  di 
,,  tutti  gli  flati  del  Duca  di  Moda  - 
,,  na  tanto  di  qua  quanto  di  la  da- 
,,  gli  Apennini  ;  tutta  la  Lunigiana  *, 
parte  dello  flato  di  Lucca  ,  del  gran 
3,  Duca  di  Tofcana  ,  del  Ferrarcfe  , 
3,  e  del  Bologncfe  .  In  quello  ftudio 
3,  fi  è  Tempre  egli  efcrcitato  fìnoagli 
3,  ultimi  Tuoi  giorni  ;  anzi  poco  avan- 
33  ti  alla  fua  morte  fi  era  porlo  alla 
,,  fatica  di  ripulirle  ,  per  poi  darle 
33  fuori  alle  flampe  . 

3,  Molte  cofe  di  quello  letterato 
„  faretbonfi  potute  vedere ,  s’egli  fof- 
,,  fe  flato  altrettanto  avido  di  pub- 
3,  blicare  i  fuoi  fludj ,  quanto  lo  era 
„  in  procacciare  per  fe  fleflo  tante 
„  belle  erudizioni  ,  tra  le  quali  per 
3,  fuo  mero  divertimento  fi  trattene- 
„  va  indefeffo. 

3,  Per  tanto  ,  dopo  aver  fofferto, 
„  fra  gli  altri  mali,  per  lungo  tem- 
„  po  quello  della  pietra  ,  che  fe  gli 
„  andava  lavorando  nella  vcfcica,  non 
3,  ifeoperta  da’  medici  fe  non  dopo 
„  morte  ;  fu  coflretto  il  giorno  degli 
„  otto  di  giugno  dell'anno  1719.  a 

flar- 
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larfene  a  Ietto  ;  e  benché  il  male  n 
!a  lui  lle/To  folle  conofeiuto  mor-  „ 
ale  ,  mantenne  egli  nulladimeno  ,, 
empre  in  tutto  quel  tempo  la  fua  ,, 
ivezza  e  forza  di  mente,  impìe-  „ 
;andola  fino all'eflremo  in  fentimen-  „ 
i  d’eroica  e  crifiiana  pietà,  con-  „ 
òrtando  que’ fuoi  religiofi ,  checon  „ 
e  lagrime  fu  gli  occhi  gli  /lavano  ,, 
ntorno  intorno  affilienti .  E  fin  al-  „ 
e  ,  quale  ei  vilfc  ,  il  giorno  de’  ,, 
15.  del  fuddetto  mefe  di  giugno,  ,, 
'olò,  come  fi  fpera  ,  all’eterna  glo-  „ 
ia  del  paradifo  ,  efiendo  allora  in  ,, 
tà  di  anni  74.  e  la  fua  perdita  fu  ,, 
ompianta  non  folo  da  tutti  i  fuoi  „ 
eligiofi  ,  ma  univerfalmente  anco-  „ 
a  da  tutta  quella  città.  ,, 

Ed  eccovi  ,  Riveritiflimo  Sig.  „ 
7allifnieri  ,  quanto  con  le  mie  de-  ,, 
joli  forze  ho  potuto  rintracciare  in  ,, 
^ropofito  delle  azioni  di  quello  vo-  „ 
Irò  erudito  compatriotto ,  ec.  „ 

mi. 

Altra  affai  grave  perdita  ha  fat- 
:a  l’anno  fleffo  la  religione  de’Pa- 
ìri  Teatini  nella  perfona  di  Monfig. 
"rancesco-maria  d’  Aste  >  Arci- 

X  a  ve- 
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vefeovo  d’Ofranto  .  La  famiglia 
d’  Afte  è  una  delle  piu  antiche  c  del¬ 
le  piu  ragguardevoli  della  Liouria, 
originaria  d’Albenga,  città  ifluftre 
di  quella  provincia  dove  in  oggi 
fuflìfie  un  ramo,  nella  perfona  del 
Sie.  Nic  colo-maria.  ,  che  anche  ha  1* 
onore  d’efTere  aferitto  alla  nobiltà 
di  Genova  .  Altro  ramo  ne  fiorifee 
in  Genova  nella  perfona  del  Sig. 
Giovambatifta  ,  Conte  di  Somano  , 
che  nel  1710.  fu  fenatore  ;  e  un  altro 
nella  perfona  di  Torello, nel  i5$o.fta- 
biliflì  in  Madrid,  il  quale  però  nel 
1580.  venne  a  mancare .  Ma  anfa¬ 
no  de’ fopraddetti  cede  in  luftro 
quel  ramo,  che  già  ducento  e  piu 
anni  trafpiantatofi  in  Roma  e  in  re¬ 
gno  di  Napoli ,  in  due  poi  s’è  di- 
vifo  ,  che  fempre  goderon  tutte  le 
prerogative  piu  fpeciali  della  nobil¬ 
tà  romana  e  della  napolitana. 

Lunghifiìmo  farebbe  l’annovera¬ 
re  i  perfonaggi  infigni ,  de’  quali  fu 
in  ogni  tempo  la  famiglia  d’  Afte 
fecondiflìma .  Ma  noi  ci  riftrigne- 
remo  a’foli  fratelli  di  Monfig.  Fran- 
ccfco-maria  .  Imperocché  Maurizio  d' 
Afte  ,  patrizio  romano,  e  Barone 
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dia  città  d’Acerno  5  figliuolo  dì 
irlo  ,  che  nel  1624.  fu  dal  Princi* 
r  Maurizio  di  Savoja  eletto  fuo 
mtiluomo  di  camera,  congiunto- 
in  matrimonio  con  Vincenzìa ,  fi¬ 
ntola  di  Marcello  Caraffa  ,  gentif- 
)mo  napoletano  del  Seggio  di 
ido,  difeendente  dal  ramo  de  Du- 
iid’ Adria;  n’ebbe  tal  figliolanza, 
)e  nobilitar  potrebbe  ogni  piu  o- 
ura  famiglia,  e  di  cui  qualunque 
miglia  nobile  andar  potrebbe  fa- 
ofa  .  Di  quelli  il  primogenito  è 
Sig.  Carlo  ,  Barone  d*  Acerno  , 
quale  fu  gentiluomo  di  camera 
d  Prencipe  Francefco-maria  ,  già 
ardinale  de’ Medici,  e  poi  di  Fer¬ 
nando  Gran-principe  di  Tofcana; 
padre  del  Sig.  Michele  ,  Abatedel- 
Madonna  del  Zerbino  ,  e  Cano- 
ico  di  fan  Pietro  in  Vaticano  ; 
del  Sig  .Maurizio  ,  già  Cameriere 
'onore  di  cappa  e  fpada  di  N.  S.  Pa- 
a  Clemente  XI.  il  quale  s’èaccafa- 
)  nella  Sxgn.  Caterina  Tingali,  gen- 
ildonna  Riminefe  d’ antichifiima 
:biatta  ,  nata  d’nna  forella  del  Sig. 
ardinale  Fabio  Olivieri ,  fratel-cu- 
ino  del  fuddetto  Papa  Clemente 

X  3  XI. 
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XI.  Gli  altri  figliuoli  del  Baron 
Maurizio  ,  e  fratelli  del  vivente  Sig 
Barone  Carlo  cT Afte  ,  furono,  il  Ba 
ron  Michele  d'Afte  ,  Tenente  colon 
nello  nell’efercitoCefareo,  che  nel 
refpngnazione  di  Buda  ,  l’annc 
1686.  falito  fra’  primi  con  mirabi 
coraggio  fu  le  mura  di  quella  cit 
tà,  vi  lafciò  combattendo  gloriofa 
mente  la  vita  :  Marcello  >  che  fir 
da’primi  anni  fattofi  uomo  di  Chie 
fa  y  e  fotto  i  pontificati  d’  Inno 
cenzioXI.  ed’AIefiandroVIIL  prò 
moffo  a  gradi  cofpicui  di  prelati! 
ra  in  Roma  j  indi  da  Innocenza 

XII.  creato  Arcivefcovo  d’Atene 
e  mandato  Nunzio  apoftolico  agl 
Svizzeri ,  e  finalmente  dallo  fiefh 
Pontefice  ,  giufto  conofcitore  dell 
fu  e  virtù  e  riconofcitorc  de’  fuo 
meriti  ,  creato  Cardinale  di  fant 
Chiefa  ,  e  dichiarato  Legato  d’Ur 
bino  e  Vefcovo  d’Ancona  ,  paisi 
agli  11.  di  giugno  dell’anno  170Q 
alla  gloria  celeftìale  ,  Iafciato  de 
po  dì  fe  ottimo  odore  della  fu 
lita  fantamente  condotta  ,  ,e  gì 
decorato  con  titolo  di  V enerabi 
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:  (  a  )  :  Don  Gregorio  ,  che  nella 
Congregazione  de* Cherici  regolari 
i  Somafca  ,  il  cui  abito  egli  veftì , 
ttenne  i  gradi  piu  cofpicui;  fuTeo- 
>go  dell’Eminentifs.  Vincenzio-ma- 
i&.Cardina!e  Or  fini  ;  e  nel  1706. 
al  Serenifs.  Cofimo  III.  Gran-duca 

1  Tofcana  ebbe  la  nomina  al  ve- 
rovado  di  Montepulciano;  e  mo- 
tndo  Iafciò  un’ aliai  diftinta  Rela - 
ione  de’  viaggi  a  Tue  erudizione 
ìtraprcfi  per  l’Italia,  Germania, 
Ungheria,  Boemmia  ,  Paefi  baffi, 

Francia  ,  accolto  con  onori  di¬ 
tinti  da  tutti  que’  Sovrani ,  per  i 
ui  flati  egli  pafsò  :  Don  Luigi  , 
nch’efio  aferitto  alla  religione  de* 

X  4  Pa- 

(a  )  Vegga fi  il  moretto  della  vita  di 
Marcello  Cardinale  d’  Afte  ,  fcritta  dall * 
\bbate  Lodovico-maria  Pandolfini ,  ec.  In  Ro¬ 
ta  ,  nella  Jlamperia  di  Gio.  Francese  Cbra » 
as  ,  17 11.  in  4.  Come  pure  il  Tuo  Elogio 
:ricto  dall’Abate  Carlo  Doni  ,  nella  par- 

2  terza  delle  Vite  degli  Arcadi  illujìri  ,  ec. 
1  J{oma  nella  ftampatia  di  Antonio  de ’ 
pjji ,  1714-  in  4.  a  carte  2.53.  eftendo  egli 
ato  Pallore  Arcade  acclamato,  col  nome 

1  Candido  Petrofacio  ,*  e  piu  riftrettamen- 

2  nel  tomo  primo  delle  Notizie  iftoriche 
egli  Arcadi  morti  ,  ec.  In  Iberna  ,  com3 
>pra,  1720.  in  *.  a  carte  252. 
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Padri  di  Somafca  ,  c  in  quella  a  vi 
rj  onorevoli  gradi  promoffo  ,  che 
oltre  al  Sig.  Barone  Carlo ,  e  alla  ni 
merofa  figliolanza  del  Barone  Mai 
rizzale  il  folofuperftite:  e  finalmer 
te  Monfig.  F rance/ ■ 'co-maria  ,  Arcivc 
fcovo  d’Otranto,  ultimamente  de 
funto ,  di  cui  ora  fiamo  per  fave] 
lare. 

L’anno  1654.  il  giorno  2^.d*i 
gofto  nacque  Francesco-maria  c 
Maurizio  d’Aste  in  Napoli.  I  Pj 
dri  della  Congregazione  di  Som* 
fca  nel  Collegio  dementino  di  Re 
ina  ,  lo  ammaeftrarono  fin  da’  fuc 
teneri  anni  nella  gramatica ,  c  ni 
primi  elementi  dell’  umanità  :  n< 
qual  collegio  anche  fecero  i  lor 
il' u d j  i  fnoi  fratelli ,  e  ultimameli 
te  i  fuoi  nipoti  .  Con  gagliarde 
frequenti  ifpirazioni  chiamato  d 
Dio  alla  religione,  feelfe  fra  Paltr 
quella  de*  Chcrici  regolari  ,  eh 
Teatini  fon  detti  .  Vi  fu  amme] 
fo  in  età  di  dodici  anni  ,  ma  no 
\i  principiò  il  noviziato  ,  fe  noi 
l’anno  quindicefimo ,  eh’  è  il  tempi 
flabilito  da’ facri  canoni,  il  che  fi 
acll’anno  della  nofira  redenzion 

1669. 
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66q.  e  vi  fc  !a  (bienne  profefilo- 
e  nel  1670.  E  ciò  fu  nel  collegio  di 
an  Paolo  in  Napoli:  e  ben  vi  potè 
pprendere  uno  ftaccamento  perfetto 
elle  cofe  del  mondo,cui  abbandona- 
o  aveva  molto  prima  di  poterlo  co- 
ofcere  ;  Picchè  potè  darli  con  tutto 
fervore  agli  efercizj  delle  virtù 
riftiane  e  religiofe ,  e  in  un  tem- 
)0  a  que’  degli  ftudj  filofofici  e 
eologici  ;  e  ciò  in  guìfa  che  ,  fic- 
ome  edificava  con  la  probità  de* 
■oftumi ,  e  inanimiva  tutti  all’imi- 
azione  di  fe  con  1*  efempio  ,  così 
ivea  eccitato  in  tutti  che’Iconofcea- 
10  e  ufavan  con  lui ,  unafommac- 
fpettazione  e  (lima  di  fe  . 

Terminati  i  Politi  cord  ,  pafsò 
die  letture,  prima  della  filosofia, 
:  poi  della  teologia  ;  e  nella  prima 
ottenne  pubblicamente  certe  nuo- 
7 e  fentenze  ,  e  fue  proprie  ,  nella 
materia  de’ corpi  femplici,  conta! 
fondo  di  dottrina  e  forza  di  ragio- 
li,  che  anche  fuor  di  fua  religio- 
le  fe  ne  fparfe  la  fa  ma  del  fuo  gran 
fapere  .  E  di  quelle  fue  fentenze 
ancor  fe  n’ha  un  faggio  in  un  li¬ 
bretto  in  4.  nel  1674.  impreflo  in 

X  s  Na- 
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Napoli, co!  titolo  che  fegii z:I>ifpuu 
tiones  philofophicae  publicàc  difputatu 
ni  cxpojitae .  In  quelle  Tue  letture  im 
piegò  lo  fpazio  di  dodici  anni  part 
in  Roma  e  parte  in  Napoli ,,  nel 
qual  città  non  fu  lafciato  lungo  ten 
po  Ilare  oziofo,  coflretto  a  folli 
nere  la  carica  di  Confiteor  e  di 
Sant’ufficio,  e  di  Teologo  del  R< 
gio  facro  e  collaterale  configlio  . 

L’anno  1690..  e  di  fua  età  trer 
tefimoquinto ,  mcntr’ cfercitava  1 
prepofitura  di  fanta  Maria  deg 
Angeli;  da  Carlo  IL  Re  delle Sps 
gne  di  gloriofa  memoria  y  infoi 
mato  deir  ottime  fue  qualità  ,  f 
feelto  per  pallore  della  città  e  dio 
cefi  di  Otranto  ;  c  mandatane  1 
nomina  ad  Alcflandro  Vili,  allo 
fommo  Pontefice  ,  ne  ottenne  pe 
lui  la  promozione  a  quelPàrcivefco 
vado  .  Portatofi  il  novello  Arcive 
feovo  alla  fua  metropoli,  a neflur 
dovere  mancò  di  buon  pallore  ir 
que’ quali  trentanni  che  vifie  ir 
quella  tant’onorevole  quanto  fati 
cofa  dignità.  Tollo  fi  fe  conoicer* 
tutto  zelo  per  l’onore  di  Dio  e  pei 
la  falute  dclPanime ,,  e  tutto  mife. 

ricor- 
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’ìcordìa  nelle  neceflìtà  della  fua 
greggia  .  Rifece  quali  interamente 
a  fua  chiefa  cattedrale  ,  e  ridufTe- 
a  ad  affai  miglior  forma  :  arricchì 
ii  preziofì  apparati  e  d’argenterie 
n  quantità  la  fagreftia  :  rifiorò  e 
imodernò  il  palazzo  arcivefcovi- 
e,  e  decentemente  addobbollo,  a 
Dcneficio  anche  de’  fuoi  fucceffori  : 
lei  che  però ,  fe  provvide  al  deco- 
'o  della  fua  dignità  ,  non  dimen- 
ùcoffì  di  quella  povertà  che  abbrac¬ 
ciata  aveva  nella  fna  profeffion  re- 
igiofa  ;  di  tutto  quell’ ampio  pa- 
azzo  non  avendo  altro  riferbato 
per  fc,  che  un’angufti  filma  ftanza> 
:on  qtie’  foli  arredi  che  a  povero  c 
amile  clauftrale  fon  decenti  .  Die- 
iefi  nel  tempo  ffeffo  il  zelante  Pre- 
ato  alla  riforma  del  fuo  clero  e  del 
[uo  popolo,  correggendone  i  vizj  , 
t  levando  via  gli  abufi  ,  nè  cofa  ai- 
runa  tralafciando  ,  e  con  Tefortazio- 
ne  e  con  Pefempio  e  col  cafligo  e- 
liandio  talvolta ,  che  render  potef* 
re  a  quelPanime  frnttuofo  il  fuo  a- 
poflolico  miniftercg  e  con  ciò  effcn- 
dofì  egli  tal  volta  concitato  Podio 
di  alcuno  ,  che  mal  fofferiya  il  ri. 
>-  *  X  6  go. 
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gore  di  quel  Tanto  zelo,  e  avendo 
anche  ricevuta  qualche  non  lieve 
effefa  ;  a  tutto  quel  buono  e  mite 
pallore  corrifpofe,  non  già  con  ri- 
fentimenti  e  con  vendette  ,  ma 
con  amorofo  perdono;  folitodire, 
che  mai  non  dee  nuàrire  nn  buon  padre 
vifeere  cattive  col  figliuolo ,  tuttoché  dif- 
ubbidiente  e  contumace  .  Egli  è  poi 
malagevole  a  dire,  quanto  ei  fof- 
fe  verfo*  bifognofi  caritativo,  non 
dubitando  di  riftringere  le  Tpefe 
della  Tua  menfa  ,  del  Tuo  veftito  , 
e  della  Tua  corte ,  per  aver  di  che 
afiìllere  a’  Tuoi  poveri  con  abbon¬ 
danti  limoline  .  Ma  in  ifpecic  ah 
largò  le  viTccrc  della  Tua  mifcricor- 
dia  iu  un  anno  di  comune  epide¬ 
mica  malattia  ,  in  cui  girava  egli 
fteffo  per  le  cafc  de’  piu  neceflito- 
fì  cittadini  ,  vilìtavanc  i  malati  , 
mantenendo  medici  ,  c  Tomminh 
Itrando  medicamenti  del  Tuo  ; 
con  che  provvedeva  c  alla  cura 
de’ corpi  e  alla  Talute  delPanime. 

Ma  fra  tante  cure  Monfign.  à' 
Afte  non  li  dimenticò  de’Tuoi  ftudj; 
e  in  primo  luogo  efiendofi  niello 
in  ricerca  delle  cofc  memorabili 

della 
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della  Tua  chiefa ,  diede  poi  alla  lu¬ 
ce,  dalla  lìamperia  arcivefcovale 
di  Benevento,  l’anno  1700.  un  li¬ 
bro  in  8.  con  quello  titolo  :  In  me- 
morabilibus  Hydruntinae  ecclefiae  epito¬ 
me  .  Andato  l’anno  1  700.  a  Roma  ? 
a  iftanza  deU’Eminentifs.  Orfìni  5 
Arcivefcovo  di  Benevento  e  Vefco- 
yo  di  Frafcati  ,  fu  deputato  alla 
vifita  della  chiefa  Tufculana  ,  dove 
altresì  tenne  l’anno  vegnente  un 
Sinodo  diocefano,  i  cui  atti  c  de¬ 
creti  ufciron  l’anno  1704.  in  Ro¬ 
ma,  per  ilChracas  in  4.  intitolati  : 
Prima  dioccefana  fynodus  fault  ac  infeu¬ 
darne  ecclefiae  ab  Eminentiss.  &  Reve-- 
* endifs .  in  Cbriflo  Patre  &  Domine  Fr. 
’Hncentio  Maria ,  or  dini  s  Pracdicatsrum , 
>.  R.  E.  Cardinali  Urfino  ,  fan  li  ae  be- 
leventanac  ecclefiae  Arcbicpifcopo ,  ce¬ 
drata  die  18.  19.  &  20.  novembri* 
703.  prae fidente  in  ea  llluftrifs.  & 
\everendifs.  D.  Francifco-maria  de 
ifte  ,  Archìep.  bydruntino  y  Salentino - 
httì  Primate ,  &  ejufdem  civitatis  & 
'ioecefis  Vrfitatore  ape  fi  oli  co  :  della 
ual  opera  fi  ha  una  breve  notizia 
cl  tomo  XII.  delGiornale,  a  car~ 

?  38.  Indi  riportatoli  alla  fua  refi¬ 
de  n- 
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denza  ,  compilato,  a  comun  bene¬ 
ficio  de’Vifitatori  apoltolici  un  li¬ 
bro  molto  iftruttivo  ,  pubblicollo 
nell’anno  1706.  in  Otranto  y  dalla 
fila  ftamperia  arcivefcovale  in  4. 
intitolandolo  Metodo  della  /anta  vi- 
(ita  apoftolica  :  e  di  quello  fc  nuda¬ 
ta  affai  chiara  relazione  nel  tomo 
XII.  al  luogo  fopraccennato  . 

L’ultima  opera  ,  che  s’è  fatta  ve¬ 
dere,  di  queff’illuffre  Prelato,  fi  è 
quella  che  ne’tomi  XVII.  a  carte 
427.  e  XXVIII.  a  carte  407.  fu 
notificata  ;  ed  ha  quello  fronti- 
fpizio  :  In  Martyrologium  romatiutx 
difeeptationes  litorale  s  ,  t'pcgrapbicac , 
&  chronohgicac ,  ec.  praevia  fynopfi  eo- 
rum ,  quae  in  Martyrologio  aliter  fe 
bah  eri  T  ac  in  breviario  :  aijeblis  in 
calce  Martyrologìis  ordinum  fan  bio- 
rum  Benedirti  ,  Dominici ,  Francifci , 
Augu/ìiniy  &  Carme  li ,  ec.  Benaven¬ 
ti  ,  ex  typograpbia  archiepif copali ,  ann. 
Dcm.  1716.  in  foglio.  Ma  l’opera 
maggiore  del  noffro  Arcivefcoyo, 
intorno  a  cui  già  molti  anni  s’ af¬ 
faticava  ,  rubando  al  rifforo  del 
corpo  e  della  mente  quelle  poche 
ore  che  dalle  fue  continovc  cure 

pa- 
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>aftorali  gir  veniva n  lafciate  in  Ii- 
ertà ,  e  alla  quale  vietò  la  morte 
I  dare  compimento  e  perfezione  1 
è  un'opera  dommatica ,  intitolt- 
a  de  [aera  dottrina  ,  dove  anche 
vea  inferita  la  confutazione  di 
□  tte  le  Proporzioni ,  da  Papa  Cle¬ 
mente  XI.  ultimamente  proferitte  . 

Ma  tante  applicazioni  e  fatiche  , 
’e  dall’ima  parte  ferviiono  a  im- 
uortala  re  il  nome  fuo ,  e  ,  ciò  che 
ia  piu  è  da  conlìderarfi  ,  a  fargli 
cquiftare  una  beata  eternità  nell9 
[tra  vita  ;  nella  vita  prefente  in- 
evolìroa  la  coftituzione  fai  11  tare 
el  fuo  corpo ,  e  refolo  fogge tto  a 
enofiffime  infermità,  gli  affretta- 
>n  la  morte .  Due  graviffìme  ma- 
ttie  fra  P  altre  ,  ne’due  ultimi 
mi  della  fua  vita  ,  1'  affai  fero  r 
le  appena  concedendogli  qualche 
re  viliima  tregua  ,  e  tuttavia  con 
olori  acerbiffimi  affiggendolo  , 
i  dieder  occaffone  di  efcrcitare 
:  fua  criffiana  fofferenza  ,  c  di 
arfi  in  una  perpetua  raffegaata 
olontà  alle  divine  difpoffzioni  ... 
la  l’ultime  quarantotto  ore  di  fua 
ita  gli  furono  tormcntofiflime  y 
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per  eccedivi  dolori  cagionatigli  da 
mal  di  pietra  .  Coftantiflìmo  egli 
però ,  e  con  volto  che  fra  gli  fpa- 
fimi  del  corpo  dava  chiaramente  a 
conofcere  l’imperturbabilità  del  fno 
animo,  prorompeva  fpeflb  in  quel¬ 
le  parole  :  Fiat  volmtas  tua .  Ma 
negli  ultimi  momenti,  quafi  prefa- 
ga  quell’anima  dell’ imminente  paf- 
faggio  ,  difie  agli  alianti  :  Nunc 
t  empu  s  refclutionis  mene  in  fiat .  Così 
l’Arcivefcovo  F rance/co- maria  d’ Afte 
rendè  lo  fpirito  al  fuo  Creatore  , 
nel  palazzo  della  fua  relìdenza  ,  il 
dodicefimo  giorno  di  luglio  dell’ 
anno  171Q.,  É  avutane  facoltà  di 
tettare  con  ifpecial  breve  pontifi¬ 
cio,  come  Vefcovo  affiliente  ,  la- 
fciò  tutti  gli  arredi  domellici  all* 
Arcivefcovo  ,  fuo  fuccefiore,  le  ar¬ 
genterie  e  fuppellettili  facre  alla 
cattedrale  ,  oltre  a  varj  legati  , 
quali  a  fuffragio  dell’anima  fua  , 
quali  a  beneficio  di  que’  della  fua 
corte . 

Nè  giudichiamo  eflere  qui  fuor 
di  propofito  il  narrare  ,  che  elTen. 
do  la  nomina  a  quella  chiefa  jns 
regio, il  regnante  Imperadore  CAR¬ 
LO 
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LO  VI.  vi  nominò  per  fucceifore 
Monfig.  Michele  Orfi ,  {oggetto  di 
grande  ftima  e  di  gran  merito,  e' 
già  da  molti  anni  Arciprete  della 
eal  chiefa  d’Altamura  ,  che  fin  da! 
1232.  fu  eretta  con  titolo  d’arci- 
Dretura  dall’Imperadore  Federigo 
li.  con  la  prerogativa  di  jufpadro- 
lato  regio,  e  col  privilegio  d’ ef- 
ere  di  niuna  diocefi ,  ma  imme- 
liatamente  fuggetta  alla  fedeapo- 
tolica,  come  fta  efprelfo  nella  bol- 
a  di  Papa  Innocenzio  Vili,  data 
lei  1485.  all’Arciprete  d’allora  , 
h’era  D.  Francefco  Rofii  :  nel  qual 
nno  eziandio  fu  la  fuddetta  reai 
hiefa  onorata  dallo  fteffo  Ponte- 
ce  del  titolo  di  collegiata  ,  non 
tnto  a  iftanza  dell’Arciprete  Rof- 
,  quanto  di  D.  Piero  del  Balzo, 
rincipe  d’Altamura  .  Talché  da 
inel  tempo,  fino  al  giorno  d’oggi, 
tre  alle  dignità  d’Arcidiacono , 
antore  ,  Primicerio,  eTeforiere, 
la  è  decorofamente  ufficiata  da 
mtiquattro  Canonici ,  i  quali ,  in 
gore  della  predetta  bolla  d’Inno- 
nzio,  debbon  efTerc  eletti  dall* 
tual  Arciprete  .  E  qui  aggiungali 

di 
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di  pafiaggio ,  che’I  Sig.  D.  Giovcim- 
picro  F accolli ,  in  oggi  meritifiimo 
Vicario  generale  d’Gtranto ,  bene¬ 
ficato  dal  teffamento  de!  fu  Mon- 
fign.  d'A/le,  da  cui  fu  fempre  te¬ 
nuto  in  molta  conlìderazione ,  at¬ 
tero,  e  può  attualmente  attefia- 
re,  d’avergli  confidentemente  piu 
volte  detto  i!  defunto  Prelato  ,  che 
quando  il  Signore  Iddio  Tavelle  a 
fe  chiamato,  non  altri  che  Mon- 
fig.  Or  fi  gli  farebbe  fiato  fucceflb- 
re  nclTarcivefcovado  d’Otranto:  il 
che  non  fappiamo  fe  renda  tefii- 
monianza  piu  illufire  alla  bontà 
del  defunto  ,  o  al  merito  deli* 
eletto. 

V. 

Anche  della  morte  del  Padre 
D.  Tommaso  Antonio  Schiara  ha 
molto  di  che  dolcrfi  ,  non  folo  la 
religione  de’ Cherici  regolari,  mi 
eziandio  la  nofira  Italia  .  Fu  que¬ 
llo  Padre  Piemontefe,  nato  in  Affi; 
e  da  che  alla  fua  religione  fi  ob¬ 
bligò  co*  voti  folenni ,  il  che  feguì 
nel  1668.  non  mai  Iafciò  di  lode¬ 
volmente  affaticarli  in  ogni  forta 
di  ftudj  .  Terminati  i  fuoi  cori! 
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metodici  in  tutte  le  feienze,  fu 
a’ fuoi  fuperiori  impiegato  nel 
icro  miniftero  di  predicare  la  pa¬ 
nia  di  Dio;  e  molte  città  delle 
ru  cofpicue  dell’Italia  Io  fentiro- 
o  con  applaufo  e  con  frutto  „ 
Chiamato  da’  mede  li  mi  fuoi  fupe- 
iori  in  Roma  ,  efercitò  quivi 
tolte  cariche  di  fua  religione  ,  le 
uali  furongli  di  gradino  per  fa¬ 
re  a  quelle  di  Proccurator  gene- 
ale  del  fuo  ordine  ,  e  di  Proc- 
urator  generale  delle  miffioni  ^ 
ella  qual  carica  eziandio  continuò 
luche  vilTe  .  In  quel  teatro  il Iuftre 
:  la  fua  com parla  il  merito  del 
.  D.  T cmmofo- antonio  ;  e  quelto 
icrito,  conofciuto  da’piu  cofpicuì 
erfonaggi  di  quella  corte  ,  e  par- 
colarmente  dal  fommo  Pontefice 
lemente  XI.  lo  fe  promuovere 
impieghi  molto  ragguardevoli,. 
ie  furono  di  Teologo  confultore 
dia  fa  era  congregazione  dell*  indi- 
-,  e  di  Qualificatore  dell’ urìfver- 
le  inquifizione  del  fant’nfficio  9, 
nve  da  lui  sì  ebbero  tutti  gli  ar- 
) menti  di  dottrina  e  di  fenno 
inficine  di  rcligiofità  e  di  colta-.. 

me 
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me  molto  efemplare .  Anzi  loffef- 
fo  Pontefice,  che  fa  Tempre  inte- 
fo  in  Roma  a  far  fiorire  le  buone 
difci piine ,  per  inanimire  il  noifro 
religiofo  agli  ftudj ,  e  per  fonimi- 
niftrargli  il  modo  di  dare  alle  ftam- 
pe  qucH’opere  ,  intorno  alle  quali 
affaticava  in  quelle  poche  ore  che 
gli  sì  concedeva  di  rubare  alle  fuc 
continue  occupazioni  ,  fpeffo  Io  fov- 
venne  con  donati  vi  confiderabili ,  e 
fra  queffi  con  alfegnamento  d’an¬ 
nua  penfione,  che  gli  continuò  fin¬ 
che  ville.  Morì  finalmente  ,  cari¬ 
co  non  meno  che  d'anni ,  di  meri¬ 
ti  il  dotto  e  pio  religiofo  adi  2 
novembre  del  1718.  mandato  dal 
benefattore  Pontefice  a  vifitare  ne¬ 
gli  elfremi  della  vita  ,  e  a  confo- 
larlo  con  la  fu  a  paterna  e  fanta  be¬ 
nedizione  ,  fiorendogli  anche  inten¬ 
dere,  che  d’effo  lui  avrebbe  avuta 
particolare  memoria  nelle  fu  e  coti- 
diane  orazioni.  Ancor  vivente ,  il 
Padré*  Schiara  diede  alle  ftampe  le 
opere  feguenti . 

I.  1  feria  della  famiglia  C  a/le  Ili ,  no- 
lili/fmci  nel  Piemonte  .  In  Milano . 

1678.  in  4. 


2.  Vi- 
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2.  Vita  di  fan  Gaetana  T iene  ,  pa¬ 
rare  a  de  Chetici  regolari.  In  Roma  , 
r  Marcantonio  Campagna  ,  1088. 

12. 

3*  Vita  ài  fant*  Andrea  Avellino  , 
berico  reg  lare ,  padrone  e  protettore 
■  Napoli  ,  e  di  tf/fre  c/Yfd  deli* 

0  e  dell*  altro  regno.  In  R^ma  ,  per 
io.  Francefco  Buagna ,  1712.  in  12, 
:  ne  fa  menzione  nel  tomo  XXII. 
1  Giornale ,  a  c.  433. 

4.  Orationes  tres  hahitae  in  J 'ocello 
ntificio  feria  IV.  cinerum  cor  am  fum- 
>  Pcr.tifice  Clemente  XI.  Romae ,  e  se 
Segreghici  Bernabò  ,  1707.  in  4. 

5.  Dijccrjt  / acri  detti  in  varie  oc- 
doni  in  Roma  per  le  principali  f  den¬ 
ta  de* Santi .  In  Roma  }  per  il  Cam - 
gna ,  1687.  in  4. 

6.  -  Parte  feconda.  In  Roma  , 

>91.  in  4. 

7.  Ragionamenti  f acro-legali  di  va- 
•  materie ,  particolarmente  del  Pur . 
torio.  In  R^ma ,  a  y/>e/e  del  Begrna- 

,  1 706.  in  4. 

8.  Prediche  panegiriche  della  Beatif- 
2a  Vergine ,  deffe  iti  varie  chiefe  dì 
■'ma  .  In  Roma  ,  per  Marcantonio  ed 
-azio  Campagna .  1685.  in  4. 

9.  Li 
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C).  Li  trfcri  divini  vcfccjli  nclVer - 
ho  incarnato  ,  difcorf  per  la  prepara* 
rione  al  [ardo  Natale  .  In  Rrma ,  e’n 
piu  altri  luoghi  ,  in  12. 

10.  L'immagine  della  Madre  di 
Dio  [otto  titolo  della  purità  venerata , 
operetta  cfetico-i fi  erica  .  In  Rema  ,  per 
il  Campagna ,  1687.  in  8. 

11.  T heelegia  bellica  ,  crnnes  fere 

dijficultates  ad  militiam  tumterrejlrem 
tum  maritimam  complettens  ,  canonice  , 
furi  dice ,  mera  Ut  er  ,  ;.Tr  hi/l  or  ice 

.  dilucidali s  .  Remate,  ex/ypographia Jean * 

vis  Francifci  de  Bnagnis ,  1702.  in 
fogl. 

1 2 .  - -  T £/???* ,  wtftt* 

tijja  ad  primum  ,  tertium ,  Ó* 

librum  ,  Ó'  fragmentis  ,  £cc  ejl 
ccr.flithtionibus  apcflelicis ,  decretis  s. 
congregai  ioni  s  ,  decificmbus  s.  rema* 
nae  Rotac  ,  erudìtionibus  vctu/lis 
&  moderni*.*  Romae ,  Caj etani 

Xencbii ,  1703.  in  fogl.  Di  quelli 
due  tomi  ;  che  fon  l’opera  piu  in- 
figne  del  P.  Schiara,  l’anno  1707. 
in  Augulta  fe  n’è  fatta  una  ri¬ 
stampa. 

1 3 .  Aàditamentum  ad  T'heologm » 
ècllicam «  Difwfiioncs  theologicojuridu 
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controverfae  circa  admìniflr  attener* 
lejicflicorum  facramentcrum  inter  lo - 
x.m  Ordinaria  &  capellanos  mojorcs 
rcitiì.m ,  belli  ac  pacis  tempore  ere - 
'  excitatas  :  am  variis  novis  diffi- 
'ta.tibus  refclutis  ,  aliifque  feitu  ne- 
òriis  :  una  cum  otto  brevibus  ponti - 
is ,  v.ec  non  f  luribus  decreti s  &  de¬ 
rat  ionibus  facrarum  congregationum  , 
ndem  materiam  cenccrnentibus  .  Ro- 
e  ,  tyfis  Rocchi  Bernabò  ,  1  7 1 5.  in 
l\.  Veggati  a  carte  470.  del  tomo 
XIII.  del  Giornale  la  relazione  e 
.idicio  datoli  dì  quell’opera. 

14.  Romanus  Pontifcx  omnium  ju- 
.m  difpo/itione  propmgnandus  chriflia * 
•  reipublicae  exhibetur .  Labor  fide - 
us  canti  is ,  tum  ecclefiaflicis  quavis 
[aitate  fulgentibm  ,  tum  [accular ibus , 
0  lìtreque  foro ,  interno  fcilicct  &  ex- 
” no  ,  prcfieuus  .  Romae  ,  typis  Bua- 
i ,  1  71 2.  in  fogl.  Anche  quelt'ope- 

fu  accennata  nel  Giornale  ,  a 
«e  533. 

15.  T arcar um  conatus  per  chriflia - 
e  rez/>.  regej  <rrc  principes  reprimeu- 
s  ;  ratiocìnio  theologico ,  juridico  atque 
'borico  iterum  exponitur  ,  variis  perù*, 
ibv.s  feituque  dignìs  cum  additionibus . 

Ro- 
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Jlcmae  ,  typis  Rocchi  Bernabò,  I71f. 
in  8.  Se  ne  fa  menzione  a  carte 
452.de!  tomo  XXVIII.  del  Gior¬ 
nale,  dove  anche  fi  dice  qucft’efie- 
re  lina  riftampa  fattane  con  addi¬ 
zioni.  Forfè  qnalchcaltra  cofa  pub¬ 
blicò  il  Padre  Schiara ,  non  fin  ora 
giunta  a  noftra  notizia;  avvegna¬ 
ché  nel  tomo  XII.  del  Giornale  , 
a  carte  4^.fopra  informazioni  fe¬ 
deli  date  a’ Giornalifti ,  s’ affermò, 
che  la  Vita  di  s.  Andrea  d'  Avellino 
era  la  quìndìcefima  opera  fin  allora 
dal  nofiro  dotto  religiofo  pubbli¬ 
cata  .  Le  opere  che  feguono  ,  fi 
fono  trovate  fra  gli  fcritti  fuoi ,  e 
forfè  una  volta  vedranno  anch’efie 
la  meritata  luce  del  mondo. 

16.  Conatus  Turcarum  ,  ec.  pars 
altera . 

17.  Sermoni  diverfi ,  detti  ne'June* 
dì  in  fant’ Andrea  della  Valle ,  per  1- 
ìftituzione  lafciata  in  quella  chiefa 
da  Urbano  V  III.de!  fuffragiode’mor- 
ti.  Sono  in  tre  volumi,  e  l’auto» 
re  già  teneali  preparati  per  darli  al¬ 
le  fiampe ,  quando  dalla  morte  ci 
fu  rapito. 

J  8.  Prediche  quarefi mali . 


VI. 
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VI. 

La  nobiliffìma  famiglia  degli  Ac - 
Iti  d’  Arezzo  è  così  nota  al  mon- 
d  per  gli  uomini  infigni  che  ella 
ì  prodotto  e  nelle  lettere  e  nelle 
gnità  ecclefiafliche  e  fecolari  , 
ìe  non  occorre  farne  piu  diflint* 
Iazione.  Balli  per  tutto  quei  che 
n’è  detto  ne’noftri  Giornali,  e 
irticolar.mentc  nel  tomo  XI.  ove 
legge  ,  accrcfcete  la  gloria  di  que- 
a  cafa  il  Signor  Pier.-andr.ea  Foil- 
3Ni  Accolti,  celebre  per  bontà 
dottrina ,  c  che  allora  viveva 
t  Firenze  fua  patria,  nella  quale 
>n  univcrfal  difpiacere  ha  termi- 
iti  ultimamente  i  fuoì  giorni. 
>a  uno  di  quella  illuftre  famiglia  , 
liamato  per  foprannome  Forcone, 
refero  i  fuoi  difendenti  nuova 
ominanza  ,  e  vennero  ad  abitare 
1  Firenze  ;  ove  nobilmente  nacque 
noflro  Piero-andrea  il  dì  primo 
i  marzo  l’anno  1639.  di  F rance- 
0  di  Piero-andrea  di  Matteo  ,  e 
i  Francefca  di  Z anobi  dì  Piero  Mo¬ 
nti  .  Fece  in  patria  il  cor fo  degli 
Tomo  XXXIII.  Y  ftu- 
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fludj  predo  i  Padri  Bernabiti ,  e 
quindi  nel  collegio  de’Padri  della 
compagnia  di  Gesù  ,  ma  Tempre 
fotto  la  direzione  del  Padre  Otta¬ 
vio  Boldoni ,  Bernabita  Milanefe  , 
maeftro  del  Gran  duca  Cofimo  III. 
allora  Principe  di  Tofcana,  e  che 
fu  poi  Vefcovo  di  Teano  in  Re¬ 
gno  ;  infra  i  quali  pafsò  continua- 
mente  una  reciproca  cordiale  cor- 
rifpondenza  .  Nel  1658.  entrò  al 
fervizio  del  Gran  duca  Ferdinando 
II.  c  in  importanti  affari  retto  Tem¬ 
pre  impiegato,  come  fu  nel  1664. 
nel  viaggio  che  fece  il  regnante 
Gran-duca  per  la  Lombardia .  Mor¬ 
to  nel  1670.  il  Gran-duca  Ferdinan¬ 
do,  fu  egli  desinato  al  fervizio 
del  Principe  Francefco- maria  ,  poi 
Cardinal  de*  Medici.  Portatoli  a 
Pifa  nel  1672.  ivi  ricevè  la  laurea 
del  dottorato  in  ambe  le  leggi:  c 
c  in  tal  congiunturali  celebre  Pie- 
tro-adriano  Vandenbroech  fece  al¬ 
cuni  verfi  latini  in  lode  Tua,  che  fi 
leggono  ffampati  tra  le  fue  poefie. 
Fattoli  Tempre  piu  conofcere  col  fuo 
nobil  talento  nella  corte  di  Tofca¬ 
na  ,  fu  dal  fuddcto  Principe  dichia- 
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ato  fuo  fegretario  delle  lettere  la¬ 
ine  e  dell’imbafciata ,  e  feco  il  con» 
lufse  a  Roma  quando  vi  fi  portò  a 
rendere  il  cappello ,  epofcianegli 
iltimi  tre  conclavi  ove  ufcironoPon- 
eficì  Alefiandro  Vili.  Innocenzio 
£11.  c  Clemente  XI.  Fece  in  ai¬ 
re  congiuntnre  piu  e  divedi  viag- 
;i ,  oltre  a  quelli  d’Italia  ,  in  Fran- 
ia  ,  in  Fiandra ,  in  Germania  5 
n  Ollanda ,  e  in  Inghilterra ,  ove 
ontraffe  molte  buone  amicizie  c 
orrifpondenze  co’primi  letterati . 
Popola  morte  del  Principe  Frane 
:efco-maria  ,  fu  di  moto  proprio 
lei  Gran-duca  dichiarato  fuo  fegrc- 
ario  delle  lettere  latine  ;  ficcome 
godeva  in  Firenze  il  carattere  di 
egretario  del  magiftrato  della  fa- 
lità  ,  e  di  Confultore  del  Santo uf- 
izio..  Grandiflìmo  affetto  portava 
:  gli  non  meno  agli  amici  lettera¬ 
li  che  alle  accademie  e  virtuofe 
idunanze,  ove  follecitamente inter¬ 
veniva  .  La  fua  piu  diletta  e  fre¬ 
quentata  accademia  fu  quella  degli 
kpatifti,  della  quale  era  perpetuo 
fegretario  e  cirimoniere,  e  dove 
fin  Panno  1670.  fece  una  bella  Ora- 
Y  z  aio- 
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zione  latina  in  morte  del  Gran  du¬ 
ca  Ferdinando  II.  E  di  quella  fu  a 
affezione  a  quella  accademia  ne  fa 
memoria  in  piu  luoghi  de’fuoi  dif- 
corfi  ivi  recitati  il  Sig.  Abate  An- 
ton-maria  Salvini  .*  Nell’idioma  la¬ 
tino  sì  in  profa  come  in  verfo  s* 
efercitò  continuamente  a  perfezio¬ 
ne  e  di  buon  guflo  ;  e  pratichici» 
mo  nel  tofeano  altresì,  diede  fuo¬ 
ri  ottimi  parti  del  fuo  fpiritofo 
ingegno.  Compofe  e  per  funerali 
di  Principi  e  per  altre  pubbliche 
felle  ed  accademie  fempre  con  lo¬ 
de  ;  onde  Benedetto  Menzini ,  uno 
de’ maggiori  poeti  del  nollro  tem¬ 
po,  nel  Trattato  della  cefi-razione  ir¬ 
regolare  della  lingua  tofeana  ,  Itampa- 
to  in  Firenze  nel  1680.  a  carte  205. 
non  dubitò  di  lafciare  fcritto  que¬ 
llo  fuo  fentimcnto  :  Or  non  fi  alza 
al  par  de* piu  riguardevoli  la  nobil pen¬ 
na  del  Sig.  Pietro  Andrea  Forzoni  ? 
None  egli  nel  fonetto  così  caro  alle 
Grazie ,  che  in  lui  non  manca  ciò  che 
ebbero  di  leggiadro  0  * 1  Guidiccione  0  7 
Tanfillo  ?  Egli  al  certo  è  tale  ,  e  non 
credo  di  andare  errato  per  J over  eh  io  dì 
affetto ,  Molte  perciò  delle  piu  cele¬ 
bri 
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bri  accademie  d’Italia  il  vollero 
tra’ Tuoi;  i  Gelati  di  Bologna  ,  ì 
Filoponi  di  Faenza  ,  gl’innominati 
di  Bra,  l’Arcadia  di  Roma,  ove 
]  chiamò  Arpalio  Abeatìde  (a  ) ,  e  pel 
(a  quale  egli  era  Procuftode  delle 
rampagne  Fiorentine  ;  1’  accade¬ 
mia  della  Crufca  ,  ove  molto  operò, 
rhiamandovifi  il  Sincero  con  l’impre- 
a  d’uno  fpecchio  ripulito  con  eru¬ 
ca  calcante  dal  medefimo  ,  cof 
motto  .*  11  pregio  è  vcflro ,  tratto  daì- 
a  canzone  18.  del  Petrarca;  la 
grande  acccademia  Fiorentina  ,  del- 
a  quale  rifedè  Confolo  l’anno  1708. 
Iccome  accenna  il  Sig.  Abate  Sal¬ 
dino  Salvini  n  e*  Fa/li  Confo  lari  dì 
[uella  celebre  adunanza  a  carte  655. 
iominandolo  ancora  altrove  con  lo¬ 
ie  nello  fletto  libro.  Molti  altri 
lutori  fanno  giuftizìa  al  fno  merito 
ielle  opere  loro;  infra’ quali  Fran- 
efeo  Redi,  amiciffimo  fuo,  nelle 
Annotazioni  al  Ditirambo ,  riporta  ai- 
uni  verfi  latini  fopra  la  ciocolata , 
'cattigli ,  fìccome  egli  dice  ,  dalla, 
entil  penna  del  Si%.  Piero  Andrea 
Y  3  For- 

.  (a)  Fu  a  quell’ Accademia  il  Forconi 
fcrittoil  dì  primo  d’agofto  del  1691. 
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Forzonì ,  accademico  della  €rufcay  dot¬ 
to  non  meno  nelle  tofcane  che  nelle  la¬ 
tine  lettere.  Conferma  il  fentimen- 
to  del  Redi  il  Senatore  Aleflandro 
Segni  nelle  Memorie  delle  nozze  di  Fer¬ 
dinando  Gran  Principe  di  T cfcana  colla 
Prìncipe/fa  Violante  Beatrice  di  Bavie¬ 
ra  j  ftampate  in  Firenze  neH’i688* 
ove  a  carte  182.  porta  due  Com¬ 
ponimenti  ,  l'uno  in  quadernar)  dif- 
tefo  ,  l'altro  efprejfo  in  ottave  ,  e  tutti 
e  due  ugualmente  opera  del  Sig.  Pier 
Andrea  Forzoni  Segretario  domejlico 
del  SereniJJìmo  e  Keverendijjimo  Prin¬ 
cipe  Cardinale  de' Medici ,  e  dì  alta 
grido  non  meno  nella  tofcana  che  nella 
latina  pcefia  *  L’Abate  Renier  Def- 
marais  tra  le  fue  Poefie  Tofcane 
iTampate  in  Parigi  nel  1708.  v * 
inferifce  quattro  fonettì  del  noftra 
JPiero-andrea  fopra  la  fua  traduzione 
d’Anacreonte ,  acquali  rìfponde  P 
autore  con  un  vago  fonetto .  II  no¬ 
minato  Menzini  Io  introduce  a  par¬ 
lare  nt\Y  Accademia  Tufculana  y  ficco - 
me  il  Sig.  Canonico  Anton-dome- 
nico  Norcia  n c'Congre/fi  letterarj  ;  e 
finalmente  il  Sig.  Arciprete  Gio- 
van-mario  Crefcimbeni  con  lui  in 

iftret* 
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ittretto  nodo  d’amicìzia  congiun¬ 
te,  fa  di  lui  fpeffo  onorevole  men¬ 
zione  nelle  fuc  opere  .  Nell 'Jftoria 
della  volgar  poefia  annoverandolo 
tra  i  migliori  rimatori  viventi  , 
vi  regiftra  un  fuo  fonetto  ;  ficcome 
nel  primo  volume  d z’Comentarj  fa 
confiderare  altro  nobili  filmo  fonetto 
del  dottor  Piero  Andrea  Forzonì 
Accolti,  tino  de’principali  letterati  di 
Firenze  e  de' mantenitori  della  tofcana 
favella .  Il  medefimo  autore  nella 
Storia  à*  Arcadia  porta  per  faggio 
una  fua  canzonetta  anacreontica  ; 
Io  introduce  a  parlare  nel  fecondo 
dialogo  della  bellezza  della  volgar 
poefia  infiemecoi  Sig.  Apoftolo  Ze¬ 
no  ;  e  tra  le  fue  Rime  vi  ha  il  XX. 
Brindifi  in  un  fonetto  al  Senatore 
Vincenzio  da  Filicaja ,  e  al  noftro 
Piero-andrea  .  Occupato  egli  nell* 
impiego  della  corte,  de’magiftratr, 
degli  fpefii  e  lunghi  viaggi,  e  del¬ 
le  cure  domeftiche,  non  potè  dis¬ 
tendere  grandi  opere  ,  come  a- 
vrebbe  voluto,  e  come  la  fua  at¬ 
tività  e  vivezza  defiderava  .  Pur 
non  ottante  nella  Raccolta  di  Rime 
Tofcanc  fatta  da  Agoftino  Gobbi, 
Y  4  e  ttam- 
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e  Stampata  in  Bologna  nel  171?. 
(a)  molti  Tuoi  leggiadri  fonettifi 
leggono;  ficcome  nel  tomo  VI.  dì 
Rime  dato  fuori  in  Roma  dal!  Ar¬ 
cadia  ,  e  in  altre  raccolte  fimilmen- 
te .  Leggefi  una  fua  lettera  latina 
Rampata  in  foglio  in  Firenze  all’ 
infegna  della  ftella  nel  1677.  con 
ire  lettere  d’altri  autori  pur  lati¬ 
ne,  appartenenti  a  materia  di  pit¬ 
tura  ,  da  lui  fcritta  in  quell’anno  a 
Francefco  Sini  ,  amico  parzialifli- 
mo .  Francefco  Cionacci  ,  citando 
quella  lettera  nella  Vita  della  Beata 
Vmìliana  de'Cerchi ,  chiama  anch’egli 
l’autore  ,  Gnor  delle  mufe  tof calie  e 
latine .  Ma  tra  gli  amici  eruditi  , 
grandiflìma  lega  egli  fece  col  nomi¬ 
nato  Vandenbroech,  Fiammingo, 
macftro  d’umanità  in  Pifa ,  tra  le 
cui  lettere  Rampate  in  Lucca  ve 
ne  fono  18.  fcrittc  da  lui  al  For¬ 
coni  dal  1662.  al  1665.  piene  tut¬ 
te  d’altifiìma  Rima ,  e  per  le  qua¬ 
li  fi  vede  che  molto  conferiva  le 

fu  e 

(a)  nella  Giunta  a  carte  184.  e  fono 
in  numero  di  Tedici ,  che  anche  fi  leggono 
«ella  feconda  edizione  della  (Iella  raccol¬ 
ta*  parte  quarta  3  del  1718.  a  carte  397. 
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ne  cofe  con  Pi  ro-andrea  ,  fottO- 
lonendole  alla  fua  critica  ed  e- 
ìendazione  giudiciofa  ;  e  cinque 
e  ne  fono  pur  latine  ,  fcritte  da! 
'ormoni  a  quel  chiariamo  lettcra- 
0.  Tra  le  Poefìe  latine  del  fud- 
etto  Yandenbroech  vi  è  uno  epi- 
ramma  per  le  nozze  di  Piero-an- 
rea  con  Maria-angela  della  Ver- 
e  ,  nobile  Perugina  (  che  fu  la 
rima  moglie  delle  tre  ,  che  egli 
refe)  del  cui  avolo  Flamminio  , 
:rgente  maggiore  in  Tofcana  ,  e 
omo  affai  celebre  nella  milizia , 
Dme  dimoffra  1*  Orazion  fua  fu- 
erale  ffampata  in  Pifa  nel  1633. 
gli  diffefe  la  vita  in  latino  ,  che 
lanofcritta  è  appreffo  il  Sig.  G tu¬ 
ppè,  figliuolo  dell’autore,  e  che 
gli  meditava  di  dare  in  luce  ,  con 
1  vita  altresì  da  lui  fatta  d ' Ageftì- 
0  Forconi,  fuo  antenato,  e  mor- 
>  in  concetto  di  ftraordinaria  bon- 
ì  -,  come  in  una  delle  fue  opere 
Dirituali  lafciò  fcritto  il  religiofif- 
mo  Padre  F.  Ignazio  del  Nente  , 
)omenicano;  la  qual  vita  pure  fi 
onferva  manofcritta  dal  fuddetto 
ìgnor  Giufeppe ,  infiemccon  un  vo- 
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lume  di  Lettere  latine  di  Piero- a??- 
drea  y  tra  le  quali  vene  fono  moi¬ 
re  al  Prìncipe  Leopoldo  ,  poi 
Cardinal  de’Medici ,  ove  deferive 
ti  mentovato  viaggio  del  regnante 
Gran-duca*  Conferva/!  ancora  dai 
medefimo  fuo  figliuolo  altro  volu¬ 
me  di  Pocfie  latine ,  oltre  alle  to¬ 
ccane,  parte  delle  quali,  come  s* 
è  detto  ,  fono  alla  luce  delle  /lam¬ 
pe;  ed  altro  volume  di  lettere  ori¬ 
ginali  a  lui  fcrittc  da  diverfi  per¬ 
sonaggi  e  letterati  .  Intorno  poi 
alle  virtù  morali  del  noftro  Accol¬ 
ti ,  lungo  farebbe  il  darne  un  di¬ 
pinto  ragguaglio.  Devoti/fimo  era 
egli ,  e  arduamente  frequentava  i 
luoghi  Sacri,*  tal  che  egli  unì  ma- 
ravigliofamentealla  cognizione  del¬ 
le  lettere  la  bontà  della  vita  ,  Pama- 
foilità  de*coftumi  ,  la  fincerità  c 
Schiettezza  delle  maniere  ,  che  lo 
rendevano  a  tutti  venerabile  e 
degno  di  /lima .  Perciò  con  forte 
animo ,  e  tutto  rime/To  in  Dio  po¬ 
tè  collantemente  soffrire  Panno 
1708.  Pimmatura  morte  dell’avYo- 
cato  Francefco ,  fuo  diletto  figliuo¬ 
lo  3  che  fui  fior  degli  anni  produf- 
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fé  maturi  frutti  d’ingegno,  e  di 
ringoiar  bontà  di  co-fiumi;  il  quale 
(come  lafciò feri tto il  Sign.  Canoni¬ 
co  Conte  GiovambatiftaCafo  trinci¬ 
la 'lettera  all’Abate  Regnier,  che 
ferve  di  Proemio  alle  Opere  di 
Monfignor  della  CafaJ  feguendo  le 
onorate  veftigia  del  Sig.  Piero-andrca 
fuo  padre ,  a  lei  ben  noto ,  ha  congiun¬ 
to  con  sì  bello  inneflo  alla  gravità  ed 
auflentà  degli  Jlud}  legali  ,  tutta  la 
gentilezza  delle  lettere  umane  ;  di  che 
fanno  fede  i  fuoi  leggiadri  fimi  poetici 
componimenti .  E  ben  fece  egli  pro¬ 
fitto  del  conforto  datogli  da  Loren¬ 
zo  Adriani  in  alcuni  fuoi  efame- 
tri,  ftampatì  in  Lucca  nel  1698, 
per  occafione  del  fuo  dottorato ,  ì 
pali  lodando  que’  della  cafa  Acuì* 

,  e  in  ultimo  il  fuo  genitore  % 
:osì  finifeono  r 

Hos  pater  beroas  primo  fufpexit  ah  aete  ; 
His  ducibus  titani  humilis  contagia  vulgiy 
Altum  ingrejfus  iter  j  cytbaram  cui  dextee 
Apollo 

Praebuit ,  ut  caneret  manfuro  carmino  ditosy 
Jt  regem  Ferranta  fuum  ;  tu  lamine  patrent 
Intento  [pedi a  ,  juvenis  ,  tu  nobile  titae 
Exemplum  pratfens ,  dum ,  qui  radianti s  e- 
lym pi 

X  6 
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Tempia  tenent  proavi ,  Accolta  de  fiirpe  nt- 
potem  , 

‘Legiferae  nunc  Aflraeae  Mtt/ìfque  facratum , 
Ad  paria  incendunt  vitlurae  praemia  laudisi  . 

Ma  di  Ini  piu  lungamente  parlò, 
formandone  dopo  fua  morte  un  bel¬ 
lo  elogio,  il  Sig.  Arciprete  Cre- 
fcimbeni  nel  fecondo  volume  de* 
Cementar)  a  carte  355.  Finalmente 
ài  noftro  Piero-andrea  avendo  prò*, 
fperofamentc  pattato  Tottantefrmo 
anno  dell’età  fua  ,  fòpraggi  untogli 
un  fnbitaneo  accidente  ,  dopo  una 
malattia’ di  pochi  giorni,  placi¬ 
damente  pafsò  all’altra  vita  ,  con 
grandiflìma  cottanza  e  rattegnazio- 
ne  in  Dio  ,  il  giorno  6.  di  di¬ 
cembre  del  1719.  Fu  efpottoilfuo 
cadavere  la  feguente  mattina  nel¬ 
la  chiefa  di  fanto  Spirito  de’Padri 
Agoftiniani  ,  ove  fu  ripofto  ne! 
chiottro  della  meddima  nella  fc- 
poltura  di  fua  famiglia,  prelibar¬ 
la  quale  egli  già  avea  fatta  inci¬ 
dere  in  marmo  con  Tarme  fua 
quella  memoria  nella  parete. 

D.  O.  M. 

jjtrys.  Andrias.Fokzonvs.  A ccomu 

FRANC.  F I X .  I.  y.  p, 

JVXTA  .  MAIORYM  .  SSFVLCH1YM 

fa* 
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©SITA.  I1ECVLO.  ASTI  .  FAMUIAB  .  INSIGNIR 
QVAE,  IAM  .  loco.  HOVEII.  JLIBINS.  T  VL  IT 
1AESA . RISTITVIT 

IT  .  MAIMOK  .  TVMVLO  .  SVPEKIMTOSVIT 
AH.  SAL.  M .  DCUXXXV. 

J  accademici ia  degli  A  patirti,,  che 
ome  un  altro  padre  il  venerava  , 
olle  porgere  un  devoto  tributo 
ì  reverente  offequio  al  Tuo  affe- 
ionatifiimo  Segretario  ,  con  far¬ 
li  un’accademia  funerale  ;  il  che 
eguì  con  gran  concorfo  di  gente 
a  fera  de’22.  di  febbrajo  di  detto 
nno  1719.  dall’incarnazione  ,  -ove 
ecitò  V Orazione  in  fua  lode  il  Sig. 

.bate  Anton-maria  Salvini  ,  Aud¬ 
itore  perpetuo  di  erta  accademia, 
fuo  familiariflimo  amico,  dimow 
randolo  il  Vero  Accademico ,  e  il  Sa¬ 
lo  Dijjimulato  \  e  fu  quindi  fegui- 
ito  da  un  numero  incredibile  dì 
oetici  componimenti  latini  e  to*- 
:ani ..  Nè  feddisfatti  appieno  gli  ac- 
ademici  Apatici  ,  nella  feconda 
ornata  poi,  che  fegue  ogni  otto 
iorni ,  replicarono  altri  molti  com- 
onimenti  in  fua  lode  ,  che  formò 
n’altra  intera  accademia  .  La  det- 
1  Orazione  fu  fubito  fìampata  in- 
“me  con  una  Elegia,  e  uno  Epi¬ 
grafi- 
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gromma  del  medefimo  autore  ;  ove 
pienamente  fi  potrà  l’ erudito  let¬ 
tore  informare  delle  molte  belle  e 
rare  qualità  di  sì  degno  foggetto  : 
della  qual  orazione  quello  è  il  ti¬ 
tolo  :  Delle  ledi  di  Piero  Andrea 
Forzoni  Accolti,  Orazione  funerale 
di  Antonmaria  Salvini ,  detta  da  effe 
nell' accademia  degli  Apatìjli  il  dì  XX1L 
di  febbrajo  MDCCXVIJII.  In  Firen - 
,  nella  J lamperia  di  Giufeppe  Manniy 
1720..  in  4., 

va 

L’ultimo  di  gennajo  di  quell’an¬ 
no  1720.  il  Sig.  Bernardo  Tre¬ 
visano}  della  nobiltà  nolìra  patri¬ 
zia  grande  ornamento  ,  ha  fatto 
pafiaggio  all’eterna  vita.  Egli,  da 
qualche  tempo  aggravato  da  non 
lievi  incomodi ,  fin  nel  pafiato  au¬ 
tunno  portatoli  a  refpirare  un’aria 
piu  dolce  in  un  fuo  luogo  di  deli- 
zie  fotto  a  Conegliano ,  fopraggiun- 
ta  la  Itagion  piu  rigida,  s’era  riti¬ 
rato  in  quella  terra ,  con  intenzio¬ 
ne  a  primavera  di  rellituirfi  alla 
patria  _  Ma  forprefo  da  mal  di  pet¬ 
to,  dopo  otto  giorni  di  travaglio, 
andò  ad  altra  patria  migliore Mol¬ 
te 
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te  'notìzie  fpettanti  alla  vita  e  agir 
[tudj  di  quello  nobile  letterato  lì 
ianno  nella  Lettera  difcorfìva che 
icrilTe  ilSig.  Apojlolo  Leno ,  a  Mon- 
ìg.  Giu/lo  Fontanini  y  e  poi  divulgò 
in  quella  città  dalle  llampe  d’An- 
:onio  Bortoli  l’anno  1 704.  in  8. 
Oltre  a  ciò  fe  n’è  parlato  non  po¬ 
co  nel  nollro  Giornale  in  piu 
luoghi  .  E  da  quelle  e  da  altre 
ìotizie  telluto  un  piu  ampio  elo- 
;Io  ,  farà  da  noi  dato  in  altro- 
omo.  Morì  il  Trevisano  quali  fct- 
;uagenario. 

ARTICOLO  XI. 

Iovelle  Letterarie  d*  Italia  de-, 
gli  anni  MDCCXIX.  MDCCXX. 

§.  1. 

Iovelle  appartenenti  alt  Ita¬ 

lia  . 

BUCOREST  in  Valachia . 

POchi  Principi  ha  quello  fecole  ,  I 
quali  lienfi  procacciata  la  gloria 
i  entrar  nel  numero  degli  Scritto* 
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ri  :  gloria  per  altro  ne’pafiatì  tem¬ 
pi  in  (ingoiar  pregio  tenuta  da  i 
maggiori  Monarchi  della  terra  ,  e 
non  ultimo  titolo  della  loro  gran¬ 
dezza  .  11  Sig.  Principe  Giovan-nic- 
colo  M  AtJRocoRDATo  fa  in  par¬ 
ticolare,  che  l’età  prefente  non  in- 
vidj  in  quella  parte  alle  antiche 
nè  alle  recenti  ,  avendo  dato  al  pub¬ 
blico  il  primo  faggio  del  fuo  Papere, 
e  del  fuo  amore  verfo  le  buone  let¬ 
tere  con  una  dottiffima  opera ,  fcrit- 
ta  in  lingua  greca  letterale  ,  e 
flampata  ultimamente  in  Bu  cor  c/i , 
capitale  al  prefente  della  Valachia 
Turca,  il  cui  principato  con  mol¬ 
ta  lode  egli  regge.  Il  titolo  del  li¬ 
bro  è  quello  :  TUpf  7 uv  Kct$nxói/7uì 
3  cc.  che  a  maggiore  intelli¬ 
genza  noi  traslateremo  latinamen¬ 
te  :  De  Officiis  liber  fcriptus  a  pii JJÌ- 
mo  ,  cel/ìjfimo  ,  &  fapientìjftmo  Princi¬ 
pe  &  Duce  totius  Valachiae  ,  D.  D. 
Joanne  Nicolao  Alexar.drifilio  Mau¬ 
ro  cordato  Vaivoda  ,  nunc  primum  ty- 
pis  traditus  in  Principatu  ìpfius  celff- 
fimi  Princìpis  cc.  Anno  Incarnationis 
1719.  menfe  decembri  :  in  4.  pagg. 
176.  fenza  le  prefazioni ,  e  l’indice 

de 
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de  ì  Capi  ,  i  quali  in  numero  di 
XIX.  l’ Opera  ftefia  conftituifco- 
no .  Nel  principio  vi  fono  alcuni 
terfi  elegiaci  del  Sig.  Giorgio  Tra- 
tezuvzio  in  lode  di  S.  A.  S.  e  del 
fuo  libro:  indi  una  lettera,  edile 
epigrammi  fopra  lo  Hello  argomen¬ 
to  di  Monfìg.  Hieroteo  Comneno  :  me¬ 
tropolita  diDriftra:  alle  quali  co- 
e  (accedono  un  diftico  del  Sig. 
Demetrio  Georgulì  Notarà  ,  e  di  nuo- 
/o  alcuni  verfi  jambici  ed  elegiaci 
lei  Sig.  Trapezunzio :  il  tutto  nel- 
a  medefima  lingua. 

Siccome  noi  ci  riferbiamo  di  ri- 
erir  per  diftefo  in  altro  tomo  ed 
.rticolo  il  contenuto  precifo  di  que- 
ta  belTOpera,  così  ora  ci  contente- 
emo  di  dire  ,  che  il  parlarne  nel 
domale  d’Italia  non  è  cofa  aliena 
al  nollro  inftituto:  imperciocché  la 
obilifiìma  famiglia  Maurccordata  y 
i  cui  è  il  Sig.  Principe  di  Vala- 
hia  ,  trae  da  quella  degli  Scarlatti  y 
ata  e  fiorita  in  Genova ,  la  primie- 
1  fua  origine.  Elio  è  figliuolo  del- 
infigne  Aleff andrò  Maurocordato  , 
ià  primario  Interprete  del  Gran- 
iltano  de’ Turchi,  Segretario  pri- 
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miero  del  Divano ,  e  intimo  Con- 
figlierc  di  flato  della  Porta  Otto¬ 
mana  ;  onore  per  V  addietro  non 
mai  compartito  aCrilìiano:  e  no¬ 
to  anch’effo  alla  repubblica  degli 
eruditi  sì  pel  fuo  trattato  latino 
de  motu  cordis  ,  di  cui  fu  uno  de* 
primi  che  ne  fcriveffero  *,  sì  per  altre 
ifue  opere  teologico-morali  in  lingua 
greca  pulitamente  compofte.  Il  Sig. 
Principe  fuo  figliuolo  non  folo  ha 
confervata  ,  ma  nobilitata  e  accre- 
feiuta  la  gloria  di  un  tant’uomo  , 
come  può  vederfi  da  quello  fuo 
libro  ,  il  quale  fa  confeffare  agl* 
intendenti  ,  che  nella  purità  della 
lingua  greca,  in  cuièfcritto,  dif¬ 
ficilmente  potrebbe  in  oggi  trovar- 
fi  chi  il  pareggiafie  ,  non  che  chi 
a  lui  il  piede  innanzi  poneffe.  Sa 
in  oltre  a  perfezione  la  turche* 
fca ,  come  pure  l’arabica  e  la  per- 
fiana ,  madri  di  quella,  parlando 
e  fcrivendo  in  effe  con  la  maggiore 
eleganza  :  e  a  tutte  quelle  elfo  ag- 
giugne  rintclligenza  e  la  pratica  del¬ 
la  latina,  italiana,  efrancefe,  ac- 
qui fiate  tutte  da  Ini  in  mezzo  def- 
i’iltcffa  barbarie  j  cioè  a  dire  ,  fen- 

za 


Articolo  XI.  515 
a  mai  effere  ufcìto  di  Cortantino- 
oli  -  La  bella  libreria  ,  che  egli 
uivi  poflìede ,  non  ha  pari  in  qtiel- 
1  città  ;  c  dacché  Cede  al  PrincL 
ato  della  Valachia  ,  ne  tiene  pref, 

>  di  fe  un’altra  non  meno  conC- 
erabile  per  la  feelta  degli  autori, . 
per  la  bellezza  dell’edizioni  :  in 
he  fare  non  rifparmia  nè  fpefa  nè 
Vigenza  . 

Ma  per  tornare  al  propoCto  del- 
Opera  da  lui  pubblicata  ,  noi  ac- 
mneremo,  averla  lui  comportagli 
ini  partati,  in  occaCone  dell’ulti- 
la  guerra  Ottomana  ,  incili  rima- 
o  prigione  degl’imperiali,  e  te¬ 
nutovi  per  piu  di  un  anno  in 
ranfilvania  ,  non  ritrovò  piugra- 
1  follevamento  alle  fue  afflizioni, 
le  la  lettura  di  buoni  libri ,  e’1  coni- 
cimento  di  querto  ,  ad  imita- 
one  del  gran  Boezio  ,  clje  nella 
rcere  di  Pavia  quella  bell’  Opera 
ce  de  confolationt  pbiìcfophìnc  ,  che 
b  per  le  mani  di  tutti .  Egli  ad- 
ìce  nella  prefazione  i  motivi  1 
aali  l’ indurtero  a  fcriver  querto 
attato  intorno  agli  Ufficj  :  titolo 
ito  in  quali  eguale  lignificato  da 

Cicc- 
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Cicerone  e  da  Tanto  Ambrogio  fra 
i  latini ,  e  poi  da  Monfignor  della 
Cafa  fra  gl’italiani  ad  opere  loro 
di  tal  natura .  Il  libro  di  S.  A.  S.  può 
dirli  come  un  compendio  di  criftia- 
nafilofofìa.  L’effiratto,  che  penia¬ 
mo  di  farne  in  altro  tomo  ,  non 
permette  che  qui  divantaggio  ne 
tenghiamo  ragionamento  .  L’ap- 
plaufo  che  l’Opera  ha  con  giuftizia 
ottenuto  dal  pubblico,  dee  fervire  di 
efficace  ftìmolo  al  dottiflìmo  Auto¬ 
re  di  comunicargli  le  altre  da  lui 
compolte  :  delle  quali  è  giunta  a 
noftra  notizia  la  intitolata, 

’rdpiyytL  :  fopra  la  quale  altro  giu- 
dicio  non  produrremo  che  quello, 
che  ne  diede  il  chiarimmo  Sig.A- 
bate  Bignon ,  Bibliotecario  del  Re 
Criftianiffimo ,  in  una  fua  lettera 
al  Sig.  Marchefe  dìBjnnac ,  Amba- 
fciador$  ftraordinario  del  Re  di 
Francia  a  Coffiantinopoli  ,  da  cui 
avèa  ricevuta  una  copia  manofcrit- 
ta-  dell’Opera  fopraddetta  ,  la  qua¬ 
le  egli  ffiimò  degna  di  cffiere  collo¬ 
cata  nella  Biblioteca  Regia .  E  que¬ 
llo  giudicio  del  Sig.  Abate  Bignon 
è  tanto  piu  ffiimabile  ,  quantochè 

elio 
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Ho  viene  da  uno  de’maggiori  lec¬ 
er  a  t  i  di  Europa,  e  perchè  anco- 
a  vien  dato  da  lui  con  tutta  {in¬ 
erita  ,  in  tempo  che  il  nome  e 
1  qualità  dell’Autore  non  era  a 
uà  cognizione  .  Ecco  il  paragrafo 
ella  lettera  iftefla  fu  quefto  par¬ 
ticolare  ,  in  data  di  Parigi  li  io. 
naggio  1720. 

Je  fuis  tres-oblige  à  Votre  Ex-  „ 
ellence  dii  manufcrit  intitulé  3J 
}{ov  vctpepyti  q«i  a  accompagné  io-  33 
re  letre  ,  le  quel  occupc  mainte-  ,, 
lant  une  place  honorable  parmi  „ 
eux  de  la  Bibliotheque  du  Roy,  ,, 

qui  j’en  ai  fait  prefent  .  C'  eft  „ 
me  efpece  de  Roman  fort  inftru-  ,, 
tif,  &  tres-amufanttout  à  la  fois ,  „ 
iont  l’Auteur  eft  homme  de  beau*  ,, 
•oup  d’ efprit ,  &  tres-versé  dans  la  „ 
eóture  des  bons  lìvres  en  plufieurs  „ 
angues.  Son  ftyle  eft  elegant  y  fes  ,, 
lefcriptions  font  vives;  &  les  por-  ,, 
:raits  des  difFerentes  nations  ,  dont  ,, 
il  a  prisles  perfonages ,  qu’il  fait  „ 
parler  ,  font  tres  reltemblans  ,  &  ,, 
iprochent  beaucoup  du  naturel  .  „ 

En 
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Eh  fin  j’ai  era  ,  qu’il  meritoit  le 
rang  qu’  il  occupe  ,  ec. 

LEIDA. 

Giovangìorgio  Grevio  ,  uomo  di 
quella  vaftità  d’  erudizione  ,  e  di 
quel  merito  appretto  tutti  gli  ftu- 
diofi  delle  cofe  antiche  di  Grecia  e 
di  Roma  che  a  tutti  è  noto,  do¬ 
po  la  pubblicazione  di  molti flime 
altre  opere  3  efpecialmente  del  gran 
Teforo  delle  Antichità  greche  e  romane , 
nella  quale  s’era  fatto  compagno  e 
feguace  del  famofo  Jacopo  Gronovio ; 
avea  fin  l’anno  1704.  intra  prefa  al¬ 
tra  non  meno  grande  nè  menoglo- 
riofa  farica,  quali  in  continuazio* 
ne  della  prima,  intitolandola  The - 
faurus  antiquitatum  &  hifloriarum  Ita - 
liae  .  Ma  la  morte  ,  preffochè  fui 
principio,  interruppe  sì  nobil  lavo¬ 
ro  ,  appena  ufeiti  effendone  i  tre 
primi  tomi  .  Quando  il  Cavaliere 
Piero  Vander  Aa  ,  delle  cui  ftampe 
■quelli  ufeirono  ,  ne  ripigliò  il  filo, 
niente  rifp&rmiando  a  fpefa  e  a  fa¬ 
tica;  e  da  tane  al  Sig.  Piero  Bum ^an¬ 
no  la  fovrantendenza  ,  fuggetto  , 
per  erudizione  c  abilità  ben  degno 

d’ef- 
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;flere  foftituito  al  Grevio ,  fi  è  po- 
3  a  fare  una  fceltiffima  raccoltaci’ 
itoli  delle  cofe  della  noftra  Italia, 
piu  accreditati  e  i  piu  rari  ,  e 
lefti  non  folo  imprefiì,  maezian- 
o  molti  che  per  l' addietro  mai 
>n  erano  fiati  dati  alla  luce.  Que- 
o,  veramente  ricchilfimo  Teforcy 
ime  neutre  primi  tomi  portò  un' 
fai  bella  e  dotta  prefazione  del 
liarifiìmo  Jacopo  Perigonio  ;  così  nel- 
edizione  de’  fufieguenti  ne  ha  un* 
Itra  niente  meno  filmabile  ,  del 
redetto  Sig.  Burmanno  .  L’opera  , 
)me  s’  è  cominciata ,  così  fi  con- 
nua  nella  carta  della  fiefia  stran¬ 
ezza  e  finezza  ,  e  nello  fieflo  ca- 
attere,  in  cui  comparve  anterior- 
ìente  il  Teforo  delle  antichità  gre¬ 
tte  e  romane .  Gli  fcritti  chelacom- 
lorranno  ,  fi  prometton  tutti  , 
mrgatì  da*  loro  errori ,  collaziona- 
ifule  migliori  edizioni,  molti  an- 
he  dal  nofiro  volgare  nel  latino 
dioma  traslatati .  S’illuftreranno  in 
>ltrc  di  fcolj  j  indici,  carte  geogra- 
ìche,  ritratti  sì  delle  perfone  illu¬ 
di  di  cui  narranfi  le  azioni ,  come 
degli  ftelfi  autori  ,  aggiuntevi  le 
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loro  vite  ed  elogj .  E  quelli  ferini 
in  38.  giufti  volumi  faran  divifi,  co¬ 
me  lo  Hello  editore  promette  in  Tuo 
manifefìo,  che  impreffo  andò  fpar- 
gendo  fra  gli  nomini  di  lettere  , 
dove  anche  legge!!  il  copiofo  Cata¬ 
logo  degli  autori  e  delle  opere  loro, 
sì  di  quelle  che  ne’tre  primi  volu¬ 
mi  fi  contengono  ,  che  già  furon 
dal  Grevìo  pubblicati,  che  di  quel¬ 
le  che  comporrano  ifufieguenti  . 

Ma  di  quefta  grancTOpera  daremo 
nel  tomo  che  fegue  piu  diftinta  no¬ 
tizia  j  della  quale  ,  ficcome  ella  è 
difpendìofifilma  a  chi  ne  fa  l’edizio¬ 
ne  ,  così  non  può  certamente  far- 
fene  la  fpefa ,  fe  non  da  chi  è  prov¬ 
veduto  di  buone  rendite:  e  quelli 
noi  confortiamo,  a  qui,  è  in  altri 
sì  fatti  libri,  voler  impiegare  por¬ 
zione  di  loro  averi,  a  gloria  e  uti¬ 
lità  propria,  e  a  utilità  sì  de’loro 
pofleri ,  sì  anche  di  quegli  fludio- 
fi ,  a’  quali  non  permette  di  prov¬ 
vedetene  ,  la  fcarfezza  delle  loro 
fortune . 

LIPSIA. 

Sìmile  al  fopraddetto  è  il  difc- 

gno 
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gno  concepito  da  Tommafo  Fri - 
fcb,  libra jo  di  Lipfia  ,  e  dallo  ftef- 
b  notificato  al  pubblico,  con  da- 
:a  del  dì  24.  di  luglio  di  queft’an- 
no  1720.  Penfa  egli  di  pubblicare 
in  piu  tomi  altro  corpo  col  titolo 
Tbefaurus  germanio arum  antiquitatum  , 
rompilato  di  piu  autori  e  opere 
loro ,  tutte  ridotte  in  varie  clafii  . 
Null’altro  però  noi  diremo  di  que- 
fl'a  opera  ,  doviziofa  a  neh’  ella  di 
cattati  affai  eruditi  ,  e  la  quale 
mche  non  ci  faremmo  noi  prefo  dì 
riferire  in  queffo  luogo  ,  fe  offer- 
rato  non  avefilmo,  che  le  prime  due 
:1affi  fon  date  al  libretto  di  Gap 
Zornelio  Tacito  de  moribus  Germano - 
•am ,  e  aTuoi  Comentori  ;  e  che  nel- 
’ultima  claffe  ,  ilnum.  228.  èafse- 
;nato  alla  Differt anione  in/ìgne  de  Dea 
Veleno  ,  del  noftro  Monfig.  Filippo  del 
T or  re . 

AUGSPURG, 

0  Augufta  nella  Svevia  » 

f.  Theologia  polemica  5  feti  vinàiciae 
! Zcclefìae  c at b elico -romana e  ,  cujus  prae- 
ogativae  ,  mania ,  leges ,  dogmata  ,  ri* 
Tomo  XXXIII.  Z,  tus 
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f  in  afferuntur  &  propugnanti ir  cantra 
judaeos  jfchifmaticos,  haereticos ,  athecs , 
auorum  errcres  evincuntur  &  expugnan- 
tur  j  auElore  adm.  Rev.  dcflifs.  &  exi- 
mio  Patre  D.  Cajetano-felice  Vera- 
rii  ,  Clerico  regulari  ,  fs.  tbecìcgiae  & 
jj tris  can.  profeffor e  emerito .  Opus  pofl- 
humum  .  Auguftae  V in  de  licer  nm  j  fum- 
ptìbus  Georgii  Sch.tcr  &  Martini  Hap- 
pach  ,  1719.  Quell’  opera ,  ch’èia 
foglio  /  in  w  volumi  è  diftri- 
buita  .  Il  primo  volume  }  oltie 
alle  prefazioni  ,  e  tavola  de’  li¬ 
bri  e  de’  capitoli  ,  è  pagg.  832.  il 
fecondo  è  pagg.  702.  e  752.  il  ter¬ 
zo  ,  l’uno  e  l’altro  fimilmente  fenza 
]a  tavola  fuddetta  .  Contengonfi 
nel  primo  de  vera  Jef %■  clrifti  Eccle fi  a 
cjufque  notis  ;  de  Chrìjlo  fundatore  & 
principe  Ecclefae  ;  de  fummo  Pontificc 
fy  Pctri  fucceffcre .  Nel  fecondo:  de 
concilili  ;  de  verbo  Dei  [cripto  &  tra¬ 
dito  \  de  traditionibus  ;  de  facris  ima- 
ginibus  &  venerazione  SanPtorum  j  de 
/ 'ymboparvulcrum  ,  inferno  ,  purgatorio j 
fu  fra  gii  s  ac  indulgentìis  p  de  divina 
grazia  p  de  fiata  religìcfo  ac  coelibatu . 
'f^el  terzo:  de  praedeflìnatione  fanfto- 
rum\  de  peccato  }  de  facramcntis  in  ge¬ 
nere 
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nere  ,  &  in  fpecìe  de  quocumque  /aera, 
mento  .  Sin  nel  tomo  XX.  del  no- 
flro  Giornale  ,impreffo  l’anno  1  715. 
a  carte  442.  con  Toccatone  che  s’è 
riferita  la  morte  del  dotto  e  pio 
autore  dell’opera  fuddetta,  s’è  an¬ 
che  dato  un  fuccinto  ragguaglio  di 
fua  vita  lodevolmente  condotta,  c 
in  appretto  di  fue  opere  date  in 
luce  ,  e  fra  effe  anche  della  fua 
Teologia  polemica  ,  ovvero  delle  fue 
Controverse  ;  il  che  tuttavia  fi  af¬ 
fermò  fu  le  notizie  avute  da  alcu¬ 
ni  di  fua  Religione,  che  in  ciò  pre- 
fcro  sbaglio  ;  mentre  queft’  opera 
non  ufcì  fe  non  quattr’anni  dopo. 
Anzi ,  perchè  nello  fletto  luogo  non 
interamente  di  tutte  l’opere  del  me- 
defimo  s’è  fatto  regiftro,  non  farà 
qui  inutile  il  darne  piu  diflinta- 
mente  i  titoli  delle  flette,  ed  efpor- 
ne  le  materie  . 

2.  Pantheon  argutae  eloquentiae  . 
Meffanae ,  typis Jacchi  Matthaei,  1670. 
in  4.  Queft’opera  ricevuta  con  mol¬ 
to  applaufo  dagli  fludiofi  di  fi  fat¬ 
te  maniere  di  comporre  ,  dipoi  dal- 
l’autor  fuo  accrefciuta  ,  e  in  due 
grotti  tomi  divifa  ,  ufcì  nuovamen- 
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te  dalle  ftampe  di  Augfpurg  e  dì 
Francfort  ,  in  foglio  ,  con  quello 
titolo,  che  come  piu  diffufo  ,  co¬ 
sì  piu  chiaramente  dà  a  conofcere 
il  fuo  contenuto  :  Pantheon  argutae 
elccutionis  ac  cmvigenae  eruditicnis  , 
f eie  ci  ieri  ex  fini  cium  atticifmo  ,  omnia 
politioris  literaturae  compie £1  ens  gene¬ 
ra  ,  quìbus  eloquentia  ,  praefertim  con¬ 
cionatoria  ,  enitefeìt  ,  uberrima  regula - 
rum  rerumque  fupellex  exhibetur  prò 
concienibus  formar.dis  .  Nel  primo  di 
quelli  volumi  quelle  cofe  infegnan- 
ii  ,  quac  ad  eruditicnem  oratoriam  & 
concionatoriam  pertinent  \  &  argutiac 
morales  depromptae  ex  jf.  Patribus  , 
variis  Scripturarum  interpretamentìs  . 
Nel  fecondo,  quae  pertinent  ad  uni - 
verfarn  eruditicnem  poeticam  ,  myflicàm  y 
iccnicam ,  lapidariam  &  fymbolicam . 

3.  P bile / opina  univerfa  fpeculativa 
peripatetica ,  princìpiis  ac  f  or m alitai ibus 
rnotaphyficis  dìfpntataXd fcì  anche  que¬ 
ll’opera  dalle  fopraccennate  llampe 
d’Augfpurg  l’anno  1684.  e  in  quat¬ 
tro  gran  volumi  in  foglio  fi  difeu- 
tono  ,  1.  le  cofe  tutte  che  s’ afpet- 
tano  allo  logica  ,  e  la  maggior  par¬ 
te  di  quelle  che  alla  metafilica  :  2. 

fi 
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fi  ragiona  fopra  gli  otto  libri  del¬ 
ia  tìfica,  dove  eziandio  impugnanfi 
gli  ateiftì,  e  coloro  cheadoran  pia 
JDii  ,  e  i  fallì  politici  ;  difeorrefi 
della  naturale  beatitudine  ,  della 
compofizìone  del  continuo,  edel- 
rinfinito  :  3.  fi  hanno  i  trattati 
del  cielo,  del  mondo,  della  gene¬ 
razione  e  corruzione  ,  degli  ele¬ 
menti  e  de’  midi  ,  e  delle  meteo¬ 
re:  4.  fi  efpongono  i  libri  dell’a- 
nima  ,  e  nuovamente  difai  tónfi  al¬ 
cune  quiftioni  di  metafilica  . 

4.  De  affé  Elibus  bumanis  ciendis  at- 
ejrue  coercendis  ,  ad  hominem  de  eorum- 
dem  fervitute  mànumittendum  ,  &  ad 
libertatem  chrìjliani  inflituti  per  re - 
giam  caeli  viam  manuducendum  ,  opus 
moribus  corrigendis ,  ec.  accommodatum , 
cum  uberrima  varine  eruditionis  facro- 
profanac  fupelle Etili  .  Monacbii  ,  fum- 
ptibus  Joannìs  Jacobi  Remy ,  1710.  in 
fogl.  QueiV  opera ,  ne*  tre  tomi  ne* 
quali  è  divifa  ,  tratta  le  feguenti 
materie:  1.  generalmente  delle  paf- 
fioni  umane  -,  2.  delle  pafiionifpet- 
tanti  alla  concupifcibile  ;  3.  delle 
fpettanti  all’irafcibile . 

5,  Theologia  univerfa  ,  Speculativa 
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dogmatica  ,  &  moralis .  Monacbìi ,  ty~ 
fis  &  fumptibus:  Joannis ■  Jecklini  >  ili 
fogl.  Otto  fono  i  volumi,  che  ab¬ 
bracciali  le  quiftioni  che  foglion 
farli  comunemente  ne’  trattati ,  i. 
di  Dio  uno,  e  de’  Tuoi  attributi  ; 
2,  della  V’fione  beata  3  della  faen¬ 
za  e  volontà  divina  ;  della  prede- 
binazione  de’ Santi  e  riprovazione 
degli  empj;  g.  del  miliero  ineffa- 
bile  della  iantiflima  Trinità  ;  4.  de¬ 
gli  Angeli  e  dell’uomo  ;  5.  della 
beatitudine,  degli  atti  umani,  de* 
vizj  e  peccati ,  dell’ufo  retto  delle 
opinioni  probabili  giuba  i  decreti 
pontificj ,  della  giuftificazìone ,  del¬ 
la  grazia  e  del  merito  ;  6.  delle 
virtù  teologiche  e  cardinali  ;  7.  del 
facrofanto  mibero  dell’Incarnazio¬ 
ne  ,  del  culto  de’ Santi  afioluto  e 
rispettivo*,  dell’immacolata  conce¬ 
zione  della  beatìfiima  Vergine  ,  e 
delle  leggi  ;  8.  de’ facramenti  in  ge¬ 
nere  e  in  ifpecie  *  delle  indulgenze 
e  del  giubbileo*  e  dellecenfure . 

6.  Juris  canonici  univerfi  commen¬ 
tarmi  pcratitlaris  ,  fon  dilucida  explì- 
catio  ,,  nova  mctbodo  exbibita  ,  omnium 
fcntificicrum  Decretalium ,  quae  c  cn  ti¬ 
re  iu 
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ventiti  in  quinquc  libri s  Gr egorii  IX. 
'&  aliorum  Bonifacii  Vili,  ac  confa¬ 
titi  icnnm  recentiorum  in  VII.  Clemen- 
tinarum  Clementis  V.  Extravagan- 
timi  Joannis  XXII.  &  ccmmnnium , 
curri  fanitìonibus  juris  nevi  ,  praefer- 
tim  T ridentini ,  &  fummario  exegeti- 
co  omnium  capitum  cujufque  titilli  . 
Mcnacbiì ,  fumptibus  atque  typis  Joan¬ 
nis  Jecklini  ,  1702;.  Sono  cinque 
g rolli  tomi  in  foglio  ,  eia feuno  fo~ 
vra  un  libro  de* Decretali . 

7.  Monumentnm  extremi  honoris  , 
piis  minibus  Ferdinand i  Bavariae  Du¬ 
ci  s  in  tempio  Cler.reg.  Monachi! ,  em- 
blcmatibus ,  elogiis  ,  epìgrammatibus  , 
&  [olitici  orat ione  nuncupatum  .  Mona¬ 
ci  ii  5  ec,  1679.  in  fogl.- 

8.  Ingreffus  martio-nuptialis  Ma.xì- 
miliani  Bavariae  Ducis  ,  exUngaria  cum 
Icctìjfuma  conjuge  reducis  ...  Monachii  , 
ec.  1686.  in  fogl. 

Ha  in  oltre  quello  religiofo  fcrit- 
tore ,  come  dicemmo  nell’antedet¬ 
to  tomo  XX.  del  Giornale,  a  car¬ 
te  444.  lafciate  molte  produzioni 
del  fuo  ingegno  erudito  ,  d’argo¬ 
mento  iftorico  e  di  belle  lettere, 
alcuna  eziandio  delle  quali  fu  ftam- 
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pata;  e  tre  tomi  dì  Afeetica  ,  che 
teneva  in  pronto  per  far  imprime¬ 
re  .  Si  è  finalmente  fra  gli  fcritti 
fuoi  trovato  un  principio  di  Ce¬ 
mentar]  f opra  la  Scrittura  ,  il  profe- 
guimento  de’quali  gli  fu  dalla  mor¬ 
te  interrotto . 

Parimente  d 'Augfpurg  ci  vien  fi* 
gnifkato  ,  che  quivi  o  in  altra  città 
di  Germania  ,  non  già  però  in  Co- 
ionia  per  dietro  Martello ,  come  fta 
efprcflb  nel  frontifpicio  ,  s’  è  co¬ 
minciata  a  imprimere  in  foglio  la 
Infigne  Storia  fiorentina  di  mejjer  Bene¬ 
detto  Varchi  ,  nella  quale  principal¬ 
mente  fi  contengono  t ultime  r evoluzioni 
della  repubblica  fiorentina ,  e  lo  fiabili- 
mento  del  principato  nella  cafa  de*  Me  di¬ 
ci^  in  oggi  ancora  gloriofamente  re¬ 
gnante  .  II  Sig.  Francefco  Settimani  , 
gentiluomo  fiorentino  e  Cavaliere 
di  fanto  Stefano  ,  che  ne  proccu- 
ra  dedizione,  oltre  a  un  indice  af¬ 
fai  copiofo  delle  cofe  notabili  ,  e 
a  una  breve  prefazione,  vi  fa  im¬ 
primere  la  vita  dell’autore,  fcritta 
già  dall’Abate  D.  Silvano  Razzi ,  fuo 
amico  ;  ed  è  quella  ftefia ,  che  que¬ 
lli  pofe  innanzi  all z  Lezioni  del  me- 

defi- 
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defimo  .  Segue  la  prefazion  dell* 
Iftorico  ,  e  appiedo  una  gran  ta¬ 
vola  in  rame,  contenente  quelra- 
mo  della  cafa  de'  Medici  ,  il  quale 
prima  ebbe  la  maggioranza  della 
repubblica,  e  poi  l’anno  1532.  n* 
pttenne  il  principato  afloluto  .  H 
{acciocché  niun  ornamento  all’ edi¬ 
zione  fi  defideri ,  vedefi  ,  innanzi 
alla  vita  del  Varchi  il  fuo  ritratto, 
e  nel  frontifpicio  la  fua  medaglia, 
dove  nel  rovefcio  fta  effo  Varchi , 
fdrajato  all’ombra  d’un  alloro,  col 
motto  COSI  QVAGG1V  SI  GO¬ 
DE  .  Tuttoché  però  il  Sig.  Cava¬ 
liere  Settimanì  metta  ogni  ftudio, 
acciocché  quell’opera  cfca  in  luce 
perfettifiìma  ;  tuttavia  ci  vien  ri¬ 
ferito,  che  coliazionati  alcuni  fo¬ 
gli  che  della  medefima  fono  già 
impreflì  con  que’  paflaggi  che  fu¬ 
rono  da  noi  trafcritti  nel  prece¬ 
dente  tomo  del  Giornale  ,  vi  of¬ 
fendano  qualche  varietà  nell’orto¬ 
grafia  ,  c  qualche  alterazione  nel¬ 
la  difpofizion  delle  parole  ,  e  for¬ 
fè  qualche  lievìfiìma  ommifiìonc  :  il 
che  certamente  è  nato  ,  perchè 
quel  Signore  nel  far  l’edizione  ,  s* 
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è  voluto  tenere  ad  altri  codici  dì 
quell’  Iflcria  ,  venutigli  di  Firenze  , 
piu  torio  che  al  Tuo,,  che  anterior¬ 
mente  aveva  a’  Giornalifti  beni¬ 
gnamente  comunicato.. 

PARIGI. 

Mentre  in  Parigi  fi  trova  il  Sig. 
Giufeppc  di  Ccpca  tutto  intefo  a 
erudire  fé  ftcfio  della  piu  nobile  e 
pregevole  letteratura  ,  fiìmolato 
dalla  prefenza  e  nome  di  Monfig. 
Cornelio  B'entivoglio  d' Ara  gena  ,  allo¬ 
ra  Nunzio  apofiolico  in  Francia  , 
e  ora  Cardinale  meritifiìmo  ;  e  men¬ 
tre  a  quello  vuol  dare  qualche  fag¬ 
gio  della  molta  divozione  e  obbli¬ 
gazioni  che  a  lui  profetava;  :  gli 
venne  in  mente  di  raccogliere  le 
opere  del  famofo  poeta  ,  e  della 
fua  nobilifiìma  cafa  lìngolare  or¬ 
namento  ,  Ercole  Bentivcglio  ,  che 
per  1*  addietro  andavano  ,  quali 
in  varj  volumetti,  l’une  dall’ al¬ 
tre  difgiuntamente  imprefie ,  qua¬ 
li  difperfe  in  varj  libri  d’  altri 
autori ,  e  in  varie  raccolte  -,  e  tut¬ 
te  unite  in  un  volumetto  darle  in 

luce .. 
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ilice.  Il  che  fatto,  a  quel  mcdefi- 
mo  degniamo  Porporato, e  di  tanto 
antenato  chiarimmo  erede, con  ifpe- 
cial  lettera  le  dedicò  .  II  titolo  è 
quefto  Opere  poetiche  del  Signor  Er¬ 
cole  Bentivoglio  ,  all* Illuflri (fimo  ed 
Eccellenti  {fimo  Monfignor  Cornelio 
Bentivoglio  d’Aragona  ,  Arcivefco- 
vo  di  Cartagine  ,  e  Numào  per  la  San¬ 
tità  di  Noflro  Signore  Papa  Clemente 
XI.  al  Re  CrìflianiJJimo  .  In  Pariggi  , 
preffo  Francefco  Furnier  ,  171Q.  io 
12.  pagg.  3 1 7.  fenza  le  prefazioni, 
e  le  Memorie  appartenenti  alla  vita 
del  Signor  Ercole  Bentivoglio ,  tratte 
dalla  Biblioteca  degli  fcrittori  ferrar  e  fi 
del  Sig.  Dottor  Girolamo  Baruffaldi* 

STOCKOLMO.. 

domande  ,  che  da  alcuni  anche- 
Giordane  s’appella,  Gotto  di  nazio¬ 
ne  ,  e  Vefcovo  di  Ravenna  ,  vivu- 
to  ne’tempi  dell’Imperador  Giufti- 
niano  ,  per  niuna  cofa  è  piu  cele¬ 
bre  ,  che  per  la  fua  Iftoria  de  rebus 
Gotici j,  che  non  è  altro  che  un  pic- 
ciol  riftretto  de*  XII.  libri  fcritti 
da  Co  fio  doro  col  titolo  de  rebus  gefijf 
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Gotbcrum  ,  toltici  dall’  ingiuria  de* 
tempi  ,  e  forfè  piu  tofta  periti  , 
per  aver  trovato  anch’efii  un  ab- 
breviatore  ,  ficcome  avvenne  alla 
piu  parte  di  quegli  autori  ,  a  cui 
toccò  la  difgrazia  d’efiere  compen¬ 
diati  ,  per  incomodo  minore  de’co- 
pifti  ,  e  per  dappocaggine  di  chi 
ne’ fecoli  piu  barbari  cercava  d'in* 
formarf  con  minor  fatica  delle  co fe 
ne’  tempi  addietro  fuccedute  ;  ma 
certamente  con  danno  gravifiimo 
degli  ftudiofi .  Ora  riparia  fuddet- 
ta  di  domande  è  fiata  tradotta  in 
lingua  fvezzefe  dal  Sig.  Giovanfede - 
rigo  Peringskoeldio  y  e  imprella  nella 
reai  città  di  Stockolmo  apprefTq 
Giovannarrigo  Werner,  nel  pacato 
anno  1719.  in  4.  II  fuddetto  Sig.Gzo- 
varfederigo  moftrafi  degno  figliuo- 
ìo  del  dottiamo  Giovanni  Perir.g- 
biocidio  y  morto  i  24.  marzo  del  pre. 
lente  anno  1720»  in  età  d’anni  66. 
ài  catalogo  delle  cui  opere  (  a)  può 
vederli  a  carte  85.  e  86.  del  Gior¬ 
nale 

(a)  Fra  quelle  v’ha  :  Vita  Tbeodorici 
vegts  Got borum  Italiae  ,  andlore  Joanne 
Cochleo  ,  cum  addit amenti s  &  annoTationi - 
iuf  Joannis  Peningskoeldiyi'f  Sucgothorum  « 
47  «vàia  expiditicnikui.SteckoImiaey  1699.104. 


Articolo  XI.  533 
naie  letterario  da  Svezia,  il  quale 
in  queft’anno  fi  è  cominciato  a  lam¬ 
pare  in  Upfal  col  titolo  di  Attalit- 
tcraria  Sudine  anno  MDCCXX-  pu- 
blìcata  tipfalìae  \  typis  Wernetianis ,  in 
4.  Il  direttore  di  quefto  nuovo 
Giornale  fi  è  il  Sig.  Erico  Benzelio , 
dottifiìmo  bibliotecario  di  Upfal  , 
lìccome  ne  fiamo  fiati  afiìcurati  dal 
Sig.  Cri/iiano  Goldbach ,  gentiluomo 
di  Konigsberg  nella  Profila ,  nelle 
fcienze  mattematiche  e  nelle  buone 
difcipline  verfatiflimo . 

ALTORF  nella  Franconieta 

II  Sig.  Cri/liano  Gotlibio  Schuvar - 
uo  j  che  con  molto  fuo  credito  em¬ 
pie  nell’Univerfità  d’Altorf  la  cat¬ 
tedra  di  filofófia  e  di  lettere  uma¬ 
ne  y  confiderando  il  molto  pregio 
iell’Opufcolo  di  Quinto  Cicerone  , 
Fratello  di  Marco  5  intitolato  de  pe - 
ìitiove  confulatus  ,  per  effere  fcritto 
:on  maravigliofa  eleganza  ,  dolcez¬ 
za  ,  e  purità  di  dire  -,  e  che  fenza  Io 
teflo,  per  atteftato  di  Giovanni  Paf - 
'erario ,  noi  faremmo  privi  di  molte 
:ofe  fpettanti  alTantichità  erudita* 

e  m  i* 
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c  utiiiflìmc  a  ben  intendere  gli 
fcritti  di  effo  Marco  Cicerone  e  dì 
Livio  ,  maflìmamente  in  ciò  che  ri¬ 
guarda  a’ Comizj  di  Roma  :  s’ è  di- 
vifato  di  fare  cofa  non  pocogiove¬ 
vole  agli  ftudiofì  della  romana  elo¬ 
quenza  ,  quando  di  quel  breve  trat¬ 
tato  egli  intraprendefle  un’edizio¬ 
ne ,  feparata  dal  corpo  dell’opere 
di  Marco  Cicerone ,  il  che  aflaifiìmo 
di  rado  fi  fe  per  l’addietro  y  arric¬ 
chendola  di  tutte  quelle  varie  le¬ 
zioni  j  note,  e  conienti  ,,  co’qua- 
li  fin  ora  è  ufeita  per  opera  di  piu 
valentuomini  \  e  di  quelle  ancora 
che  Io  fteffo  Signore  ci  ha  fatte 
per  proprio  lludio.  E  per  rendere 
piu  piena  alquanto  la  fletta  edizio¬ 
ne,  è  andato  raccogliendo  quel  po¬ 
co  di  Quinto  che  a  noi  è  pervenu¬ 
to  oltre  all’opera  fuddetta  ,  e  fo* 
no  quattro  lettere  che  leggonfi  nel 
XVI.  libro  deH’Epilfole  di  Marco 
«  varj  ,  ovvero  a’  familiari ,  come 
volgarmente  fono  intitolate  ,  cioè 

rviir.  la  XVI.  la  XXVI.  e  la 
XXVII.  delle  quali  la  feconda  è  a 
Marco ,  fuo  fratello,  e  l’altre  tre  fono 
a:  Tifone ,  liberto  dello  fletto  Mar - 
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fi  ;  alle  quali  aggiunge  un  frammetto 
lo  di  pochi  verli  efametri  intor¬ 
no  a’  dodici  fegni  del  zodiaco  ,  pic- 
ciol  avanzo  d'uno  affai  maggior  poe¬ 
ma  affronomico  ;  e  un  epigramma 
de  amore  feminarum  ,  che  a  lui  vie¬ 
ne  attribuito  .  E  queffe  opere  ignu- 
de  di  qualfifia  annotazione  ,  0  d* 
altri  0  fua  ,  intanto  ha  pubblica¬ 
te  il  fuddetto  Sig.  Scbuvarzie  con 
quello  titolo  :  CX  Ciceronìs commet:^ 
taturiòlum  de  fetitiAie  confklatv.s  ad 
M.  X.  fratrem  .  Accedunt  alice  qu&e- 
dam  Quindi  fcrif  forum  reliquiae .  Re- 
cenfuit  in  v.fum  auditornm  Chriffìanus 
3otl.  Schuvarzius  ,  in  ac  ad.  Alter . 
b bilófopb .  &  human,  litter.  prof.  pubi. 
Vypis  Jod.  Guil.  Kcble/ii  5 .  ac  ad.  ty- 
hogr.  a.  r.  f.  1720*  in  8.  pagg.  34. 
Nella  prefazione  invita  l’editore  i 
letterati  ffudioli  della  romana  elo¬ 
quenza,!  quali  o  effi  poffeggano,  o 
fappiano  che  da  alcun  altro  fi  poffeg- 
*a  qualche  antico  teffo  a  penna,  do- 
ve  contengali  quell*  aureo  opulco- 
[0,  di  Tonificarglielo  ,  per  farvi  fo- 
pra  le  neceffarie  collazioni’,  e  in- 
:anto  pubblica  il  prefente  libretto, 
e:  per  invitarne  con  efio  i  medeli- 
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mi  a  fare  ciò ,  e  infi  eme  per  dare 
un  pegno  della  fua  maggiore  fa¬ 
tica  . 

HELMST  AT. 

Il  Sig.  Giovanni  Fabbrizio  ,  alla 
cui  induftria  dee  la  memoria  del 
celebre  Ottavio  Ferrari  primieramen¬ 
te  le  fue  Opere  varie  (a)  tutte  in 
un  volume  riftampate,  e  con  mi¬ 
glior  ordine  dkpofte  ;  e  di  poi  la 
Di/fert azione  fua  de  Mimis  &  Pantomi- 
mis{  b)chc  non  ancora  goduto  avea 
della  luce  del  mondo  :  ultimamente 
ha  divulgate  due  altre  Difjen  azioni 
del  medefimo  con  quello  titolo  : 
O&avii  Ferrarli ,  in  Patavina  aca* 
demia  latinanm  &  graecarum  litterarum 
profefforis ,  differtationes  duae  }  aitera 
de  balneis ,  de  gladiatoribus  altera } 
mmc  primum  in  lucem  editae  a  Joan- 
ne  Fabricio.  Helmjladii 3  anno  1720. 
in  8.  pagg.  68.  fenza  una  breve 
prefazione  dell’editore  .  Son  pre¬ 
cedute  quelle  Dìffert azioni  da  due 
Lettere  latine  del  Sign.  Jacopo  Fac - 

ciò- 

(  a  )  To.  VI.  pag.  4.89. 

('b)  To,  XXIII.  pag.  442» 
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zìolati  al  fuddetto  Sign.  Fahbrizio. 
Con  la  prima  gl’in via  que’dueopu- 
fcoli ,  da  fe  prima  collazionati  con 
gli  fletti  originali,  che  ancora  fer- 
banfi  da’nipoti  dell’autore  in  Pa¬ 
dova  :  e  con  tal  occafione  difende 
sì  il  Ferrari  sì  Ateneo  ,  per  avere 
affermato  ,  che  certa  palla  da 
giucare  ,  ftuvlvìa.  da*  Greci  era 
chiamata  'bnrnftlstviotTur  rpaipigóz- 
7&v  :  dal  gìttar  che  fanno  i  giuca- 
tori  di  palla  :  nel  che,  dice,  non  s* 
è  da  ottervar  l’etimologia  nè  fa 
fomiglianza  delle  lettere  ,  ma  il  fi - 
gnifìcato  e  la  cagion  del  vocabolo  ; 
imperocché  chi  giuoca  ,  inganne¬ 
volmente  fuol  accennare  a  uno, e 
mandare  a  un  altro  la  palla  ;  e 
però  il  vocabolo  greco  triti* 
ovvero  pivlvf*  fi  può  far  deri¬ 
vare  eretpà  t»  tfcùrav  ,  accennare  a 
uno;  ovvero  ,  ingannarlo  . 

Così  potremmo  dire  che  ’i  com¬ 
battere  appo  i  Latini  pugna  fu 
appellato  a  manu  ,  offervando  in 
ciò  non  l’ etimologia  ma  la  ca¬ 
gion  della  voce  ;  perchè  i  primi 
uomini  combattendo  non  adopera¬ 
rono  altr’armi  che  le  mani  cbiufc  y 

cioè 
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cioè  adire  i  pugni.  E  sì  fatta  efler 
Torigine  di  non  pochi  altri  e  gre¬ 
ci  e  latini  vocaboli ,  con  piu  efem- 
pli  e  autorità  di  fcrittori  claffici 
prova  eruditamente  il  Sign.-  Fac - 
dolati ;  il  quale  dipoi,  nella  fecon¬ 
da  lettera  Ccrive  al  medefimo  Sign. 
Fabbritìo ,  che  abbuttutofi  nel  li¬ 
bro  del  Meurfìo  de  Graecorum  ludisy 
ovvero  Graecia  luàibunda  (a)  ,  trovò 
che  anch’efTo  firdelfuo  fentimen- 
to  intorno  alla  voce  qwiyh.  ,  fe  non 
in  quanto  quefti  in  breve  dille 
ciò,  che  elfo  piu  diffufamente  ave- 
vaefpofto^- 

L  O  N  D  R  A. 

Il  Pa/lor  fido  è  un  di  que*  poemi 
di  noftra  favella  ,  che  ha  riporta¬ 
to  l’applaufo  di  tutti  i  tempi  e  di 
tutte  le  nazioni  ;  e  impofiìbil  qua- 
fi  giudichiamo  il  rintracciare  il  nu¬ 
mero  delle  volte  che  fu  impreco, 
or  nell’Italia  or  fuori .  Ma  Tedizioa 
prefente,  chiunque  l’ha  veduta,, 
la  giudica  la  piu  bella  eia  piu  ma¬ 
gnifica,  comparfa,  non  ha  molto,.. 

eoa 


(a)  Alla  voce  E 'yn'tv  Jos, 
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con  quello  titolo  :  Il  loft  or  fido  v 
tragicomedia  di  Banda  Guarini , 
Cavaliero  ài  s.  Stefano  „  Londra  ,  per 
Giovanni  Pie  hard  .1  718.  in  4.  pagg» 
389,.  oltre  alle  prefazioni  ,  e  alla 
giunta  fatta  nel  fine  ,  dì  alquanti 
fonettì  e  madrigali ,  (celti  dalle  ri¬ 
me  di  quei  famofo  poeta  »  Contut- 
tociò:  (lato  farebbe  a(fai  miglior  con¬ 
figlio  y  fe  dì  tutte  le  fue  rime  (1 
fo(Te  fatta  un’intera  edizione  ,  e 
con  effe  anche  della  commedia  del- 
V Idropica ,  piacevolifllmo  fuo  com¬ 
ponimento  j  e  che  una  fola  volta 
effendo  (lato  ìmprefib  (a)  ,  per  la 
fua  molta  rarità  cercali  invano  da 
chi  dilettali  di  raccoglier  sì  fatte 
produzioni  de’migliori  ingegni  dì 
queda  nodra  Tempre  fecondifiìma 
provincia  .  Qued'edizione  è  (lata 
fatta  dal  Sign.  Paolantonio  Udii  5 
che  la  dedica  a  Mylord  Riccardo 
Conte  dì  Burlington  ;  e  alla  dedi¬ 
ca  fa  feguire  un  brevitfimo  ridret- 
to  di  quel  molto  che  dire  (i  po¬ 
trebbe  ,  intorno  alla  vita  del  poe. 
ta,  con.dirimpetto.il  fuoritratto; 

e  di¬ 
la  )  In  Venetìà  y  appeejft  Già,  Batt,  C/Vf°~ 
ti  y  1613.  in  8, 
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e  dipoi  un  Ragionamento  fu  l'ope¬ 
ra  .  Vi  s’è  aggiunto  tutto  ciò  che 
può  renderla  riccamente  adorna  ; 
carta  finiflima,  grolfi  e  belliffimi 
caratteri  ,  e  molti  intagli  finifiì- 
mi  in  rame,  o  rapprefentanti  le 
principali  avventure  della  favola  , 
o  alla  ftefla  ingegnofamente  allufi- 
vi .  Nel  rovefcìo  del  frontifpizio 
leggonfi  quelli  due  verfi  ,  prefi 
dall’Egloga  quinta  di  Virgilio  : 

Puniteti  burnii is  quatttum  faliunca  rofetit  , 
JUDICIO  NOSTRO  tantum  Tl£l  CE¬ 
BIT  AMTNTAS  : 

i  quai  verfi  parve  ad  alcuno,  che 
accennino  un  giudicio  forfè  troppo 
animofo  dell’editore ,  fopra  di  que- 
fio ,  per  altro  fempre  lodevole,  e 
non  mai  abbaftanza  lodato,  com¬ 
ponimento. 

Nel  tomo  precedente  a  carte 
527.  s’è  pubblicata  a’noftri  ftudio- 
fi  dell’antichità  erudita  la  flampa 
del  primo  volume  del  Mufeo  mm- 
tnario  \  il  qual  Mufeo  è  la  parte  pri¬ 
ma  del  Tef 'oro  britannico  ,  opera  del 
Sig.  Ni ccola-francef co  Haym ,  Roma¬ 
no  ,  nfcita  de’torchi  di  Jacopo  Ton- 
fon,  ftampatore  in  Londra  .  Ora 

fi  è 
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fi  è  fparfo  un  manifello  del  fud- 
ietto  Sig.  Hiiym  ,  pel  quale  ci  vie- 
ie  fignificata  la  pubblicazione  del 
fecondo  volume  dello  fteflo  Mufeo 
ummarioj  per  lo  flampatore  mede- 
imo  ,  in  quell’anno  1720.  Quello 
volume  ugualmente  che  ’1  primo  , 
?  dovizìofo  di  medaglie  rarilfime, 
ìè  mai  per  l’addietro  riferite  da 
deuno  de’piu  oculati  e  diligenti 
intiquarj;  e  alle  fteffe  vanno  ag¬ 
giunte  ora  brevi  annotazioni ,  ora 
lifiertazioni  piu  diffufe  di  foggettì 
eruditi  di  quella  grand’ifola  ,  i  qua- 
i  hanno  voluto  con  effe  illuflrare 
e  piu  pregiate  medaglie  che  fer¬ 
ino  ne’Ior  mufei .  Eziandio  que- 
lo,  lìccome  il  primo,  è  divifo  in 
;re  parti,  la  prima  delle  medaglie 
penanti  a’Re  llranieri  ;  la  fecon- 
la  delle  fpettanti  alle  città  ;  la 
erza  contiene  una  ferie  quafichè 
ntera  di  medaglie  confolari  e  im¬ 
periali.  Opera  veramente  ripiena 
i’ erudizioni  pellegrine  ;  appren- 
lendoli  qui  nomi  di  città ,  popo- 
i,  e  fiumi;  di  Re  e  Principi  gre- 
:i  e  barbari  ;  di  Cefari  ,  d’Augu- 
le ,  e  di  famiglie  romane,  per  1\ 

ad- 
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addietro  preffochè  affatto  (cono, 
fciutì .  Promette  l’autore  di  man¬ 
dar  fuora  il  terzo  volume  entro  1* 
aprile  del  1721.  e  vantali,  di  da¬ 
re  in  tutti  e  tre  i  volumi  piu  di 
1300.  medaglie  ,  da  niffun  altro 
antiquario  .mai  finora  pubblicate.. 

CRACOVIA. 

La  dotta  DifTertazìone  de  plica 
Polonica  ,  del  Sign.  Qncfrìo  Buon  figli , 
Livornefe,  dottore  in  medicina,  e 
da  lungo  tempo  efercitante  la  fua 
profeffione  con  molta  lode  nella 
città  di  Cracovia,  è  fiata  ricorda¬ 
ta  da  noi  nel  tomo  V.  del  noftro 
Giornale  a  carte  386.  In  progref- 
fo  di  tempo  ella  fu  riflampata  piu 
volte  in  Germania,  e  ultimamente 
l’autore  l’ha  fatta  di  nuovo  ufcire 
alla  luce  unitamente  con  due  altre 
niente  men  belle  Differtazioni  ;  la 
prima  diretta  al  noftro  Sign.  Gi¬ 
rolamo  Zanichelli ,  celebre  chimi¬ 
co  e  fpeziale  di  quella  città  di  Ve¬ 
nezia  ,  col  titolo,  de  pe/le  &  ejus con¬ 
tagio  ,  differì atìo  epiflolarìs  •  e  la  fe¬ 
conda  diretta  al  Sig.  Crifliano  de 

Hel- 
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[elwìch,  dottore  di  medicina. 
Socio  meritiflìmo  dell’Accademia 
.eopoldina ,  alla  quale  anche  il 
ign.  Buon f. gli  è  aggregato  ;  ed  ha 
er  titolo  .*  de  abufu  in  cura  putrida - 
m  &  malignar um  febrium  ,  di Jf erta- 
o  epijlclaris  .  Tutt’e  tre  le  fud- 
ctte  Differtazioni  fono  imprefie 
'racoviacjypìs  F ranci fci  Cezary,i  720. 
1  8.  II  libro  non  efiendo  numera- 
d  nelle  pagine ,  non  fé  ne  dà  ,  giu- 
a  il  noftro  coftume,  il  numero 
irecifo  ;  egli  è  però  di  fette  fogli 
mezzo  di  ftampa  .  Quello  Signo- 
e  aggiugne  alla  fua  profefiìone  di 
ledicina  l’ornamento  della  poefia 
:aliana  ;  e  noi  del  fuo  abbiam  ve¬ 
liti  cento  fonetti  unìf oni  )  ne’quali  c’ 
efcrive  la  cura  di  cìafcheduna  malat- 
ìa  al  medico  ffico  appartenente  ,  ean- 
he  una  Commedia  per  mufica  ,  in- 
itolata  la  Figliaflra ,  compofta  da 
ai  per  fuo  divertimento. 

H  ALA  di  Magdeburgo  A 

Siccome  per  tutto  ’l  mondo  Jet- 
erario  è  celebratiflìmo  il  nome  dì 
1 arlo  Sigonio ,  così  non  hanno  bi- 

fó- 
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fogno  di  commendazione  I*  opere 
fue,da  per  fe  a  baftanza  faccendoni  co¬ 
noscere ,  e  conciliandoli  ogni  lode* 
Noi  perciò  del  libro  che  ora  nuova¬ 
mente  efce  in  luce  trafcriveremo  il 
femplice  frontifpicio  .  Caroli  Si- 
goni  i  de  antiquo  jure  populi  romani  li¬ 
bri  XI.  Duo  de  civium  romanorum  , 
tres  de  Italiae ,  tot  idem  de  provincia- 
rum  antiquo  jure ,  reliqui  de  romanae 
jurifprudeìitiae  judiciis  .*  omnibus  bi - 
fioriarum  ,  cratoriae ,  ac  jurifprudeìitiae 
facultatum  fiudiofis  opprime  necefarii 
diuque  defi  derati .  Editioni  buie  novif- 
fimae  ,  ad  exemplum  francofurtenfe  ad  or¬ 
natile  j  o.djetta  funt  quae  abundemt  in 
editione  par if  enfi ,  quam  Botavi  in  Tbe- 
fauro  antiquitatum  romanarum  perperam 
Jecuti  funt .  Singulis  libris  argumenta 
noviter  fuppleta  ,•  cmniumqite  capitarti 
fummam  curatius  referentia  praemit- 
tuntur .  Accedunt  obfervationes  Latini 
Latiniì  ,  animadverfiones  Joannis 
Georgii  Graevii,  indexque  rerum  & 
verborum  Iccupletijjimus  ,  curante  J  o. 
Chriftoph.  Franck  Argent .  Pracmif- 
fa  e/l  nova  dijfertatio  prooemialis  Tho- 
mafiana  de  ufu  vario  Jludii  antiquita¬ 
tum  }  in  primis  in  /ìndio  juri/pruden- 
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t iae  romanae .  Halae  Magdeburgtcae  ^ 
ftitnptibus  biliopolii  novi ,  1718.  Quefl* 
opera  è  in  un  grofTo  volume  in 
ottavo ,  in  due  tomi  divifa ,  ed  è 
tutta  di  pagine  757.  oltre  alla  Dif- 
[ertazicn  proemiale  del  Sig.  Criftian * 
Tommafw ,  intorno  all’ufo  vario  del¬ 
le  antichità;  e  oltre  agl’indici  de* 
capi  e  delle  cofe  notabili. 

AVVERTIMENTO. 

Per  efiere  a  noi  fuor  di  mifura 
crefciuta  la  materia  di  quello  to¬ 
mo  ,  e  già  trafeorfa  oltre  alla  mi* 
fura  confueta  Iafuamole,  ci  fiamo 
rifoluti  di  dividerlo  in  due  parti  ; 
e  alla  feconda  parte  ,  ch’è  già  in 
pronto  perla  ftampa,  ci  riferbia- 
mo  di  dare  le  Novelle  letterarie  à* 
Italia ,  delle  quali  abbiamo  un’ab- 
bondantitfima  mette. 
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"*  Andruzsi  (Luigi)  Orazione  in  lode  d’ 

Andrea  Cornato.  349 

*  «.  .ni.  !■■■■■■■■■  Perpetua  Tech  fi  a  e  dottrina  de  in- 

fallibilitate  Papae ,  ec.  349 

Akgelis  (  Domenico  )  fuo  elogio .  254 

*  deli'  AnnunziazioHe  (  (?/o.  )  V.delle  S  ti¬ 
mate  ^  /.  F rance  (ce  (  f(omualdomarìa  ) 

An  saldi  (  Affaldo  )  iuo  elogio  .  580 

*  Arrisi  (  France/co)  Oda  panegirica  .  362 

*  Axtegiani  (  Angelo-guglieUw )  dell’oneftà 

d’amore,  ec.  *  391 

+  Ars  cogit  aridi  ,  editio  XI.  auditor .  46  5 

Assaltus  (Petrus)  Joannis-mariae  Lan¬ 
ciai  more  &  elogi um  .  292 

*  d'  Asti  (Donato,  antonio)  Ufo  e  autorità 

della  ragion  civile ,  ec.  436 

*  Aulì sip s  (Dominicus)  Commentarti ju- 

ris  civilts  &  canonic  i  ,  III.  voli.  433 

*  .ii ■  Anttquitates  graecae  &  debrai¬ 
cele  .  434 

*  Auronte  ,  pafiorale  divertimento,  ec.  33 1 

'*  Azzoguidus  (  Valerius-felix  ) Dijfertatio 

*  z  in 


235 


tn  Genefìs  hiflorìam  >  ec. 

B 

Bm-dassari  (  Antonio )  Il  palio  ecclefia 
co.  542- 

Barii-s  [Gìóvandomenico  )  Panegirico  per 
fan  Contardo  d’Efte.  548 

Orazione  al  Cardinal  Ruffo  .374 

«»  .  -  Moderne  convenzioni,  ec.  508 

1  — —  <  Scuola  di  teologiche  verità  di 

Nicodemo.  Beìari .  508 

Bakuffaldi  (  Girolamo )  Il  lotto.  371 
■—  ■  ■  Il  mufeo  Vulpiano.  571 
Bklari  ( Nicodemo)  V.  Barile  (Giovan¬ 
ti  wne  ni  co  ) 

Bel  forti  (  Michelangelo  )  Panegirici .  404 
—  C br ortologia  ,  ec.  Coenobiorum. 

Mentis  Oli  veti .  406 

Bellarminus  (  Rob.  )Controver(ìae  416 
Berlini  (  Domenico)  Tribunale  della  s. 

Ruota  romana.  507 

Berti  {Alejfandrc-pompeo)  Orazione  del¬ 
le  lodi  dell’Imp.  Eleonora- maddale- 
na-terefa.  446 

mmrnmmmvxmmm  V.  GbiDICCIONI  (  Giovami  ) 

Boethiu  s'.De  confolatione  philofophiae.  488 
Bo  l  d  b  t  t  1  [Marcantonio) OiTervazioni  /òpra 
i  cemeteri,  ec.  -  504 

Bonacina  (  Martinus)  Opera.  416 
Bonanni  (  Jacopo )  Le  antiche  Siracufe, 
ec.  edizione  accrefciuta.  490 

Bcnfriz  ieri  (  Placido -  maria  )  Gesù  com¬ 
patito  ne’fuoi  dolori.  387 

■ . .  Pratica  dd  cridiano  recdare.387 

- —  ’  —  Ridretto delia  virtù  di  Pietro- 
paolo  maria  Porrie  Du  pre  :  tradotto 
dal  francete.  387 

«■—-■'■—Maria  compatita  ne’fuoi  dolori.  388 

*  —  J  j  • 


*  — "■■■■  Domenicale.  323 

*  ■  "■  Affetti  pietofi  .  3 S S 

*  —  ■  -■■■■  Parafrafi  d’aicuni  falmi .  397 

*  Bonucci  (  Antonius-maria  )  Anagogia 

cathjì'ts  ,  ec.  3 Si 

*  Boromiso  (  Francefto )  Chiefa  e  fabbrica 

della  Sapienza  di  Roma  509 

*  Bop. Romeo  (  s.Car/o)  Sermoni.  402 

*  Bp.  et  e  ville:  V.  M  o  N 1  a  l  i  a  (  Paolo  ) 

*  Brusori  ( CammiUo )  Pallione  di  Gefu- 

502 

Canzonette  per  la  B.  V.  502 


:riito . 


Buommatihi  [Benedetto  )  Della  lingua 


tofcana  ,  ec. 


552 


*  Caccia  (  Ferdirundus)  De  cognitionibut 

ec.  518 

*  Calinus  (  Ludovicus)  Gratulatio  Joan- 

ni-francifto  Barbadico ,  E.  Cardi¬ 
nali .  352 

Calo schi  {Taddeo)  fuo  elogio.  335 

Ca  nniti  (  Piero  )  Notizie  i Cloriche  del¬ 
la  famiglia  Meniconi  ,  ec.  160 

*  Canzone  nella  profeflione  di  Suor  Cle- 

lia-maria  Riva.  417 

*  Capsllvs  (  Angelus-felix  )  Epbemerides  . 


353 

*  •  Ordofupputandarum  eclìpjtum.  355 

*  Cat>ea(  Akfsandro  ;Architettura  \  ec.  365 

*  Cassiodorii  :  Ccmplextones ,  ec.  385 

*  Cassano  (  Ugo  ne  )  Trattato  di  Filoteo 

monaco»  ec.  volgarizzato.  461 

Cas  tiglioni  (  Giufeppe-antonio  )  Sua  mor¬ 
te  ed  elogio.  328 

*  Ca  talogo  degli  accademici  Rinvigori¬ 

ti.  390 

*  Cattani  (  Garlambrogio)Opsve  .  415 

*  3  Cee- 


Ceffini  {  Francefco-maria)  Vita  di  Ru¬ 
berto  Tifi.  17  7* 

*  delle  Celle  (  Giovanni  )  V.  Abate  Isaac. 

*  Ceva  (Temmnfo)  Vita  dell’Imp.  Eleono- 

ra-maddalena-terefa .  413 

*  Cl Anici  (  PaoUbattclcmmeo  )  Diocefi  di 

Padova  .  477 

*  Comune  [Francefco)  Panegirici  ,  ec.  477 

*  Contasi  ni  (  Cammèllo )  Annali  delle  guer¬ 

re  d’Europa,  ec.  2.  voli.  529 

*  Coppetta^  Frane ,)V.  Vjuci@Lt>{Giacintc}. 

Coraizius  (Hercules)  Difertatio  de  ma¬ 
gnete  ,  ec.  247 

*  »— « - Architettura  militare  di  Frati- 

celco  Marchi  difefa .  345 

*  .  ..i.  1.  1 1  ]n  funere  Caroli  Cignoni  .  346 

*  Cornblius  Celfus  :  de  medicina  ,ec.  48$ 

*  Cornelius  Nepos  :  Opera.  484  54*> 

*  Corte  (  Bartohmmco  )  Lettera  intorno 

alla  cagion  della  pelle.  407 

*  Da  qual  tempo  infondali  P 

anima  ragionevole  nel  feto.  408 

Cotta  (  La\\ero  agojtino  )Sua  morte .  252 

*  Crbscimbeni  ( Giovanmario )  Rime  de¬ 

gli  Arcadi:  tomo  Vìlf.  515 

*  —  ■  ■■■■  Notizie  degli  Arcadi  morti  .• 

tomi  I.  e  II.  515 

*  d?  Cristoforo  (Giacinti)  Della  dottri¬ 

na  de’ triangoli ,  ec.  427 

*  Cuche  {  Gafpar  )Phlebotomia  abfoluta.  339 

*  CufAcius  (  Jacobus  )  Opera.  458 

*  Curatolo  {Marcantonio  )  Difcorfo  ge¬ 

nealogico  della  famiglia  Nardi  *  443 

D 

*  Da v  1  su  s  (  Joannes-baptifta  )  De  potu  vi¬ 

ni  cali  di .  422 

*  D  e  scarte  s  (Renatus  )  M&ditationes.  de 

*  pri- 


prima  pbilofophia ,  429 

*  Dbs  cRjzioNE  de’funerali  dell’Imp.  Eleo- 

noramaddalena-terefa .  444. 

*  Dbslions  (Ant.)  DtcuhuB.  M.V.  46S 

*  a  s.  Dominico  (  Nicolaus-maria  )  In  fu¬ 

nere  P.  Antonini  Cloche  ,  oratio  .  506 

*  Doria  (  Paolmattia)  Efercitazioni  geo¬ 

metriche,  ec.  418 

Durand  (  UiTinusjF’.  Marthne  (  Ed- 
muudus) 

E 

*  Estius  (Guillelmus)  Inlihros  fententia- 

rum  commentarla .  459 

F 

*  Farri  (  Alefs . )  Rime  &  orazione  ,ec.  350 

*  Faccio  lati  (  Jacopo')  Ortografia  italia¬ 

na  ,  ec.  47  2. 

*  — ■  Ad  jurijprudentiam  oratio .  474 

de  Fagnani(G/#//0  Cari  )Metodo,  ec.  148 

*  de  Fargna  (Francifcus)  Commentarla  in 

canones  de  jurepatrtnatus ,  ec.  4x4  50 3 

*  FilicaJa  (  Vincenzio  )  Poefie  3S0 

*  Filoteo  monaco.  V.  Cassano  (  Ugo  ne) 

*  Finetti  ( Bernardo )  Opere.  530 

*  Franchetti  (  Paol-oltmpi-u  )  Orazione  del¬ 

le  lodi  del  Card.  Calmi.  347 

+  1  1  1  — 1<  Orazioni  panegiriche .  347 

*  ■  ■Oraz.in  morte  del  P.Cloche.364 

*  Franchin-taviano  (  Ce  far  e  )  Rime  per 

le  nozze  ,  ec.  5^1 

*  Fr  escobaldus  (  Joannes-baptifta )  Pedi- 

lavium  :  editilo  V.  autlior .  395 

*  Frezzi  ( Federigo )  Quadriregio.  392. 

*  Frosini  {Francejco  )  a.  Ranieri.  394 

G 

*  Gagliardi  (  Domenico  )  Idea  del  vero 

medico.  510 

L* 


* 


4 


L’infermo  iflruìto 


Su 


*  GnLEARDUS  {PaiilluS  )  V.  S.  GaUOBHTII  , 

ec. 

*  Gauuizi  (  Francejco-maria  )  Vita  d* 

Antonio  Baldinucci.  513 

*  Garuffi  (  Giuseppe  malate/la  )  Fra  fario 

italiano  .  541 

*  Gasparini  (  Marcantonio  )  Panegirico 

della  ss.  Spina,  ec.  542 

*  /.  Gaudentii  Sermones  ,  Ramparti  <& 

Adelmani  epufcula  ,  cum  notis  Paulli 
Galeardi.  4?f 

*  G hfdinu s(  Ferdinandus-antonius  ) 

fatio ,  ec.  3  49 

*  Gherli  (  Fulvio  )  Centuria  d’oflTervazio* 

ni  mediche.  535 

*  Ghisr eriu s(  Antonh\s)Ephemerìdes .  340 

*  Gigli  (  Girolamo )  Lettera,  ec.  517 

*  - - -  ■  ■«.  Il  pazzo  di  Criflo.  519 

*  Giustiniano  Imp.  Iftituzioni.  tradotte 

da  Francefco  Sanfovino.  470 

Gorini  Corio [Giufeppe)  Roiìmunda.  423 
— — — — —  Elpino,  e  Rime.  423 

Grimaldi  (  Gregorio  )  Lettera  ,  ec.  425 
*■■■■■■■■  1  ■  Egloghe paftorali  e  rime.  426 
Guidiccioni  (  Giovanni  )  Profe  e  rime, 
con  note  d’ AhjJandro-pompeo  Berti .  447 


Ab.  Isaac  :  Collazione  ;  e 
{Giovanni  )  Lettere,  ec. 


delle  Cillb 
376 


Lancisi  (  Gìovatimaria  )  Sua  morte  ed  elo* 
gio .  2,90 

*  La 2. z a r  1  n  1  {Domenico  )  UliiTe  il  giova¬ 

ne*  v  373  489 

*  Lhmery  (  Niccolò  )  Farmacopea  .  532 

*  Dizionario  delle  droghe.  533 

*  Lto* 


*  f» 


*  LeoNardutius  (  Ga/par)  Votiva  carmi¬ 
na  ,  ec.  550 

etterati  italiani  defonti.  257, 

Letus  (  Joannes  jacobus  )  De  unico  re- 
rum  formali  principio ,  ec.  ,  40  e 

*  — —  ■  -  Trattato  del  contagio ,  ec.  409 

Lioni  (  Girolamo  )  V  ita  di  Moni".  Filippo  del 

Torre  .  1 

*  — - Supplementi  al  Giornale  de’ 

letterati  d’Italia,  tomo  1.  355 

*  ■■■■  ■■■  DiiTertazione  l’opra  la  Demo- 

dice.  358 

*  Lucretiu  s,:  De  rerum  natura }  ec.  *88. 

M 

*  Macchiavulds  (Alexander)  D ecufe- 

diendis  urlium portis  tempore pejìis  .  343 

*  — —  ■  1  1  De  ve  t  eri  benone  no  a  rger.teo  .343 

+  -  ■—  1  (Collatius)  De  bononienfis  ec - 

clefiae  atque  urbis  gubernio  .  342 

*  Maffei  (  Scipione )  Merope  .  449 

""  "  11  ■■  Scienza  cavallerefca .  449  49.5 
n— ■  -Antica  condizion  di  Verona.  514 

■  °  Traduttori  italiani,  ec.  526 
MaffeJus  (  Petrus  \Vita  s.  Ignatii .  551 

*  ManioNius  (  Antonius-maria  )  Epifco - 

pcrum  Cornelienfum  bijìoria  .  367 

*  Marchesi  (  Annibaie  )  Carlo  VI.  457 
Martene  (  Edmundus  )  £?Durant  (  Ur- 

frnusj  TÒefaurus  anecdotorum  ;T.III. ioi 

*  Mauutbui  (  Cammillo  )  Vita  di  s.  Eli- 

gio.  551 

*  Mbrati  ( Gaetano-maria )  Ragionamen¬ 

ti  polemici.  •  540 

Mercati! $  f  Michael)  Appendix  ad  Me - 
tallo  :b  e  e  am .  235 

*  Meriluus  (  Edmundus)  Opera.  462 

*  Michbliottus  (  Petrus-antonins)  De 

fe~ 


feparatione  fluì  forum  ,  ec.  537 

*  -  ■—  Anirr.aàverfiones  ì  ec.  538 

*  Moneglia  [Paolo)  L’eloquenza  del  per¬ 

gamo  ,  ec.  dell’ Ab.  Bretteville  .  4x1 

*  Moktalbani  (  Ca/ìore  J  La  città  feli¬ 

ce.  398 

*  Muratori  (  Lodovìco-antonìo  J  Del  go¬ 

verno  della  pelle  .  408 

*  — . .  Scriptores  rerum  ìtalicarum .  4x7 

*  ■  Vita  di  Pa<?lo  Segneri  junio- 

re  5  ed  Efercizj  fpirituali .  4Zi 

N 

*  N.  N  Vita  e  uffizio  delvefcovo.  508 

*  N.  N.  Vite  de’Monarchi  Ottomani  :  to. 

VI.  par.  II.  continuazione  del  Map¬ 
pamondo  Monco.  545 

*  Je  Nicastro  (  Joannes  )  Beneventana 

pinacotbeca .  337 

*  di  J.  Niccolo’  (  Giovannt-Jìefano  J  La 

morte  in  confiderazione  :  voli.  III.  384 

*  Norsini^ Carlo-filìppo  )I1  ci  è  chefare  .  ^83 

Novelle  letterarie  d’Italia. 

dì  Benevento. 
di  Bergomo . 
di  Bologna  . 
di  Brefcia. 
di  Ceneda . 
di  Chieda 
’  di  Crema  . 
di  Cremona. 
di  Faenza . 
di  Ferrara . 
di  Firenze*. 
di  Foligno. 
di  Lodi  . 
di  Lucca . 
di  Macerata. 


337 

337 

339 

340 

35’- 

353 

360 

361 

362 

464 

37* 

374 

390 

392 

393 
396 

di 


di  Ma  Ha.  397 

di  Medina.  398 

di  Milano.  399 

di  Modana .  419 

di  Montefiafcone.  424 

di  Napoli.  425 

di  Padova.  472 

di  Palermo.  490 

di  Pavia.  495 

di  Perugia  .  496 

di  Pi  fa  .  500 

di  Piftoja.  501 

di  Ravenna.  502 

di  Roma.  505 

di  Siena.  519 

di  Torino.  519 

di  Veneiia  .  520 

di  Verona.  551 

di  Viterbo.  •  554 

O 

*  Orlandi  (  Pellegrinoantomo)  Abeceda- 

rio  pittorico.  343 

Orsini  (  Vincenyo  maria  )  Cardinale  . 

Lezioni  fcritturali,  ec.  par.  II.  95 
P 

*  Palmutius  (  Antonius  )  Oratio  ad  Cìe - 

mentem  XI.  396 

Pancrri  (  G'tovannantonio  )  Sua  morte  ed 

elogio.  332 

*  Pansuti  (  Saverio  )Orario,  tragedia  .  471 

*  Paolucci  (  Pellegrino )  Garfagaana  illu- 

ftrata.  422 

*  Pascoli  ( Lione )  Lettere,  ec.  381 

*  Patrignani  ('Giufeppe-antonio J  Vita  tT 

Antonio  Tommafini .  381 


*  PAUL,f  Sebafìiano )Oraz.ione  ne’ funerali 
dell’Imp.  Eleonora*  maddalena  terefa  .  445 

*  —  Ra- 


*  tJ 


*  i .  ■  Ragionamento  fopra  la  Mero- 

pe  s  e  annotazioni  alla  fteffa .  448 

*  »...  . .  Prefazione  a’iibri  della  Scien¬ 

za  cavallerefca .  449 

eprusi  (Paolo)  Suoelogio.  2,88 

PeRiLLusf'Donatus).’^^?/  Attellance.  437 

*  Phrrimezzi  (  Giuftppe-maria  )  Ragiona¬ 

menti  paftorali  al  clero:  par.  I.  438 
detti  al  popolo.  439 


* 

* 

* 

* 


*  Dicifioni  accademiche  .  440 

*  Petrarca  (  Francefco  )Canzoniero .  48» 

*  Petricellu s  (Nicolaus)  Panegyrica  ce - 

lebratio  )  ec.  549 

*  Piazz.oni  (  Aegidius  )  Pbkbotomìa  exa- 


rmnata  y  ec. 


402 


Piozzasco  (  Gìcvarnbatifla  )  La  ninfa 
nella  grotta  di  Manrefa.  .  520 

*  Pitti  (  Bitonaccorfo .)  cronica.  378 

*  Pittonus  (  Joannes-baptifta  )  Conflitti- 

tìones  ,  ec.  prò  regalar ibus  .  544 

— .  .  Pro  canonici /j  ec.  545 

Poeta  (Joachimus)  Vita  Penati  dej  Cor¬ 
tes  ,  ec.  429 

».  "■■■  De  gurgulionis  afa.  430 

.  ,-n  Iftoria  genealogica  della  fami¬ 
glia  Cajetana.  431 

*  Poetarum  itaìorum  carmina  :  to.  V •  VP. 

VU.  389 

*  Poggesi  f  Angelo )  Rime.  500 

Poggi  ( Gio.franc.marta  J[uo  elogio .  262 

*  POL  enus  (Joannes)D^  mathefis  in  rebus 

p  byflc  is  Militate .  483 

P omtadera  (Julius)  Antbologìa  .  476 

Po  pm a  (  Aufonius  )  De  diflerentiis  ver- 
borum .  4  67 

Prose  fiorentine:par.I.  voll.III.e  IV.  374 
Poppe  ss  ( Giulio J  V.  Voi.pi  (  Giufeppe) 

*  Rac- 


R 

Raccolta  di  rime  nella  morte  de:  P. 

Antonino  Cloche,  ec.  363 

Ricadati  (  Giovare. batif  a)  Demodice  , 
tragedia.  358  538 

Re!.azicsi  del  funerale  dell’Itnp.  E*eo- 
nora-maddalena-terefa .  446 

Ricjputi  (Phiiippua)  Profferì us  Illyici 
fa  cri.  481 

Rim 2  per  la  monacazione,  ec.  365 

Rita  '  Gimarr.batifta')  Canzone  ,ec.  49  j 

Roefìtus  (  Annaeus  )  Perum  j udì casa- 


rum  ,  ec. 


470 


Rosoiedc»  (  Jolius-antonius-maria  )  Lu- 
cernae  prefittene  pars  II.  389 

Rocca  (Angelus^  Opera.  512 

Rota  (Alexander  )  25#  graecarttm  falla* 
baruin  aputì  latini  t  dime  r forte .  535 

R  -j7A(B'rardrxc)Egloghe  pefeatorie.  45T 
Rotaxio  ( Seb<  fi.)  Il  medico  padre  .  553 
Rochawlt  (  Pierre-fitnon  )  Traitté  des 
play  e s  de  téle .  510 

Ruffo  (  Antonina  )  Annotazioni  forra 
’1  Natale  di  Crijfo ,  ec.  39  ì 

S 

Salazoclc ì  (  Alexander  )  Oraticr.es .  5^9 
Sallcatius:  Opera.  438 

Sa^kazaiici  (  Jacobus  }  Opera  .  449 

-  Arcadia  e  rime.  450 

Savosakola  ^Inrocenfo-raffae-lo)  Vita 

di  Giufeppe-gaetano  AnguifTola .  382 
Sax  ics  (  Fraccifcui-hieronymus)  Marine 
laude s.  399 

—  -■  (  Jofephus-aatonius  )  Pofleffon. 

carpar  am  Gervafi  (5  Protaf i  .  420 

Scaletta  [Car.c-cefare'j  II  fonte  pubbli¬ 
co  di  Faenza,  366 

*  Si- 


*  Se«neri  (Paolo)  juniore  :  Operette  Spiri¬ 

tuali.  42.1 

gli  s.  Silverio  (  Sigi/ mondo-regolo  )  Sua 
morte  ed  elogio.  573 

*  Sovrani  del  mondo»  ec.  529 

*  delle  Stimate  di  s.  Francesco  omual - 

do-maria  )  Avvifi  religiofi^  ec.  dì  Gio¬ 
vanni  dell' Annunciazione .  412, 

*  Stocchetti  ( Felice )  Ragionamenti  in¬ 

torno  alla  preilìone  dell’aria.  431 
•*  —  1  Ragionamenti  ,  lettere  }  e  con¬ 
figli  medici.  431 

*  Stradiotti  ( Carlo  )  Vita  di  Francefco 

di  Geronimo.  414 

T 

*  Tasso  ( Torquato )  Gerufaleinme  libera¬ 

ta  :  edizione  illuftrata  da  Tommajo, 
maria  Alfani.  4  54 

*  . . .  La  fteiTa  traslatata  in  lingua 

napolitana  da  Gabbriello  Fafano  .  455 

*  Testi  ( Fulvio )  Arfinda  ,  rifatta  e  ter¬ 

minata.  551 
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NOI  RIFORMATORI 
dello  Studio  diPadoa. 


H  Avendo  veduto  per  la  Fede  di 
Revifione  ,  &  Approbatione 
del  P.  F,  Tomaio  Maria  Gen¬ 
nari  Inquifitore  nel  Libro  Intitolato: 
Giornale  de  Letterati  d’ Italia  'Tomo  Tren~ 
tefimoterzo  Parte  II.  non  v*  efler  cofa 
alcuna  contro  la  Santa  Fede  Cat¬ 
tolica  ,  &  parimente  per  Attefta- 
todel  Segretario  Noftro ,  niente  con¬ 
tro  Prencipi ,  &  buoni  coftumi ,  con¬ 
cede  mo  Licenza  a  Gabriel  Hertz 
Stampatore,  che  pofia  efler  Rampa¬ 
to,  oflervando  gli  ordini  in  materia 
di  Stampe ,  &  prefentando  le  folite 
copie  alle  Pnbliche  Librerie  di  Vene¬ 
zia  ,  &  diPadoa  .  x 

Dat.  li  19.  aprile  1722. 

(  G10.  Francefco  Morofini  Kav.  Ref. 

(  Francefco  Soranzo  Proc.  Ref. 
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LETTERATI 

D’  I  T  ALIA. 

TOMO  TRE  NT  ESIMO  TERZO 

FARTE  SECONDA . 


ARTICOLO  I. 

Vita,  di  Monfign.  Filippo  del  Tor¬ 
re,  Vefcovo  d' Adria  ,  fcritta  dal 
Sign.  Abate  Girolamo  Lioni  j  e 
indirizzata  al  Sign.  Antonio  Vallif- 
nieri  ,  pubblico  primario  Profejfore 
di  medicina  teorica  ne  li  università  di 
Padova  . 

1.  IL  nome  di  Monfign.  Filippo 
JL  del  Torre  è  così  gloriofo 
nel  mondo  cattolico,  e  sì  chiaro  in 
quel  delle  lettere,  che  fìpuòfenza 
fuperbia  pretendere  ,  di  far  piacere  al 
pubblico  «  col  prefentargli  la  fu» 
Tomo  XXXIII.  A  Vi- 


*  Gtorn.  de’  Letterati 
Vita  .  L’ornarla  poi  con  porle  in 
fronte  il  chiariflìmo  nome  di  voi  , 
llluftrifs.  Sign.  Antonio  Vallìfnìcrì  , 
è  un  proccurarfi  a  dirittura  l’im¬ 
mortalità  ,  giacche  è  un  afpirar  a 
vivere  nella  memoria  degli  nomi¬ 
ni  fino  a  tanto  che  viverete  ancor 
voi  ,  che  è  quanto  a  dire  ,  fino  a 
tanto  che  durerà  nel  mondo  l’amor 
delle  lettere  .  Non  è  adunque  da 
fìnpire,  fe  io,  dopo  aver  ordinate 
jnfieme  varie  notizie  intorno  al  vi¬ 
vere  di  queft’ infigne  Prelato  ,  ora 
m’  accingo  ad  efporle  alla  luce  ;  e 
le  cercando  d'appoggiarle  a  fogget- 
to  del  pari  dotto  eilluftre,  io  ab¬ 
bia  prefa  di  mira  la  voftra  perfo¬ 
ra ,  la  quale  con  tanta  gloria  delle 
buone  lettere  c  della  noftra  Italia, 
nell’Europa  tutta  rifplende .  Ag¬ 
gradila  il  voftro  umanismo  genio 
quello  tributo  di  flima  che  io  of- 
ferifeo  alla  voftra  virtù  ;  e  ferva 
ancor  quello  per  far  noto  al  mon¬ 
do  ,  quanto  io  vi  fra  obbligato  ; 
mentre  confidandomi  nella  voftra 
j.entileza,  che  efta  fia  per  fupplire 
alla  povertà  del  mio  talento  ,  v’ 
invito  a  fentire  1’  iftcrla  d’  uno 

de* 
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de*  più  gran  letterati  del  noftro  fe- 
colo . 

II.  Nell’antica  e  nobiliflìma  città  di  1S57. 
Cividale  nel  Friuli  nacque  Filippo  del 
Tórre  ft  dì  primo  di  maggio  dcli’an- 
«oMDCLVII.da  Mario  del  Torre  e  da 
Cammilla  de’  Conti  Frumentini  di  Cu- 
fano  ,  amenduc  affai  nobili  famiglie . 
Benché,  fecondo  l’offeryazione  co¬ 
mune  ,  non  abbia  la  virtù  o  riguar¬ 
do  di  condizione  ,  o  parzialità  di 
luogo  nel  gettarvi  de  fue  radici  , 
non  è  però  così  piccolo  vantaggio 
il  nafeere  in  una  cafa ,  dove  l’efem- 
pio  di  molti  gloriolì  antenati  ci 
mette  quafi  in  neceflità  d’imitarnc 
le  azioni  .  Seguì  il  noftro  Filippo 
*jue*  maggiori  ,  che  in  altri  tempi 
fi  fono  refi  chiari  per  la  via  delle 
lettere;  e  il  vivente  Sign.  Niccolo , 
fuo  fratello  ,  volle  imitargli  nel 
portare  le  armi .  Quanto  e  l’uno  e 
•T  altro  fi  diftingueffero  nell’  intra- 
prefa  profelfione,  del  primo  fpere- 
rei  di  farlo  vedere  di  propofito  in 
quella  Vita;  del  fecondo  mi  con¬ 
tenterò  di  dire  così  alla  sfuggita, 
che  egli  militò  come  volontario  fol¬ 
to  gli  aufpicj  dcll’Auguftilfimo  Im- 

A  2  pc- 


4  Giorn.  de*  Letterati 
pcratorc  Leopoldo  I.  e  diede  pro¬ 
ve  del  fuo  valore  in  molti  affedj 
e  battaglie;  ma  fpecialmente  nella 
memorabile  (confìtta  de’  barbari 
fotta  Vienna ,  e  ncll’afiedio  di  Bu¬ 
da  ;  e  che  fu  Tempre  accolto  con 
amore  c  con  iftìma  da*  primi  Ge¬ 
nerali  ,  e  tra  quelli  da!  Duca  Car¬ 
lo  di  Lorena ,  da  cui  fu  anche  im¬ 
piegato  in  onorevoliffime  e  fegrete 
commiflìoni  .  Ma  ritornando  a  Fi¬ 
lippo  ,  non  è  da  tacere  ,  eh$  tra  i 
molti  figliuoli  eh’  ebbe  Mafie  del 
Torre  ,  quelli  fu  il  terzo  ;  e  che 
dalTamor  parziale  di  quello  fole  lì 
Tenti  tirata  la  madre  a  volerlo  ali¬ 
mentare  col  proprio  latte  3  come 
anche  fece  .  Qual  di  ciò  la  cagion 
Te  ne  folle  ,  non  è  così  facile  l’in¬ 
dovinarlo  .  Quell’ è  certo ,  che  ami¬ 
che  da  bambino  mollrava  un’indo¬ 
le  nobiliffima,  che  rapiva  piu  dell* 
ordinario  ad  amarlo  ;  e  molti  fin 
d' allora  ne  prefagivano  que’gran 
progrefiì  di  virtù  e  d’onori  ,  che 
accompagnarono  poi  fempre  il  no- 
lìro  Prelato . 

III.  Crefciuto  intanto  nella  cafa 
paterna  ,  e  cominciati  in  patria  ì 

pri- 
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primi  ftndj  ordinar],  non  fi  può  di¬ 
re  quanto  profitto  facci Te  ,  e  con 
quanto  fpirito  s’impiegafie nella  p- 
prender  le  lettere.  Era  di  ftupore 
a’  Tuoi  parenti  il  vedere  un  fan¬ 
ciullo  fuggire  le  folite  ricreazioni 
della  fua  età  ,  e  cercare  i  nascondi¬ 
gli  più  Segreti  della  fua  cafa  per 
non  eflere  difturbato  da’compagni . 
Fatto  maggioretto,  a  mifura  dell’ 
età  crefceva  anche  in  Ini  1*  amor 
delle  lettere;  e  arrivò  appena  a  Sa¬ 
per  fare  qualche  pìccolo  componi¬ 
mento  ,  e  a  poter  guftarc  r  penfieri 
de’  buoni  autori  ,  che  non  piu  il 
giorno  Solamente ,  ma  ancora  mol¬ 
ta  parte  della  notte  egli  dava  allo 
Studio  ;  ed  è  cofa  ‘notabiliflìma  e 
certiflìma  ,  che  fin  da  quei  tempo 
s'invaghiva  alcuna  volta  di  sì  fatta 
maniera  dell*  acquilo  di  qualche 
cognizione,  che  paffava  le  notti  in¬ 
tere  Senza  prender  ripoSo.  In  que¬ 
lla  guiSa  non  andò  molto,  che  egli 
fi  vide  aver  compiti  in  età  aliai  te¬ 
nera  i  Suoi  corfi  di  rettorica  e  di 
filofofia  ,  dopo  i  quali  fi  penfano 
alcuni  che  non  cr  fia  piu  altro  da 
ftadiarc,  o  che  non  fi  debba  atten- 

A  3  de- 
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dere  a  fiudiar  altro  .  Ma  non  così 
penfava  Filippo  ;  anzi  ardentemen¬ 
te  bramava  dì  perfezionarfi  ne’paf- 
fati ,  e  dì  applicarli  a  nuovi  fiudj . 
Non  volle  mancare  il  padre  a  così 
gialli  derider)  del  figliuolo  ,  e  alle 
fperanze  già  univerfaimente  di  lui 
concepite  .  Lo  mandò  per  tanto  a 
Padova  ,  acciocché  in  una  città  di 
tanta  erudizione  ,  e  così  illufire 
pe*  Tuoi  celebri  profeffori  ,  averte 
campo  d’  approfittarli  ,  e  di  farli 
quel  groffo  capitale  di  cognizioni , 
che  furono  poi  l’ammirazione  dì 
tutto  il  mondo  „ 

IV.  Giunto  in  Padova  ,  non  fu 
creduto  bene  di  applicarlo  fubita 
alla  giurifprudenza  ,  alla  quale  era 
già  fiato  difiinato  dal  padre,  paren¬ 
do  con  ragione,  che  quefto  fiudio 
ricerchi  età  ^pìu  matura  di  quella 
che  allora  aveva  Filippo  .  Per  que¬ 
llo  motivo  fu  prima  collocato  nel 
collegio  de’  Padri  Somafchi  ,  e  al¬ 
la  loro  faggia  difciplina  raccoman¬ 
dato  .  Ebbe  allora  campo  il  nofiro 
Prelato  di  ripetere  nuovamente  gli 
ftudj  filofofici,  e  quegli  piu  ameni 
delle  lettere  umane,  delle  quali  in 

quel 
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quel  tempo  fommamente  e  quafi 
unicamente  dilettava!].  II  Padre  D. 
Sebadiano  Magri,  uomo  affai  dot¬ 
to,  e  che  bada  per  raccomandarlo 
al  mondo  letterato  il  fuo  celebre 
Quarefimale  ,  dampato  prima  in 
Venezia  e  poi  in  Milano  >  e  Tempre 
con  approvazione  ricevuto  ,  fa  il 
fuo  direttore ,  al  quale  profefsò  an¬ 
che  in  ogni  tempo  la  dovuta  rico- 
nofeenza  e  gratitudine.  Venne  in¬ 
tanto  il  tempo  di  darfì  allo  dudio 
delle  leggi ,  e  non  fece  in  edo  mi¬ 
nor  profitto,  nè  vi  attefe  con  mi¬ 
nore  applicazione  di  quello  che 
avede  fatto  nell’altre  feienze  .  Fu 
allora  per  tale  occafione  che  egli  co¬ 
minciò  a  praticare  e  conofcere  quel¬ 
la  grande  unione  di  letterati  ,  che 
formano  V  univerfità  di  Padova  : 
e  come  per  la  rara  felicità  del  fuo 
ingegno  non  gli  era  bifogno  d’im¬ 
piegare  tutte  le  ore  nel  fuo  dudio 
principale  ,  così  tutte  quelle  che  g  ì 
avanzavano,  le  didribuiva  in  udire 
varie  lezioni  di  fuo  genio  ,  e  fin- 
golarmente  tutte  quelle  del  dottif- 
tiffimo  Ottavio  Ferrari,  di  cui  an¬ 
che  in  poco  tempo  fi  acqnidò  l’a- 

A  4  mi- 
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micizia  .  Per  quella  Itrada  fece  in 
breve  una  buona  cognizione  delle 
mattematiche  ,  e  lì  refe  molto  pra¬ 
tico  della  notomia,  che  egli  profes¬ 
sò  poi  Tempre  con  ammirazione  cfe’ 
medici  Ile  Ili. 

ó77*  y.  Mentre  gioiva  in  tali  lìudj 
il  Tuo  nobilitiamo  genio,  e  mentre 
di  uno  ne  avea  già  riportato  il 
premio  nella  laurea  dottorale  otte¬ 
nuta  a’zg.gennajo  16  7 7. i n  giurifpru- 
denza ,  fu  richiamato  in  patria,  non 
ancora  compiti  gli  anni  venti  di 
fu  a  età  .  Ognuno  può  credere  il 
rincrefcimento  col  quale  egli  lafciò 
una  città  tanto  da  lui  amata  e  con¬ 
siderata  perii  Tuoi  ftudj,  fui  rifklTo 
malTìme  di  dover  andare  in  un’altra 
aliai  diverfa  ,  c  dove  le  occafioni 
letterarie  erano  fcarlillimc  ,  c  per 
nell’un  conto  paragonabili  con  quel¬ 
le  di  Padova  .  Con  tutto  ciò  era 
egli  cosi  bene  fornito  di  cognizioni, 
c  così  verfato  ne’  metodi  necedarj 
per  illudiar  bene  le  fcienze  ,  che 
non  gli  mancò  modo  anche  in  patria 
di  continuare  i  Tuoi  foliti  letterari 
efercizj  .  Quando  dunque  alle  leg¬ 
gi  >  quando  alle  mattematiche  ri- 
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tornava  ;  non  ommettendo  intan¬ 
to  nè  Io  fpiare  diligentifilmamen- 
tc  i  più  occulti  arcani  della  natura 
col  mezzo  della  filofofia  >  feopren- 
do  or  quello  or  quello  error  degli 
antichi;  nè  Io  fludio  d'una  mafehia. 
teologia  ,  che  confitte  in  una  per* 
fetta  cognizione  dell’  Ittoria  eccle- 
fiattica ,  e  nella  lezione  de'  Padri  , 
che  fono  i  due  fonti  ,  da’  quali  lì 
forma  il  gran  canale  della  Tradi¬ 
zione  ,  che  è  quanto  a  dire  della 
verità  infallibile  .  Un’altro  ftudio 
fopra  tutti  però  il  dilettava  ,  cioè 
il  rintracciare  dalle*  antiche  memo¬ 
rie  le  vicende  dc'regni,  l’ordine  de* 
governi  i  tempi  piu  certi  per  le 
cronologie,  i  cottumi  de’ popoli  ,  e 
tutto  ciò  in  fomma  r  che  s’afpett# 
all’erudita  antichità  .  Quanto  razio¬ 
cinio  ,  e  quanta  finezza  di  giudicia 
in  ciò  fi  ricerchi  ,  oltre  all’immen- 
fa  fatica ,  non  è  alcuno  che  noi  veg¬ 
ga  ;  e  l’ha  dimollrato  a  baflanza  > 
benché  in  pochi  vedi  >  famofo  au¬ 
tore  in  operetta  pur  ora  ufeita 
Non  zttznìv zìi  Filippo  per  quante 

A  5  dif- 
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difficoltà  fi  opponeffero  a’fuoi  ftti- 
dj  :  molto  meno  Io  difanimò  la  gran-; 
dezza  di  quefto,,  e  (fendo  egli  di  già 
perfuafo  ,  che  da  effo  la  maggior 
parte  del  noffro  fa  pere  dipende,,  e 
non  da’ metodi  oggidì  praticati  ne¬ 
gli  ftudj  ,  i  quali  ci  lafciano  cosi 
ciechi  che  damo  foggetti  a  mille 
vane  impofture  ,  e  a  credere  nata 
mi  11’ anni  fa  una  cofa ,  che  farà  di 
pochi  fecoli  ,  o  di  pochi  giorni  * 
Cominciò  pertanto  a  mettervi^  den¬ 
tro  con  tutto  l’impegno  del  fuo  fpiri- 
to.  Volle  avere  tutti  gl’iftorici  gre- 
ci  e  latini,  e  dove  quelli  non Sno¬ 
davano  bene  qualche  punto  diffici¬ 
le,  ricorfe  airufo  delle  medaglie  e 
delle  lapide  ^  S’accorfe  allora ,  che 
fenza  quelle  non  fi  può,  far  paffo  ,: 
nè  feoprir  verità  nell’illoria  antica , 
e  però  ad  effe  rivolfe  l’animo ,  vo¬ 
lendo  vedere  e  tutte  quelle  ,  che 
per  una  non  mai  a  baftanza  lodata 
diligenza  di  chia ridimi  uomini  ci  fo¬ 
no  rìmaffe  ne*Iibri,  e  tutte  quelle 
che  o  nella  fua  città  o  ne’ luoghi 
vicini  gli  venne  fatto  di  ritrovare  . 

VI.  In  quello  mentre  finì  la  for¬ 
tuna  di  fecondare  una  così  nobile 

idea 
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idea  »  Aveva  egli  un  zio  Canoni¬ 
co  della  infigne collegiata  di  Tua  pa¬ 
ria,  il  quale  vedendoli  in  età  avan¬ 
zata  ,  e  volendo  beneficare  un  nipo. 
tedi  tanto  merito,  non  Teppe  me¬ 
glio  farlo  ,  che  col  rinunziargli  il 
Tuo  canonicato  .  Fatto  appena  Ca¬ 
nonico  Filippo  ,  rilevò  ,  pofledere 
la  Tua  chiefa  un  teforo  ineftimabi- 
Je  d’antichifiìme  fcritture  .  Il  capi¬ 
tolo  de' Canonici  di  (dividale  è  uno 
de*  più  cofpicui  e  de'  più  diflinti 
d’Italia;  ballando  il  dire,  che  nell' 
ingrandirlo  fono  andati  a  gara  i  pri¬ 
mi  Monarchi,  ora  il  lu  forandolo  con 
privilegj  nobilifiìmi  ,  ed  ora  arric¬ 
chendolo  con  giuridizioni  e  feudi 
ampliflìmi .  Quelle  illuftri  memo¬ 
rie  infieme  con  molti  fiime  altre  car¬ 
te  fi  confervano  intattifiime  nell' 
archivio  capitolare  a  difpetto  deli' 
ingiurie  del  tempo ,  e  di  que’mii- 
ie  altri  accidenti  ,  pe’ quali  alcuni 
critici  troppo  Teveri  fi  perfuafero 
o  vollero  perfuadere  gli  altri ,  che 
non  ci  reftalfe  piu  una  carta  anti¬ 
ca  ,  e  che  tutti  i  libri  e  tutte  le 
memorie  fodero  impofture  e  capric¬ 
ci  de’fecoli  balli  ,  Ora  fu  facile  il 

A  6  ve- 
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vedere  al  noflro  Prelato ,  che  una 
così  bella  raccolta  d’antichi  docu¬ 
menti  poteva  non  meno  delle  la¬ 
pide  c  delle  medaglie  ,  confluire 
allo  ftudio  dell’antichità  ,  e  correg¬ 
gere  c  illuftrarc  infinitamente  l’ i- 
Sloria  de’tempi  piu  ofeuri .  Si  die¬ 
de  perciò  di  propofito  alla  fatica 
di  prenderli  tutti  per  mano  ,  di 
confiderarli  ,  e  di  farne  quell’ufo 
che  non  è  da  tutti.  Appena  [erano 
jpaflati  pochi  giorni  ,  che  fi  vide 
crefcere  ,  come  fuol  dirli,  l’opera 
tra  le  mani  :  infinite  erano  le  co- 
fe  ,  che  giornalmente  feopriva ,  e 
d’ infinita  erudizione  ripiene.  Mol¬ 
te  ne  pubblicò  ne*  Tuoi  libri,  e  af¬ 
fai  piu  gliene  recavano  da  pubbli¬ 
care  quando  morì  ,  come  dirafiì  in 
fine  nel  catalogo  delle  fue  opere 
àneditc  .  Ma  mentre  Filippo  flava 
tutto  ritirato  nella  fua  patria,  in 
tanti  e  sì  gravi  ftudj  occupato ,  la 
fama  avea  già  cominciato  a  dif¬ 
fondere  ri  fuo  nome  in  piu  luoghi. 
Non  avea  pertanto  egli  ancora 
compiuto  il  trentèlimo  anno  della 
fua  età  ,  che  fu  obbligato  di  por¬ 
tarli  a  Roma  a  fpiegare  in  quella 

gran- 
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grande  metropoli  quel  bel  capitale 
di  merci  letterarie  ,  che  egli  avea 
acqniflate  a  forza  di  lungo  ttudio , 
e  non  mai  interrotto. 

VII.  Correva  V  anno  MDCL-  16S7 
XXXVII.  quando  Filippo  pafsò  a 
Roma  ,  chiamatovi  inftantiffima- 
mente  dal  Padre  Leandro  di  Collo- 
redo  ,  allora  attuntoalla  dignità  Car¬ 
dinalizia  ,  foggetto  d’infinito  credi¬ 
to  in  Roma  e  fuori ,  e  col  quale  il 
noftro  Prelato  era  non  fidamente 
congiunto  in  qualche  grado  di  pa¬ 
rentela  ,  ma  pattava  ancora  d’una 
fhettittima  corrifpondcnza  di  lette¬ 
re  .  Se  fu  d!ornamento  allafua  pa¬ 
tria  ,  mentre  in  etta  vi  dimorò  ; 
ne  accrebbe  poi  dopo  infinitamen¬ 
te  l’onore  ;  concioflìachè  in  breve 
tempo  egli  fi  acquifiò  la  ttima  e  1* 
amore  univerfale  di  quella  città  , 
che  è  madre  e  patria  comune. 

Vili.  Parve,  che  quella  fofsela 
nicchia  p cr  Filippo \  impcrocchèap- 
pena  arrivato,  non  vi  fu  amatore 
dì  lettere  ,  che  non  ricercattc  la  fua 
amicizia  ;  e  non  andò  molto  ,  che 
venne  fenza  fua  faputa  nominato  e 
aferitto  alla  celebre  accademia ,  che 
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fi  tiene  a  Propaganda.  A  tal  onore 
cor  rifpofe  il  noftro  Prelato  con  un 
letteratiflìmo  Difcorfo ,  che  egli  vi 
recitò  per  la  prima  volta  ,  c  con 
cui  finì  di  ftabilirfi  nel  comune  con¬ 
cetto.  Nella  grand"  opera  degli  An¬ 
nali  ecclefiafiici  il  Cardinale  Cefa- 
re  Baronio  lafciò  fcritte  alcune  of- 
fcrvazioni,  le  quali  hanno  poi  da¬ 
to  fondamento  aduna  quafiuniver- 
fale  oppinìone  ,  cioè  che  il  titolo 
di  Patriarca  al  Prelato  di  Aquile- 
ja  abbia  cominciato  con  Toccafione 
del  famofo  feifma  ,  che  prima  ac- 
eefofiin  oriente,  il  Sommo  Pontefi¬ 
ce  V  igilio  e  il  quinto  concilio  ecume¬ 
nico  procurarono d’efìinguerc  -,  ma 
che  poi  andò  ad  incendiare  la  Li¬ 
guria  ,  V  Iftria  ,  e  gran  parte  della 
Venezia.  Ora  premeva  a  Filippo  di 
levare  dal  mondo  una  tal  creden¬ 
za,  la  quale,  oltre  che  gli  fembra- 
va  faliìfiìma,  era  poi  fenza  alcun  dub¬ 
bio  poco  onorevole  al  fuo  Patriar¬ 
ca  ,  come  quella  che  tendeva  ad 
sdegnargli  i  Tuoi  principj  da  un  con¬ 
grego  dì  prelati  contumaci  e  dif- 
«bbidienti  della  Tanta  fede.  Que¬ 
sto  fu  adunque  V  argomento  del 

fuo 
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fao  primo  Difcorfo,  nel  qu?Iccon 
tanta  forza  e  con  tanta  erudizione 
impugnò  la  fentenza  contraria  ,  che 
non  lafciò  piu  dubbietà  alcuna  del¬ 
l’antichità  del  patriarcato  d’Aquilc- 
ja  prima  dciraccennato  feifma  ,  e 
della  fua  legittima  continuazione 
nel  tempo  di  elfo,  e  in  tutti  i  fc- 
coli  pofteriori  fino  al  giorno  pre- 
fentc.  M’afterrò  di  dire  l’applaufo 
con  cui  fu  in  Roma  ricevuta  que¬ 
lla  nuova  feoperta ,  e  mi  ballerà  d* 
accennarne  per  tutte  la  liima  che 
ne  fece  i’Eminentifs.  Giovanni  Del¬ 
fino  ,  allora  Patriarca  d’  Aquilcja  , 
gran  Cardinale  e  gran  letterato, 
a  cui  egli  la  mandò  ;  il  quale  dopo 
evernclo  ringraziato  ed  encomiato 
con  una  compitiflìma  lettera  ,  vol¬ 
le  ancora  che  folle  apollo  il  foprad- 
detto  difcorfo,  negli  archivj  del  pa¬ 
triarcato  ad  eterna  memoria.. 

JX.  Dopo  quello  non  li  conten* 
ne  piu  tra’ fini  privati  il  grido  dì 
Monfig.  del  Torre  .  Era  già  voce 
univcrfale ,  che  aRaffaelloFabbrct- 
ti ,  a  Filippo  Buonarroti,  e  a  Fi¬ 
lippo  del  Torre  fi  afpettaffe  il  triun- 
vjrato  deli-erudizione  antica.  Non 
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piu  i  leterati  folamente,  mai  Prin¬ 
cipi  c  i  Cardinali  ttefiì  concorreva¬ 
no  a  onorarlo.  Al  Cardinale  Collo- 
redo  ,  di  cui  s’  è  parlato  ,  fuc cefTc 
l’Hminentifs.  Carlo-agoftino  Fabbro- 
ni,  gran  conofcitore  ancor  egli  de¬ 
gli  uomini  di  lettere  ;  c  poi  il  Car¬ 
dinale,  allora  Padre  Maeftro,  Arri¬ 
go  Noris,  AgofUniano  .  Di  quell* 
ultimo  non  lì  può  tacere  tanta  ef- 
fcrc  fiata  la  ftima  verfò  Filippo  , 
che  egli,  il  quale,  come  è  noto  , 
guardava!!  interamente  dal  comu¬ 
nicare  alcuna  Tua  opera  prima  di 
(lampada  ,  fece  a  lui  folo  godere 
quefto  privilegia,  mandandogli  da 
rivedere  e  da  cfaminare  il  fuogran 
libro  de’  Cenotafj  Pifani .  L’amordi. 
quelli  foggetti.  così  chiari  per  vir¬ 
tù  e  per  dignità  ,  ebbe  forza  d’ in¬ 
trodurlo  anche  nella  ftima  d’ Inno- 
cenzio  XI.  allora  fedente ,  che  vol¬ 
le  vederlo  ,e  d’allora  in  poi  li  com¬ 
piacque  talmente  della  facondi* 
e  della  profondità  del  fuo  parlar 
familiare  ,  che  lo  degnò  piu  volte 
di  tenerlo  Ceco  in  lunghi  difcorli  , 
e  di  ammetterlo  in  fine  tra  gli  af¬ 
fittenti  della  fua morte. 
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X.  Ma  dove  Iafcio  l’Eminentifs.  , 
Giufcppe-rcnato  Imperiali, vero  me¬ 
cenate  degenerati, e  del  noftro  Prela¬ 
to  in  particolare  ?  Appena  fu  egli 
fatto  ^Cardinale  ,  c  desinato  alla 
importantifiima  Iegazion  dì  Ferra¬ 
ra  ,  che  pensò  d’appoggiare  una  gran 
parte  {del  pefo  ella  efperimcntata 
cognizione  di  Filippo.  Lo  dichiarò 
pertanto  fuo  Auditore  ,  c  Io  levò 
da  Roma  ,  eflendo  già  pafiati  tre  an¬ 
ni  in  circa  dopo  il  fuoarrivo.  Scie 
mezzo  ne  durò  quella  legazione  , 
nella  quale  pareva  che  andaflero  a 
gara  l’uno  e  l’altro  nel  renderfi  fingo- 
lari  .  Dura  tuttavia  la  memoria  e 
gli  effetti  della  magnificenza  e 
della  generofità  del  Cardinale  Im¬ 
periali  ,  c  dura  il  concetto  della 
prudenza  ,  della  integrità  ,  e  delle 
graviffime  decifioni  di  Monfig.  del 
Torre.  Non  fi  farebbe  intanto  po¬ 
tuto  credere  ,  che  fra  quelli  im¬ 
pieghi  egli  ritrovar  fapefie  tempo 
e  comodo  per  le  fue  letterarie  ap¬ 
plicazioni  ;  e  pure  non  Iafciava 
giorno  fenza  ffudìare  ,  e  fenza 
comunicare  materie  erudite  con 
molti  uomini  dotti  di  quella  ci  5- 


t8  Giorn.  de*  Letterati 

1696.  tà  .  Ritornato  a  Roma  non  volle 
pin  privarli  quel  gran  Porporato 
d’un  foggetto  di  tanta  abilità  ;  e 
però  feguitò  a  impiegarlo  nella 
flella  qualità  d’  Auditore  in  quelle 
molte  Congregazioni  ,  alle  quali 
era  aggregato  .  Si  hanno  tra’  Tuoi 
manuferitti  molte  fcritture  e  mol- 
tilfimi  voti  da  lui  portati  nelle 
Congregazioni  fuddette .  Fu  in  que¬ 
llo  tempo  che  egli  operò  coliòprac- 
cennato Eminentifs.fuo  Padrone  per 
tirare  in  Roma  ,  come  anche  fece, 
ottenendogli  il  pollo  di  fuo  biblio¬ 
tecario  ,  il  Sign.  Abate  Giulio  Fon- 
tanini ,  già  Camerier  d’onore  di  Pa¬ 
pa  Clemente  XI.  prefago  della  bel¬ 
la  comparfa  che  doyca  fare  in  quel 
gran  teatro. 

1700.  XI.  Ma  era  ormai  bramofo  il 
mondo  di  veder  pubblicata  col  mez¬ 
zo  delle  llampe  qualche  fua  bella 
opera  .  Non  fembrava  veramente 
portato  a  quello  il  genio  del  noftro 
Prelato;  anzi  fu  fempre  alieniamo 
in  tutta  fua  vita  da  fimil  penfiero, 
faccendone  fede  le  altre  fue  ©pe¬ 
re,  delle  quali,  toltone  l’ultima  de 
Annis  M.  Aurclii  Antonini  Elagobali , 

nc 
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ne  faremmo  tuttavia  privi  ,  come 
lo  fiamo  di  molte  altre,  fe  da’fuoi 
amici  non  ne  folle  fiata  proccurata  1* 
edizione  .  Pure  {copertili  due  infì- 
gni  monumenti  nelle  efcavazìoni  d* 
Anzo  a  cagione  del  nuovo  porto, 
gli  parve  di  non  dover  Iafciarli  fen-, 
z’offerva  zione  >  maflìmamente  iliu- 
flrandofì  ed  accrefcendofì  con  effì 
l’iftoria  Romana  .  Portava  il  primo 
marmo  la  feguente  ifcrizione  dì 
Marco  Aquilio,  nome  non  piu  in- 
tefo  dagli  eruditi ,  ficcome  non  era¬ 
no  prima  comprefe  alcune  digni¬ 
tà  ,  che  dal  marmo  fteffo  fi  rilevai 
va  no .  ; 

M.  AQVIUO.  M.  F 
FABIA.  FELICI 
ACENSVS.  EQYIT.  ROM  AM 
FRAEF.  CL.  PR.  RAVENNAT 
FROC.  PATRIM.  BIS.  PROC.  HERED. 
FATRIM.  PRIVAT.  PROC.  OPER.  PVB 
PRAEF.  VEXILLAT.  LEG.  XI.  CL 
FR.  PATRON.  COL.  OB.  MER.  EIVS 
ANTIAT.  FVBL 

Quelle  n  ote  in  molti  luoghi  po¬ 
co  chiare ,  anzi  ofcuriflìme  ,  le  dici¬ 
frò  egli  e  le  fpiegò  fcliciflìmamente 
nella  fottofcritta  maniera: 

Marco  Aquilio  Marci  Filio  Fabia 
Felici  A  Cenfibus  Equitum  Romanornm 
Prae/èffo  ClaJJìs  Praetoriac  Ravenna* 

tis 
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tls  Procuratori  Bis  Procuratori  Herc - 
ditatium  P&trimonii  Privati  Procura - 
tori  Operum  Publicorum  Pracpofito  Ve - 
xillatioiìibus  Praepo/ito  'Legioni  V n deci¬ 
na  ac  C  laudine  Fr  et  enfi  Patrono  C  do¬ 
ti  iae  Ob  Merita  Ejuj  Antiates  Pu¬ 
bi  ice  . 

Alla  fpiegazione  agginnfc  fortif- 
fimc  ragioni,  per  le  quali  era  fla¬ 
to  modo  a  così  interpétrarJe  ,  e 
fpccialmente  a  mutare  VAcenfus  in 
A  Ccnfibus  ;  che  per  quanto  il  let¬ 
tore  Ila  delicato,  non  può  non  re¬ 
carne  pago  ,  e  ammirare  da  per 
tutto  la  foda  erudizione  ,  con  cui 
egli  va  il  Tuo  marmo  illuftrando. 

Era  la  feconda  lapidai,  che  rot¬ 
ta  e  in  piu  pezzi  divifa  ,  attefe  il 
noftro  Prelato  a  riunire  quali  tutta 
di  propria  mano  ;  una  figura  del 
Mitra  o  Sole  de’Perfiani ,  con  va¬ 
rie  immagini  e  con  varj  fìmboli  de¬ 
lineato  .  Io  non  faprei  farne  meglio 
la  deferizione  ,  che  col  traferivere 
le  parole  ftefle  del  fuo  dottilfimo 
-‘Uuftratore.  Ad/l  et  (  dice  egli  )  ju- 
venis  fufa  in  auras  cblamyde  ,  fuccin - 
blus  ve/le  breviori ,  recurva  tiara ,  feu 
mitra  per/ìca  ,  tauri  jaccntìs  tergum  pre¬ 
mali 
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t nens  fniflro  genu  ,  altero  pede  ad  cau- 
dam  dejetto .  Dexteram  manum ,  cujus 
partem  extremam  longa  aetas  àctrivit , 
ad  ccllum  admovet  ,  finiftra  dexterum 
cornu  apprebcìidit .  Adftliunt  ad  caput 
tauri  canis  erettus  ,  &  1 ferpens  :  fub 
ventre  cancer  repit .  Ab  una  parte  ca¬ 
put  juvenis  radiatum ,  Sol  fcilicet,  fub 
quo  geminae  aves  ,  &  inferius  puer  tu - 
nicatus  &  mitratus  facem  àemittens  , 
ad  pedes  vas  quoddam  in¬ 
forme  jacet  .  Ad  JlniJlram  fiat  puer  al¬ 
ter  eodem  babitu  facem  ere  1$ am  tenens , 
fupra  quem  pars  lapidis  fratta  lunac 
effigiem  abjlulit ,  ec.  Dopo  la  in ter- 
petizione  delle  figure  pafia  egli  a 
darci  contezza  dell’orrenda  manie¬ 
ra  ,  con  cui  fi  celebravano  i  facri- 
ficj  Mitrìacì  ,  e  de’  varj  nomi  co* 
quali  fono  fiati  appellati  ,  ora  di 
Leontici,  ora  d’EIiaci ,  ora  diPer- 
fiani ,  cc.  OflTcrva  ,  che  fiudiando  il 
demonio,  fecondo  il  fuo  coftumc, 
di  opporre  a’nofiri  veri  mificri  le 
fue  empie  fuperfiizioni  ,  avea  in¬ 
trodotta  apprefio  i  Gentili  la  fo- 
lennità  delia, nafeita  di  Mitra-fole 
nel  giorno  appunto,  che  da  noial¬ 
tri  Cattolici  fi  celebra  la  Natività 

di 
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■di  Crifto  Noftro  Signore .  Ebbe  una 
Tolta  fine  quefto  fcellcrato  culto 
di  Mitra  non  nell’anno  di  Criftò 
CCCLXXXIII.  fecondo  il  Baro- 
nio  ,  o  CCCLXXVIl.come  penfano 
il  Gottofrcdo  e ’l  Pagi;  ma  nel 
CCCLXXVIII .  come  incontrafta- 
bilmente  prova  il  noftro  autore  . 
Dato  alla  luce  il  libro  ebbe  per  ti¬ 
tolo  :  Monumenta  veteris  Antii  > 
hoc  e/l  infcriptio  M.  Aquilii  ,  &  fa¬ 
bula  Solis  Mitbrac  variis  figuris  & 
fymbolis  exfculpta  ;  quae  nuper  inibi 
reperta  ,  nmc  prodeunt  commentario  il - 
luflrata  ,  &  accurate  esplicata  .  Acce - 
dunt  Differtationes  de  Beleno ,  &  aliis 
Aquilcjenftbus  Diis  ,  &  de  Colonia 
F  orojulìenfi  .  Aulì  ore  Philippo  a 
Turre  ex  eadem  Civitate  Forcjulio  . 
Addita  funt  fragmenta  infcriptionum 
Fratrum  Ar  vai  inm  recens  in  agro  ro¬ 
mano  effo/fa  .  Romae  ,  novis  typii  Cape¬ 
teli  Ziencbii  ,  dr  Georgii  Plachi  , 
MDCC.  in  4.  e  fu  prefentato  di 
Monfig.  del  Torre  con  una  pulitif- 
fìma  lettera  dedicatoria  a  Innocen- 
5Ì0  XII.  allora  Pontefice  ,  al  qua¬ 
le  ,  non  meno  ,  che  a*  Tuoi  pre- 
cellori  Innocenzio  XI.  e  Alcfiarc- 

dro 
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dro  Vili,  fra  fortuna  mente  ac¬ 
cetto  . 

XII.  Come  può  vederli  dal  ti¬ 
tolo,  occupa  il  primo  luogo  dopo 
le  cofe  d’Anzo  la  Didertazìone  fo- 
pra  Beleno  ,  Iddio  degli  antichi 
Gentili  ,  il  quale  ebbe  ancora  in 
Aquileja  una  inlìgne  adorazione  . 
Apprefio  a  quella ,  nel  cui  fine  vi 
attacca  ,  con  fortuna  proprietà  ed  e- 
rudizione  ,  un  racconto  dì  tutti  gl* 
iddj ,  de’  quali  ne  reità  tuttavia  me¬ 
moria  nelle  molte  lapide  ritrova¬ 
te  in  Aquileja  o  in  quelle  vicinan¬ 
ze,  fa  fuccedcre  un’altra  Differta- 
zionc  intorno  alla  fua  patria  di  Ci- 
vidale  .  Comincia  dalla  fua  origine; 
e  dcfcrìvendonc  minutamente  il  fi- 
to  ,  come  lia  divifa  dal  Natifone, 
ed  abbia  dietro  a  fe  I’Alpi  Giulie, 
e  dinanzi  un'amena  pianura,  m®- 
ftra  edere  Hata  clTa  ,  come  capita¬ 
le  e  principal  città  ,  che  ha  dato 
il  nome  a  tutta  la  provincia,  o  Pa¬ 
tria  del  Friuli  ,  dopo  la  diftruzìon 
d’Aquilcja  .  E  quando  dico,  dopo 
la  diftruzìon  d’ Aquileja  ,  non  in¬ 
tendo  perciò  ,  edere  Irata  in  altri 
tempi  Aquileja  città  capitale  ,  in 

.  -  <!“«> 
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quel  fenfo  in  cui  fi  {uol  prendere 
quella  voce,  di  città  metropoli  ,  a 
cui  l’altre  città  di  quella  provincia 
fofier  foggette .  Imperocché  io  fon 
perfuafo  (  finché  almeno  non  com- 
parifean  prove  piu  forti  di  quelle 
che  fino  ad  ora  fon  comparfc;)  con 
la  feorta  del  Sig.  Marchefc  Scipio¬ 
ne  Maffci  {a)  ,  che  il  governo  ro¬ 
mano  nelle  provincie  d’Italia  non 
fifiafie  metropoli  ;  e  che  la  gente, 
con  queiridea  ,  che  ora  corre  ,  falfa- 
mente  s’ immagini,  fenza  efamina- 
rc  piu  di  così ,  non  efiere  fiate  di- 
verfe  da’ tempi  pofteriori  le  manie¬ 
re  de’  governi  antichi .  Intendo  dun¬ 
que,  efiere  fiata  Aquileja  ,  innan¬ 
zi  la  fua  diflruzionc,  città  capita¬ 
le  ,  città  metropoli  ;  cioè  città  piu 
ricca ,  piu  popolata,  e  piu  oflerva- 
bilc  dell'a! tre  città  della  Venezia  , 
ed  una  feconda  Roma  ancora,  per 
parlare  col  linguaggio  di  tanti  fa- 
mofi  fcrittori,  e  con  quello  del  fu o 
ultimo  dotto  Apologilìa  ;  ma  nulla 
piu;  ballando  forfè  per  fuo  elogio 
quella  gloria  vera  ,  fenza  andare  in 
traccia  d’altre  (lo  dirò  amichevo!- 

men- 
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mente)  o  non  così  vere,  o almeno 
grandemente  dubbiofe  .  Ma  feguì- 
tando  il  nofiro  filo ,  fa  vedere  Mon- 
fig.  del  Torre  ,  come  al  tempo  de* 
Romani  Cividalefu  prima  /òro,  te¬ 
nendovi  in  efio  ordinariamente  ra¬ 
gione  il  rettore  della  provincia  ; 
cd  ebbe  poi  il  cognome  di  Giulio 
da  Giulio  Cefare  ,  fuo  fondatore  . 
Aggiugne,  effere  fiato  anche  colo¬ 
nia  de’ Romani,  ed  alla  tribù  Scap- 
zia  atfegnato  ;  con  che  fi  veniva  a 
diftinguere  da  Concordia  e  da  A- 
quiieja  ,  che  a  diverfe  tribù  erano 
unite  ,  cioè  quefia  alla  Velina  , 
quella  alla  Claudia.  Mofira  effervi 
fiati  in  efio  e  magifirato,  e  facer- 
dozio  ,  e  collegio  d’Augufiali  ,  e 
ordine  equefire  ,  e  tutto  ciò  in  fom- 
ma  che  a  vera  colonia  s’afpetta  ;  con 
che  chiude  la  fua  difiertazione ,  ri¬ 
provando  prima  la  fentenza  poco 
iana  di  coloro,  che  hanno  creduto 
e  credono  ,  che  il  F  or  egiulio  nomi¬ 
nato  da  Tacito  fia  il  Forogiulìo  del 
Friuli ,  o  che  la  città  d’Udine,  oggidì 
così  ricca  e  così  popolata  ,  e  non  Ci  vi- 
dale, città  piccola  e  che  mofira  ancora 
le  fue  rovine  ,  fia  l’antico  Forogiulìo . 

Tomo  XXXIII.  B  XIII. 
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XIII.  L’ultima  cofa  di  quello  li- 
bro  è  una  defcrizione  de’rìtì  e  delle 
cerimonie  de'Sacerdotì  Arvali,  det¬ 
ti  tra  di  loro  Fratelli  ,  la  cui  ilti- 
tuzione  è  da  riferirli  a  Romolo  ,  e 
a’quali  incombevano  i  facrificj  a  Ce¬ 
rere  e  a  Racco  per  l’abbondanza 
del  raccolto  .  Si  vede  in  fine  un  bel 
numero  d’ifcrizioni  Aquilejenfi  non 
piu  Rampate,  dalle  quali  folamcn- 
te  fi  può  conofcere  il  mirabile  gu- 
fto  dell’autore  ,  che  non  fa  alla  ma¬ 
niera  di  molti ,  de’quali  dice  il  Pi- 
gnoria(  a):  Qui  bib!iot/.ecas(  nifi  biblio - 
tapbia  mnìimus  appellare  )  refertìfiimas 
babent  ineditis  bcncrum  audiorum  fee- 
tibus  co  covfilio ,  ut  in  compedibus  ha- 
bcant  immertalia  monumenta  ingenicrum , 
donec  illas  ignis  fcrtuitus  redigat  in 
favi  Ila  s  ,  vel  vis  major  hofiilitatis  alio 
avertat  .  Sapea  Monfig.  del  Torre  , 
che  il  pubblicare  o  libri  o  carte  o 
altri  monumenti  antichi  è  piu  lo¬ 
devole ,  e  reca  piu  utile  alla  repub¬ 
blica  letteraria  ,  che  il  dar  fuori 
un’  opera  fua  propria  ,  quantunque 
dotta,  quantunque  eccellente  ;  per¬ 
chè  non  può  quella  fcryir  mai  a 
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quegli  infiniti  ufi,  a’quali  fervono 
le  cofe  antiche  ,  dovendoli  con  ra¬ 
gion  dire  ,  che  ognuna  di  effe  fia 
una  vena inefaurta d’erudizioni  ed’ 
infcgnatnenti . 

XIV.  PremefTe  queife  notizie  in¬ 
torno  al  libro  di  Monfig.  del  Tor¬ 
re ,  nelle  quali  mi  è  parino  bene  di 
piu  torto  abbondare,  per  molte  ra¬ 
gioni  ,  e  martime  fui  rifleffo  di  non 
erter  piu  rtata  fatta  relazion  di  ef¬ 
fe  in  Italia  ,  andremmo  poi  trop¬ 
po  in  lungo  ,  fe  fi  voleffer  riferi¬ 
re  le  approvazioni  e  le  lodi  tut¬ 
te  ,  con  cui  fu  univerfalmente  ri¬ 
cevuto  .  Non  puoflì  però  ommet- 
ter  di  dire  la  rtima  ,  che  ne  fece 
il  Cardinal  Noris ,  Monfig.  France- 
fco  Bianchini  ,  Raffaello  Fabbret- 
ti ,  ed  altri  ;  e  le  lodi ,  con  cui  ne 
hanno  parlato  i  celebri  Giornaliftì 
di  Venezia  ,  di  Germania  ,  e  di 
Francia  ,  il  Padre  Montfaucon  ,  il 
Clerico,  il  Cellario,  il  Morelli,  il 
Reland  ,  e  tanti  altri  dotti  uomi¬ 
ni  .  Anzi  da  una  recente  notizia  fia- 
moavvifati  ,  come  fe  ne  prepara 
in  Ollanda  una  beila  rirtampa  ,  la 
quale  farà  accrefciuta  di  giunte  e 
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d’annotazioni  fatte  dallo  fleffo  Pre¬ 
lato  ,  e  fpedite  a  quell’effetto  al  Sig. 
Abate  Fontanini.  Ma  anche  tacen¬ 
do  quelli,  era  abbaftanza  premiato 
il  libro  da  Innocenzio  XII.  e  dal 
Cardinale  Giovanfranccfco  Albani, 
l’uno  allora  Sommo  Pontefice  ,  e  1* 
altro  già  profilino  ad  efferlo  ;  i  qua- 
li  non  fola  mente  vollero  averlo  in 
mano,  ma  il  leffero  e  l’ammiraro¬ 
no  .  Meditò  fiibito  il  Pontefice  di 
dar  contrafegni  del  fuo  aggradimen¬ 
to  al  noftro  Prelato ,  desinandogli 
con  la  grandezza  della  fua  mente  e 
onori  e  cariche  riguardevoli  ;  ma 
fopraggiunto  nello  ftefio  tempo  dal¬ 
la  morte,  non  potè  effettuare  i  con¬ 
cepiti  difegni  .  Succeffe  ad  effo  il 
fopraddetto  Cardinale  Albani  col 
nome  di  Clemente  XI.  Pontefice  , 
che  meffo  al  governo  della  Chiefa 
in  tempi  difficiliflimi ,  ha  faputo  reg¬ 
gerla  con  infinita  faviezza  ;  e  che 
eon  la  fua  morte,  ultimamente  fe- 
guita  ,  avrebbe  lafciato  un’inconfo- 
labil  dolore  di  fe  in  tutto  il  mon¬ 
do  cattolico,  fe  la  felice  promozio¬ 
ne  a  quello  gran  pollo  fatta  nella 
perfona  dell’  Ottimo  e  del  Santif- 
_  u  fimo 
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fimo  Innocenzio XIII.  fedente,  non 
averte  in  parte  rafeiugate  le  lacri¬ 
me  ,  e  raddolcita  così  gran  perdita  . 
Non  potea  a  Monfig.  del  Torre  , 
nella  difgrazia  di  vederli  a  manca¬ 
re  u^  Pontefice  ,  che  tanto  l'ama' 
va  ,  {decedere  maggior  fortuna  > 
quanto  I’efaltazione  del  Cardinale 
Albani,  il  quale  l’avea  degnato  in 
altri  tempi  di  molte  confidenze  let¬ 
terarie  ,  e  fiotto  il  cui  pontificato 
era  già  fama  nniverfale  ,  che  dovef- 
fiero  avere  il  loro  regno  e  la  lorre- 
flituzionele  lettere.  Infatti  appe¬ 
na  fu  artunto  a!  trono,  che  comin¬ 
ciò  Filippo  a  provare  gli  effetti  del¬ 
la  fua  clemenza . 

XV.  Tra  le  cure  principali ,  che  170 
occuparono  il  Pontefice  Clemente 
XI.  nel  principio  del  fuo  governo, 
non  fu  forfè  la  ultima  quella  di 
ordinare  un’ottima  feelta  ,  e  diflri- 
buzione  dell’epatte  del  nuovo feco- 
Io  XVIII.  che  allora  fpuntava  ;  ac¬ 
ciocché  non  ci  forte  piu  modo  d’er¬ 
rare  nell’  affegnazione  delle  tavole 
pafquali  ,  e  de’  giorni  piu  folenni 
della  Chiefia  .  A  quello  fine  egli  in¬ 
flitti!  una  Congregazione, che  fudet- 
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ta  del  Calendario ,  obbligo  ed  incom¬ 
benza  della  quale  fi  era  Poftervare 
attentamente  i  moti  celefli ,  il  far 
diligente  computo  del  tempo  che 
impiegano  nel  loro  corfo  i  due  lu¬ 
minari  e  le  ftelle  fide,  ePefamina- 
re  le  regole  del  facrofanto  Concilio 
Niceno  e  del  Sommo  Pontefice  Gre¬ 
gorio  XIII.  in  quello  propofito  e- 
manate  ,  fenza  le  quali  cofe  non 
poteafi  ben  giugnere  alla  propofta 
regolazione  .  Ora  nel  numero  de’do- 
dici  dottifiìmi  foggetti  nominati  da 
Noftro  Signore  nella  fuddetta  Con¬ 
gregazione  ,  uno  fu  il  noftro  Fi¬ 
lippo  ;  e  a  tanta  elezione  egli  fu- 
bito  corrifpofe  con  un  grande  pre¬ 
paramento  dì  rifleftìoni  e  di  cal¬ 
coli  a  quefto  fine  incominciati  ,  ì 
quali  fono  poi  rimafti  tra’fnoi  ma- 
noferitti .  Si  trovò  d’aver  per  com¬ 
pagni  in  quefto  ftefto  impiego  ,  tra¬ 
gii  altri,  il  Cardinal  Noris  in  qua¬ 
lità  di  Prefetto  ,  e  Moniig.  Bian¬ 
chini,  della  cui  amicizia  egli  gran¬ 
demente  fi  pregiava,  in  qualità  di 
Segretario  della  ftefia Congregazio¬ 
ne  ;  e  non  c’è  dubbio  ,  che  col  mez¬ 
zo  di  così  chiari  foggetti  farebbe- 
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fi  interamente  ridotta  a  fine  la  bel¬ 
la  idea  del  Pontefice,  avendo  egli 
magicamente  fatto  fabbricare  in 
Roma  ne!  MDCCII.  col  mezzo  del 
fuddetto  Monfig.  Bianchini,  e  del 
Sig.  Filippo  Maraldi  ,  nell’ampia 
chiefa  di  fanta  Maria  degli  Ange¬ 
li  ,  la  famofa  linea  meridiana  oriz¬ 
zontale,  e  la  elidi  polare,  per  mi- 
furare  ogni  moto  celeftc  ;  fe  le  guer¬ 
re  fopravvenute  all’ Italia  in  tanta 
vicinanza  degli  Rati  pontificj  non 
avellerò  chiamato  il  Papa  ad  altra 
forta  d’applicazione,  obbligandolo 
tutto  ad  un  tempo  di  rimettere  a 
miglior  congiuntura  quello  gravif- 
fimo  affare,  la  grandezza  del  qua¬ 
le  non  potea  edere  diffurbata  da 
altri  penfieri. 

XVI.  Ma  non  in  quefta  fola  co- 
fa  fi  vide  impiegato  Monfig.  del 
Torre .  Avea  egli,  come  s’ è  detto  , 
una  profonda  intelligenza  delle  ma¬ 
terie  teologiche,  e  di  tutto  ciò  che 
s’afpetta  alì’iftoria  cccleliaftica  e  al* 
l’erudizione  facra ,  che  è  finalmen¬ 
te  una  cofa  ftefia  con  la  teologia  . 
AH’acquifto  ditali  cognizioni  avea 
contribuito  non  poco  la  pratica  c 
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famigliarità  che  egli  teneva  col  Pa¬ 
dre  Giufeppe-maria  Tommafi,  Che- 
rico  regolare  ,  che  fu  poi  Cardinale 
di  fanta  Chiefa  ,  e  che  per  la  bontà 
della  fua  vira  fi  meritò  fnbito  dopo 
morte  il  titolo  di  Venerabile;  gran 
promotore  di  quella  teologia,  che 
da’  Padri  e  da’  Concilj  dipende  ,  e 
grande  illuftratore  de*  riti  e  delle 
antiche  cerimonie  della  Chiefa  .  Ri¬ 
cercandoli  dunque  dal  fommo  Pon¬ 
tefice  una  perfona  fornita  di  fimili 
prerogative  ,  da  fpedirfi  in  qualità 
di  fuo  Legato  appreffo  l’Imperado- 
re  della  Cinna  per  le  note  contro- 
verfie  d’allora,  non  ebbe  da  penfa- 
re  molto  per  ifcegliere  ilnoftro/V- 
Mpp&  ,  appoggiando  alla  fua  virtù 
la  inveftigazione  e  refamed’una 
delle  cofe  piu  gravi,  che  tenefiero 
in  quel  tempo  agitata  la  Chiefa  . 
L’efiergli  efibita  quella  legazione , 
riempie  l’animo  di  Monfig.  de/ Tor¬ 
re  dì  mille  gravifiìme  confufioni  : 
concioffiachè  defiderava  d’ubbidire 
a’  voleri  del  Sommo  Pontefice  ,  e 
vedeva  quanto  giovamento  recar 
potefleper  la  decifion  di  quelle  acer¬ 
rime  liti  la  meditata  sfpedizione  in 
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quel  regno .  Ma  dall’altra  parte  egli 
troppo  bene  conofceva  la  debolezza 
della  fu  a  complefiìone  ,  refa  anco- 
ra  piu  gracile  da!  lungo  ftudio  ;  e 
fapeva  ,  non  poter  afficurarfidi  re- 
filiere  ad  un  viaggio  in  paefi  co¬ 
tanto  remoti  ,  e  dove  i  difallri  e 
gl’incomodi  erano  inevitabili .  Pen¬ 
sò  pertanto  di  gi t tarli  a’ piedi  dì 
Noftro  Signore,  e  fupplicarnelo  della 
difpenfa  ,  come  finalmente  di  fare 
fi  rifolfe  . 

XVII.  Udì  il  Pontefice  le  fu  e  1702, 
giuiliifime  iftanze,  e  nell’atto  dell’ 
efaudirle  colmò  il  noflro  Filippo  d* 
un’altro  beneficio .  Eflendo  dunque 
in  que’giorni  vacata  la  fede  epifco- 
pale  d’Adria  ,  fu  ad  ognun  altro  pre¬ 
ferito  Filippo ,  deflinandofi  intanto 
alla  /egazion  della  Cinna  Monfig„ 
Carlo- tommafo  Maillard  di  Tour- 
non  ,  il  quale  poi  per  varj  acciden¬ 
ti  fu  obbligato  a  fermarfi  tanto  io 
quelle  parti,  che  vi  lafciò  fi  talmen¬ 
te  la  vita,  avendo  pero  avuto  pri¬ 
ma  1’  onore  di  vederli  aferitto  da 
Idoftro  Signore  al  facro  collegio 
de’  Cardinali .  Nominato  per  Veico¬ 
lo  Monllg  del  Terre  adi  VI.  feb-v 

B  s  bra- 


'34  Giorn.  de’  Letterati 
brajo  (  non  adi  XV.  gennajo ,  co¬ 
me  leggefi  nel  compendio  latino 
della  fua  Vita  a  carte  X.  )  dell* 
anno  M.DCC.II.  (  non  M.  DCC.  co¬ 
me  fta  fcritto  a  carte  480.  del  Gior¬ 
nale  de’ letterati  d’Italia  )  non  può 
negarli  ,  che  molto  da  prima  non 
Io  fgomentafie  il  riflefìodi  così  alta 
dignità  ,  e  che  per  confeguenza  non 
andafTe  meditando  di  rinunziare  a 
tal  pelo.  Ma  accettata  alfinel’ele- 
zione  ,  non  ebbe  poi  altro  pendere 
che  di  portarli  fubito  a  quella  chie- 
fa ,  alla  quale  Iddio  lo  avea  defti- 
nato  col  mezzo  del  fuo  Vicario  , 
non  volendo  che  ogni  ancorché  mi¬ 
nima  tardanza  avelie  da  ridondare 
in  fua  colpa,  e  in  pregiudizio del- 
l’anime  alla  fua  vigilanza  raccoman¬ 
date  .  Prima  però  che  veniffe  il 
tempo  opportuno  della  fua  parten¬ 
za  da  Roma,  volle  falutare  il  fuo 
popolo  con  una  lettera  paftorale, 
che  apparifce  fcritta  nel  giorno  della 
fua  confacrazione ,  cioè  a’ XIX.  di 
marzo  dell’anno  fuddetto  *,  e  dargli 
in  quella  maniera  non  meno  un’idea 
della  fua  pietà  e  zelo  paftorale ,  che 
un  pegno  ancora,  dirò  così,  della 
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fua  perfona  .  Se  fi  vogliono  eccet¬ 
tuare  le  dottiffime  Omelie  del  San- 
tiffìmo  defunto  Pontefice  ,  per  la 
loro  preziofità  in  tante  lingue  c  in 
tante  maniere  tradotte  ,  non  c’  è 
forfè  refiato  in  alrre  fcritture  piti 
vivo  e  piu  originale  il  vero  gufto 
della  Chiefa,  la  quale  ama  uno  fti- 
Ie  piano,  lontano  da  ogni  fuperflui- 
tà  ,  e  ripieno  dello  fpirito  di  Dio  . 
Non  crederei  di  pregiudicare  pun'. 
to  al  filo  della  prefente  vita ,  met¬ 
tendo  qui  fotto  tutta  intera  la  fud- 
detta  lettera  ,  togliendola  così  all* 
obblivionc,  e  non  poco  utile  e  pia¬ 
cere  recando  agli  uomini  di  lette¬ 
re  e  agli  amatori  delle  fue  opere  . 
Queffa  veramente  non  può  dirfì 
inedita,  perchè  ne  ufcì  allora  una 
ftampa  Rcmae ,  novis  typìs  &  fuf orici 
Q  a  jet  ani  Z  enobii  ad  magnani  Curiam 
innocmtianam  j  ma  fu  così  grande  lo 
fpaccio  e  la  ricerca  che  di  efia  fe 
pe  fece  anche  di  là  da’monti ,  che 
diffìcilmente  potrebbe!!  ritrovarne 
copia . 
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PHILIPPUS  ,  Dei  0  apofiolì- 
cae  fedis  gratia  Epifcopus 
dricnfis  y  dllcBis  fratribus  0’ 
filtis ,  Clero  0  Populo  Adrìen- 
Jìs  Dioecefis  r  S  aliti  em  0  Bene* 
ditdionem . 


Divina  difpenfante  providentia  y  faclutn 
efl  ,  Venerabile»  Fratres,  Filii  chariflìm», 
ut  per  hoc  tempus  acceptabile  y  ac  inter 
hos  falutis  y  quos  percurrimus  y  dies  ,  Confe- 
cr^tionis  nofirae  folemnia  pera£la  fìnt  ; 
quoniam  cum  proximam  Chrifti  Domini 
in  carne  paffi  memoriam  fimus  celebrata¬ 
li  ,  no»  equidem  epifeopatus  grave  onns 
fubeuntes,  in  focietatempaffìonum  ejus  va- 
catos  effe  admonemur  ,  non  ad  gaudiuna 
dignitatis,  fed  ad  crucis  patientiam,  non 
ad  gloriarli,  fed  ad  humiiitatem  ,  &  non 
ut  in  vos  imperium  obtineamus  ,  fed  ut 
iìnuis  parati  immolari  pio  vobis  .  Ante- 
fjuam  vero  provinciam  hanc  a  Deo  nobis 
commendatam  aggrediamur  ,  quodam  vela¬ 
ti  paterni  amoris  impuliti  concitati  a<i 
vos  per  literas  convolare  confi  ituimus  , 
ut  intimo»  cordi»  noflri  fenfus  in  fintini 
veflrum  explicantes,  nos  ipfos  quaG  per 
imaginem  fine  mora  oftendamus  .  Ere£tos 
quippe  omnium  veflrum  animo»  ,  &  foli- 
cita  expeclatione  fufpenfos  intuemur ,  dura 
unufquifque  qualera  Epifcopmn  Spirita» 
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farfius  pofuerit  regere  Ecclefiam  Adrierr-* 
l'em  fcire  quaerit  ;  in  mo  &  fubita  affé- 
fiuti)  inclinaticene  ac  Radio  ,  qualeai  effe 
vellet,  fibi  fingit  &  auguratur ;  feverum 
fcilicet  alii  difciplinae  afTèrtorem  ,  plurea 
parcentem  gregi ,  omnes  ,  exingenio  quif- 
que  Tuo  ,  ili  vota  finguloruni  compofi» 
lum.  At  nos  >  qui  quaies  nos  efte  opor» 
teat  novimus,  &  omnibus  omnia  fieri  ve» 
hementer  optamtis,  profeto  quaies  futuri 
fimus  5  &  quam  probe  muneri  noftro  ,  & 
defiderio  veftro  refponfuri  ignoraBius.Quam- 
vis  enim  elezioni  &  judicio  Pontificis  O- 
ptinii  &  San&iflimi ,  qui  nos  fideles  exifti- 
mavit,  ponens  in  minifterio  ,  acquiefcete 
non  detre&emus  ;  nihilominus  hinc  difficit’- 
linuim  &  grave  ontis  5  inde  viriuni  tenui- 
tatem  reputantes  ,  de  nobis  ipfis  trepidare 
cogimur,  noftrique  afpe£tum  pericoli  per- 
horrefeere.  Siquidem  non  faeculi  principa- 
tum  aliquetn  carnali  fapientia  ,  ac:  mundi 
artibus  ,  quas  filli  hominum  ,  in  quibus 
non  eft  falus,  ad  fpem  glonae  »  quae  non 
efl  apud  Deum ,  exercent ,  regendum  fui- 
cipimus  »  fed  regale  facerdotium  nobis  ad- 
nriniftrandufn  eft  5  in  fimplicitate  ,  in  pa- 
tientia,  in  dottrina  fana  ,  &  praeceptis  ju- 
ftitiae*  ut  gentem  ele&am  }  &  fiiios  ado- 
ptionis  in  regnuni  repromiftiim  ,  &  caeleftem 
haereditatem  invehamus  .  Hinc  vero  intel- 
figitis  ,  Fratres  &  Filii  optatiflìmi }  vos  i- 
pfos  tiniorem  noftrum  5  vosnoftrum  eflèper- 
ieulum  i  nani  de  viis  veftris-  ,  de  veftrjs 
moribus,  de  falute  veftra,  quam  curae  & 
fide i  noftrac  commenda vit  %  rationem.a  no- 
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bisdepofcet  Deus  ,  &  aniuias  veftras  requi- 
ret  de  manibus  noftris.  Si  vos  periclitami- 
ni,  &  nos  perimus:  fi  caditis,  &  nos  of- 
fendinvus  >  fi  delinquitis,  &  nos  judicamur, 
&  a  peccatis  veftris  trahimur  in  gehennam  . 
Quid  ergo  nobis  faciendum  eft  maxime  , 
nifi  ut  cum  D.  Auguftino  (  a)  commendemus 
;vobis  periculuin  noftrum ,  &  obrecremus  v  os> 
ut  per  bona  opera  judicio  &  diftri&ioni  di- 
vinae  Paftorem  veftrum  eximatis  ,  &  non 
fitis  amplius  formido  noftra  atque  difci'i- 
men  ,  fed  gaudium  noftrum  &  corona  no¬ 
ftra  }  &  nos  ipfi  in  vobis  gloriantes  fru* 
flum  de  veftra  disciplina  capiamus  ,  &  e- 
pifcopatus  nofter  vobis profit&  nobis  (£)? 
Ut  vero  vo^ationem  nofiram  ,  ac  falutem 
veftram  certiorem  faciamus ,  immo  ut  Deus 
ipfe ,  qui  omnia  operatur  in  omnibus,  fa- 
ciat  ,  adlaborabimus  j  cogitantes  in  id  nos 
effe  ad  epifcopatum  Jeftinatos  ,  ut  in  vi- 
nèa  Domini  folerter  &  impigre  recolenda 
diligentiam  noftram  fiipremo  patrifamilias 
probemus  ,  &  vos  ,  qui  ejus  agricuitura 
eftis,  abundetis  in  operibus  multis,  &  fi¬ 
tis  repleti  fru&u  juftitiae.  Porro  nobifcum 
coliatis  ftudiis  ac  laboribus  ,  unumqnem- 
que  veftrutn  ,  vos  enim  nunc  alloquor  * 
vencrabiles  Fratres  ,  potior  pars  gregis  , 
eledi  de  fan&uario  fecundum  menfuram 
donationis  Chrifti  ,  quae  data  eft  fingulis 
nobis  ,  in  idipfum  operati  oportet  ;  nos 
quidem  fpeculatores  domui  Ifrael  ,  &  difi. 
penfatores  myfteriorum  Dei  9  ut  vigilantes 

prae- 

(  a)  Serm.  339.  edit.  Btned, 
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praeeanms  in  minifterio  j  vos  antem  tam- 
quam  focii,  in  vinculis  charitatis  alligati, 
ut  adinipleatis  ,  quae  defunt  nobis  paflo- 
rale  officium  obeuntibus  ,  &  tamquamad- 
jutores  ,  ut  relevetis  farcinam  noftram  , 
atque  in  partem  folicitudinJs  vocati ,  no- 
bifcuoi  prò  cmatione  populorum ,  prò  qui- 
bus  a  Deo  mandatum  accepimus  ,  curri 
ornili  folertia  ,  zelo,  &  induftria  pei  funga- 
mini  .  Spe  hac  repleti  atque  fiducia  in 
Domino  ,  laeti  &  alacres  properamus  ad 
vos  dile&ifiimi  ,  jam  de  nobis  &  de  infir¬ 
miate  noftra  minus  foliciti  ,  cui  fuftinen- 
dae  ac  fovendae  ,  vicem  vos  quoque  ve- 
firani  praeftituros  effe  confidimus  .  Dum 
vero  apud  nofiram  ecclefiam  ,  tamquam 
in  finum  dulcifiìmae fponfae  ,  quo  flagran- 
tifiiniis  votis  impellimur  ,  conquiefcamus , 
hanc  vobis  ,  Fratres  &  Filii  dile&iflimi  , 
necefiìtudinis  noftrae  &  amoris  arrham 
praemittimus  ,  &  cacleftium  donorum  co- 
piani,  qua  pe&us  nofirum  Spiritus  fan&us 
recenti  unctionis  facramento  coinplevit  , 
in  finum  veftrum  e  longinquo  effundentes , 
eam  vobis  ,  dum  paramus  accefium ,  bene> 
dicdionem  ,  quam  Chriftus,  difcedens  de 
mundo,  &  accedens  ad  Patrem  ,  Jifcipu- 
]ìs  finis  largitus  eft  ,  amantiftime  imperti- 
mur  .  Romae  ipfa  Confecrationis  noftrae 
die  XIX.  martii.  MDGCII. 

XVIII.  La  dilazione,  che  Monfìg. 
del  Torre  dovette  fare  di  qualche 
mefe  prima  di  portarfi  alla  fua  chìe- 
fà  ,  gli  aprì  il  campo  ,  flando  in 
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Roma  ,  di  Temere  un’altra  Lette¬ 
ra  fopra  una  tela  incombuftibile  ri¬ 
trovata  in  quella  città,  in  un  anti¬ 
co  Tepolcro  di  marmo.  Quella  let¬ 
tera  fu  da  lui  indiritta  in  data  de® 
XVIII.  giugno  dell’anno  fuddetto 
MDCCII.  al  celebre  Padre  Bernar¬ 
do  di  Montfaucon  ,  monaco  bene¬ 
dettino  della  Congregazione  di  fan 
Mauro  ,  il  quale  poi  la  tradufle  in 
latino  ,  e  la  Rampò  tutta  intera 
nel  Tuo  Diario  italico  a  carte  450. 
Per  dir  qualche  cofa  del  foggetto 
di  quella  letrera  ,  è  da  Papere,  che 
quella  tela  era  lavorata  d’amianto, 
o  lino  asbeflino,  che  vogliamo  dir¬ 
lo  ,  il  quale  è  probabilmente  una 
cofa  ftefTa  col  lino  vivo  di  Plinio. 
Serviva  agli  antichi  per  involgere  i 
cadaveri  de’ Re  ,  e  d’altri  gran  per- 
fonaggi  ,  le  ceneri  de’ quali  non  fi 
voleva  ,  che  andafiero  confufe  con 
quelle  del  rogo.  Ciò  fi  ha  da  Plinio 
mede  fimo  :  Regum  funebre  s  tuniche 
cor  peri  5  favillam  ab  reliquo  feparant 
cinerc .  Dopo  Monfig.  del  Torre  han¬ 
no  parlato  di  quefta  rariflìraa  me¬ 
moria  dell’antichità  ,  Ja  quale  anche 
per  la  Tua  grandezza,  che  è  di  no- 
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Ve  palmi  romani  di  lunghezza  c  fet¬ 
te  di  larghezza ,  merita  d’effere  dal¬ 
le  altre  diflintfa  ,  gli  autori  delle 
note  alla  Metalloteca  del  Mercati 
( a  ),  riportando  la  figura  dell’urna, 
in  cui  è  fiata  ritrovata,  e  inoltran¬ 
do  a  lungo  la  maniera  di  fabbrica¬ 
re  iìmil  tela . 

XIX.  Seguì  finalmente  la  fua  par¬ 
tenza  da  Roma  accompagnata  dai 
rincrefcimento  di  tutti  gli  amatori 
delle  lettere,  e  non  fenza difpiacer 
grave  anche  del  noftro  Prelato  ,  che 
mal  volentieri  lafciava  una  città, 
la  quale,  fe  non  era  fiata  la  madre, 
era  almeno  fiata  la  nutrice  e  fotnen- 
tatrice  de’  fuoi  fludj .  A*  XXVI.  di 
novembre  fece  in  Adria  il  fuo  pri¬ 
mo  folenne  ingfeflo ,  e  poi  agli  V III. 
di  dicembre  in  Rovigo  ,  dove,  e  per 
qualche  miglior  qualità  d’aria  ,  e 
per  la  città  affai  piu  grande  e  po¬ 
polata  ,  oggidì  fanno  la  lor  refiden- 
za  i  Vefcovi  d’ Adria .  Accolto  da 
per  tutto  con  dimoflrazioni  eflre- 
me  d’allegrezza  ,  e  di  ferma  fperan- 
za  ,  che  in  lui  doveffe  vederli  il 
vero  ritratto  del  Vcfcovo  deferir- 

toci 
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toci  dalTApoftolo  fan  Paolo  neire- 
piftole  a  Tito  e  a  Timoteo;  fidic¬ 
ele  di  propofito  alla  cura  del  fuo 
gregge  „  E  primieramente  ben  Ta¬ 
pe  va  egli,  che  la  maniera  del  fuo 
vivere,  e  della  Tua  famiglia  dovea- 
no  efiere  norma  ed  efempio  a  tutto 
il  Tuo  popolo.  Intorno  a  quello  fe- 
guitar  volle  rcligiofamente  le  fante 
inftituzioni  del  Cardinale  fan  Car¬ 
lo  Borrommeo,  che  egli  s’avea  pre¬ 
fìtto  per  idea  e  per  regola  del  fuo 
governo.  Ordinò  dunque  comunio¬ 
ni  frequenti,  quotidiani  divoti  e- 
fercizj,  ed  altre  opere  di  pietà  per 
la  Tua  corte  ,  che  Tempre  volle  in¬ 
violabilmente  offervate  .  Alla  Tua 
tavola  ,  che  non  era  mai  eccedente, 
facea  legger  libri  fpirituali ,  i  quali 
egli  foleva  dire  ,  che  erano  il  mi¬ 
glior  condimento  de  cibi  .  Quanto  al 
rimanente ,  cercava  d’  imprimere 
univerfalmente  in  tutti  V  amor  di 
Dio  e  del  profilino;  ma  fopra  tut¬ 
to  era  mirabile  la  maniera  ,  con 
cui  fappjani  di  certo  che  s’andava 
dolcemente  con  taluno  infinuando 
nella  correzione  ,  parlandogli  di 
qualche  fuo  particolare  difetto  , 

.che 
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che  egli  credeva  occultiamo  ,  ma 
che  a  Monfig.  del  Torre  era  molto 
ben  noto,  per  quella  flìdua  ricerca, 
ch’egli  teneva  fopra  i  cottami  delle 
fue  pecore  .  Infervorava!!  dunque 
al  maggior  fegno  per  la  buona  ar¬ 
monia  deH’uomo  con  Dio  ;  ma  an¬ 
che  in  ciò  era  degno  d’ammirazio¬ 
ne  ,  conciofiìachè  il  Aio  zelo  proce¬ 
dendo  da  virtù  ,  non  ii  opponeva 
punto  nè  alla  retta  ragione  ,  nè  al¬ 
la  prudenza,  nè  alla  carità. 

XX.  Ordinate  in  tal  guifa  le  co» 
fe  fue  ,  dirò  così ,  interne  ,  s’appli¬ 
cò  immediatamente  alla  vifìta  della 
diocefi .  Hanno  i  Vefcovi  in  fimi! 
tempo  un  lodevole  ittituto  di  far- 
fi  accompagnare  da  pii  Religiofi  , 
i  quali  con  dotti  e  frequenti  dif- 
corlì  promuovano  le  buone  opere, 
e  ittillino  ne’ cuori  de’ fedeli  un  ve¬ 
ro  amore  di  Dio  con  Un  pronto 
ravvedimento  de’Ioro  peccati .  Con 
tutto  che  per  tal  effetto  anche  Mon- 
fig.  del  Terre  chiamaffe  da  Ferrara 
con  fuo  non  così  piccolo  difpendio 
i  Padri  detti  della  Mittìone ,  da’ 
quali  ebbe  in  -  fatti  il  dettderato  ab- 
bondantittìmo  ajuto  ;  non  però  li 

rifpar-.- 
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rifparmiava  egli  medefimo  [di  falire 
il  pergamo,  e  predicare  da  efibla 
divina  parola,  a’Vefcovi principal¬ 
mente  e  particolarmente  da  Dio 
raccomandata.  Fu  veduto  fin  quat¬ 
tro  volte  al  giorno  in  quello  Tanto 
efercizio  ,  finche  la  febbre  foprav- 
venutagli  obbligollo  a  defiftere  ,  e 
a  Iafciarne  il  carico  ad  altri.  Con 
Io  ftefio  fervore  voleva  amminiftra- 
re  egli  medefimo  i  fagramenti  del¬ 
la  penitenza  e  dell'eucariftia  .  Ma 
era  indicibile  l’attenzione  e  la  fati¬ 
ca  ,  che  egli  ufava  nell’  efaminare 
rigorofilfimamente  l’autenticità  del¬ 
le  Reliquie,  che  s’adoravano  nelle 
Tue  chiefe,  non  volendo  ches’efpo- 
nefiero ,  o  che  fe  ne  continuafle  la 
venerazione  ,  fe  non  di  quelle  ,  che 
a  lui  certamente  collava  o  non  ef- 
Tere  in  alcun  modo  fuppofte  ,  o  go¬ 
dere  dell’adorazione  di  lunghifiìmi 
anni.  Di  fan  Carlo  Borrommeo  fi 
legge  ,  che  per  quella  medefima 
caufa  erafi  vivendo  acquiflato  il  con¬ 
cetto  di  non  lafcìar  in  quiete  nè  i  vi¬ 
vi  nè  ì  morti  {a)  .  Sono  degne  di 
cfler  lette  le  regole  che  quello  gran 

San- 

(  a  )  Gl  uff,  l.y.cap.'j.  vitae  CtrJ.lorr. 
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Santo  prefcrilTe  per  la  ricognizione 
delle  Reliquie  nel  Tuo  quarto  Sino¬ 
do  provinciale  (  a) .  Con  che  ci  fov- 
viene  del  fantifiimo  avvifo  dato  in 
quello  propolito  dal  beato  Ponte¬ 
fice  Gregorio  Magno  alPApoftolo  d’ 
Inghilterra  fant’Agofiino ,  riferito 
dal  Sig.  Abate  Fcntanini(  b)  ,  cioè, 
che  non  debbano  adorarli  reliquie 
incerte,  e  credere  fatti  o  miracoli , 
de’  quali  non  s’abbia  una  certa  tra¬ 
dizione  da'  noftri  maggiori .  La  ra¬ 
gione  del  qual  canone,  uniforme  in 
tutto  a’  decreti  del  facro  concilio  di 
Trento  ,  e  alle  regole  delle  fiacre 
Congregazioni  di  Roma  in  tal  pro¬ 
pofito  pubblicate  ,  viene  mirabif- 
mente  (piegata  dal  Padre  Giacinto 
Serry,  Dottor  Sorbonico  ,  e  Teo¬ 
logo  primario  deH’univerlità  di  Pa¬ 
dova  ,  con  quelle  parole  :  Ut  enim 
vera  negare  mìracula  impietatis  ey?,  ita 
fai  fa  commini f ci ,  fnperftitionis  j  parif- 
que  in  He  de  fi  a  catholica  pericoli  eft  , 
fiFtis  deledari ,  Ù  certa  refpuere  (  c  )  , 

Sem- 

(  a  )  Adi.  eccl.  mediai.  Te/n.  l.p.x.  pag.  1 1 5. 

(  b  )  De  Cer.  Ferrea  pag.  99. 
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Sembra,  che  con  i’cfempio  d’uomil 
ni  o  fanti  ,  o  chiaritimi  nelle  fa¬ 
coltà  teologiche,  non  dovrebbe  ad 
alcuno  difpiacere,  fc  v’ha  chi  s’ap» 
plica  a  quella  Torta  di  critica  ,  e 
proccura  di  feparare  le  vere  dalle 
falfc  Reliquie  ,  i  certi  dagl’  incer¬ 
ti  e  fuppolli  miracoli  ,  le  fante  e 
le  infallibili  dalle  capricciofe  e  dal¬ 
le  vane  illorie  . 

XXI.  Ora  patiamo  alle  opere 
letterarie,  che  nel  tempo,  che  egli 
fu  Vefcovo  ,  cioè  a  dire  fino  alla 
fua  morte  ,  vennero  alla  pubblica 
luce  ,  dilfribuendofi  da  lui  in  tal 
maniera  tutte  le  ore  del  giorno  e 
della  notte  ,  che  gli  avanzava  non 
poco  tempo  anche  per  quelle  .  La 
prima  cofa  ,  che  fi  trova  alle  Ram¬ 
pe ,  fi  è  una  Difsertazione  epiftola- 
re  fopra  l’ifcrizione  Taurobolica  ri¬ 
trovata  nelle  vicinanze  della  città 
di  Lione  1’  anno  MDCCV.  Fu  il 
primo  a  comunicare  al  pubblico 
q  ire  fio  marmo  infieme  con  una  bre¬ 
ve  fpiegazione,  adattata  allo  fpoglio 
che  allora  faceva  dc’Fa/li  Confo  lari 
Romani  dì  Teodoro-gio vanni  d'Al- 
meloveen,  il  Sig.  Giovanni  Cleri. 

■  co 


Articolo  I.  47 
co  nella  Tua  Biblioteca  / celta  tour. 
VII.  a  carte  216.  e  fegg.  Ma  il  no- 
flro  Prelato  n'ebbe  una  copia  di  ef- 
fo  dal  Padre  Gafpero  giufeppe  Char- 
mier  ,  Gefuita  ,  il  quale  lo  pregò 
nell’  inviargliela  della  Tua  interpe- 
trazione  in  rifpofla.Non  tardò  molto 
Monfig.  del  Terre  a  foddisfarc  alle 
iflanze  dell’amico  ,  fé  bene  ,  com’ 
egli  dice  nella  fine  di  quella  me- 
defima  lettera  ,  parlando  col  Padre 
Charmier  ,  non  fi  poteffero  da  luì 
impiegare,  fé  non  poche  ore  in  sì 
fatti  fìudj ,  e  gli  mancaffe  in  oltre 
quella  gran  raccolta  di  libri  ,  che 
è  neceflaria  nel  fatto  d’erudizione  . 
Scìs  me  (Tono  fu  e  parole)  in  co  mu- 
nere  effe  ,  quod  jure  J no  /ibi  bcuas  bo~ 
ras  pcfiulat ,  &  jamdiu  vie  ab  bifee  fludiis 
di/ce Jffonem  facere  cccgit .  P re, eterea  & 
librorum  inopia  ,  qua  bic  praecipue  la - 
boramus  ,  peniticrcs  eruditionis  aàitfts 
ivgredi  probibuit  .  Et  fané  ob  bas  dif- 
ficultatcs ,  parum  abfuit ,  qv.in  lapidem 
e  manibus  abjicercm ,  ec.  Ma  comun¬ 
que  ciò  folle,  egli  è  certo  ,  che  nè 
la  piu  ingegnofa  ,  nè  la  piu  erudita 
interpetrazionc  ufcì  giammai  in  que¬ 
llo  proposto  .  Non  l’ebbc  appena 

let- 
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letta  il  Padre  Charmier ,  e  comuni 
cata  agli  amici  comuni  ,  che  arri 
vatane  una  copia  in  mano  del  Sig 
Gisberto  Cupero,  quelli  la  trafmi 
fé  al  Signor  Clerico  ,  che  Panno 
709-  M.DCC.IX.  la  inferì  nella  foprad 
detta  Biblioteca  tom.  XVII.  pag.167 
Egli  è  notabile  di  quella  lapida  ,  co 
me  efla  è  di  quindici  anni  piu  an 
tica  di  qualunque  altra  ,  che  ci  con 
fervi  memoria  del  Taurcbolio  ,  ef 
fendo  Hata  eretta  Panno,  della  fon 
dazione  di  Roma  DCCCCXIII.  che 
Viene  ad  edere  Panno  CLX.  dell’era 
volgare*,  là  dove  la  piu  vecchia  non 
palla  Panno DCCCCXXVIII.  della 
fondazione  di  Roma  ,  e  CLXXV . 
dell’era  volgare.  Appretto,  porta  in 
fronte  il  nome  di  due  Confoli  Ap¬ 
pio  Annio  Biadila  ,  e  T ito  Vibio  Ba¬ 
ro,  non  piu  conofciuti .  Efinalmen- 
te  fi  vede  fatta  anche  quivi  men¬ 
zione  àz’ Ben dr efori ,  maperòd’una 
condizione  diverfa  dai  Dendroforì  3 
gente  vile,  a  cui  s’afpettava  il  prov¬ 
vedere  di  legna  per  la  corruzione 
degli  edificj.  C’è  chi  crede,  che  que¬ 
lli  ultimi  fi  chiamattero  latinamen¬ 
te  anche  Concaedes  ,  c  ciò  col  fon- 
•  -*  da- 
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demento  d’ un  patto  di  Vegezio  ; 
ma  batta  aprire  Vegezio  per  chia¬ 
rirli  dcH’errore  .  S’ è  toccato  di  Co¬ 
pra  ,  come  fui  principio,  che  il  co¬ 
ltro  Prelato  venne  in  Rovigo ,  egli 
non  fi  trovava  molto  fornito  di  li¬ 
bri  per  fupplire  a’  vatti  Cuoi  ttudj . 
Ora  non  è  da  trafandarc  ,  che  in 
breve  tempo  ei  rimediò  a  quetta 
mancanza  con  grottittime  provvifio- 
ni  ;  Cicche  poi  nel  decorCo  deliavi¬ 
ta  tra  la  fua  libreria,  e  quella  del 
Sig.  Conte  Cammillo  Silvettri ,  ulti¬ 
mamente  con  eftrcmo  dolore  della 
repubblica  letteraria  defunto  ,  il 
quale  e  per  runiforraità  degli  ttu- 
dj ,  e  per  le  fuc  degniflime  qualità 
fu  femprefuo  intimo  e  cordiale  ami¬ 
co  ;  fi  trovò  di  non  averne  piu  gran 
fatto  bifogno. 

XXII.  Succede  alla  differtazionc 
del  Taurcbolio  quella  fopra  il  famo- 
fo  medaglione  greco  d’Aruiia  Fau- 
ftina  ,  terza  moglie  dell'  Imperado- 
re  Elagabalo  ,  potteduto  dal  Sig. 
Gian  domenico  Tiepolo  ,  Senator 
Veneto  ,  per  la  celebrità  del  fio 
mufeo  ,  e  per  le  fue  vattc  cogni¬ 
zioni  chiariflìmo.  La  rarità  del  do- 
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cumento,nel  quale  pareva  che  la  tri¬ 
bunizia  poteftà  quinta  d’Elagabalo  , 
quivi  fegnata ,  combattette  con  gli 
anni  dell’imperio  d’etto  ,  avea  già 
accefe  in  poco  tempo  altittime  con- 
noverile  fra’letterati  Italiani ,  incli¬ 
nando  alcuni  ad  accufarlo  per  fal- 
fo  ,  e  altri  dividendoli  nella  ma¬ 
niera  del  difenderlo  .  Non  ittette 
molto  ad  arrivarne  la  nuova  anche 
a  Monlig.  del  Terre  col  mezzo  del 
Sig.  Dottoro  Giovannantonio  Atto 
ri  ,  il  quale  confidentemente  de 
fuo  parer  ricercollo  .  II  rifponden 
del  nottro  Prelato  fu  un  finirdi  fve 
gliare  le  contefe  già  inforte  ;  per 
chè  refafi  pubblica  la  lettera  co 
mezzo  dellattampa,  che  ne  fecero 
lenza  faputa  però  dell’  Autore  5 
Giornalitti  di  Venezia  (a),  fu  el 
fa  la  forgente  di  molte  altre  fcrit 
3711*  ture.  Conciolfiacofachè  alla  letter 
di  Monfig.  Filippo  pubblicata  nc 
M.DCC.X.  ufcì  in  campo  l’anno,  fc 
guente  con  la  rifpotta  il  Padre  E 
Virginio  Valfechi  ,  Monaco  bene 
dettino  ,  Profeffore  di  lettere  facr 
nello  Audio  di  Pifa  .  Il  titolo  de 

la 
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al-fiia  differtazione  fi  è  quello  :  De 
M.  Aurdii  Antonini  Elagabali  Tri¬ 
bunizia  Poteflate  V.  DiJJertatio  bilia- 
rico-cbronologica ,  Alidore  P.  D.  Vir¬ 
ginio  Valfechi  ,  a  Brixia  ,  Monacbo  Be¬ 
nedirti  no  Congregai  ioni  s  Cafinenfis .  Fio¬ 
rentine  j  apv.d  Jacobum  de  Guiduccis  ,  & 
SanHe  m  Franchi  ,  1711.  in  4. 

Secondo  avverfario,  in  ordine  di  *7* 
tempo  ,  del  noftro  Monfig.  fu  il 
Sig.  Abate  Giovanni  Vignoli ,  li¬ 
no  de’  Cuftodi  della  libreria  vati¬ 
cana  ,  e  meritiamo  delle  buone 
lettere  sì  per  le  cofeda  lui  {lampa» 
te  ,  come  per  altre  che  va  pre¬ 
parando  t  Quefti  con  l’occafione 
della  difamina  della  famofa  catte¬ 
dra  di  fant’lppolito  ,  fcavata  già 
due  fecoli  in  circa  fuori  della  por¬ 
ta  di  fan  Lorenzo,  e  nella  vatica¬ 
na  collocata,  ove  efprimelì  l’anno, 
in  cui  Tlmperatore  Severo/Ueflan- 
dro  ad  Elagabalo  fuccedette  ;  en¬ 
tra  nella  gran  quidione  degli  anni 
del  codui  imperio  •  ed  opponen- 
dofi  non  meno  a  Monfig.  del  Tor¬ 
re  ,  che  al  Padre  Valfechi ,  va.  cer¬ 
cando  di  togliere  per  un’altra  dira¬ 
da  la  diferepanza  delle  oppinioni, 
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clie  dalle  diverfe  autorità  di  Dione, 
d’Erodiano,  e  di  antiche  medaglie, 
aveano  fino  allora  divifi  gli  crudi- 
ti  .  Ufcì  quella  Diflertazione  nel 
M.DCC.X1I.  e  fu  intitolata:  Joannis 
V ignoti ì  Difjertatio  de  anno  primo  Im¬ 
pera  Severi  Alexavdri  Aug.  quemprae- 
fert  Cathedra  marmorea  s.  Hippolyti  , 
epifeopi ,  in  bibliotheca  vaticana ,  ec. 
Jtcmae  ,  typis  F ranci  f  ci  Gcnzagae  , 
M.DCC.X1I.  in  4. 

s7 1 3-  Nè  il  nome  ,  nè  il  merito  degli  av- 
verfarj ,  nè  le  loro  oppofizioni  ebbe¬ 
ro  forza  di  rimuovere  dalla  fua  fen- 
ccnza  il  noftro  Prelato  ;  anzi  contro 
tutti  e  due  pubblicò  una  grave  ed  e- 
rudita  rifpofta  ,  che  fu  ftampata  nel 
feminario  di  Padova  ,  apud  Jobannem 
Marfìrè  M.DCC.X1II.  in  4. con  quello 
titolo  :  De  annis  M.  Anrclii  Antonini 
Elagabali ,  &  de  initio  imperii  ac  duobus 
covfulatìbus  Jn/tini Jwiioris  ,  Differtatio 
apologetica  ad  nurnmum  AnniacF aufli- 
nae  ,  tertiae  ejusdem  Elagabali  uxoris . 

Era  flato  impugnato  Monfig.  del 
* Torre  ,  non  tanto  per  quello  che 
avea  fcritto  intorno  ad  Elagabalo, 
quanto  per  ciò  ,  che  avea  afferma¬ 
to  intorno  al  principio  dell'  impe- 
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rio  c  del  doppio  confolato  di  Giu¬ 
rino  li.  col  quale  efempio  egli  s' 
era  fatto  affai  forte  ;  onde  e  dell' 
una  dell’altra  cofa  non  manca  di  ren¬ 
derne  in  quella  rifpoffa  una  piena 
ragione  .  Effa  è  indirizzata  al  fo- 
praddetto  Senator  Tiepolo  ,  sì  per¬ 
chè  meglio  che  a  lui  non  potea  rac¬ 
comandarli  opera  che  verli  fopra  V 
erudita  antichità  ,  sì  perchè  da  una 
fua  medaglia  era  nato  il  primo  mo¬ 
tivo  di  diftenderla  .  Ora  non  è  da 
ommetterlì  qui  in  favore  del  no- 
fìro  Prelato ,  che  la  fua  caufa  cir¬ 
ca  il  tempo  del  cominciar  a  nu¬ 
merare  gli  anni  dell’imperio  d’ E- 
lagabalo  ,  era  comune  con  la  Temen¬ 
za  del  celebre  Padre  Antonio  Pa-, 
gi  ,  nella  fua  Critica  baroniana  v 
onde  anche  per  quello  capo  agevol¬ 
mente  puofiì  conghietturare  ,  con 
quanto  fondamento  egli  entraffe 
nella  difputa  ,  che  continuò  poi  a 
foftenere  con  tanto  apparato  d'  e- 
rudizione . 

Ma  qui  non  ebbe  fine  lacontefa  ;  i 
imperocché  nuovp  fcritture  del  Sig. 
Abate  Yignolt  nel  M.DCC.X1VY 
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(  fl)edel  Padre  Valfechinel  M.DCC. 

1 7 1 5*  XV.  (b)  riftabilirono  ,  anzi  refe- 
ro  piu  che  mai  viva  e  dubbiofa 
la  quiftione  ...  Io  non  ilTarò  a  dar 
qui  piu  minuto  ragguaglio  del  con¬ 
tenuto  di  quelPopere,  e  dell’altre 
di  fopra  accennate;  mentre  I’elTcr  \ 
elleno  pallate  e  ripaffate  nelle  ma¬ 
ni  di  tutti,  e  il  vederfene  in  oltre 
un’accuratiflimo  fpoglio  nel  Giornal 
di  Venezia  ,  renderebbe  inutile  e 
fuperflua  ogni  altra  poftcriore  fa¬ 
tica  .  Quello  che  debbe  dirli,  li  è, 
che  le  fcritture  del  noftro  Prelato 
non  cedono  punto  nella  pulizia  , 
nell’erudizione  ,  e  nel  raziocinio  a 
quelle  de’fuoi  eruditi  avverfarj ,  e 
che  all’uno  e  agli  altri  è  obbligata 
la  repubblica  letteraria  per  le  fco- 
pcrtc  e  lumi  che  ha  elfa  con  quell’ 
occaftone  acquiftatì.  Al  compimen¬ 
to  di  tutta  quella  così  celebre  con¬ 
tro  vcrlia  mancherebbe  l’ultima  Ri* 
fpolìa  di  Monlìg.  del  Terre  alle  due 

fo- 

(  a  )  Jc.  V'tgnotiì  differtatio  II.  de  Anno  pri¬ 
mo  Severi  Alex.  Aug.,  ec.  I^omie  typis  Franti» 
Jet  Gon\agas  ,  1714.1114. 

(b  )  De  inìtio  imperii  Severi  Alex.  Aug.  ec. 
Fiorentine)  1715.  in  4. 
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fopraddette  Differtazioni ,  la  quale 
da  Ini  ordinata  ,  c  già  quafi  all’in¬ 
tero  finimento  condotta,  comedi- 
raffi  ,  non  potè  vedere  fa  pubblica 
luce  ,  per  la  morte  che  Io  foprag- 
giunfe  .  Tocca  però  a  me  la  con- 
folazione  d’  alficurare  gli  eruditi  , 
come  dal  zelo  e  dall’amore  deTuoi 
degniffimi  eredi  ella  è  diligente¬ 
mente  cuftodita  ,  e  fi  penfa  ad  li¬ 
na  ben  pretta  e  compita  edizione, 
dalla  quale  non  folo  la  prefente 
materia  ,  ma  s’illuttreranno  ancora 
molte  altre  cofe  fpettanti  all’erudi¬ 
zione  ed  all’antica  ittoria  romana. 
Chiuderò  in  fine  quello  punto  con 
far  ofiervare  ,  che  rare  fono  le  con- 
tefe  letterarie  con  tanta  civiltà  e 
con  tanta  modettia  trattate  ,  come 
fi  può  affermare  di  quella  ;  conciof- 
fiachè  quanto  piu  è  fiata  llrepito- 
fa  ,  tanto  piu  fi  fono  in  ella  ttudia- 
ti  i  contendenti  di  far  comparire 
le  ragioni  e  non  gl’infulti  ,  un  le¬ 
cito  onefto  fentimento  di  loro  ftef- 
fi  e  delle  proprie  Ior  cofe  ,  non 
una  ttrabocchevole  jattanza  e  va¬ 
nagloria  ,  che  reca  naufea  a’  leg¬ 
gitori  ,  ed  è  tanto  lontana  dal 
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•vero  carattete  di  letterato , 
XXIII.  La  neccifità  di  narrare 
tutta  feguitamente  1*  iftoria  della 
fuddetta  letteraria  controverfia  , 
non  mi  ha  lafciato  riferire  fecondo 
l’ordine  de’loro  tempi  le  altre  ope¬ 
re  di  Monfig.  del  Terre j  che  hanno 
goduta  la  pubblica  luce .  Ora  fup- 
pliremo  anche  a  quefto.  Nelle  Effe¬ 
meridi  de' Curie  fi  di  Germania  ,  a  11’ A  p- 
pendice  delle  Centurie  III.  e  IV.fi 
legge  una  lettera  latina  del  noftra 
Prelato  in  data  di  Rovigo  de’VII. 
marzo  M.DCC.XII.  in  rifpofta  d’ 
una  del  fu  Monfig.  Giovanmaria 
Lancifi ,  Camerier  fegreto  ,  e  me¬ 
dico  di  Clemente  XI.  in  data  di 
Roma  de’ XIII.  febbrajo  dell’anno 
medefimo.  Il  contenuto  della  pro- 
pofta  di  quefto  dottiamo  Prelato 
fi  è  una  bella  e  pulita;  relazione 
de’  mali  e  finalmente  della  morte 
di  D.  Orazio  Albani  j  fratello  del 
Sommo  Pontefice  Clemente  XI.  Fi¬ 
nì  di  perfuadere  l’autore  a  indriz¬ 
zarla  a  Monfig.  Filippo  non  folo  1* 
altifiìma  ftima  che  da  lui  ,  come 
ognun  fa,  fi  faceva  della fua  dottri¬ 
na;  ma  ancora  perchè  conferita  la 
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;cofa  con  Noftro  Signore  ,  egli 
ftefso  fi  degnò  d’  approvarne  la 
•Scelta  .  Eccone  la  prova  dalla  let¬ 
tera  ,  con  cui  il  mede  (imo  Lan¬ 
cili  accompagnò  la  relazione  fud- 
detta . 

Illuflrifs.  c  Rcverendifs.  Sign. 
Padr.  mio  Colendi fs . 

Appena  fpirato  il  Sig.D.  Orazio  ,  fratello 
di  S.  Santità  ,  mi  venne  in  penfiero  dì 
ftendere  l’iftoria  de’  Tuoi  nuli  con  tutto 
quella  che  a  S.  E.  era  accaduto  nel  mo¬ 
rire,  e  al  di  lui  cadavere,  e  anima  dopo 
la  morte.  Quello  feritto  avendo  termina¬ 
to  in  pochi  giorni,  lo  poli  lotto  gli  occhi 
di  N.  S.  che  fi  degnò  di  non  difapprovar^ 
Jo  ;  anzi  aggiungendo  io  a  S.  B.  che  trat¬ 
tandoli  di  un’iftoria  milla  di  cofe  natura¬ 
li  e  facre,  penfava  di  indirizzarla  a  V.  S. 
illuftrifc.  come  perfona  emineute  nell’un® 
e  nell’altro  ordine  di  Capere  *  mi  fu  ap¬ 
provato  dalla  mede  lima  Santità  Sua;  onde 
con  piu  coraggio  le  trafmetto  quello  pic¬ 
colo  e  frettolofo  lavoro  della  mia  penna,* 
alficurandola  ,  che  iL  dolore  di  Roma  è 
fiato  molto  maggiore  di  quel  ,  che  io  mi 
-abbia  faputo  efprimeve  .  Spero,  che  V.  S. 
-Illuflrifs.  gradirà  la  prefeelta  fatta  da  me* 
e  mi  darà  il  contento  di  vederne  con  fu» 
comodo  una  rifpolla  da  fervile  anche  di 
confolazione  all’ animo  di  N.  S.  il  quale 
;per  la  perdita  fatta  di  un  sì  degno  fra*? 
<tello  vive  affhgtìHtmo  1  e  a  V,  S.  illuftrifs, 
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mi  ricordo  con  tutto  Poflequio*  Roma  >  lì 
13.  febbraio ,  1712. 

Divatifs.  ed  obbligai ifs.fervid.  v* 
Gio.  Maria  Lancili . 

A  queft’onore  un  altro  nc  volle 
aggiungere  quel  cJementìfllmo  Pon¬ 
tefice  ,  faccendofi  dar  da  leggere  ,  e 
onorando  di  moltifiìme  lodi  la  ri- 
fpofta  ;  il  che  fervendo  di  fìngolar 
commendazione  e  ilima  al  noflro 
Prelato ,  non  fi  contenteremo  do¬ 
verlo  folamente  accennato  ,  ma  vo¬ 
gliamo  confermarlo  con  un’altra 
lettera  fcfittaglì  in  quello  propos¬ 
to  dal  fuddetto  Lancili  „ 

Iìlnjirifs.  e  Revere  ndifs.  Sig.  c 
Padr.  mìo  Cole  ndifs.. 

La  nobiliffinia  rifpofta  data  da  V.  &. 
Illuftrifs.  alla  mia  Difsertazione  epistolare 
intorno  ai  mali  e  morte  del  noftro  Sign, 
D.  Orati©  »  mi  ha  portato  una  indicibile 
confolazione  y  e  mi  ha  confermato  nell* 
alta  (lima  ,  che  io  già  nudriva  delle  di 
lei  Sublimi.  virtù  ..  E  così  ben  diftefa  con 
{oda  eloquènza  ,  con.  metodo  finitimo  ,  « 
rifleflìoni  tutte  gravi y  morali  y  e  rifpetto- 
fe  verfo  quella  gloriofiflima  anima  5  evef- 
fo  S.  Santità  >  che  la  medefima  {Santità 
Stia  efTendofi  degnata  di.  leggerla  ,  le  ha 
refa  quella  giuftiiia  ,  che  la  fomma  di  lei 
cruduiofte  fa  meritai*  *  lo  jpoi  le  devi» 
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copiofidlme  grazie  ,  ec.  Roma  ,  li  19.  mar¬ 
zo,  1712. 

Dìvotifs.  clblivatìfj .  f'ervit ,  v. 

Gio: Maria  Lancili. 

XXIV-  Non  men  dotta  ,  e  non 
meno  dell’altre  erudita  fi  è  la  let¬ 
tera  intorno  alla  generazione  de' vermi , 
fcritta  a  voi  ,  IHiiftriflìmo  Signore 
Antonio  Vallìfnuri  ,  e  fta  mpata  a  car¬ 
te  34.  delle  voftre  N nove  offervazio- 
ni  ed  efpcrienze  intorno  all' ovaja  [co¬ 
perta  ne' vermi  tondi  dell'uomo  ,  cc.  (  a  •). 
Il  voftro  fiftema  intorno  alla  Gi- 
nerazAonc  de*. vermi  del  corpo  umano  9 
pubblicato  fin  del  M.DCC.X.  in  cup 
confutate  perpetuamente  le  vane 
chimere,  e  i  fogni  del  Francefe  Si¬ 
gnore  Andry,  da  lui  efpofti  fopra 
quello  fteffo  (oggetto  nel  M.DCC.L 
con  la  (lampa  prima  di  Parigi  c  poi 
d’Amfterdam  ;  s’era  già  fatto  ftre- 
pitofo  in  ógni  parte  del  mondo  ,  e 
veniva  abbracciato  con  piacere  da¬ 
gli  eruditi.  In  conferma  d’una  così 
celebrata  oppinione  fcrilfe  Monfig. 
del  Torre  la  fuddetta  epiftolare  dif- 
fertazione  ,  ftabilendo  fempre  piu 
con  graviffime  rìflefiìoni  il  voftro 
fiftcma;  fenza  lafciare  intanto,  co- 
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'me  dee  far  fi  da  vero  e  ingenuo  rei¬ 
terato  ,.  di  apportar  certi  dubbi  pér 
maggior  dilucidazione  d’alcnne  'co- 
fe  a  queft’ifteffo  trattato  afpertan* 
ti  .  Quanto  aggradimento  voi  ne 
abbiate  moftrato,  o  fia  per  ciò  che 
Monfign.  Filippo  ha  fcritto  a  voftro 
favore,  o  per  ciò  che  ha  aggiunto 
in  qualità  d’avverfario  ,  può  abbon¬ 
dantemente  ricavarfi  e  dall’edizio¬ 
ne  da  voi  proccurata  dalla  lettera 
medefima,  e  dalla  bella  e  modefta 
rifpofta  che  vi  avete  unita  .  Strin- 
fc  anzi  quefta  lettera  la  voftra  ami¬ 
cizia  con  raro  efempio  di  quelle 
perfone,  che  della  cofa  ftefla  depu¬ 
tando  ,  per  varie  ftrade,  e  da  diver¬ 
gè  oppinioni  guidati*,  camminano  . 
.Ida  il  principal  fine  di  voi  due  non 
era,  fe  non  quello  che  dovrebbe  ef- 
fere  a  cuore  a  tutti  i  gran  lettera¬ 
ti,  cioè  l’amore  della  verità,  e  il 
defiderio  di  giovar  alle  lettere. 

Molte  altre  volte  ancora  occorfc 
al  noftro  Prelato  di  dover  comuni¬ 
care  con  voi  varie  materie  o  di  me¬ 
dicina  o  di  notomia  o  di  filofofia 
naturale,,  che  non  è  poffibilcdi  qui 
riferir  tutte,  benché  tutte  e  per  fe 
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defie  ,  e  per  far  conofcere  le  vafte 
intelligenze  di  Monfìg.  del  Torre  , 
degne  fodero  d’cfier  riferite  .  Ne 
fceglieremo  una  ;  ed  è  quella,  quan¬ 
do  ricercò  il  voftro  parere  fopra,  una 
•drano  e  confidcrabiie  accidente \ 
che  allora  nell’età  di  dodici  anni  pa¬ 
tiva  il  Sig.  Abate  Lare nr,o  del  Tor¬ 
re  ,  fuo  degnifiìmo  nipote  e  imita¬ 
tore  ;  di  vedere  cioè  i’  aggetto  ■, 
come  il  vediarn  noi  ,  quando  toi*- 
cendo  la  teda  e  gli  occhi  ,  e  ftan- 
do  in  qualche  difonza  il  mirava; 
ma  di  vederlo  poi  geminato  quan¬ 
do  dirittamente  e  in  vicinanza  pref. 
fo  a  poco  d’un  palmo  fe  gli  affida¬ 
va  .  Queda  informazione  ripiena 
di  belliffime  rifleffioni  mediche  e 
anatomiche,  fu  da  lui  poco  dopò 
fpedita  anche  a  Monfìg.  Lancili . 
r  Vi  diede  conto  pure  di  molte 
moftruofità  che  andava  vedendo 
sì  in  uomini  come  in  altri  anima- 
fi,  e  tra  quefte  è  degna  d’efler  IcC- 
-ta  una  d'un  parto  umano  nato  con 
una  guancia  veftrta  di  pelle  e  feta¬ 
le  fitniliffime  a  quelle  del  porco; 
'la  qual  lettera  fi  vedrà  in  breve  In 
duna  gran  raccolta  di  cede  di  fìmil 
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gufìo,  dove  Yi  faranno  molti  con¬ 
fitti  c  lettere  del  fàmofiffimo  Fran- 
cefco  Redi,  che  voi  avete  medita¬ 
to  ,  anzi  avete  allenito  per  dare 
alle  flampe  ,  aggiuntevi  alcune  vo- 
fìre  fuccofe  e  dottiffime  annotazio¬ 
ni.  Facea  ancora  allevare  per  voi 
con  fomma  diligenza  un  mòftruo- 
fo  pollo  di  quattro  gambe  ;  ma  gli 
morì ,  e  Io  mandò  così  piccolo  con- 
fervato  nel  Tatuavi  tra ,  acciocché  il 
riponete  nel  voftro  rariffimo  mufeo 
di  cofe  naturali  ,  dove  ancora  og¬ 
gidì  fi  conferva  sì  per  ragione  del 
dono  sì  per  ragione  dello  ftimatif- 
fimo  donatore.  Da  tutto  ciò  puof- 
fi  facilmente  comprendere  ,  quan¬ 
to  innanzi  fentiflfe  il  noftro  Prela¬ 
to  nelle  cofe  naturali  ,  e  quanta 
ftima  ne  faceffe  ,  confutando  in 
quella  gnifa  Toppinion  di  coloro  , 
che  naufeano,  o  moftran  di  nau- 
feare  limili  ftudj,  non  per  altro  mo¬ 
tivo  forfè  ,  fenon  perchè  non  efien- 
done  efiì  per  loro  fomma  difgra- 
zia  alpofTelTo,  reftano  dall’imracn- 
fe  difficultà  che  gli  accompagnano 
talmente  atterriti  ,  che  non  ofano 
uè  men  di  falutargli  da  dentano^ 
i  :  non 
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non  che  imprendergli  ,  e  procciì- 
rame  l’acquifio  e  la  cognizione  . 

Rara  felicità  di  Mojdig.  chlTorréy 
che  parea  nato  per  ogni  fcienza  , 
e  che  in  tutte  mirabilmente  fi  di- 
'fiingueva  . 

XXV.  Perchè  non  ci  folle  fiu-  1715. 
dio,  nel  quale  Monfig.  Filippo  non 
delle  prova  del  fuo  valore  ,  portò 
anche  la  congiuntura ,  che  egli  ne¬ 
gli  ultimi  anni  della  Tua  vita  met- 
teffe  mano  in  una  quifiione  fìfico- 
mattematìca  , e, come  ei  medefimòs* 
efprìme ,  richiamalle  alla  memoria 
le  idee  dì  quelle  fcìenze  *,  da  lui 
non  mai  neglette  ,  benché  ,  come 
lontane  dal  luo  ifiituto  ,  talvolta 
non  efercitate  .  Il  piccolo  faggio, 
che  ce  ne  diede  ,  oltre  ciò  che  di 
tale  fuo  fiudio  in  altro  luogo  ab- 
biam  detto,  fa  vedere  quanto  pro¬ 
fondamente  le  pofledefic  ,  ea  quat 
Pegno  di  perfezione  avrebbe  faputo 
••ridurle,  fe  avelie  potuto  prenderli 
la  cura  di  coltivarle  ex  profeffó. 

Ma  a*  grand’  uomini  manca  bene 
fpefio  il  tempo  di  ferì  vere  tutto 
quello  chepenfano;  elapcnnanoh 
<è  mai  tanto  veloce  e  feconda ,  da  ri. 
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\o  la  mente.  II  Sig.Marchefe  Gio- 
vanni  Poleni ,  uno  de’  principali  or¬ 
namenti  deH’univerfità  di  Padova  , 
fattoli  ad  offervare  l’eccliili  accadu¬ 
to  il  terzo  giorno  di  maggio  dell* 
anno  M.DCC.XV.  dopo  d*  averne 
T  in  qualità  d’ agronomo  notate  di¬ 
ligentemente  lefafi,  fi  pofc  a  con¬ 
fiderai  una  tìfica  apparenza  ,  ugual¬ 
mente  curiofa  e  difficile  ;  cioè  a  di¬ 
re,  che  per  fentimento  univerfale 
degli  fpettatoii  la  luce,  da  cui  ve¬ 
niva  rifchiarato  il  noftr’  aere  e  gli 
oggetti  all’intorno,  pareva affai  piu 
forte  di  quello  che  richicdeffe  la  par¬ 
te  del  difeo  folare  feoperta  ,  meffa  a 
confronto  dell’oicurata .  Anche  nel 
famofocccliffidelTanno  M.DCC.VI. 
avvertirono  gli  Accademici  delle 
faenze  in  Parigi ,  che  occultate  dal- 
l’ interpofizione  della  luna  undici 
duodecime  parti  del  fole,  Iofplen- 
dorc  rimafo,  quantunque  tetro  e 
funefto  ,  fuperava  di  gran  lunga  , 
a  giudicio  del  fenfo ,  la  duodecima 
parte  del  lume  totale  .  Pensò  il  Sig. 
Poleni  al  modo  di  fpiegarc  l’effet¬ 
to  dicuifi  ragiona  ;  e  comunicata 
a  Monfig.  d’Adria  la  fua  oppinione , 
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ne  ottenne  anche  un’  ampia  ri- 
fpofla  ,  che  da  lui  fu  pofeia  impref- 
fa  l’anno  feguente  M.DCC.XVI. 
infieme  con  la  riftampa  del  fuo  l71** 
trattato.  Pare  che  in  effa  ilnoflro 
Prelato  s’allontani  in  gran  parte 
dalla  fentenza  del  Sig.  Poleni  ,  e 
tenti  per  altra  ftrada  di  foddisfare 
al  fenomeno.  In  fatto,  oltre  le  ra¬ 
gioni  accennate  dal  Sig.  Poleni  , 
conohbe  egli  un’altra  caufa  prin- 
cipaliifima  ,  da  cui  dipendeva  l’ef¬ 
fetto  di  fopra  riferito;  e  quella  fa 
la  varia  dilatazionedella  noflra  pu¬ 
pilla  .  Potrebbe  conferire  anche  al¬ 
la  conferma  di  quella  fentenza  ,  da 
lui [per  altro  mirabilmente  fpiega- 
ta  ,  ciò  che  fi  legge  nelle  Memorie 
dell ’  Accademia  Reale  di  Parigi  dell* 
anno  M.DCC.V.  del  Signor  della 
Hire,  il  giovine,  il  quale  entrato 
di  giorno  in  una  camera  tenebrofa  , 
dove  fi  conferva  va  un  In  minofo  ba¬ 
rometro  j  nello  fcuoterlo  che  re- 
plicatamente  fece  ,  non  vide  il  con- 
fueto  fplèndore  ;  ma  ferma  tofi  per 
un  quarto  d'ora  nella  ftanza  ,  agi¬ 
tato  di  bel  nuovo  lo  flromento  > 

comparve  il  lume  così  chiaro  e  co,- 

*■  \ 
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sì  vivo,  come  folcva  vederfi di  not¬ 
te  .  A  queft’  accidente  inferì  egli 
con  fomma  acutezza  ,  richiederli 
uno  fpazio  confiderabile  di  tempo, 
acciocché  la  retina  refti  affatto  lì¬ 
bera  dalle  reliquie  della  luce  fola- 
re,  di  cui  prima  s’era  per  così  di¬ 
re  imbeuta  .  All’ oppoflo  quando- 
da  un  luogo  cieco  fi  fa  paffaggio 
ad  un  rifpìendente ,  refiiamo  come 
abbagliati  ,  non  per  altra  cagione, 
fe  non  perchè  la  pupilla  troppo  di¬ 
latata  riceve  aH’improwifo  i  raggi  in 
maggior  abbondanza  di  quello  che 
poffano  effere  fofferti  della  delicatez¬ 
za  dell’argano.  Ammirò  il  Sig,  Po- 
leni  lafemplicità  ,  con  cui  dal  no* 
Uro  Prelato  fi  lavorava  alla  fpiega* 
zion  del  fenomeno  ;  e  nella  rifpo- 
fta  con fefsò  di  Ihipirfi ,  che  aven¬ 
do  inveftigate  tutte  le  caufe,  que¬ 
lla  sì  importante  gli  foffe  sfuggita. 
Non  lafciò  ancora  d’indicare  tnode- 
Ifamente  alcune  cofe  da  offervarfi 
di  piu  ,  ma  dopo  averle  meffe  a 
campo,  conciliò  la  fua  oppinione  con 
quella  del  noliro  Prelato  .  Per  dir 
il  vero,  il  non  dover  fuppor  nulla 
nella  fpiegazione  di  Monfig.  Fi  lippe  y 

anzi 


Articolo  I.  <5? 
anzi  il  farli  da  erto  firada  dalle  co¬ 
le  note  a  foddisfare  ad  un  fenome¬ 
no  ,  fe  non  nuovo  ,  almeno  igno¬ 
to  ,  è  la  maggior  eccellenza  ,  che 
fi  polla  defidcrare  •  da  chi  efamina 
quiltioni  fifico-mattematiche;e  fem- 
bra  ,  che  ogni  altra  parte  della  fpie- 
gazione  debba  a  quella  di  Monlìg. 
dare  il  primo  luogo.  Ciò  però  non 
Vorremmo  che  folle  detto  in  pre- 
giudìcio  del  fillema  del  Sig.  Poleni, 
il  quale  è  ìngegnofilfimo  ,  e  fu  ap¬ 
plaudito  anche  dal  noflro  Prelato, 
e  contiene  in  fe  belliffime  riflelfio’ 
ni  e  fperìenze  non  piu  efaminate; 
nla  per  render  giullizia  alla  dottri¬ 
na  di  Monlìg.  del  Terre  ,  che  è  V 
oggetto,  per  cui  firmiamo  ;  ed  an¬ 
che  all’ingenuità  del  Sig.  Poleni  , 
che  onorò  di  tante  Iodi,  e  non  du¬ 
bitò  d’efponere  al  pubblico  una  co¬ 
sì  dotta  fpiegazìone  .  Aggiugnere- 
mo  ,  che  dì  quella  olìervazìone  , 
llampata  in  Padova  ,  furono  negli 
Atti  dì  Lipfia  pubblicati  (contro  al 
còli  urne  )  due  ellratti  ;  il  primo  nel 
tornò  VI.  de’SnpplementPpag.  501. 
il  fecondo  nel  tomo  VII.  de’SuppIe- 
menti  pag.  95.  ma  in  quello  fecondo 

non 
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non  Tembra  già  che  le  ragióni  nè 
dell’ima  nè  dell’altra  parte  fienoaf- 
fai  bene  eTprerte . 

XXVI.  Se  gli  obblighi  della  pa- 
ftorale  fua  cura  ,  e  le  Tpinofilfinie 
materie  che  I’han  Tempre  circonda¬ 
to  ,  non  1’avertero  tenuto  divertito 
in  altre  Torte  d’occupazioni  con  quel 
vantaggio  e  profitto  della  religione 
cattolica  e  della  Tua  diocefì  ,  che 
in  parte  s’è  detto  e  che  s’andrà  all* 
occafioni  dicendo ,  non  avremmo  al¬ 
la  pubblica  luce  quelle  Tole  opere 
di  Monfig.  del  Terre  ,  benché  ancor 
quelle  Tole  ,  in  numero  non  così 
poche,  e  di  materie  tanto  divede, 
portano  abbaflanza  far  fede  della 
fua  valla  intelligenza  .  Molte  altre 
per  verità  di  maggior  mole  e  di 
tempre  maggior  utile  per  la  erudi¬ 
zione  così  Tacra  come  profana  ,  egli 
ne  avea  incominciate;  e  già  ne  ab¬ 
biamo  in  parte  fatta  menzione  d’ 
alcuna;  come  di  tutte  Te  ne  vedrà 
in  apprerto  una  piu  dillinta  memo¬ 
ria  .  Accenneremo  qui  una  coTa  mi¬ 
nuta  ,  ma  che  è  degna  di  riferirli  ; 
e  Tono  due  regole  di  cronologia  pra¬ 
tica  e  manuale,  da  lui  laTciate  per. 

tra- 
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trovare  fenza  maggior  calcoli  arim- 
mctici,  e,  per  così  dire,  in  un  mo¬ 
mento  l’indizione  d’un  annodato. 
La  prima  è  già  fiata  pubblicata  ,  e 
forfè  fufficientemente  infegnata  da!' 
Padre  Pagi  nella  differtazione  fopra 
il  periodo  greco-romano  ,  prefiffa 
alla  Critica  del  Baronio  ,  al  nume¬ 
ro  72.  anzi  quivi  s’infegna  ancora 
con  pari  facilità  a  trovare  il  ciclo 
corrente  d’un  anno  dato ,  fi  a  folarc 
o  lunare  ;  e  però  di  quefia  nulla 
direm  di  piu  .  Ma  la  feconda  è 
nuova  affatto  ,  ed  è  fondata  fu  la 
perpetua  corrifpondenza  ,  non  pri¬ 
ma  da  altri  offervata  ,  del  ternario 
col  numero  quìndici;  talché,  fe  le 
cifre  ,  di  cui  è  comporto  un  dato 
numero,  fi  mettano  infieme  ,  e  il 
numero  da  effe  prodotto  fia  com¬ 
porto  di  ternarj  ,  fi  può  fubito  in¬ 
fallibilmente  dedurre  ,  che  il  dato 
numero  è  moltiplicato  di  quindici. 
Come  fi  palli  con  querto  principio 
a  ritrovar  felicemente  e  fubito  l’in¬ 
dizione  d’un  anno  dato,  Vcdefi  nel. 
la  memoria  lafciatane  in  ifcritto 
da  Monfig.  rteffo,  la  quale  da  noi 
pubblicherai!],  in  una  Raccolta  di 
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dilfertazioni  dottrinali  non  pia- 
ftampate  ,  che  fi  va  preparando  di 
dare  alla  luce. 

XXVII.  Ora  faremo  paffaggio  a 
dir  qualche  cofa  d’ alcuno  de’  Tuoi 
viaggi ,  i  quali ,  fe  ben  furono  pic¬ 
coli  ,  e  non  pacarono  ordinaria¬ 
mente  Padova  o  Verona,  con  tut¬ 
to  ciò  non  farà  inutile  il  riferirgli, 
sì  perchè  importano  qualche  cofa 
per  l’intera  cognizione  della  fua  vi¬ 
ta,  sì  perchè  ci  danno  fempre  piu 
chiara  l’idea  della  fua  virtù  .  A 
quello  follie vo  lo  fpingevano  i  me¬ 
dici  per  capo  di  fallite  ;  ma  egli 
vi  andava  chiamatovi  piu  che  al. 
tro ,  dal  folito  fuo  amore  alle  let¬ 
tere.  E  per  ciò  che  riguarda  a  Pa¬ 
dova  ,  era  il  fuo  confueto  di  ri¬ 
trovarli  colli  in  tempo  ,  che  da 
quel  celebre  fcminario  fi  tenevano 
ì  pubblici  efami  .  Sono  già  noti  i 
pregj  e’1  lodevoliffimo  ì ftitu to  d’ 
lun  tanto  luogo ,  ì  cui  gforiofi  fon¬ 
damenti  ed  ottima  direzione  fono 
effetto  non  tanto  delle  ottime  pre¬ 
terizioni  del  Venerabile  Cardinale 
Gregorio  Barba  rigo ,  fuo  inftituto- 
re  ,  quanio  della,  gran  mente  del 
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vivente  Eminentifs.  Giorgio  Cor-‘ 
naro  ,  il  quale  non  om  mette  cura 
o  diligenza  neiraccrefcerne  lo  fplen- 
dore,  e  nel  ridurlo  al  più  alto  gra¬ 
do  di  fama  che  mai  abbia  avuto  . 
Concorreva  dunque  Monfig.  del  Tor¬ 
re  a  quelli  lcttcrarj  efercizj  con  e- 
ftrema  foddisfazione  del  filo  animo, 
che  in  lui  vie  piu  s’accrefceva  dal¬ 
le  ftraordinarie  finezze  ufategli  dal 
opraddetto  Sig.  Cardinale  Corna* 
ro ,  che  grandemente  il  favoriva  , 
e  godeva  della  fua  compagnia .  So¬ 
pra  tutto  egli  lodava  lo  Audio 
delle  lingue  orientali  ,  e  ancor 
piu  della  greca  ,  nelle  quali  noti 
meno  che  in  un  latino  puro  e  fc- 
parato  da  que’  tanti  barbarifmi 
che  eran  tornati  a  fignoreggiare  1* 
Italia  nel  fecolo  pallata,  allevali 
la  gioventù  ne’piu  teneri  anni .  So¬ 
leva  dire,  che  fenza  la  lingua  gre¬ 
ca  non  fi  può  effere,  fe  non  [dotto 
a  metà  ,  e  che  non  occorre  penfar- 
fi  di  far  palio  nella  facra  Scrittura 
fenza  le  altre  lingue  orientali.  Di 
che  ,  quanto  alla  lingua  greca  , 
pare  che  ne  fia  perfuafa  la  noftra 
Italia,  ripigliandofene  da  per  tutto 

lo 
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10  ftudio  ;  e  per  le  altre  lingue  o- 
ricntali  ne  ha  parlato  troppo  vi- 
gorofamente ,  e  con  la  (olita  Tua  e- 
loquenza  il  Signor  Dottore  Jaco¬ 
po  Facciolati ,  Prefetto  degli  ftudj 
nel  feminario  fuddetto ,  in  una  ora¬ 
zione  fopra  qucfto  argomento ,  Ten¬ 
ia  ch’io  mi  affatichi  piu  di  così  in 
provarne  la  loro  neceffità .  Ma  non 
fi  compiaceva  di  affiffere  folamen- 
tea  quelle  virtuofe  ragunanze  :  me- 
fcolavafi  talora  in  effe  o  proponen¬ 
do  varie  difficoltà  ,  o  infegnando 
nu© ve  e  reconditiffime  cofe  ;  on¬ 
de  recava  ammirazione  ad  ognuno 

11  fentirlo  a  parlare  con  tanta  eru¬ 
dizione  e  proprietà  all’improvvifo  e 
in  materie  Tempre  diverfe.  Quefto 
fu  in  ogni  tempo  uno  de’ partico¬ 
lari  pregj  del  noftro  Prelato ,  aven¬ 
do  in  tutte  le  cofe  che  accadeva¬ 
no  un  qualche  bel  detto  o  fatto  e- 
ruditoda  applicare,  e  la  fua  con- 
verfazione  effendo  Tempre  ripiena 
di  certe  iftoriette  c  gentìliffimi  trat¬ 
ti,  che  la  rendevano  fommamente 
<ara  ed  accetta  .  Ancor  dura  ap¬ 
pretto  i  letterati  Tuoi  amici  la  me¬ 
moria  di  fimil  cofa  ;  e  vaglia  per 

vi  tutti 
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tutti  il  celcbratihimo  Signore  Apo» 
flolo  Zeno,  poeta  e  i  fio  r  ico  Cela  - 
reo  ,  e  familiariffimo  di  Monfig. 
del  Torre ,  il  quale  non  entra  mai 
a  difcorrere  del  noftro  Prelato  , 
che  non  afferifca ,  non  aver’effo  coìte - 
feinto  J 'oggetto  alcuno  ,  che  foffe  di  Ini 
piu  dotto  in  ogni  materia  che  / otto  il 
ragionamento  cadcjfe  ,  nè  perfona  che 
con  tanta  dottrina  unijje  tanta  mode- 
fi  ia  .  Fu  in  quefte  occafioni  che  egli 
aggiunfc  al  numero  de*  Tuoi  amici 
il  Sig.  Facciolati  fuddetto  ,  verfo  il 
quale  confervò  poi  Tempre  una  te¬ 
nerezza  c  flima  particolare  ,  con- 
Tegnando  alla  Tua  aflìftenza  due  ni¬ 
poti,  e  inviandogli  bene  fpello  da 
leggere  alcuna  delle  molte  poefie, 
che  a  titolo  di  divertimento  egli  , 
come  toccheremo  qui  appreffo, com¬ 
por  folca  nell’ore  piu  oziofe  . 

XXVIII.  L’altro  viaggio  di  Mon- 
fig.  del  Torre  ,  che  abbia m  detto 
efiere  flato  dì  Verona  ;  feguì  nel 
fettembre  del  M.DCC.XV.  Parve 
che  l’unico  Tuo  fine  folle  quello  di 
godere  della  compagnia  del  Sig. 
Marchefc  Scipione  Maffei .  In  fat¬ 
ti  l’alloggio  fu  feelto  in  Tua  cafa  , 
T.XXXIILPM.  D  ca 
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c  a  riferva  delle  necefTarie  conve. 
nienze  con  quelli  ,  che  ’I  vifitava- 
no,  fi  riftringeva  con  lui  e  con  po¬ 
chi  altri  ne’ geniali  letterarj  dificor- 
ii.  Finì  però  di  riempierlo  di  ffu- 
pore  c  di  contento  una  cofa  che  al¬ 
lora  vedeva  in  idea  ,  e  che  adeffo 
puofiì  dire  quafi  compita  .  Io  inten¬ 
do  del  rariffimo  mufeo  di  lapide 
antiche  ,  'che  a  pubblico  beneficio 
fi  va  lavorando  dal  Sig.  Marchefe 
Mafie i  ,  e  che  adornerà  fiuperba- 
mente  il  cortile,  per  dove  fi  hai’ 
ingreffo  alla  granfiala  degli  Accade¬ 
mici  Filarmonici  ,  e  al  nuovo  bel- 
liffnmo  teatro.  A  niun  altro  mai  è 
caduto  in  mente  un  difiegno  così 
gencrofio  ,  di  tanto  fregio  alla  fua 
patria  ,  e  di  tanto  bene  comune  ; 
nè,  a  dir  vero,  altri  meglio,  che 
il  Sig.  Marchefe  fiuddetto  potea  o 
concepirlo  o  effettuarlo.  Infinito  è 
il  numero  de’ marmi,  e  tutti  d’una 
rara  antichità,  parte  già  collocati, 
e  parte  da  collocarli .  De’grecifipe- 
cialmente  e  pel  numero  c  per  la 
fingolarità  ve  n’ha  tale  raccolta, che 
non  hafiì  invidia  a  Roma  fteffa ,  fen- 
za  parlare  d’alcuni  Arabi ,  e  della 

gran 
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gran  mole  de’ Romani ,  che  comin¬ 
ciano  da’confolari  ,  e  vengono  die¬ 
tro  fino  agli  ultimi  tempi .  Erafo- 
lito  il  noltro  Prelato  lodare  ,  c 
tenerli  care  tutte  le  cofe  che  ufei- 
Yano  della  penna  e  della  mente  di 
quel  Signore,  come  parti  d’un  in¬ 
gegno  fublimc  e  che  avea  pochi 
pari  ;  ma  nel  commendare  quello 
difegno  eccedeva  anche  i  termini 
ordinar)  della  lode  .  Incoraggival© 
perciò  perpetuamente  a  volerlo 
condurla  fine  ;  e  in  premio  gli  pro¬ 
metteva  la  gratitudine  di  tutti  i 
fecoli  .  A’ quali  detti  noi  faremo 
ecco  con  aflicurare  il  Sig.  Marchefe 
della  ftima  e  dcirapplaufo  con  cui 
viene  ricevuta  da  tutte  le  nazioni 
letterate  quella  fua  nobiliflìma  iin- 
prefa . 

XXIX.  Quelli  furono  i  maggio^ 
ri  divertimenti  di  Monfig.  drlT.or- 
re  ,  mentre  fu  Vefcovo .  Accennam¬ 
mo  di  fopra  ,  come  egli  dilettava!! 
di  poefia  ,  e  che  di  quando  in  quan¬ 
do  Iafciava  vedere  qualche  bel  com¬ 
ponimento  poetico  .  Con  tutte 
adunque  le  gravi  occupazioni  alle 
quali  .era  chiamato  dal  facro  fuo 

D  2  mi- 


<6  Giorn.  de*  Letterati 
miniftero  c  dagli  altri  fuoi  ttudj  , 
fupplcndo  a  tutte  con  incredibile 
prontezza  d’animo  ,  e  con  molto 
maggior  attenzione  e  abilità  di  quel¬ 
lo  che  pofla  dirli,  non  Iafciò  talvol¬ 
ta  di  feorrere  qualche  libro  di  poe¬ 
ta  greco  o  latino  ;  ed  è  degno  d’ 
ofiervazione  che  poche  volte  lì  ve¬ 
deva  a  leggere  ,  che  ancora  non 
componete  :  tanto  era  l’ardore  e’I 
genio  di  poetare ,  che  incontinen¬ 
te  fe  gli  (vegliava .  Pochi  erano  gli 
autori  che  diremo  Tuoi  diletti  (opra 
tutti  gli  altri;  Omero  tra ’Greci,  e 
Virgilio  e  Giuvenale  tra’  Latini  . 
Quelli  non  gli  usò  mai  co’  conien¬ 
ti ,  perchè  diceva  che  gli  fpolìtorì 
nulla  ingegnano  dove  s’incontra  dif¬ 
ficoltà  ,  e  divertirono  poi  dal  gu¬ 
idare  feguitamente  il  puro  tetto  , 
che  è  il  fine  per  cui  fi  dee  legge¬ 
te.  Per  quefta  cagione  fi  riduceva 
a  lodarne  pochi  ,  c  fi  ttupiva  che 
avellerò  acquittatotantocrcdito  nel 
mondo  anche  quelli  cum  notis  va- 
riorum ,  che  peraltro  fono  i  miglio¬ 
ri  .  Gli  altri  condanna  vali  attoluta- 
mente  di  pcrniziofi  alla  gioventù; 
e  mi  attelra  un  fuo  confidente  , 

che 
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che  era  tanto  Io  fdegno  che  egli  lì 
pigliava  contro  coftoro,  che  tentò 
piu  volte  uno  degli  autoridei  Gior- 
nal  di  Venezia  perchè  regiftrafle 
certo  eftratto  critico,  che  egliftef- 
fo  avrebbe  mandato  fopra  un  co- 
mento  ultimamente  Campato  in 
Padova .  E  giacche  c’è  accaduto  di 
parlare  del Giornal  di  Venezia,  fap- 
piafi,  che  fatto  partecipe  dell’idea 
di  quefto  lodevoliflìmo  libro  ilno- 
ftro  Prelato  ,  non  folo  l’approvò  , 
ma  volle  fcriverne  una  lettera  in 
commendazione  ad  uno  di  que’ va¬ 
lentuomini,  che  furono  i  primi  a 
concepirne  e  intraprenderne  il  la¬ 
voro  *,  animandolo  all’imprcfa  ,  e 
rincorandolo  a  fuperare  tutte  le  av- 
verfità,che  già  fi  prevedeva  dovergli 
edere  molle  contro  da  cmoli  po* 
tentidimi .  Ma  tornando  al  noftro 
racconto,  un  gran  fafcio  di  poefie 
latine  del  noftro  Prelato  ,  giacché 
il  fuo  poetare  era  per  lo  piu  latina¬ 
mente  ,  fi  trova  apprefio  i  fuoi  e- 
redi .  Havvì  in  particolare  alcune 
lettere  fcritte  al  Padre  Tommafo 
Minorelli,  domenicano ,  biblioteca- 
rio  della  Minerva ,  e  già  fuo  eonfì- 
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dente  in  Rovigo .  Una.  di  effe ,  che 
Tappiamo  edere  Rata  fatta  in  una 
brev’ora  di  paflatempo  ,  ci  è  ve¬ 
nuta  cafualmente  alle  mani  ,  e  la 
traferiviamo  qui  volentieri  per  fag¬ 
gio  del  Tuo  ottima  gufta  anche  in 
quefho.  genere. 

AdThomam  Mìnordlium  Phi-* 
lippus.  a  T urre ,  Epifcapits  Attiri-* 
enfìs. 

Adriame  tenet ^antiqui  nix  nomìnis  umbra  ; 

Utque  artimum  fervetri  yru  pett‘sì&  va  team  ? 
Qui  valearr^fi  rana  procax  male  pere  urie  auree  ♦ 
Torqutt&  immie  ss  reta  cruenta  cui  ex. } 

Ad  de  felum  ,  caelumquc  grave  y  infedlamque 
paludem  : 

Qua  eque  latent  animo  praetereoque  liberi  s 
Ege fugo  bitte  citius  ycfomas  jnjlafque  monede  \ 
Sic  Mufaey/Tc  te  Phoehus  &  ipfe  jubet . 
Obfvquar  &  fparget  pajìquam  lux  t  erti  a  elym>* 
pumf 

Urgebitfenos  fervi dus  axis  equo/ . 

Phodigium  attingam  *  medium  quam  dividit 

amnis  : 

Nec  mora  :  me  excipiet  laetser  atte  a  fini»  . 
Jijhlocus.  y  antiqui  dixerunta  bone  nomert % 

In  vajlum  properat  qua  brevis  unda  Padum . 
Non  angujìa  demus  yfignat  quam  nomine  divus 
Nuncius  y  irriguo  confidet  in  lacere . 

Qucd medium  efi fpatittm  5  frentemqui  èeiterja • 
tet  ardir  , 

Pamana  y  bortortem gloria  prima ,  beat . 
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Plurima  ibi  arbor  ,  foetundat  quam  ramni 
aduìter , 

Nexibus  impìexas  itqut  reditque  vias . 

Sei  nequit  eredlum  late  fpatiantibus  umì rii 
T oliere  fublimi  vertice  ad  aflra  caput . 

Nam  ferrumf  ubito  crefcentes  demetit  attui y 
Et  vetat  infontem  luxuriare  cornati . 

Hìnl  fua  dimidius  miratur  brachi  a  trutte  ut 
Submijfis  cogi  frondibus  ire  (oh  : 

Et  queritur /ibi  feflinatam  'enfiare  feneSlatn 
Villicus  y  ut  proper  as  carpar  a  varus  opes . 
Seu  mutili}  venis  fuccus  non  rite  fubatlus 
Inficit  arcana  vifeera  cundla  lue . 

Saucia  feu  crebro  ,  vitiataque  vulnero  membra 
Aegra  animam  laedunty  conficiuntque  brevi, 
lntulit  butic  bortii  infedum  G  alita  cultura  y 
Naturamque  fuo  fubdidit  ingenio . 

Sed  levia  baec:  docuit peregrina  licentia  luxumy 
Et  fragilem  fexum  legibus  effefuis  ; 

Hinc  damnatay  nifi fr argot  patrimoniay  vefiiiy 
Et  nifi folicito  remige  mittat  Arar  . 

Hinc  caenaty  vigile}  notles ,  atque  alea  prae- 

cepty 

Et  feenae  y  &  turrus  ,  &  fine  tede  domus . 

At  quo  me  rapàunt  aevi  fa/fidia  no  Uri  ? 

Nunc  pergameampos  ,  fata  tura  lo  qui . 
Non  alias  feu  flava  Cereiy  feu  Baccbus  in  trai 
F ffiindunt fruSìu  r  uberiore finir . 

Agminejam  fpicai  v ideai  exurgere  denfo  y 
Quei;  non  mejforisfujficit  una  manut . 
Troximaque  expetlat  largo  vindemia  cenfu 
Di  viti s  autumni  dona  refi erre  cadis  . 

Impius  at  vina  fegetei  reeutitui  babebit 
Foenoris  impefiti  munere  faftus  eqites . 

Hon  tamen  immeritti  temer  ahunt [albata  te£luy 

D  4  H&‘-c 


So  >  Giorm.  de’  Letterati 

Haec  (urto  tfl  verpe  lex  pofita  a  demino . 

Erge  illic  aderfi  pojlquam  venere  e  ale  n  da  e  , 

Quai  primo  infcriptar  Caefare  menfis  babet  . 
S ed fine  te  nec  Lieta  dies  ,  ntc  fulgidur  aetber  , 

A  ut  herbae  molle  s  ,  aut  erit  aura  Uvit . 

Ut  ventar  ,  jttbeo  :  fcis  te  premi/fa  dedijfe 
Venturum  sfiammar  cum  vcmet  ere  c ani s  » 
Vatem  non  fallar  ,  fa;iat  ne  la>fur  Apelle , 

Ut  nunquam  fcamnir  egre  dtar  et  ut  r . 

XXX.  La  fama  dì  tante  cogni¬ 
zioni  ,  e’I  merito  di  tante  cofe  già 
pubblicate  aveano  innalzato  Monfrg. 
Filippo  a  così  alto  pollo  di  gloria, 
che  già  a  lui  ricorrevano  (  lo  dirò 
fenza  timore  d’efagerare  )  come  ad 
oracolo  3  tutti  i  primi  letterati  d’Eu¬ 
ropa  .  A  me  non  dà  l’animo  di  ri¬ 
ferire  nominatamente  tutte  le  fue 
corrifpondenze  letterarie  ;  come  non 
è  potàbile  di  produrre  tutti  gli  elo- 
gj  che  gli  vengono  dati!  in  tanti 
volumi  di  fcrittori  Italiani  e  firanie- 
ri  :  e  le  lettere  umanitàme  di  piu  e 
piu  Principi  a  lui  fcrìtte  ,  tra  le 
quali  difiinguonfi  due  de’ Serenifs. 
Duchi  di  Parma  e  di  Modana ,  glo- 
riofamente  regnanti,  veri  amatori 
e  mecenati  degli  uomini  di  lettere  : 
il  primo  de’  quali  gli  mandò  in  do¬ 
po  i  libri  delle  medaglie  del  fuo  fir¬ 
ma- 
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màtiflimo  mufeo,  ferini  dàt  Padre 
Pedrnfi  ;  e  l’altro  il  famofo  libro  d” 
Agnello  Ravennate  ,  comentato  e 
illnftrato  dal  Padre  Abate  Baccbi- 
ni .  Aveva  pure  continuamente  let¬ 
tere  da  tutta  Italia,  molti/lime  dal¬ 
la  Germania  ,  dalla  Francia  ,  dall* 
Inghilterra  ,  e  fino  dalla  Danimar¬ 
ca  ;  non  credendo  egli,  che  difeon- 
venifie  ad  un  Prelato  il  trattare  di 
Lettere  anche  con  coloro  che  fono 
di  religioue  diverfa  .  Gli  efempi  de* 
fanti  Padri  ,  di  molti  Vcfcovi  c 
Porporati  polTono  metterlo  a  coper¬ 
to  da  qualunque  critica  che  per  que¬ 
llo  gli  venifie  molla. .  Non  fi  debbe 
tacer  qui  ,  che  giunto  in  fua  cafa, 
la  quale  era  l’ordinario  alloggio  de-, 
gli  uomini  dì  lettere,  un  gran  let¬ 
terato  Proteflante  ,  e  introdotto 
deliramente  il  parlare  fopra  la  dif- 
cordanza  delle  oppinioni  che  lo  te¬ 
nevano  feparato  dalla  Chiefa  catto¬ 
lica,  e  la  facilità  di  conciliarle  ,  po¬ 
tè  fargli  capire  con  tanta  evidenza 
il  fuo  inganno,  che  lo  riduffe  a  di¬ 
re  piangendo  :  Se  i  riguardi  polititi 
non  mel  vieta  fero  3  io  mi  farei  Catto- 
ìleo  in  qneflo  punto . 
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XXXI.  Non  meno  de’ letterati  , 
le  accademie  ancora  volevano  ono¬ 
rare  i  loro  Falli  col  nome  di  Monfig. 
del  Torre .  Fu  aferitto  in  motte  ;  ma 
io  non  ittaróa  rammemorare  ,.  fé 
non  la  famofa  intitolata  delle  Scicn- 
%c  in  Bologna, fingendomi  a  quello, 
non  tanto  la  celebritàdi  effa,  quanto 
«na  bella  lettera  da  lui  fcrìtta  inri- 
fpofta alla  notizia,  che  in  nome  dell*’ 
accademia  gli  portò  il  filo  degno  Se¬ 
gretario  Signor  MatteoBazzani,  e 
che  io  vo  riferir  qui  tutta  intera  * 
I/aggregazione  feguì  in  modo  di¬ 
filato,  perchè  non  v'intervenne  nè 
fupplica  di  Monfig.  del  Torre  ,  nè 
fi  andò  dagli  accademici  per  via  di 
voti  ;  ma  fpontaneamcntc,  e,  co¬ 
me  fuol'dirfi,.  a  viva  voce,  venne 
annoverato  in  cori  chiaro  confetto.. 

lìlujìrifs .  vira  Matrhaeo  Baz~ 
TLano^accadaemiae feientiarum  Bo- 
r.omenfis  a  fecretis  ,  Philippus  a. 
T urre ,  Epifcopus  Adrienjìs . 

Quod  a£tunv  eli  nuper  in  iftius  acca  de* 
miae  conventi!  de  mea  in  vcftrum  ampliò 
fimuia  «tdineni  cooptatone  ,  ingenti  me 

pri- 
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primum  ,  ut  fit  in  magnis  &  insperati* 
eventibus  y  voluptate  perfudit  j  mox  vero 
fedatiori  animo  reputanti  ,  nihil  eximium 
in  me  efle  ac  fingulare ,  quo  judicium  v@- 
ftrum  meruerim  ,  ea  res  vifa  eftmajusali- 
quid  oneri*  attulifife  mihi,  quam  ut  (ince¬ 
ra  poflfem  ac  liquida  dele&atione  frui  . 
Quamquam  enim  mliterarnm  amorem  na¬ 
tura  ipfa  ac  voluntate  me  incitari  non  dif- 
fifeor  r  fatis  tamen  intelligo  ,  me  neque 
do&rinis  iis  quas  vos  excolitis,  neque  in¬ 
genio  aut  induftria  tantum  valere  y  utopi- 
nionem  quae  apud  vos  de  me  orta  eft  f 
tueri  pollìm  y  &  vos  eum  fru£ìum  capere 
ex  ftudiis  meis  ,  quem  vobispercipiendun* 
propoftiiftis  .  Nam  virum.  fingularis  ingenii 
ac  do&rinae  Herculem  Corazzium  y  in  me 
apud  vos  laudando  atque  exornando  ,  a- 
mori  erga  me  Tuo  ardentius  quam  par  erat 
indulfifle  video}  quippe  ea  in  me  e(Te  bo¬ 
na  non  agnofco*  quae  ipfe  ad  vos  aman- 
tiflrme  detulit*  vofque  haud  minore  in  me 
aunc  refnnditis  humanitate  »  Utcumque 
vero  haec  (ìnt,  nolo  obliare  judicio- vedrò 
&  dignicati  mese».  ne  videarvel  illudcon- 
temnere  vel  hanc  non  eo  in  loco  habere  , 
quem  honeftiflìmumac  honorificentiflìmuin 
judico  ~  Quid  enim  mihi  vel  ad  memorian» 
mei  nomini?  amplificandam  praeclarius  , 
vel  ad  literarum  opmionem  de  me  excu 
landa  ni  accommodatius  evenire  poterat  , 
quam  ut  adferiberer  ad  focietatem  illam  , 
in  qua  do&iflìmi  homines  ,  matberuaticis 
ac  philofophicis  difciplinis  apprime  imbu¬ 
ii),  naturar»  rerum  vel  caelolongiflime  ab~ 
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tlicani  ,  vel  terris  undequaque  difFufam  , 
fuo  veiuti  fub  imperio  habent  ,  atque  i» 
confpeétuni  fibi  penitus  cognofcendam  de- 
ducunt ?  Qiiani  ob  rem  effettuili  eft  ,  ut  in 
veltrani  focietatem  receptusj  confors  fiam 
fortunarum  veftrarum  ;  &  quamvis  nihil 
laboris  ant  ftudh  ad  vos  attulerim ,  pluri- 
mum  tamen  de  veftra  gloria  ,  de  vedrà 
fama  ,  &  de  laudibus  veftris  percipiam  . 
Jllud  vero  eximium  quoque  eft  j  quod  prae- 
ter  leges  veftras  ,  fine  ulla  poftulatione 
mea,  nullaque  fuffragiorum  inter  vos  col¬ 
larone  fatta  y  ultro  a  vobis  j  uno  animorura 
confenfu  ac  c«nfpiratione  y  is  honor  mihi 
ebjectus  eft  .  Quae  quidem  ejuftnodi  funt, 
ut  ,  ciun  de  meis  ftudiis  nihiTdjgnuni  judi- 
cio  veftro  polliceli  aufim  ,  neque  beneficimi* 
veftrurn  aequare  ullo  unquam  ant  officia 
aut  teftimonio  pollini ,  nihil  mihi  reliquum 
fit  ampiius,  quatti  ut  ea  ornamenta,  quae 
in  me  ptoxime  contuliftis  ,  perpetua  grati 
animi  recordatione  fuftineam  .  Praeterea 
hoc  maxime  foeiutn  veftrum  me  vobis  pro¬ 
tare  contendati! ,  ntfide,  amore,  ac  pieta- 
te  in  vos  concedam  nemini  ,  auttoritatem 
vesoac  dignitatem  Academiae  veftrae,  qui- 
Uus  poterò  rebus  foveam  ,  &  virtntes  ve¬ 
ftras  ,  dottrinam,  fapientiam  plurimis  at¬ 
que  exquifitis  honoris  profequsr  argumen- 
tis  .  Tibi  vero  ,  vir  praeftantiftinie  ,  cuni 
ob  hoc  praecipue  plurimum  debeo  ,  quod 
decreti  de  me  fatti  nuntium  academiae no¬ 
mine  attulifti,  tum  etiam  quod  dignitatem 
reeam  ejus  beneficio  acceptam  literis  tuis, 
fumrna  cuoi  elegantia  &  fcrnionis  ubertate 
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confcriptis,  mirifice  cumularti.  Hos  porr® 
animi  mei  fenfus  ut  ClariHìmis  Viris  fignì- 
fices,  veibifque  tuis  exornatos  omni  officio- 
rtun  genere  amplifìces ,  abstepeto,  meque 
praeterea  tantum  ut  amesrogo,  quantum 
ego  diligentiae  ac  ftudii  in  te  colendo  im- 
pendam .  Vale.  Rhodigio,lV.  id.novem- 
br.  M.DCC.XV. 

XXXII.  Ma  come  chi  affatica  1716» 
molto,  a  lunghe  e  frequenti  infer¬ 
mità  foggiacc ,  cosi  il  noftro  Prela¬ 
to  rifentiva  fpefTiflìme  tolte  de’no- 
tabili  incomodi  nella  falute  .  'Uno 
alla  per  fine  lo  fopraggiunfc  con  ta! 
fiere  za  ,  che  gli  convenne  di  cede¬ 
re  in  età  non  molto  avanzata  .  Era 
l’autunno  dell’anno  M.DCC.XYI. 
quando  cominciò  a  travagliarlo  un’, 
ardentifiìma  fete,  indicio  del  gra¬ 
ve  male,  che  doveva  poi  affai  irlo . 
Continuò  quella  per  lo  fpazio  di  J71?» 
quafi  tre  meli  ,  ne’ quali  fe  gli  ac¬ 
crebbe  ogni  dì  piu  il  fuo  folito  ar¬ 
dore  d’orina,  male  ereditario  nella 
fua  cafa  ;  finché  aggiuntavi!]  una 
febbre  lenta  fui  princìpio,  ma  che 
andò  fempre  aumentandoli  ,  fi  ri- 
duffe  agli  ultimi  periodi  della  fua 
vita  .  Contribuì  non  poco  all’accce- 
fcimcnto  dei  fuo  male  un  lungo  dif- 
•  ,  cor- 
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corfo  di  piu  ore  che  egli  tenne ’in 
queto  tempo  con  un  letterato  Pruf- 
fiano  ,  che  pafiava  a  Roma  >  tanta 
eflendo  la  Aia  foddisfazione  in  que¬ 
llo  abboccamento  ,  che  non  pensò 
al  grave  difeapito,  che  quandi,  co¬ 
me  in  fatti  Ficcete,  potea  rifultar- 
nc  alla  fila  di  già  incomodata  falu- 
te  .  Sparfofi  immantinente  in  quel¬ 
le  vicinanze  il  pericolo  di  Monile. 
del  Torre  ,  c  arrivatane  a  Padova  la 
nuova  ,  confermata  anche  da  una 
teneriffìma  lettera  fcritta  in  nome 
del  notro  Prelato  al  Sig.  Dottor 
Facciolati  ,  determinane  fubito  , 
Illutrifs.  Sig.  Antonio ,  di  correre  a 
Rovigo  per  visitarlo .  Fattovi  com¬ 
pagno  il  fuddetto  Sig.  Facciolati ,  e 
giunti  colà  in  poche  ore,  v* accor¬ 
gete  ben  tolto  ,  che  il  male  era  ir- 
remediabilc  i  e  benché  iìproccuraflc 
da  voi  con  molti  argomenti  fugge¬ 
nti  vi  della  votra  molta  cognizio¬ 
ne  >  e  dal  votro  parzialiflimo  amo¬ 
re  ,  non  potete  però  ottenere  di 
prolungargli  la  vita.  Erafì  il  notro 
Prelato  ,  benché  da  principio  non 
credete  difperata  la  fua  fallite,  già 
difpoto  al  gran  palio  ;  c  come  que¬ 
gli 
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gli ,  che  fapeva  la  rcttittìma  manie» 
ra  del  Tuo  vivere  -,  non  sotterri  * 
punto  in  dover  morire  .  Fattoli  per¬ 
ciò  munir  dc’fantilfimi  Sagramene 
della  Chiefa,  e  replicando  frequen¬ 
temente  ora  pie  giaculatorie  ,  ora 
ferventiffimi  atti  d’amore  verfo  it 
fuo  Dìo  !,  afpettava  con  fomma 
tranquillità  Torà  della  morte  ;  la 
quale  il  levò  finalmente  dal  mondo 
in  Rovigo  adì  XXV.  fcbbrajodelP 
anno  M.DCC.XVII.  in  età  d’anni 
LVIIIL  nove  meli,  e  venticinque 
giorni.  Dell’aprimento  del  fuo  ca¬ 
davere  ,  e  della  diverfa  relazione  ,, 
che  intorno  ad  elfo  è  Hata  ferina 
da  coloro  che  v’aflìftettero,,  il  mon¬ 
do  n’ègià  refiato  pienamente  infor¬ 
mato  da’Giornalifti  di  Venezia  al¬ 
lora  quando  nel  Tomo  XXVIIF 
Art.  X.  pag.  386.  hanno  rammemo¬ 
rata  la  grave  perdita  del  noli ro  Pre¬ 
lato  .  Ripeterò  dunque  con  efii  ,a- 
ver  detto  altri  r  che  vi  fotte  del  fie¬ 
ro  fra  le  membrane  della  vefcicatn 
gran  copia  *  altri  che  fotte  inclu- 
fo  in  una  membrana  e  forfè  nef 
fondo  deiromento  ,  che  forma  co¬ 
me  un  facco  per  le  fue  membrane 

ad- 
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addoppiate;  e  tutti  concludevano, 
che  nè  meno  una  gocciola  d’acqua 
folle  travafata  nella  cavità  dell’ad- 
dominc  . 

XXXHL  Fu  di  lettura  alta  ,  di 
faccia  lunga  ,  e  d’  occhio  allegro  . 
11  fuo  temperamento  tendeva  al 
malinconico  .  Era  perciò  foggetto 
all’irafcibile,  ma  pochi  altri  che  e- 
gli  e  i  Tuoi  confidenti  potean  faper- 
lo;  perchè  fi  vedeva  Tempre  placi- 
difiimo  c  tranquillo  a  forza  di  una 
inimitabile  moderazione  .  Godeva 
talvolta  d’una  onelta  giovialità  ,  il 
che  forfè  non  fi  farebbe  creduto  da 
chi  avelie  dovuto  giudicarlo  dall’ 
aria  piu  tolto  grave  e  fevera  del 
volto  .  Tra  le  altre  ftic  virtù  mq. 
■rali  fpiccò  in  lui  quella  della  cari¬ 
tà  verfo  il  profilino,  faccendo  lar- 
ghifiime  litnofinc  a’poveri  della  fua. 
diocefi  ,  c  tenendo  impiegato  un, 
degniamo  gentiluomo,  efie  noi  per 
capo  d’onore  nomineren^o,  ed  è  il 
Sig.  Girolamo  Nafclli  da  Rovigo  , 
neH’ufizio  di  foccorrcre  quelle  per- 
fone  che  impedite  dalla  vergogna 
non  polfon  efporre  in  pubblico  le 
proprie  indigenze  .  Manteneva 

mol» 
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molte  donzelle  ne’ chioftri,  che  da 
lui  eran  poi  o  monacate  o  colloca¬ 
te  in  matrimonio;  c  lo  fletto  face¬ 
va  di  moltittimi  giovani  allevan¬ 
dogli  nello  ttudio,  efpefandone  ta¬ 
luno  anche  in  città  forettiere  .  Po¬ 
trebbe  illuttrare  di  molto  quello 
luogo,  c  tutto  ciò  che  concerne  il 
paftoralc  fuo  minittero  ,  una  purif- 
fima  lettera  latina  fcritta  in  tal  pro- 
pofito  a  un  gran  letterato  d*  Italia 
poco  dopo  la  morte  di  Monfig.  Fi¬ 
lippo  dal  Signore  Abate  Domenico 
Giorgi ,  che  Io  avea  fino  allora  fer- 
vito  con  tanta  abilità  e  gratitudine 
in  qualità  di  fegretario  ,  ed  ora  è 
pattato  a  dar  prove  del  fuo  ingegno 
nell’infigne  biblioteca  dell’Eminea. 
tifs.  Imperiali  ;  ma  la  modettia  di 
quello  a  cui  è  indirizzata  mc’l  vie¬ 
ta.  Batti  però  a  concepirne  una  giu- 
tta  idea  il  dire  ,  che  fu  zelantifiì- 
mo  e  dolcifiìmo  iafieme,  mìfericor- 
diofo  con  tutti  ,  e  con  gl’  infermi 
in  particolare  ,  a’  quali  volca  donar 
Tempre  in  perfona  l’ultima  benedi¬ 
zione  ;  di  chiarittìmo  efempio  in 
ogni  fuo  portamento,  e  infaticabi¬ 
le  nell’operarc  .  Pertanto  è  indici. 
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bi'e  l’affilizionc  con  cui  fu  intefa  da' 
fuoi  popoli  la  nuova  della  fua  mor¬ 
te.  Baili  ilpenfare,  checoncorfe- 
ro  a  gara  la  fua  virtù  e  le  fue  be¬ 
neficenze  in  renderla  al  fommo  rin- 
crcfcevole  . 

XXXIV.  Non  fu  minore  il  ram¬ 
marico  di  tutto  il  mondo  letterato, a 
cui  venne  a  mancare  uno  'de’  princi¬ 
pali  foftegni .  Dneillufiri  città  fi  di- 
ftinfero  particolarmente  nel  com¬ 
piangerne  la  perdita, Torino  e  Vero- 
na:quella  facccndogli  folenni  efequie 
col  mezzo  dclPinfigne  accademia 
degl'innominati  di  Bra  ,  la  quale 
lo  annoverò  appena  tra’fuoi,  chene 
udì  ancora  l’infaufta  novella  della 
fua  morte,  portatale  dal  fuo  dottif- 
fimo  Accademico  c  Vicario  nel  fe- 
reniflimo  Dominio  Veneto,  il  Sig. 
Giovambatifta  Recanati  ,  Nobile 
Veneziano  ,  detto  \'  Angujliato  ,  di 
cui  ,  per  tacere  degli  altri  pregj  , 
che  l’adornano  ,  non  lafceremo'di 
dire ,  a  gloria  anche  del  noflro  Pre¬ 
lato,  l’intrinfeca  amicizia ,  che  con 
elio  lui  nutriva  col  mezzo  di  fre- 
quentifiìme  lettere  :  c  quella  pre¬ 
parando  una  ftrepitofa  raccolta  dì 

coni- 
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componimenti  latini  in  Tua  lode  , 
che  per  varj  accidenti  non  fu.  poi 
terminata  .  Dì  effa ,  che  dovea  el- 
fere  indiritta  al  nome  dì  Monfic. 
Gìovanfxarrcefco  Barbarigo  ,  oggidì 
Cardinale  meritiffìmo,  Vefcovodì 
BrcfcU,è  a  me  toccato  di  vedere  due 
affai  belle  e  dotte  Orazioni  j  del 
Sign.  D.  Giovanni  Treccio  ,  mae- 
ftro  degli  Accoliti  in  Verona  ,  la  pri¬ 
ma  ;  e-  l’altra  del  Sign.  Francefco 
pur  Treccio,  fratello  dei fopraddet- 
to*,  delle  quali  io  ne  fo  qui  volen¬ 
tieri  menzione,,  sì  per  Io  merito  de* 
loro  autori  ,  come  per  qualche  lu¬ 
me  ,  di  cui  ad  effe  vo debitore.  Si 
moffero  anche  feparatamente  molti 
altri  letterati  a  celebrare  1*  immor¬ 
tale  memoria  di  Monffg.  Filippo . 
11  Sign.  Dottor  FaccioJati  fc  Cu¬ 
bito  un  compendio  latino  della  fua 
vita,  che  io  frimai  ben  fatto ,  non 
ofrante  là  refifrenza  deirautore  ,  di 
pubblicare  con  le  frampc  di  Cene, 
da  mia  Patria  >  e  che  poi  l’anno  me- 
detimo  fu  dallo  freffo  frampatore 
nuovamente  impreffo  con  poca  di¬ 
vertita  nel  titolo  .  Quella  fuccofa 
operetta,  che  lì  vede  meffa  allaclif- 

tefa 
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tefa  anche  negli  Atti  di  Lipjla ,  fu 
poi  inferita  altresì  nelle  Memorie  d * 
Oliando.  .  Il  Sign.  Abate  Fontanini 
mandò  ritenzione  fepolcrale  ,  che 
per  non  edere  ancora  intagliata  fui 
nuovo  decente  fepolcro  fabbricato¬ 
gli  da’ Tuoi  eredi,  fi  mexte  qui  ap- 
prcllo . 

PHILIPPO.  A.  TVU* 

INICOPO  ADRUNSt 
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E  per  fine  molti  altri  dottifiìmi 
uomini  ,  che  farebbe  troppo  lungo 

il 
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il  riferire ,  o  con  poetici  argomen¬ 
ti  o  in  altra  guifa ,  hanno  dimoftra- 
to  il  loro  dolore  ,  e  la  ecceifiva  Ili- 
ma  che  facevano  del  noltro  Pre¬ 
lato  . 

XXXV.  Così  vifie ,  e  così  mo¬ 
rì  Monfig.  Filippo  del  Torre  ,  Ve- 
feovo  d’ Adria ,  efempio  de’Vefco- 
vi  *5  e  gloria  de’ letterati  .  Ora  io 
terminerò  ,  Illultrifiimo  Sign.  An¬ 
tonie  ^  quella  Vita,  alla  quale  non 
alcun  particolare  intereffe  mi  ha 
modo  ,  ma  la  fola  riverenza  ver. 
fo  un  sì  grand'uomo  ,  e  la  premu¬ 
ra  che  dovrebbe  flare  a  cuore  d* 
ognuno  verfo  degli  uomini  illu- 
ftri  ,  che  non  fi  perda  nè  pur  u- 
na  delle  principali  fue  azioni ,  le 
quali  poflon  ferviredi  metodo  ed* 
iftruzione  per  chi  che  fia  :  termi¬ 
nerò,  dico  ,  quella  Vita  ,  e  infic¬ 
ine  il  lungo  tedio ,  che  v*  ho  re¬ 
cato,  con  dare  il  promeflb  catalo¬ 
go  dell’  Opere  ,  che  ,  in  parte  co¬ 
minciate,  c  in  parte  quafi  alla  to¬ 
tal  perfezione  ridotte  ,  egli  medi¬ 
tava  forfè  di  dare  una  volta  alla 
luce  .  Con  che  non  folo  fperereì 
di  far  cofa  grata  a  voi  e  al  pub’ 

bit- 
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blico  ,  ma  rimedieraflì  ancora  afte 
malizia  di  coloro  ,  nelle  cui  mani 
capitando  ,  con  1’  andare  del  tem- 
po ,  alcuna  di  quelle  fatiche  ,  an¬ 
drebbe  a  pericolo  ,  che  eglino  fe 
ne  arrogaffcro  il  pregio,  e  in  con- 
fcguenza  il  merito  di  Monlìg.  del 
'Torre  ri'  andaffe  per  tempre  de¬ 
fraudato  . 

Catalogo  de  II*  Opere  inedite  dì  Mon- 
fig.  del  Torre. 

1.  Difcorft  ,  e  calcoli  fatti  per  la 
Congregazione  della  riforma  del  Ca¬ 
lendario  .  Quelli  per  Io  p  in  fono 
meramente  abbozzati  .  V’ha  tra 
effi  una  dotta  lettera  fcritta  a  Mon- 
ftg.Filippo  dal  Signore  Abate  Dome¬ 
nico  Quartcroni  in  difefa  della  cor¬ 
rezione  Gregoriana . 

2.  IJloria  de'  Patriarchi  d'  Aqui- 
Icja  .  Di  quell'  Opera  ,  che  alla 
fua  morte  fi  trovò  in  gran  parte 
avanzata  ,  ne  fece  menzione  Mon- 
ftg.  del  Torre  fin  quando  pubbli¬ 
cò  il  fuo  libro  fopra  i  Monumenti 
d'Anzo  pag.  257. 

3.  Relazione  della  città  di  Civi- 
dille .  Quella  lì  può  dire  una  gran 
raccolta  di  documenti  c  carte  an- 

ti- 
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tichc  non  piu  fiampate  ,  per  Y 
iftoria  particolare^  della  città  di 
Cividale  non  folo,  ma  ancora  per 
la  generale  di  tutto  il  Friuli.  Un 
gran  numero  di  quelle  fcritture 
fi  dice  cavato  dal  moni  fiero  di 
Tanta  Maria  in  valle  ,  dì  Civi- 
dal  di  Friuli  .  Di  quella  rac¬ 
colta  ne  ha  fatto  menzione  il 
Sign.  Abate  Fontanini  nel  Tuo 
trattato  delle  Mafnade  alla  pag.24. 

4.  Raccolta  di  carte  e  di  noti¬ 
zie  affai  rare  pel  Vef covado  d'  A- 
drìa  . 

5.  Di  fifa  della  Differt  azione  Apo¬ 
logetica  de  annis  M.  Aureliì  An¬ 
tonini  Elagabali  ,  ec.  In  quello 
libro  ,  da  noi  già  accennato  ,  fi 
toccano  molti  punti  d’  erudizio¬ 
ne  non  piu  maneggiati  ,  e  fra 
gli  altri  quello  del  marciare  de 
Romani  ,  cioè  quanto  cammino 
fofier  foliti  fare  gli  eferciti  ro¬ 
mani  al  giorno  .  Per  quello  che 
vien  riferito  da  chi  ha  veduta 
quell’  opera  ,  ella  è  ridotta  al¬ 
la  fua  perfezione  quanto  alla 
materia  ,  altro  non  vi  refiando 
-d’aggiungere  ,  che  la  prefazione , 

c  r 


Qó  Giorn.  de*  Letterati 
e  r  epìlogo  .  Efla  fi  trova  prefen- 
temente  in  mano  del  foprallodato 
Sig.  Abate  Fontanini. 

ARTICOLO  II. 

Felloni  Scritturali  /opra  il  Jagro  libro 
dell' Ff odo  ,  campo  fi  e  e  recitate  vello, 
s.  cbiefa  metropolitana  di  Benevento 
dall'  Emincntifs.  e  Reverendifs .  in 
Cri/lo  Padre  e  Signore  Sign.  Fr. 
Vincenzo  Marta  dell'ordine  de' 
Predicatori ,  Vefcovo  Portnenfc  ,  del¬ 
la  S.  R.  C.  Cardinale  Orsini  ,  Ar- 
civefeovo  .  Parte  feconda ,  pubblica¬ 
ta  dalt  Abate  Francefco  Antonio 
Finy  ,  già  Primicerio  ,  bor  Arcipre¬ 
te  della  fleffa  metropolitana  .  Bene- 
vento  ,  1720.  in  4.  fenza  efprefiìo- 
nedi  ftampatore:  pagg.  310.  ol¬ 
tre  alle  prefazioni  ,  e  a  tre  in¬ 
dici  ;  l’uno  de’ principali  queliti 
iftoriali;  l’altro  de’principali  que- 
fiti  teologici,  che  nelle  prefenti 
Lezioni  fono  difeufiì  ;  e  ’1  terzo 
delle  materie  piu  notabili. 

QUell’obbligo  che  ha  il  pallore, 
di  provvedere  di  fufficicntc 

pa- 
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pafcolo  le  Tue  pecore  ,  lo  ha  altresì 
il  Vefcovo  di  fomminiftrare  con  la 
predicazione  il  neceflario  cibo  fpi- 
rituale  airanime ,  che  fono  da  Dio 
alla  fua  cura  affidate  .  Aggravati 
però  i  Prelati  dalle  tante  graviffimc 
occupazioni,  che  richiedono  ognu- 
na  tutta  la  loro  attenzione  ,  non 
potendo  da  fe  fteffi  fpezzare  il 
pane  della  divina  parola  a  tanti  che 
ne  abbifognano,  fogliono  per  tal  fine 
valerli deiropera  altrui ,  e  con  la  vo¬ 
ce  d’idonei  predicatori  fpiegare  a* 
lor  popoli  le  dottrine  evangeliche, 
e  infirmare  le  maffirne  criftiane  . 
Ma  il  Sig.  Cardinal  Orftni,  Arcive- 
feovodi  Benevento,  fentendofi for¬ 
nito  dalla  provvidenza  abbondante¬ 
mente  di  forze  c  d’ intelletto  e  di 
corpo  per  la  buona  direzione  del  fuo 
dilettiffimo  gregge  ,  di  niuno  piu 
che  del  proprio  zelo  fidandoli  in 
ciò  che  riguarda  gli  obblighi  del 
vefeovado  ,  continua  ancora,  ben¬ 
ché  in  età  affai  avanzata  ,  nella  Tan¬ 
ta  efemplare  ufanza ,  prefa  fino  da’ 
primi  anni  ,  che  fu  eletto  da  Dio 
al  governo  della  fua  chiefa  ,  di  fa¬ 
re  fpelTo  fentire  alle  fue  pecore  la 
T.XXXÌI/.PM.  E  vo- 
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voce  del  lor  Paftore;  e  godediam- 
maeftrarle  da  fe  medefimo  ,  di  ri¬ 
prenderle,  e  di  lodarle  ,  ovunque 
il  bifogno  lo  richieda  .  Introdotta 
per  tanto  nella  fua  cattedrale  ogni 
dì  feflivo  la  recitazione  del  fantif- 
fimo  Rofario  in  onore  di  Maria 
Vergine  ;  al  popolo  ,  ch’ivi  a  tal 
divozione  in  gran  numero  concor¬ 
re  ,  egli  con  quella  gravità  ch’è  pro¬ 
pria  del  fno  grado ,  e  con  que’fen- 
fi  di  pietà  che  fon  proprj  del  fuo 
cuore  ;  prende  ogni  volta  a  fpiega- 
re  il  tetto  dèlia  divina  fcrittura  , 
ch’è  il  vero  fonte  d’ogni  nottro  fa» 
pere ,  e  in  cui  Io  Spirito  Tanto  ha 
lafciate  fcritte  maffime  eterne  ,  e 
celeftiali  dottrine .  Quelle  lue  non 
men  dotte  che  pie  Lezioni  ferirti 
vali ,  fìefe  dall’efemplariffimo  Arci- 
vefeovo  per  (alo  fine  di  pafeere  la 
fua  greggia  ,  il  Sig.  Abate  France- 
feo-mtomo  Arciprete  Finy  ,  che  ha 
l’onore  di  fervi  re  in  qualità  di  Ma- 
ttro  di  camera  Sua  Eminenza,  ha 
faputo  trar,  dirò  così,  di  mano  al 
modefìifiìmo  autore,  e  ottenere  da 
lui  licenza  di  farle  pubbliche  al 
mondo  con  la  ttampa  ,  affine  che 

da 
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da  cfse  pofa  profittacene  an¬ 
cora  chi  non  ha  la  forte  d’ud ir¬ 
le  j  nè  il  loro  fratto  fi  reftrin- 
ga  alla  fola  chiefa  di  Benevento . 

Egli  perciò,ehe  fin  dall’anno  i  709. 
diede  alla  luce  le  prime  trenta  Le¬ 
zioni  del  Cardinal  fuo  Signore  fopra 
i  venti  primi  capi  dell’Efodo  ,  prò- 
feguendo  ora  a  farli  benemerito  del¬ 
la  repubblica  letteraria  ,  e  infieme 
delle  perfone  divote  ,  con  le  dotte 
e  pie  fatiche  dello  IfefTo  autore  , 
ora  ne  pubblicò  altre  cinquantacin- 
que  fopra  il  medefiroo  facro  tefto  . 
Con  una  lettera  a’ leggitori  dichia¬ 
ra  il  Sig.  Arciprete  Fìny ,  che,  co¬ 
me  dedicò  la  prima  parte  delle  Le¬ 
zioni  fcTìtturali  del  Sig.  Cardinal  Or- 
fini  al  Padre  Fr.  Antonio  Cloche  , 
Generale  non  mai  abbaftanza  Iodato 
dell’ordine  de’  Predicatori ,  che  al- 
lor  vivea  ;  cosi  allo  fteffo  vuole, 
che  fia  dedicata  quefta  feconda  par¬ 
te,  benché  quel  degnilfimo  Prelato 
gbbia  lafcìato  di  vivere  .  Ne  addu¬ 
ce  egli  le  ragioni,  che  lo  muovono 
a  voler  ciò  ,  e  con  tal  occafione  ridice 
molte  delle  rare  doti,  che  rendettero 
iiluftre  il  Padre  Generale  Cloche,  co- 

E  2  me 
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me  non  lafcia  di  parlare  con  molta 
iìima  di  tutto  l’ordine  de’  Predica¬ 
tori. 

Ma  per  venire  alle  Lezioni  dell' 
Arcivescovo  Cardinale  Orfini  ,  non 
jìotendod  far  di  loro  quell’eftratto, 
che  brameremmo  ,  fenza  referiver- 
Jc  intere,  ci  contenteremo  folamen- 
te  di  averle  riferite  ,  o  piu  tofto 
accennate  a  gloria  dell’  autore  ,  e 
di  tutto  l’ordine  Domenicano,  che 
egli  ha  profetato ,  come  a  edifica¬ 
zione  ed  efempio  de’ Prelati.  Sono 
dettate  in  uno  ftile  affai  piano  , 
adattato  alfa  capacità  di  ognuno 
che  le  abbia  a  udire ,  con  femplici- 
tà  criftiana  e  pafforale,  fenza  affet¬ 
tazione  d’ornamenti ,  affine  d’iftrui- 
ie ,  non  di  dilettare  .  Per  altro  con¬ 
tengono  una  dottrina  affai  foda,  e 
in  ogni  lor  parte  fan  conofcere  , 
quanto  l’ autore  fia  verfato  nello 
iìudio  delle  facre  lettere  ,  c  quan¬ 
ta  notizia  egli  abbia  de’ facri  inter¬ 
preti  e  fpofitori  .  In  ogni  .lezione  , 
prima  fatta  la  fpiegazione  della  let¬ 
tera  ,  con  molta  chiarezza  e  fecon¬ 
do  l’oppinione  piu  plaufibile  degli 
autori ,  propone  e  feioglie  I’  autore 

due 
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due  queliti,  l’uno  iftorialee  l’altro 
teologico.  Si  vede  in  quelli  quan¬ 
to  e*  fi  a  fornito  d’erudizione  facra 
e  profana,  e  qual  pofleflb  abbia  della 
teologia  ,  c  fpecialmente  della  dot¬ 
trina  del  fuo  fan  Tommafo  .  E  poi¬ 
ché  il  pio  Cardinale  con  tai  difcor- 
fi  vuol  difporre  i!  fuo  popolo  a  re¬ 
citare  a  Maria  Vergine  il  Rofario, 
ogni  lezione  termina  con  una  bre- 
vifiìma  efortazione  d’  invocare  la 
protezione  della  gran  Madre  di  Dio, 
con  mirabile  varietà  prendendone 
fempre  nuovo  motivo  da  ciò  che  fi 
è  detto  nella  lezione  ,  e  formando 
fempre  nuovo  elogio  alla  Reina  de¬ 
gli  Angeli  con  dotta  allufione  alle 
cofe  fopra  fpiegate  .  Ma  per  ben 
comprendere  il  valore  di  quelle 
Lezioni  fcritturali  ,  meglio  farebbe 
che  ognuno  fi  delle  a  leggerle,  non 
tanto  per  ammirarne  la  dottrina  , 
quanto  per  approfittarfi  di  effe  e 
imbeverli  di  quella  pietà  che  fpira- 
no  in  ogni  parte  . 
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ARTICOLO  UL 

T  bifau.ru  s  nevai  enee  dot  orum  .  Tonta* 
tertius }  compie  Beili  cbronica  varia  > 
dliaq  h  e  curri  e  cele  fi  attica  turn  civiltà 
cmnium  pene  natìonnm  monumenta 
hi  fonica..  Prodit  nane  primiceri  fi tedio 
&  opera  Domai  EpMXJNDi  Mari  E- 
ne  Ù  Domai  Ursjni  Dltrand  > 
-preslytcrcru.m  &  mai  a  eh  cri.  m  Bcne- 
diBinomm  e  Ccngr.  s.  Mauri  . 
Lutarne  Parificrum  ,  ec.  1717.  in 
fol.  pagg.  IQ52.  fenza  la  prefa¬ 
zione  ,  un  indice  degli  opufcoli 
nel  principio  ,  e  un  altro  delle 
materie  nel  fine  * 

IL  tomo  III.  di  quella  infigne 
raccolta  contiene  folamente  o- 
pere  concernenti  T  illoria  facra  e 
profana  .  Sono  effe  diftribuite  con 
tal  ordine  ,  che  il  primo  luogo  ci 
hanno  le  iltorie  generali  •,  dipoi  le 
particolari  »  In  fine  vi  fono  ìmpref- 
li  fei  o  fette  antichi  mar  tiro  log)  ,  a 
ì  quali  fuccedono  le  leggende  e  vite 
di  alcuni  martiri,  e  di  altri  fanti 
prelati.  A  tutte  quelle  cofe  avreb- 
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bono  i  chiatifiimi  raccoglitori  po¬ 
tuto  aggiugnere  i!  (incero  martirolo¬ 
gio  di  Ufmrdo ,  che  originale  fi  con¬ 
ferva  nella  biblioteca  di  san  Ger¬ 
mano  di  Prato  ;  ma  per  non  far 
crefcere  di  foverchio  il  prefente  lo¬ 
ro  volume  y  eglino  hanno  lìimato 
cfier  bene  di  riferbare  ad  altro  lor 
confratello  l’affunto  di  pubblicarlo , 
e  di  efpurgarlo  a  minus  aequis ,  per 
fervirci  delle  loro  parole  ,  animadver- 
ftonìbus  Solerii  Societatis  Jsfu  ;  il  qua! 
Padre  pubblicòultimamente  nel  VI. 
e  VII.  Tomo  del  Giugno  Bollandiano 
il  detto  martirologio  di  Ufuardo  ,  il- 
luftrato  eruditamente  con  collazio¬ 
ni  di  molti  indici ,  e  con  fue  par¬ 
ticolari  annotazioni* 

Ma  per  non  lafciarc  così  digiuno 
ed  afciutto  il  prefente  Articolo,  noi 
andremo  toccando ,  come  abitiamo 
fatto  negli  altri  ,  le  Opere  princi¬ 
pali  che  in  elfo  fi  contengono  ,  e 
quelle  maflìmamente ,  con  le  qua¬ 
li  può  illultrarfi  la  ftoria  d’ Italia .  "K 
I.  Occupa  il  primo  luogo  una  *• 
Cronaca  di  Sicilia  ,  fcritta  da  autore 
anonimo,  la  quale  abbraccia  le cofe 
di  quello  regno,  dal  tempo  ,in  cui 

4  elfo 
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effo  fu  conquifiato da  i  Greci,  fino 
all’anno  in  circa  MCCCXL.  Nota¬ 
bile  è  qnefia  Cronaca  ,  poiché  pro¬ 
cede  con  ordine  cronologico  ,  re¬ 
gnando  gli  anni  diftintamente  ,  c 
riportando  per  difiefo  molti  anti¬ 
chi  documenti  di  Papi,  d’Impera- 
dori ,  ec.  in  prova  della  Aia  narra¬ 
ndone  r  diligenza  non  molto  ufi- 
tata  dagli  Tenitori  di  que’  barbari 
tempi .  Ella  è  diftribuita  in  GY.  ca¬ 
pitoli  ,  i  nove  ultimi  de’ quali  ef- 
fendo  mancanti  nel  codice,  fi  lafcia- 
no  defiderare  anche  nella  fiampa  . 
In  fine  di  efia  fi a  ,  come  perappen- 
3io1*  dice  ,  il  pubblico  inftrumcnto  de 
condilo  /iugulari  cer  temine-  tra  Carlo 
d’Angiò  ,  Re  di  Napoli ,  e  Piero 
di  Aragona  ,  Redi  Sicilia  :  il  quale 
inftrumento  è  dato  in  Reggio  di 
Calabria  li  30.  dicembre,  corrente 
VXI.  indizione  .  Del  predetto  fin- 
^.golare  combattimento  da  farfi  fra 
37v  ‘  i  prefati  due  Re  parla  V anonimo  fi- 
cìliano  fuddettonel  Capitolo  XL1Y. 
col.  II.  Alla  fioria  Siciliana  ferve  an. 
ic7.  che  l’Opera  fufleguente ,  intitolata 
Tener  edus  Radulphi^o  fia  le  gefia  di 
T ancrcdi y  il  Normanno,  difeenden- 

te 
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te  da  quel  Ruggieri  Guifcardo ,  il  qua¬ 
le  liberò  la  Sicilia  opprefla  da’Sara- 
ceni.  Sotto  Boemondo  ,  figliuolo  del 
fuddetto  Ruggieri y  pafsò  a  militare 
in  Terra-fanta  il  predetto  Tancredi , 
le  cui  valorofe  azioni  e  infigni  vit¬ 
torie  ,  riportate  nel  corfo  di  cin¬ 
que  anni  ,  fono  qui  deicritte  dallo 
Lorico  a  lui  coetaneo  e  dimeftico, 
cioè  da  Radolfo  di  Caen ,  nato  ver- 
fo  l’anno  MLXXX.  e  che  pafsò 
con  Boemondo  e  con  gli  altri  cro¬ 
ciati  nelle  parti  oltramarine  contra 
gl’  infedeli  l’anno  MCVIJ.  e  due 
anni  dopo  nell’  afiedio  di  Edefia 
militò  fotto  Io  flello  Tancredi.  Al¬ 
la  fua  narrazione  in  profa  fono 
qua  e  là  frammifchiati  veri]  efanie- 
tri,  fenza  però  punto  interrompe¬ 
re  il  filo  della  medefima  .  Lo  Itile 
di  quell’ Autore  ,  a  riguardo  dell’ 
età  in  cui  fioriva  ,  è  affaibuono. 

III.  Ha  il  terzo  luogo  Hi/i  orici  coi, 
geflorum  viae  ncftri  tempori s  Hiere/o- 
lymitan&e ,  fcritta  in  verfi  efametri 
leonini  ,  diftinta  in  SVI.  libri  da 
Gilone  di  Parigi  ,  e  già  pubblicata 
dal  Padre  Sirmondo ,  ma  sìguafta 
e  difettuofa  >  che  ora  fi  è  Limata 

E  s  ne- 
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necelTario  di  riftamparla  c  piu  cor¬ 
retta  ,  e  pia  intera  .  Tutti  gli  fcrit- 
ti  i  quali  fervono  a  mettere  in  lu¬ 
me  gli  avvenimenti  delle  conqui- 
Ite  di  Terra Tanta  ,  maffimame nte 
qne’ degli  autori  coetanei,  fono  da 
tenerfi  in  gran  pregio. 

IV.  N  arra t io  Patriarchae  Hicrofoly- 
m itavi  cerarti  Summo  Pontifice  de  fiata 
267*  T erre 6  fanttae .  Quella  narrazione  non 
è  che  il  libro  III.  della  Storia  Orien¬ 
tale  ,  ferina  da  Jaccpo  di  Vitriaco  , 
già  Vefcovo  d’Acri  ,  poi  Patriar¬ 
ca  di  Gerufalemme ,  e  poi  Cardi¬ 
nal  Tufculano  .  Sotto  il  nome  di 
quello  Prelato  erano  già  ufeiti  i 
due  libri  primi  della  fua  Storia  . 
Il  Volilo  affé  ri  francamente,  che  il 
terzo  era  già  perito  .  II  Bongarlìo 
che  lo  pubblicò  nella  fua  raccolta, 
intitolata  Gè/la  Dei  per  Francesine* 
lo  giudicò  d’altra  penna.  Prefente- 
mente  elfo  è  reftituito  al  fuo  auto¬ 
re  legittimo  .  Altre  cofe  degne  di 
fa  perii  (opra  di  quello  libro,  pof- 
fono  vederfi  nel Yavvifo  >  che  lo  pre¬ 
cede.  Alla  fuddetta  narrazione  fuc- 
redono  IV.  epìftole  del  medefimo fa¬ 
ce;  o  di  Vitriaco  a  Papa  Onorio  III. 
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intorno  allo  flato  delle  cofe  di  Ter¬ 
ra-fan  ta  . 

v  V.  Siegue  in  Vili,  libri  un  poe-  «A 
ma  iflorico  ,  intitolato  Erne/lus  ,  3°5* 
che  contiene  la  vita  di  Emetto  Du¬ 
ca  di  Baviera ,  fcritto  da  un  certo 
Odone ,  il  cui  nome  fi  legge  verfo 
il  fine  dell’ottavo  libro  ,  dove  in¬ 
dirizza  l'Opera  ad  un  Alberto ,  fenza- 
chèfi  poffa  venire  in  cognizione ,  chi 
quelli  fi  fia,onde  potefiimo  trar  con- 
ghiettura  del  tempo  ,  in  cui  il  fud- 
detto  Odone  fioriffe.Lo  Itile  di  quello 
poema  è  affai  elegante  e  numerofo  . 

VI.  Genealogia  Comìtum  Flandren -  ^ 

fium.  Quclt’opufcolo  fu  compilato 

in  diverfi  tempi  ,  e  da  tre  diverfi 
autori:  poiché  runa  viveva ,  come 
da  una  nota  apparifce  ,  nell’anno 
MCLXXII.  1'  altro  lo  continuò  fi¬ 
no  al  MCCCXXVIII.  c’1  rima¬ 
nente  è  lavoro  di  un  terzo,  e  for¬ 
fè  dì  quel  Frate  Bernardo  di  Chiaro - 
marifeo  ,  che  di  fua  mano  lo  fcriffe  , 
come  Ha  efpreffo  in  un  foglio  del  co¬ 
dice  efillente  nel  monaftero  di  Chia- 
romarifeoy  dell’Ordine  Ciffercienfe  * 
ap  preffo  fant’  Omero .  coj . 

VII.  La  Cronaca  del  monaflero  Si -  441* 

E  6  fica- 
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ticvfe  dì  fan  Bertino  ,  antichiflimo 
nella  Fiandra  ,  compofta  da  Gio¬ 
vami  Ipcrìo ,  o  fa  di  Iprì ,  non  fo 
lamente  defcrive  le  cofe  a  quel  mo- 
naftero  fpcttanti ,  ma  molte  anco- 
cora  delle  piu  celebri  sì  d’Europa  > 
sì  d’Afia:  onde  può  riguardarli  co¬ 
me  una  Foria  generale  ,  e  degna 
di  molta  fede  ,  mentre  da  molti 
luoghi  di  ella  feorgefi  ,  che  il  fud- 
detto  Giovanni  l’andò  compilando 
fu  le  memorie  di  autori  piu  antichi, 
e  contemporanei  a  ì  fatti  che  rife- 
rìfee  ,  e  fopra  ì  documenti  auten¬ 
tici  dell’archivio  dì  quel  monafte- 
ro  ,  di  cui  efTo  fu  abate  per  Io 
fpazio  di  XVII.  anni,  e  quivi  ven¬ 
ne  a  morte  i  2.  gcnnajo  delTanno 
M.CCC.LXXXIII.  *  Nel  fecondo 
prologo  della  Cronaca  fopraddetta 
dice  l’autore,  di  efferlì  valuto  nel¬ 
lo  feri  ver  la  libris  hiftorìcìs  Vincentii 
Belvacen Jis\ ,  Jacob ì  de  Vitriaco  ,  MA¬ 
RINI  SAMSTO  (  così  Ita  nella 
ftampaj  &  aliorum :  ma  quel  MA¬ 
RINO  SAMSTO  non  è  altri  cer¬ 
tamente,  che  quel  MARINO  SA- 
NUTO  3  gentiluomo  Veneziano  , 

co- 
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cognominato  Torfclla  ,  il  quale  vi¬ 
veva  nel  M.CCC.XX.  e  ferine  del¬ 
le  cofe  di  Terra-Tanta  :  onde  così 
dee  leggeri  nel  tefto  faddetto del¬ 
l’Abate  Iperto  j  da  cui  nella  Tua  Cro¬ 
naca  Ber  t  in  tana  fono  riportate  molte 
cofe  appartenenti  a  quella  facra  fpe- 
dizione . 

Vili.  Sono  utiliffime  agli  amato¬ 
ri  delle  cofe  i  floridi  e ,  ma  poco  con¬ 
cernenti  quelle  della  noflra  Italia  , 
diverfe  chronichette  di  alcuni  inti¬ 
gni  monifieri  sì  della  Fiandra  ,  sì 
della  Francia;  e  però  farà  fu  Ascien¬ 
te  ,  che  qui  ne  accenniamo  ilfem- 
plice  titolo  .  Sono  quelle  pertanto 
la  fioria  del  mona  Aero  Hafnonìevfe ,  Cel. 
fcrittada  Tornello^  fegretariodi  Bai-  777» 
duino,  Conte  di  Fiandra  e  di  Han- 
nonia ,  cognominato  Montano  ;  quel-  c* ^ 
la  del  yff  atinevfe  ,  compofia  da  E-  7'7q 
brardo  ,  canonico  regolare  di  fant* 
AgoAino  del  fuddetto  mona  Aero; 
quella  degli  Abati  Medianevfi ,  fcrit-  ^ 
ta  da  Brunone ,  già  Vefcovo  dì  Toni,  ^ 
e  poi  fonrmo  Pontefice  col  nome 
di  Leone  IX.  quella  del  monaAero 
Novìontenfe  ,  detto  volgarmente  E.  11*55. 
berfmunf.tr  ,  compilata  da  un  ano¬ 
nimo* 
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mmo,  monaco  di  quel  luogo  ;  quel¬ 
la  dell’origine  del  monaftero  Cai¬ 
ni.  mo/ìacevfe  ,  fotto  la  regola  di  fant’ 
Agoftino  ;  nella  diocefì  di  Toul  , 
fcritta  in  due  libri  da  Sebero  ,  pri¬ 
mo  Abate  di  elio  monaftero  ;  le  ge¬ 
tta  di  IV.  Abati  del  monaftero  di 
fant' Arnolfo  di  Mets  ,  fenzanome  di 
1^99.  autore  1  1  prìncipj  del  monittero 
coll  Madirenfe  nella  diocefì  Tarbenfe  ; 
1103,  lavoro  di  un  anonimo  vivente  fotto 
il  pontificato  di  Urbano  II.  unfram- 
c°l.  mento  della  ftoria  del  monattero 
1209-  fi  uovo  di  Pcitiers  ,  la  quale  ha  per 
(oj  autore  il  monaco  Martino  j  la  fto- 
J22j_  ria  del  monaftero  di  Pontignac ,  del¬ 
l’ordine  Ciftercienfe  ,  nella  diocefì 
di  Aufferra  ,  digerita  e  ordinata 
per  via  di  carte  e  documenti  ad  ef- 
fo  monaftero  fpettanti  •,  quella  del 
col.  monaftero  Villarienfe  ,  dello  fletto 
1167*  ordine  ,  nei  Brabante  3  fcritta  da 
piu  autori ,  e  in  III.  libri  divifa  ;  e 
da  un  manoferitto  dello  fteffo  mo- 
teì'  naftero  è  tratta  la  narrazione  della 
*373'  morte  dell’Imperadorc  Ottone  IV. 

!  mancante  però  nel  fine. 
s*9:  ix.  Fra  mezzo  a  quefte  iftoriet- 

te  mon attiche  ci  è  un  frammento 

con- 


Articolo  III.  nr 
confulerabile  delia  fiorici  della  Bre¬ 
tagna  Armorica  ,  a  cui  fuccedono  varj  col. 
Aiti  prodotti  nella  caufadel  vefeova-  s49 
do  Dclenfe ,  della  quale  fattamente 
fi  parla  nel  fuddetto  frammento  .  La 
detta  caufa  è  quella  celebre  con- 
troverfia,  che  per  300.  e  piu  anni 
fu  “ventilata  intorno  al  primato  o 
jus  metropolitano  tra  Je  chiefe  di 
Tctirs  e  di  Dola  . 

X.  Le  ge/ta  de  i  Vefcovi  dì  Toni ,  ce\ 
fcritte  da  un  anonimo  vivente  9 
nel  cominciamento  del  XII.  feco¬ 
le»  r  alla  quale  fioria  fuccedono  le 
vite  dì  altri  fanti  Vefcovi  di  quel 
luogo  . 

XI.  Dopo  le  ifiorie  monafiiche  C0f 
fopraddette  fi  trovano  nel  volu-  ,375, 
me  ,  che  riferiamo  ,  alcune  brevi 
Croniche  ,  nelle  quali  fono  portate 
con  efattezza  cronologica  molte  cofe 
particolari  ,  e  degne  dì  ofiervazio- 

ne  .  Quefte  Cronìchette  pofiono  efle- 
re  di  grand’ufo,  quando  però  l’ufo 
fe  ne  faccia  maturamente  ,  e  non 
alla  cieca. 

XII.  In  tempo  che  i  Papi  rifede-  col , 
vano  in  Avignone  ,  e  reggevano  M57« 
per  mezzo  de’  loro  Legati  Io  fiato 

eccle- 
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ecclefiafiico  ,  che  avcano  in  Italia: 
avvenne  fpeflo,  che  gl’italiani  non 
potendo  tollerare  i  cofiumi  firanie- 
ri  de  i  Legati ,  che  fiavano  al  loro 
governo,  vennero  a  tumulto,  e  al¬ 
la  Chiefa  fi  ribellarono  .  La  ribel¬ 
lione  avvenuta  fiotto  Gregorio  XI. 
è  fiata  la  piu  famofia  :  ond’egli  per 
reprimerla,  e  rimettere  al  dovere 
i  fiediziofì  ,  determinò  di  mandar 
contra  loro  un  efiercito  di  6000.  ca¬ 
valli  e  4000.  fanti,  raccolti  princi¬ 
palmente  nella  Bretagna  ;  e  diede  lo¬ 
ro  per  capitano  Sìlve/lro  Budeo  ,  il 
quale,  come  valorofo  ed  efiperto  , 
foddisfece  felicemente,  con  la  pre¬ 
fa  di  molte  città  d’Italia  ,  a’defide- 
rj  del  Pontefice  ,  da  cui  ci  era  fiato 
mandato  .  I  fatti  di  quefia  fipedì- 
zione  d o.' Bretoni  in  Italia  fono  fiati 
deferitti  in  antichi  verfi  francefi  1* 
anno  M.CCC.LXXVIII.  da  Gugliel¬ 
mo  de  la  Perene ,  il  quale  vi  fu  pre- 
fente.  I  verfi  di  due  in  due  fono  ri¬ 
mati  ,  e  ciaficuno  d’elfi  è  ottofilla- 
bo.  L’autore  francefe  chiama  que- 
fìa  fua  fioria  col  nome  di  Romans , 
cioè  Romanzo  :  il  che  allora  fi  coftu- 
mava  di  dire  a  tutte  le  cofie  lunghe 
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in  vcrfo  ,  sì  favolofe  sì  ifiorichc  ; 
comechè  poi  quello  nome  fia  fo- 
lamente  rimallo  alle  favolofe  ,  o 
ila  in  verfo  o  fra  in  profa.  Inque* 
fio  componimento  chi  cerca,  oltre 
alia  verità  de’fatti ,  l’eleganza  delio 
fìile  e  la  dignità  de  i  fentimenti, 
s’inganna  di  molto. 

XIII.  La  defcrizione  de  funerali  dì  co^ 
Bertrando  di  Guefclin  , Conteflabile  di  I50**' 
Francia  ,  celebrati  nella  badia  di 

fan  Dionigi  adì  7.  maegio  dell’anno 
M.CCC.LXXXIX.  è  conpoRa  in 
verfi  limili  francefi  ,  ma  con  diver- 
fo  metro  ,  e  come  con  una  fpecie  di 
ottava  rima,  dove  però  i  due  ulti¬ 
mi  verfi  corrifpondono  a  i  fei  pre- 
cedenti  ,  nella  forma  delle  ottave 
fìciliane.  .  : 

XIV.  La  feria  della  guerra  £  Ita-  . 
Ha,  fatta  fotto  Carlo  Vili.  Re  di 
Francia  ,  che  qui  fi  legge  ,  è  Ra¬ 
ta  fcritta  in  pr-ofa  frane  e  fe  da  Gu¬ 
glielmo  dì  Villanucva  ,  Cavaliere  e 
Configlier  regio  ,  il  quale  a  detta 
guerra  intervenne  ,  e  ci  fu  fatto 
prigione  dal  Re  Ferdinando  di  Na¬ 
poli  .  In  queR’ Opera  egli  racconta 

i  difagj  che  gli  convenne  fofferire 
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nel  tempo  della  fua  prigionia ,  par¬ 
te  fopra  le  galee ,  parte  rinchiufo 
nel  Cafielnuovo  di  Napoli  ,  donde 
finalmente  dopo  un  anno  e  tre  gior¬ 
ni  fu  liberato. 

tei.  XV.  Il  beneficio  ,  che  fi  ricava 
,543*  dall’ufo  de’  Martìrólcgj  c  Calendar } 
antichi  ,  è  notilfimo  a  qualunque 
fia  alquanto  verfato  nello  fiudio  del¬ 
la  ftoria  ecclefiafiica  ..  I  nofiri  dotti 
Benedettini  hanno  fiimato  pertanto 
<li  renderli  benemeriti  anche  in  que¬ 
lla  parte  appreso  le  perfone  inten¬ 
denti  col  pubblicarne  qui  alcuni, 
tratti  da  varj  codici .  Il  primo  è  un 
ff  '  vecchio  Martirologio  ,  fcritto  già 
7‘  iooo.  anni  in  circa  col  nomedi  fan 
et)'  Girolamo  ,  elìdente  in  fan  Germano 
1563.  di  Aufferra .  Il  fecondo,  di  non  mi¬ 
nore  antichità  ,  è  tratto  da  un^co- 
td.  dice  del  monaftero  Morbacenfe ,  nel- 
•  Ja  dicceli  di  Bafilea.  Il  terzo,  af¬ 
fai  breve  e  rifiretto  ,  fcritto  già 
800.  anni  incirca,  è  del  monafiero 
1387  C°rlejenfe .  Circa  lo  fteffo  tempo  fu 
‘  fcritto  il  quarto,  ma  ora  piu  del¬ 
la  metà  mutilato  ,  tratto  da  un 
col.  codice  della  chiefa  di  Tours  .  Il 
2  59  e.  quinto  non  è  che  il  frammento  di  un 

altro 
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altro  anteriore  di  2 co.  anni  alluJ- 
detto  ,  efiftente  nell’antica  Ccrbeja  : 
nel  quale  la  feftività  deli’Aflunzio- 
ne  di  Maria  Vergine  è  notata  rot¬ 
toli  18.  gennajo  .  II  fello  li  trova  t»U 
defcritto  avanti  il  libro  Sacramenta-  1 59 3- 
le  dello  ftelTo  monafteio  Corbejenfe , 
fcritto  per  ordine  dell’  Abate  Ra- 
tolde,  il  quale  morì  rannoM.CCCC.  ' 

BXXXVI.  Il  fettimo  finalmente,  5* 

fcritto  già  VI.  fecoli  in  circa,  tro- 
vafi  nel  monaflero  L  ir  afe  ;  dove 
quali  ogni  giorno  fon  regillrati  i no¬ 
mi  di  alcuni  Santi»  non  così  comu¬ 
ni  ad  altri  Martiroiogj. 

XVI.  In  ultimo  luogo  venendo  al-  cej 
le  leggende  particolari  di  alcuni  1617. 
Santi ,  ha  il  primo  luogo  per  anti¬ 
chità  e  per  merito  quella  de  i  fan¬ 
ti  Cipriano  e  Gin/lina  ,  martiri ,  fcr ir¬ 
ta  in  tre  libri  da  autore  coetaneo. 

Di  quella  fi  ha  notizia  negli  fcrit- 
ti  dì  fan  Gregorio  Nazianzeno  ,  e 
nella  Biblioteca  di  Fozio  cap.  CL 
XXXIII.  Giovanni  Fello  ,  Vefcovo 
di  Osford,  ne  pubblicò  il  fecondo  li¬ 
bro  nella  edizione,  illuilrata  da  lui, 
delTOperedi  fan  Cipriano.  Il  pub¬ 
blico  ,  che  finora  avea  defiderati  i 

Due 
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Due  alrri,  ha  il  debito  di  renderne 
grazie  a  chi  ora  gli  ha  divulgati. 
ee?-  2.  Siegue  la  vita  di  fan  Remano 
15514  Arcivefcovo  di  Roan,  fcrittadann 
anonimo  avanti  il  X.  fecolo  in  ver- 
fi  efametri  ,  ma  di  ffile  affai  bar- 
j  baro . 

166*5.  3-  Vita  ^an  )  Arcive- 

covodi  Roan  ,  fenza  nome  di  autore. 
eoi.  4.  Due  traslazioni  del  corpo  di 
1669.  fant ’Audoeno  ,  Arcivefcovo  della  ftid- 
detta  città  . 

5.  Traslazione  del  corpo  di  fan 
*677-  h ica/i0  9  Martire ,  e  fuoi  compagni . 
<oì.  6.  Sermone  nella  fedii  vi  tà  de* 
1681.  Santi,  le  reliquie  de’  quali  ripofano 
nella  chiefa  di  fant ' Audoeno  di  Roan . 
gg  7.  Traslazione  del  corpo  di  fan 
*  Quirino ,  Martire  ,  al  monaffero  Mah 
(0jt  mundarievfe . 

1689.  8.  Vita  di  Htrveo  ,  Archiclavo 

della  chiefa  di  fan  Martino  di 
T curs . 

tei.  g .  Vita  di  fan  Giovanni ,  Vefco- 

5Ó93-  vo  di  Valentienes,  fcritta  dalMae- 
ftro  Girando ,  o  Giraldo. 

io.  Leggenda  della  beata  morte 
ce  *  di  Angeli: ccia  ,  vergine  e  monaca  di 
1  3'  Fovtebraldo. 

il. 
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11.  Vita  di  Ugcne  ,  Abate  Mar-  ot!. 
chianenfe,  fcritta  da  un  Tuo  difce-  l7°*' 
polo  .  Morì  il  detto  Abate  1*  anno 
M.CLVIIL 

12.  Martirio  di  fan  Tommafo  ,  j 
Arcivefcovo  di  Cantorbery  ,  com-^ 
porta  da  Maertro  Everardo  ,  ch-eael 
tempo  ,  in  cui  il  detto  Santo  fu 
martirizzato  ,  portava  la  Croce  a- 
vanti  di  lui . 

13.  Vita  di  fant ’  Edmondo  3  Arci¬ 
vefcovo  di  Cantorbery  ,  comporta 
da  Bertrando ,  Priore  del  moniftcro 
di  Pont  ìgnee ,  il  quale  la  fcrirteneU* 
anno  M.CC.  XLVII.  per  ordine  di 
Giovanni  ,  fuo  Abate  .  Succedono 
altri  documenti  fpettanti  al  foprad- 
detto  fanto  Arcivefcoyo  ;  come  un 
Sermone  del  venerabile  Alberto  ,  Ar¬ 
civefcovo  di  Livonia  ,  e  Legato  c9jt 
della  Sede  aportolica  ,  detto  nella  1827. 
transazione  del  corpo  di  erto  ;  la 
ftoria  della  fua  canonizzazione  e 
transazione,  fcritta  dallo  rterto  Al¬ 
berto  ,  dove  fono  inferite  varie  lette¬ 
re  fopra  lo  rterto  argomento,  e  fra 

effe  una  di  Papa  hmoctnzio  IV.  un 
trattato  de  promijjione  s.  T/jomae  mar-  col. 
tyris ,  cioè  ,  che  tale  gli  faria  fuc- 

cedu- 
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ceduto  nell’  am minift razione  delta 
Tua  chìefa  di  Cantorbery  ,  che  a- 
vrebbe  rieompenfata  quella  di  Pon- 
tignac  delle  liberalità  verfo  lui 
praticate  nel  tempo  del  fuo  esi¬ 
lio  ;  e  finalmente  la  leggenda 
e°t-  de  i  miracoli  di  fant’ Edmondo  , 
1?97-  con  altre  Epiftole  ,  Bolle  ,  e 
Diplomi  ,  fpettanti  alta  fioria  di 
.  ella  . 

1927.  M*  Vita  fan  Filippo  ,  Arci- 
vefcovo  di  Berry  ,  infieme  col 
proceflo  della  fua  canonizzazio¬ 
ne  « 

td.  15.  Vita  di  Jacopo  Golii  ,  Ar- 
j947-civefcovo  di  Tours,  la  quale  è  fia¬ 
ta  feritala  lui  medefimo. 

ARTICOLO  I1II. 

Catalogo  ài  alcune  rarità ,  che  il  Sig. 
Abate  Co.  Giovannantonio  Baldi¬ 
ni  ha  riportate  da’ f noi  viaggi  ,  ve¬ 
nute  principalmente  dall* Indie  e  dal¬ 
la  Cina  ;  indiritto  al  P.  D.  Piercate  - 
rinoZeno  C.R.S. da/ Antonio 
Vallisnieri  5  pubblico  primario 
Prcfejfore  di  medicina  teorica  nello 
{Indio  di  Padova  3  con  lettera  data 

di 
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di  Padova  il  dì  terze  di  novembre  »  y 

I7i9. 


”M 


Carìflìmo  amico. 

I  ricercate  ,  cariamo  albi¬ 
co  ,  qual  cola  di  nuovo 
recata  quefi’anno  io  abbia  dalla  pa¬ 
tria  o  luoghi  circonvicini,  fapcndo 
voi  il  mio  genio  e  co  fiume  di  pro¬ 
fittarmi  Tempre  ,  e  di  non  render 
mai  affatto  inutile  all’  erudizione 
dell’animo  qualunque  viaggio  che 
imprenda  a- fare.  Quella  volta  non 
molto  allontanato  mi  fono  ,  e’1  piu 
lungo  viaggio  è  flato  lino  a  Piacen¬ 
za  e  a  Rivalta,  polla  fopra  un  al¬ 
to  fcoglio  ,  le  cui  radici  dalla  fa- 
mofa  Trebia  fon  bagnate  ,  feudo 
antico  della  nobilifìima  cafa  Landò, 
ora  del  Sig.  March.  Ippolito  Lan¬ 
dò,  padre  del  Sig.  March.  Uberti-  „ 
no,  quel  raro  genio  delle  mufe  piu 
calle;  nella  cui  rocca  ,  nobilmente 
rifabbricata  e  riccamente  adorna  , 
inficine  con  molte  perfone  nobili  e 
letterate  da  que*  Signori  con  gen¬ 
tilezza  indicibile  accolto  ,  per  piu 
giorni  mi  vi  trattenni  .  E  quivi 
fatte  mi  vennero  alquante  olferva- 

„  zioni 
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2Ì011Ì  naturali,  delle  quali  parlerò 
,,  altra  volta  .  Ora  voglio  folamen- 
„  te  deferivervi  1*  infigne  Mufev  del 
,,  Sig.  Abate  Giovannantonio  Conte  Bai- 
,,  ■dini  ,  da  me  in  Piacenza  veduto  3 
,,  e  con  incredibile  mia  contentezza 
3,  difaminato  ;  dove  ferbafi  una  sì  ra- 
„  ra  e  illuftre  raccolta  di  robe  india- 
3,  ne  ecinefì,  che  quali  fupcra  la  cora- 
3,  dizion  di  privato,  non  avendone  io 
n  fin  ora  veduto  altra  tale.  V’accen- 
3,  nero  brevemente  le  cofe  piu  cofpi- 
„  cue  nel  feguente  catalogo,  acciocché 
,,  veggiate  ,  che  anche  la  noftra  Lom- 
„  bardia  è  ricca  dì  merci  ftraniere  ; 
„  e  che  i  noftri  non  cedono  nè  pure 
3,  in  iftudj  sì  fatti  al  genio  de’  curio- 
»  fi  di  là  da’  monti  e  di  là  da’mari , 
„  quando  !or  capita  la  congiuntura 
„  di  provvederfene .  Quefta  raccolta 
,,  ferve  a  maraviglia ,  per  l’iftoria  di 
„  que’ paefi,  e  per  conofcere  i  Ior  co- 
5,  ftumi  e  riti,  che  non  fono  cotanto 
3,  barbari  e  rozzi  ,  come  dipinti  ci 
33  vengono  da  taluno  ;  eflendo  czian- 
,,  dio  coloro  d’acuto  ingegno  ,  e 
o,  arricchiti  di  quelle  grazie  che  fuo- 
3,  le  il  Benefattore  fupremolin  ogni 
33  luogo  ,  in  ogni  tempo  y  e  a  tutti 
...  ...  3J  lar. 
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largamente  difpcnfare  ,  ec.  „ 
Cataloga  del  Mufeo  del  Sig.  Abate  Ce. 

Giovannantonio  Baldini . 

1.  Due  quadri  lavorati  nella  Ci¬ 
na:  ciafcheduno  è  lungo  palmi  roma¬ 
ni  cinque,  largo  quattro .  Sono  dì 
un  bafforilievo,  aliai  limile  a’noftri 
mufaici ,  ma  riportato  (opra  feorzi 
di  grofliflime  canne  ,  fra  di  loro  ben 
cominelle  ,  e  foftenute  da  un  fondo 
di  legno  .  Quella  materia  riporta¬ 
ta  ,  ch’è  della  grofiezza  d'un  otta¬ 
vo  d'oncia  in  circa  ,  tuttoché  raf- 
fembri  un  compollo  di  varj  pezzi 
di  finiftìmi  marmi  ,  anzi  di  agate 
orientali  diverfamente  colorite  ; 
viene  nondimeno  creduta  ,  o  por¬ 
cellana  ,  o  compofizionc  di  quc’pac- 
fi ,  non  molto  differente  da’  noffrì 
llucchi  o  fcagliole  ,  delle  quali  pe¬ 
rò  è  molto  piu  dura  ,  c  perciò  rice¬ 
ve  vaghifilmo  pulimento  e  Iuftro  . 
Nell’uno  di  quelli  due  quadri  rap- 
prefentanfi  dodici  femmine  cinefi  , 
l’una  delie  quali  alla  prefenzadelP 
altre,  dimoranti  quali  in  una  llra- 
da  quali  alle  finellre  delle  cale  vi¬ 
cine,  pare  che  liia  cantando  .  Nell* 
altro  fi  rapprefentano  dicci  femmi- 
T\  XXXIII.  P.II.  F  nc 
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ne  pure  cinefi ,  che  (tanno  all’intor¬ 
no  d’  un*  altra  che  danza  ;  e  in  un 
angolo  yedonfi  due  uomini,  vediti 
a  ufo  di  marinai  ollandefi  ,  e  rivolti 
verfo  la  ballerina .  Le  dette  figure , 
come  ancora  gli  animali  ,  alberi  , 
fiori  e  cafamenti  ch’entrano  ne’qua- 
dri ,  fono  in  perfetta  profpcttiva  e 
degradazione, tanto  per  la  grandezza 
delle  figure  ,  quanto  per  lo  colori¬ 
to;  e  l’altezza  delle  figure  del  prr 
mo  piano  è  d’un  palmo  in  circa  . 
L’architettura  de’  cafamenti  è  for¬ 
mata  di  piladri  corniciati ,  e  di  co¬ 
lonne  ,  le  quali  però  mancano  di  ba- 
fi  e  capitelli .  I  vediti  c  acconcia¬ 
menti  di  teda  delle  femmine  ,  non 
fon  guari  diverfi  da  que’ che  fu’l  fi¬ 
ne  del  fecolo  decorfo  codumavanfi 
in  Francia . 

2.  Due  quadri  lunghi  palmi  ro¬ 
mani  quattro  ,  larghi  tre,  lavorati 
nella  maniera  degli  antedetti .  L’u¬ 
no  contiene  la  figura  del  filofofo 
Confucio,  fedente  in  terra,  conia 
dedra  appoggiata  fu  la  fchiena  d* 
un  cervo .  Un  Cinefe ,  con  teda  ra- 
fa  e  vede  talare  ,  gli  prefenta  un 
frutto  ;  e  alla  finidra  fi  vede  altro 

Cine- 
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Cinefe,  che  porta  un  volume  pen- 
dente  dalla  fommità  d’un’afta  tenu¬ 
ta,  ritta  con  le  fae  mani  ,  L'altro 
quadro  contiene  una  figura  di  fem¬ 
mina  fedente  in  terra  ,  che  riceve 
delle  frutta  da  altra  femmina.  Al¬ 
l’intorno  di  quelli  quadri  veggonfi 
altre  figure  d’uomini, animali,  e  va¬ 
li  .  Hanno  di  Angolare  quelli  due 
quadri,  che  nel  rovefcio  fono  ador¬ 
ni  di  fiorì ,  frutta  ,  e  geroglifici  ci- 
nefi  ,  fatti  ancor  elfi  di  compofizio- 
ne  che  imita  il  mufaico. 

3. Un  paravento  o  piombo  da  rico¬ 
prire  alcun  fito,  compollo  di  dieci 
tavolette  con  vernice  nera  della  Ci¬ 
na  ,  ognuna  delle  quali  è  lunga  pal¬ 
mi  romani  4.  larga  1.  e  un  quarto .  In 
quelle  tavolette  ,  tenute  llcfe  e  in 
forma  di  quadro  ,  fono  incavate  di- 
verfe  figure  vcfti te  alla  cinefe,  con 
doppie  velli  talari ,  e  berrettoni  in 
iella:  c  dentro  gl’incavi  fono  colo¬ 
ri  ,  ch’efiendo  vivìflìmi  ,  fanno  ri- 
faltarc  in  fuori  le  figure  ,  non  ollan- 
tc  che  fieno  Ichietti  ,  ne’  mefcolati 
con  altri  colori  .  Rapprefentan  le 
figure  qui  dipinte  una  caccia,  acni 
interviene  un  Mandarino  cinefe  con 

F  2  die- 
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dicci  di  fao  feguito,  che  gli  fanno 
cerchio  all’intorno,  e  tutti  /tanno 
a  cavallo  .  Venti  altre  perfone  ,  par¬ 
te  a  cavallo  e  parte  a  piedi,  danno 
la  caccia  a  lioni ,  cervi)  lepri,  e  ai¬ 
roni  .  Il  quadro  è  contornato  da  due 
falce;  l’erteriore  è  larga  due  dita, 
fopra  di  cui  rapprefentanfi  fiori  dell’ 
erba  te,  di  varj  colori  :  l’interiore 
contiene  fefianta  geroglifici  di  cofe 
cinefi . 

4.  Altro  paravento  alquanto  mi¬ 
nore  del  fuddetto,  comporto  anch* 
effo  di  dieci  tavolette  ,  coperte  di 
vernice  nera  della  Cina,  in  cui  fon 
incavate  nello  rteffo  modo  trenta- 
tré  figure  lunghe  un  mezzo  palmo, 
parte  a  piedi  parte  a  cavallo,  oc¬ 
cupate  ancor  erte  nella  caccia  . 

5.  Una  rtatuadi  porcellana  bian¬ 
ca  ,  lunga  palmi  2.  che  rapprefen- 
ta  la  Vergine  col  Bambino  in  brac¬ 
cio  ,  fedente  fopra  fedia  comporta  di 
geroglifici  cinefi ,  con  due  draghi  fiot¬ 
to  a’  piedi  ;  e  a’  Iati  un  uomo  cuna 
femmina:  lavoro  de’ nuovi  Crirtia- 
ni  della  Cina  . 

6.  Una  rtatuetta  di  pietra  bianca  e 
fine  della  Cina^Iunga  un  palmo.Rap- 

pre- 
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preferita  i!  fifofofo  Confucio,  cm 
doppia  verte  talare  ,  maniche  ,  o- 
recchie  ,  e  barba  lunga  ,  e  la  fommi- 
tà  della  tefta  acuminata  e  prolunga¬ 
ta  .  Porta  nella  finirtra  una  forta  di 
fcettro  o  bartone  di  comando  ,  che 
nella  punta  finifce  in  una  foglia  fi- 
milc  a  quella  del  girafole. 

7.  Altra  rtatuetta  d’ ugual  gran¬ 
dezza,  creduta  anch’erta  di  Confu¬ 
cio  ,  fatta  di  pietra  fine  ,  di  color 
rorto  .  Ha  terta  acuminata  ,  faccia 
ridente  ,  orecchie  lunghe  ,  doppia 
verte  talare  ,  e  porta  nella  delira 
un  volume.  Vicino  al  piè  diritto  fi 
vede  una  cicogna  bianca,  e  al  fin i- 
ftro  una  gazzella ,  ancor  erta  bian¬ 
ca  ,  ma  fegnata  di  macchie  brune , 
come  la  pelle  delle  tigri . 

8.  Altra  rtatuetta  dì  pietra  fine , 
di  color  cinericcio  ,  rapprefentante 
anch’erta  Confucio  ,  fedente  in  ter¬ 
ra  ,  con  io  ftomaco  e  ventre  fcoper- 
to  ,  barba,  fopraciglio  ,  e  orecchie 
lunghirtime.  Tien  nella  finirtra  un 
barton  di  comando,  fimile  a  quel 
della  !ftatuctta  del  num.  6.  e  ap¬ 
poggia  il  gomito  finiftro  fopra  una 
gru. 
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<5.  Altra  figura  di  pietra  fina  gial¬ 
liccia  ,  che  rapprefenta  Confucio  a 
cavallo  d’un  cervo.  Ha  la  fommi- 
tà  del  capo  prolungata,,  orecchie  e 
barba  lunga  *v  e  porta  nella  dcftra 
un  parafole  largo  con  cui  fi  cuopre 
il  capo ,  e  nella  finiflra  il  fuddetto 
ballon  dì  comando  .  Le  fue  velli 
talari  lafciano  fcopertolo  fiomacoc. 
la  metà  del  ventre  .. 

10.  Statuetta  dì  grandezza  e  ma¬ 
teria  limile  alla  prima  :  rapprefen¬ 
ta  un  filofofo  della  Cinar  convelli 
talari  a  ufo  del  paefe  ,  barbanera, 
e  berretta  quadra  ,  a  differenza  del¬ 
la  plebe  che  la  porta  rotonda  .  Legata 
batav.p.  2 .  pag*.  41.45.. 

11.  Quattro, ffatuette  di  porcel¬ 
lana  bianca ,.  lunghe  un  palmo  ,  che 
rapprefentan  femmine  cinefi  ,  veffi- 
te  a  lungo  ,  con  illofe  dipinte  di 
colori  fini,  e  d'oro.  Son  cotanto  li¬ 
mili  fra  loro  ,.  che  fi  conghiettura 
effere  tutte  ufeite  d’una  forma  .. 

12.  Sedici'  fiatitene  di  porcella¬ 
na  bianca,  minori  la  metàde’lefo- 
praddette  ,  e  in  diverfi  atteggia¬ 
menti:  anch’effe  di  getto . 

V.J 

13..  Una  ffatuetta  di  terra  men 

biaiv 
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bianca  c  men  luftra  della  porcella¬ 
na  .  Rapprefenta  il  Gran-lama  de* 
Tartari  ,  fedente  fu  una  feggia  a 
mano,  fenz’appoggìo ,  e  tien nella 
delira  un  volume  .  Di  fattezze  è 
fimile  al  ritratto  che  ferbafi  nel  Mu- 
feo  Kircheriano . 

14.  Altra  ftatuetta  di  pietrafine 
cinericcia  della  Cina  ,  che  rappre¬ 
fenta  una  femmina  cinefc  ,  con  tre 
vedi ,  l’una  talare,  e  l'alt  re  due  1’ 
una  piu  corta  deiraftra,  e  lafciano 
fcopcrto  il  petto.  Tien  nella  delira 
un  pefee  dentro  un  paniere  . 

15.  Modello  in  pietra  fine  ,  che 
rapprefenta  un  luogo  di  delizie  ; 
cioè  una  danza  nobile ,  elevata  Co¬ 
pra  piedeftallo  quadro  ,  a  cui  s’  a- 
feende  per  una  fcalca  di  fei  gradini . 
Sopra  ’l  piedellallo  ,  intorno  alla 
danza  ,  vedefi  un  pafTaggio  difefo 
da  una  ringhiera .  La  danza  ha  tre 
fineflre  tonde  e  grandi ,  alla  Cine- 
fe;  entrovi  un  canapè  e  un  tavo¬ 
lino,  con  fopra  vafi  di  fiori  ;  negli 
angoli  citeriori  vi  fon  quattro  co¬ 
lonne  unite  ai  muro,  che  fomentano 
un  largo  e  bellifiimo  tetto  .  Tutta 
la  fabbrica  è  circondata  di  mu- 

F  4  ro 
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ro  in  quadro  ,  che  rinchiude  un 
giardino  con  alberi  è  fiori  ,  divifo 
in  tre  comparti.  S'unifce  a  quello 
recinto  altra  lìanza  minore  ,  che 
ferve  di  cucina;  e  comunica  con  la 
prima  con  un  fenticro  coperto  di 
tavole,  per  non  camminare  fu  Ter¬ 
bi .  Fuori  della  cucina  veggonfi  due 
ferve  ,  l’una  delle  quali  con  un  ven¬ 
taglio  avviva  il  fuoco  d’un  fornello 
per  lo  te c  l'altra  porta  alla  ftan¬ 
za  maggiore  una  fottocoppa  con 
due  chicchere  di  quella  bevanda  . 

16.  Trenta  pezzi  di  veri  bucca- 
rì ,  lavorati  in  monafteri  di  mona¬ 
che  della  città  di  Lima  nel  Perù  , 
Un  di  quefti  è  di  color  bianco,  che 
fi  valuta  piu  di  cinquanta  ajtri  di 
color  rofTo  . 

17*  Trenta  vali  di  porcellana  del¬ 
la  Cina  e  del  Giappone,  e  tra  que¬ 
lli  alcuni  traforati  ,  e  i  fori  fon 
delicatamente  riempiuti  d’altra  por¬ 
cellana  piu  trafparente  . 

18.  Cinquanta",  fra  tondi ,  tazze, 
e  chicchere  da  te  ,  coioro  piattelli  di 
ealambac ,  altamente  detto  colombino. 
Alcune  di  quelle  tazze  fono  intcrior¬ 
mente  foderate  di  laftra  d’argento. 

19. 
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19.  Sei  idoli  di  bronzo,  di  que’ 
che  foglionfi  lavorare  da’Bracman- 
ni  del  regno  di  Bengala  fui  fiume 
Gange,  tutti  di  buon  guflo .  Ciaf- 
cheduno  ha  quattro  braccia  ,  e  chi 
ha  capo  d’elefante,  chi  di  porco, 
chi  di  cane  ,  che  forfè  è  prefo  dal 
Dio  Anubis  degli  Egizj  antichi. 

20.  Due  calamai  di  bronzo  ,  al¬ 
ti  piu  d’un  palmo ,  fu  la  foggia  dì 
quc’ ranocchi  terreftri  di  color  ver¬ 
de  ,  che  diconfi  avere  fol  tre  pie¬ 
di.  Su'Idorfov’è  un  fanciullo  che 
con  le  mani  ftringe  le  due  cftremr- 
tà  d’una  corda ,  lunga  quanto  il  fuo 
corpo;  e  Ila  in  atto  d’efc  rei  tarli  in 
quel  giuoco ,  in  cui  fi  fa  girare  la 
corda  da  capo  a  piedi,  alzando  quelli 
con  prcllezza  nel  punto  che  ella 
vi  parta  per  di  fotto .  Sondi  lavo¬ 
ro  efatto. 

21.  Due  urne  fepolcrali ,  o  caf- 
fette  di  terracotta  ,  lunghe  due  pal¬ 
mi  ,  in  cui  gli  Etrufci  riponevan 
le  ceneri  de’  morti .  L’una  nel  pro- 
fpctto  ha  un  combattimento  di 
quattro  foldati  in  rilievo;  di  quell’ 
urna  vedefi  l’immagine  nel  libro  de¬ 
gli  antichi  fepolcri  del  Bartoli ,  fig. 

F  5 
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95.  Nell’altra  veggonfi  ,  fcritti  a 
tìnta  rolla  dieci  caratterictrufci  an¬ 
tichi  .. 

22.  Una  lapida  antica  ,.  lunga 
mezzo  palmo,  dov’  è  fcolpito  il  Re 
Amulio  in  atto  di  coftringer  Sil¬ 
via,  o  Rea,  madre  di  Romulo ,  a 
entrare  nel  confervatoja  delle  Ve¬ 
dali  .  Sopra  vi  fi  leggono  a  carat¬ 
teri  Romani  le  feguenti  parole  : 
AMVLIVS.  EIECTO.  FRATRE. 
NYM1TORE.  ALBAE .  REGNO. 
FILI  AM .  EIVS.  DEAE.  YES- 
TAE.  IN  VITAM.  CONSECRAT. 

23.  Libro  di  miniature  fine  in. 
pergamena  ,  venuto  dall’ Indie  o- 
rientali ...  Contiene  centofettantot- 
to  figure  intere  ,  lunghe  quali  un 
palmo  y.  vefiìte  all’ufo  orientale,  e 
rapprefentano  i  Re  e  le  Reine  tifa¬ 
te  di  ventidue  famiglie  ,  le  quali 
dicefi  aver  dominato  nell’Indie  per 
Io  fpazio  d’anni  4753.  decorfi  da 
Judifier  primo  Re,  fino  all’anno 
1702.  in  cui  fu  quello  libro  dipin¬ 
to  .  In  ogni:  ritratto  Ieggefi  ,  a  carat¬ 
teri  d’idioma  ignoto  a  noi ,  il  no¬ 
me  di  ciafchedun  Principe ,  col  nu- 

-  «nero  degli  anni ,  meli  ,c  giorni  che 
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ha  regnato.  Conghietturafi ,  che  in 
que’  ritratti  fia  rapprefentata  la  lun¬ 
ga  ferie  di  que’ Re  che  per  molti 
fecoli  domìnaron  nella  provincia  dì 
Cachcmiria  ,  dove  nafce  il  fiume 
Indo,faccendofi  menzione  degli  ttef- 
fi  nel  Leffico  geografico  del  Baudrand, 
alla  voce  Cajfìmiria  ,  e  nell’  1/toria 
del  Mogol  del  Bcrnier  ,  Campata  in 
Milano,  a  carte  250.  dove  fpecial- 
mente  fi  nota  ,  che  alcuni  di  que* 
Re  ttefero  il  ior  dominio  fino  all’ 
oceano,  dalla  banda  dell’ifola  diZei- 
Ian .  Che  in  quetta  provincia  fi  col¬ 
tivi  l’arte  del  dipingere  ,  fi  racco¬ 
glie  da’  Viaggi  del  Tavernicr  tomo 
III.  a  carte  13 q.  1$  7.1 81.  e  del  Ber- 
nier  parte  IIIL  a  carte  398.  dove 
narrauo,  che  nelle  città  di  Deli  , 
Agra  ,  e  Lahor  ,,  fituate  ne’ Tuoi 
confini,  trovanfi  finifiime  miniatu¬ 
re  e  fingolarmente  di  quelle  che 
rapprcfentan  fittone  de’  Re  india¬ 
ni ,  de’ quali  anche  fono  ftatefcrit- 
te  nell’idioma  del  paefe  le  dette 
ittorie  ,  e  poi  fatte  tradurre  in  Per- 
fiano  dal  Re  Jean-guir  ,  figliuolo 
del  Re  Aguebar  .  Il  Vitzen  ,  della 
regia  focietà d'Inghilterra,  eborgo- 
1  ;  F  ó  ma- 
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maftro  d’AmftercUm ,  il  quale  pof- 
fedeva  altro  libro  dì  ritratti  affat¬ 
to  confimiii  ,  sì  nella  grandezza  che 
nel  difegno  e  colorito,  ffimò ,  che 
gli  originali  fiano  flati  ratinati  nel 
rcal  palazzo  di  Agra  ,  perinduftria 
de’Bremini  o  Bracmanni ,  che  fo¬ 
no  i  facerdoti  e  i  letterati  del  pae- 
fe  ;  e  fuppofe  ,  che  fieno  flati  le¬ 
vati  da  diverfi  maufolei  di  que* 
Re .  Si  calcola  nel  libro  dello  ffef- 
fo  Vitzen  ,  che  i  fuddetti  Re  In¬ 
diani  in  tutto  abbiano  regnato  an¬ 
ni  4Q09»  cioè  anni  256.  di  piu  del 
primo  calcolo  .  Ma  sì  fatta  diffe¬ 
renza  ,  che  può  dirli  tenue  ,  rifpet- 
*0  all’antichità  e  lunghezza  di  que¬ 
lla  genealogia  ,  non  prova  già  che 
lutto  il  calcolo  fia  falfo  e  favolo- 
fo;  e  folamente  Io  fa  conofcere  sba¬ 
gliato  in  modo  ,  che  fìa  capace  d’ 
dler  corretto  con  nuovi  lumi  che 
potranno  acquiflare  i  letterati  . 
Certo  è  ,  che  avendo  il  Vitzen 
inoffo  il  Leibniz,  della  regia  fode¬ 
ra  d’Inghilterra,  a  cfaminare  que¬ 
lla  genealogia  indiana  ,  ritrovò  , 
che  il  calcolo  totale  degli  anni  che 
la  compongono,  non  farebbe  mol¬ 
ato 
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to  diverto  dalle  noftre  Amputazio¬ 
ni  de’  tempi ,  quando  fotte  ammen¬ 
data  la  miiura  degli  anni  ,  che  in 
oriente  e  in  Egitto  non  fi  fa  piu 
lunga  di  36a.giorni,  e  in  oltre  fof- 
fer  levati  ria  dall' ultime  famiglie 
de’  veri  Re  del  Mogol  alcuni  Prin¬ 
cipi  Mori  o  Arabi  ,  che  vi  tono 
inferiti  per  errore  .  In  ogni  cato 
fcrvirà  fempre  quello  catalogo  a 
rifehiarar  Piftoria  orientale  ,  che 
fpetto  è  favolofa  .  Il  Padre  Cuplet 
calcola ,  che  anche  la  monarchia  del¬ 
la  Cina  fia  durata  anni  4  700.  fotto 
ducentovcntiquattro  Re  ufeiti  di 
ventidue  famiglie.. 

24.  Altro  libro  di  miniature  fi¬ 
nitime  in  4.  dove  in  cartapecora  fi 
hanno  le  figure  intere  di  quarantot¬ 
to  Re  del  Mogol  c  altri  Principi 
indiani  j  alquanto  maggiori  delle 
predette  .  Le  carnagioni  delle  fac¬ 
ce  fon  cosi  fine  ,  vìve  r  e  corrette 
didifegno  ,  che,  fe  bene  mancano 
d’ombre  all’intorno  *  il  Cignani  che 
le  vide  l’anno  1 716.  ditte,  che  fem- 
bravan  fatte  per  man  di  Tiziano. 
Il  Thevcnot  nel  tomo  III.  a  carte 
13,9.  157.  iSi,  dice,  che  je  pitture 

piu 
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pia  fine  dell’oriente  fi  lavorano  da¬ 
gl*  idolatri  delle  città  di  Deli,  La- 
hor ,.  e  Agra  . 

25.  Undici  fogli  di  cartapecora  , 
ciafcheduno  lungo  tre  palmi  ,  e  te¬ 
nuto  in  forma  di  quadro,  rappre- 
fentan  la  ferie  continuata  d’  altret¬ 
tanti  Re  ,  in  figura  intera  ,  i  quali  fi- 
gnoreggiarononel  Mogol  ,daTamer- 
lano,  fondatore  di  quella  monarchia,, 
fino  a  Oranzeb  morto  del  1705. 

26.  Altri  quattordici  pezzi  di  car¬ 
ta  pecora, d’un  palmo  in  cìrca,con  mi¬ 
niature  che  fanno  altra  ferie  de’fud- 
detti  Re,  aggiuntivi  tre  altri  Re  fuc 
ceduti  a Oranzeb;cfon  figure  intere. 

27.  Altri  quattordici  pezzi  di 
cartapecora  ,  d’intorno  a  tre  dita  , 
che  in  miniature  finitime  portano 
una  nuova  ferie  continuata  delle 
tefie  e  bulli  de’ fuddetti  Re  ultimi 
del  Mogol  .  Le  fifonomie  dell’  im¬ 
magini  di  quelle  tre  ferie,  così  fra 
loro  fi  alfomigliano  ,  che  ben  fi  co- 
nofee,.  non  elìfer  finte  ,  ma  che  ven- 
gon  dall’originale  ..  Tutte  quelle 
immagini  fono-  Rate  intagliate  in 
rame  dal  Picard ,  pittore  francefe,. 
c  imprefle  nel  tomo  V.  de WAtlaiu 

tc 
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te  ìjlorico  Rampato  in  Amfterdam 
l’anno  1719.  dopo  le  carte  no.  114. 
11 6.  notandoli  nella  prefazione  , 
che  gli  originali  furon  predati  all* 
autore  dal  Sign.  Co.  Baldini . 

28.  Difegno  colorito ,  in  foglio 
in  cartapecora  lungo  palmi  due 
fa  cui  fi  rapprefenta  il  palazzo  d* 
Agra,  ove  rifiedono  i  Re  del  Mo¬ 
gol  ,  tirato  in  pianta  ,  alzata  ,  c 
profpettiva  ;  con  piu  di  cento  per- 
fone  che  Ranno  entro  e  fuori  di 
quella  reai  fabbrica  ,  com polla  di 
molti  cortili  .  Nel  maggiore  fi  ve¬ 
de  il  Re  fedente  in  trono  ,  avanti 
il  quale  fiedono  ancora  le  fue  fem¬ 
mine  «  Domina  quello  cortile  l’ap¬ 
partamento  del  R.e,  difiribuito  in 
tre  piani  ,  l’un  fopra  l’altro  :  net 
piu  baffo  veggonfi  le  Ranze  delle 
quattro  Reine  principali.  Nel  cor¬ 
tile  poffo  avanti  il  palazzo,  è  re¬ 
plicata  l’immagine  del  Re  fopra  un 
alto  tavolato,  dove  Ra  a  vedere  il 
combattimento  di  due  elefanti .  Le 
guardie  interiori  del  palazzò  veg- 
gonfi  affidate  a  femmine  tartare  , 
armate  d’arco  e  di  frecce  .  In  vici¬ 
nanza  della  porta  principale  ,  che 
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s’apre  {blamente  per  Io  Re  ,  ne 
Ranno  due,  in  atto  di  fcambievol- 
mente  guardarli;  e  nella  Refia  po¬ 
litura  Ranno  due  altre  alla  guardia 
d’un  ufcio  fegreto  .  Un  eunuco  vi 
Ra  in  fentinella  ,  e  in  atto  difpia- 
re  ,  da  una  piccola  apertura  fatta 
nel  muro  ,  la  Ranza  in  cui  fi  con¬ 
ferva  il  reai  teforo.  Quefio  difegno 
è  l’originale  ,  da  cui  il  Picard  ha  ri- 
copiato  quello  che  diede  alle  Ram¬ 
pe  nel  fuddetto  Atlante. 

iq.  Miniatura  indiana, in  cui  rap- 
prefentafi  la  battaglia  che  nel  1656. 
Oranzeb  e  Morad  Bax  ,  figlinoli  del 
Re  Cha  Geaan  ,  diedero  a  fuo  padre. 
Le  perfone  reali  Ranno  a  federe  in 
troni  dorati ,  collocati  fopra  elefan¬ 
ti.  Oltre  alla  fanteria  e  cavalleria  , 
li  vedono  in  azione  alcuni  fquadro- 
ni  di  foldati ,  che  combattono  Ran- 
do  fopra  elefanti  ;  e  altri  che  ,  Ran- 
do  fopra  cammelli  ,  portano  mo- 
fchetti  da  cavalletto  .  Alcuni  de'fol- 
dati  fuddetti  fi  legan  le  redini  del 
cavallo  a  trarerfo  del  corpo  ,  per 
maneggiar  liberamente  la  fpada  con 
la  man  defira  e  lo  feudo  con  la 
manca  .  Delfaltra  gran  battaglia 

fc- 
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feguita  del  1660.  in  cui  i  fuddetti 
Principi  fecero  prigione  nella  capi¬ 
tale  di  Agra  il  Re  lor  padre,  vrè 
il  difegno  fatto  a  penna  dal  Picard  , 
che  Io  intagliò  in  rame  ,  e  impref- 
fe  nel  tomo  V.  dell’  Atlante  iflo- 
rico  . 

30.  Piti  di  cento  pezzi  di  fine 
miniature  in  cartapecora  ,  e  con¬ 
tengono  i  ritratti  de’ Re  del  Mogol 
e  della  Perfia  ,  degli  ufficiali  ,  mi- 
niflri  ,  o  principi  deH’Indie  ,  detti 
Rajas  da’  Portoglieli  -,  le  pubbliche 
funzioni ,  ceremonie  ,  veftiti ,  armi , 
e  coflumi  di  que’  popoli ,  fpiegaù 
con  note  nel  rovefeio  ,  da  chi  le  re» 
careno  in  Europa. 

31.  Diciotto  miniature  in  carta 
pecora  ,  rapprefentanti  diverli  Fa- 
hir  o  penitenti  idolatri,  cheftanno 
fempre  folitarj  e  ignudi  in  bofehi, 
dove  fono  provveduti  di  cibo  da* 
lor  divoti.  Alcuni  vi  Ranno  in  po- 
fiture  incomode,  e  s’obbligano  a 
non  mai  parlare  ,  dando  fegno  di 
ciò  che  bramano  ,  col  Tuono  d’un 
cornetto ,  che  fi  tengono  appiccato 
al  collo.  Coltolo,  dopo  trentanni 
di  rigorofa  penitenza  >  credendoli 


138  Gioun.  de*  Letterati 
divenuti  impeccabili ,  trafeorron  poi 
nell’ultime  fcelleratezze. 

32.  Otto  miniature  finilfime  in 
cartapecora,  dove  fon  dipinte  fem¬ 
mine  Bramine  o  Bracmannc;  alcu¬ 
ne  Hanno  con  le  mani  giunte  ,  e 
in  atto  di  divozione  -,  altre  in  vi- 
fite. 

33.  Una  miniatura  in  cartape¬ 
cora  con  colori  rilevati  a  guifa  di 
fmalto  .  Rapprefcnta  un  Re  del 
Mogol  a  cavallo,  con  tredici  perfo- 
ne  di  fua  corte . 

34.  Un  foglio  di  fottiliflima  car¬ 
ta,  fatta  con  feta  della  Cina,  lun¬ 
go  palmi  otto ,  largo  quattro  .  V* 
è  difegnata  a  tinte  ofeure  la  gran 
muraglia  che  divide  la  Cina  dalla 
Tartaria.  Vedefi  fatta  di  faflifcal- 
pelfati  e  riquadrati.  Non  però  tut¬ 
ta  vi  fi  rapprefenta  ,  ma  una  fola 
porzione  di  due  miglia  in  circa  .  II 
punto  di  vifta  ,  da  cui  prende!!  que¬ 
llo  difegno  ,  comprende  un.  gran 
fiume  ,  con  fopra  un  ponte  ,  fui 
quale  pafian  uomini  a  piedi,  a  ca¬ 
vallo,  in  lettighe  amano,  cin  pa¬ 
lanchini.  Comprende  ancora  ilfud- 
detto  punto  di  yida  una  porta  del¬ 
la 
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la  muraglia  ,  fopra  la  quale ,  per  ri¬ 
covero  del  corpo  di  guardia  5  è  una 
cafa  a  quattro  piani ,  ognun  de’qua- 
li  è  difefo  dal  fole  e  dalla  pioggia 
con  larglnffimo  tetto ..  Quello  foglia 
fi  conferva  in  quadro  . 

35 ..  Un.  foglio  di  carta  fimile  al¬ 
la  pergamena  ,  lungo  palmi  venti¬ 
cinque  romani ,  fu  cuifia  incollato 
un  fottiliffimo  velo  di  feta,  ove  in 
finifiìma  miniatura  dipinti  fono  di¬ 
ciotto  dottori  e  filofofì  cinefi  ,  che 
il  Re  Thaitfon  convocò  dalle  fue 
provìncie  ,  e  invitò  a  un  pranfo  , 
per  udirli  a  parlar  delle  feienze  che 
profefi’avano.  IlCignani  ditte,  che 
i  contorni  delle  figure  così  eran 
corretti  e  aggiuftati  che  pareva 
che  quelle  fi  movettero  .  Quello 
foglio  confervafi  a  guifa  di  volume 
antico . 

36.  Altro  foglio  confimile  ,  lun¬ 
go  palmi  quarantotto  romani  ,  in 
cui  cenfocinquant’anni  fa  dipìnte  fu¬ 
rono  trentadue  femmine  celebri  i ri 
bellezza  ,  e  a  piè  dì  ciafcheduna 
fi  legge  un  difiico  in  lingua  ci- 
nefe. 

3  7.  Quattro  quadretti  in  cartape¬ 
cora  3 


i^o  Gio&st.  de*  Letterati 
cor  a,  miniati  nel  Giappone ,  crap- 
prefentanti  botteghe  con  operai. 

38.  Un  cortinaggio  di  Ietto  ,  o 
canterella  ,  di  bambagia  ,  dipinto 
in  Bengala ,  con  difegno  corretto  , 
e  mandato  a  tefTere  e  a  colorire  in 
quella  città  dall’Inghilterra  .  Se  que¬ 
lla  Torta  di  tele  fi  lava ,  i  colori  fi 
rendono  piu  vivi. 

39.  Cinque  pezze  di  fToffa  Cotti¬ 
li  fll  m  a  e  fine  piu  delrafo,  lavora¬ 
ta  nella  Cina,  e  fufficienti  a  rico¬ 
prire  i  muri  d’una  ffanza.  Vi  fon 
dipinti  ducento  quadretti  ,  lunghi 
e  larghi  piu  d’un  piede,  e  ciafchc- 
dun  di  contorno  differente  .  Con- 
rengon  paefi  e  figure  colorite  a 
pennello. 

40.  In  materia  di  cofe  naturali 
c  indipendenti  dall’arte  fi  trovan  le 
feguenti  rarità.  Un  dente  d’clcfan- 
te  groffo  palmi  romani  uno  e  due 
terzi.  Fu  in  Amftcrdam  fegato  a 
craverfo;  e  vi  fi  feoprì  una  cavità 
sferica  e  preternaturale,  dentro  al¬ 
la  quale  flava  ,  e  fta  ancora  una 
palla  d'ottone  ,  grolla  piu  d’ un’a¬ 
vellana  .  La  cavità  fu  divifa  dalla 
Tega  in  due  emisferi  ,  o  fegmenti 

di 
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di  sfera  ineguali  ;  e  nel  fegmento 
maggiore  refiò  la  palla  rinchiufain 
modo,  che  tutta  vi  fi  può  vedere 
e  toccare ,  ma  non  efirarrc  :  non  è 
attaccata  alla  fofianza  dell’avorio  , 
ma  per  entro  liberamente  vi  fi  muo¬ 
ve  e  rivolge .  Un  foproflo  crefciu- 
to  nella  cavità  naturale  del  dente, 
moftra  ,  che  la  palla  entrata  fia  nella 
parte  folida,  quand’era  il  dente  an¬ 
cor  tenero  ;  e  non  che  fiavi  fiata  in¬ 
ferita  con  arte  ,  nè  col  fegrcto  d* 
intenerire  l’avorio,  che  vantano  d‘ 
aver  trovato  ,  Diofcoride  e’1  Car¬ 
dano  ,  faccendol  bollire  per  fei  ore 
con  radice  di  mandragora  . 

41.  Altro  pezzo  dì  dente  d’ele¬ 
fante,  dentro  ’1  quale  s’è  ritrovata 
una  palla  di  ferro  alquanto  arruggi¬ 
nita  ,  ma  attaccata  firettamente  all’ 
avorio;  ed  è  grofia  quanto  lafud- 
detta  palla  d’ottone  . 

42.  Tavoletta  d’avorio  ,  lunga 
tre  dita  ,  c  uno  grofia  ,  nel  cui  met- 
zo  s’è  trovata  una  palla  di  piombo, 
che  infieme  con  l’avorio  fu  fegata. 
Si  giudica  ,  che  quefic  palle  rima- 
fte  fieno  incafirate  ne’denti  degli  e- 
lefanti ,  colpiti  da’cacciatori  con  ar¬ 
chi- 
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chibufo  in  tempo  eh’ erano  ancor 
giovinetti  .  Quando  io  le  vidi  , 
confiderai  ,  che  la  durezza  petrofa 
del  dente  non  permetteva  a’ corpi 
flranieri  di  penetrarvi ,  fenza  rom¬ 
perli  o  fcbiantarli  decloro  alveoli; 
il  che  parmi  che  ponga  in  chiaro  , 
che  que’ creduti  lunghi  denti ,  che 
fpuntan  della  bocca  degli  elefanti, 
dall’uno  e  l'altro  Iato  della  fila  trom¬ 
ba,  non  fono  veri  denti ,  come  cre¬ 
dettero  gli  antichi  ,  ma  piu  torto 
una  fpecie  di  corna  ,  prodotte  nel¬ 
la  fommità  della  mandibola  fuperio- 
re ,  al  baffo  internamente  incurva¬ 
te  ,  e  di  nuovo  all’in  fu  rivolte. 
Oltre  a  ciò  avendo  offervato ,  che 
s’eran  rammarginatc  le  parti  dell' 
avorio  ,  per  le  quali  erano  entrate 
le  fuddette  palle  ;  apprefi ,  chcfpef- 
fo  la  natura,  fenz’ajuto  di  chirur¬ 
go  e  d’  arte  ,  ejl  morborum  medica - 
trìx . 

43.  Due  corna,  detti  volgarmen¬ 
te  di  tioncorno  ,  ma  fon  del  pefee  nar- 
valc ,  altrimente  detto  robard ,  ch'è 
una  fpecie  di  balena  ,  che  porta 
queft’arma  fui  nafo .  L'uno  è  lungo 
nove  palmi  romani,  c  pefa  libbre 

fedi- 
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Tedici;  l’altro  è  lungo  palmi  otto, 
e  pefa  libbre  otto  .  Quello  fecondo  è 
di  figura  flraordinaria ,  non  efiendo 
diritto,  ma  torto,  c  di  forma  fpi- 
rale .  Vedefi  la  figura  di  quello 
pefee  nel  Jonftono,  tav.  48. 

44.  Un  dente  di  vacca  marina  , 
lungo  due  palmi  in  circa;  battuto 
con  acciajo  ,  a  guifa  di  felce ,  gitta 
fcintille  di  fuoco. 

45.  Diverfc  conchiglie  marine  y 
fra  le  quali  una  in  forma  di  T, 
di  cui  fa  menzione  in  Rumphio  al¬ 
la  tav.  47.  Varj  nautili  maggiori  , 
grandi  un  palmo;  tre  de’qualijfon 
lavorati  al  di  fuori  con  figure  di  ri¬ 
lievo,  da  un  infigne  intagliatore  Ol¬ 
iandole  ,  chiamato  Belcchin  ;  e  mol¬ 
te  ancora  di  quelle  lumachctte  , 
che  in  Ollanda  chiamanfi  caurìs  o 
caxias  ,  nel  Congo  zimbris  ,  e  in 
Guinea  bou&is  ;  e  fervono  di  mo¬ 
nete  . 

46.  Tre  uccelli  di  paradifo  ,  Cen¬ 
trati  e  imbalfamati  ,  che  i  Greci 
chiamano  munochcdiata.  ;  e  trovanfi 
nelle  Moluche.  A  quelli  non  fono 
flati  recifi  i  piedi  da’ mercanti  , 
per  far  credere  3  che  fon  obbliga¬ 
ti 
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ti  a  femprcmai  volare ,  oadappic- 
carli  a’rami  degli  alberi  con  uh  ner- 
vetto,  lungo  quali  due  palmi ,  eh* 
efee  loro  del  ventre  .  Di  elfi  ne 
porta  la  figura  il  Jonftono. 

47.  Due  uccelletti  grotti  quan¬ 
to  una  cicala,  che  trovanti  nel  Bra 
file,  le  cui  piume  hanno  colori  piu 
vivi  di  quelle  del  pavone  .  Gli  Spa- 
gnuoli  chiamatili  tominejos  3  gl*  Ita- 
liani  paffere  rmfebette ,  egliOIlande- 
fi  colobritz  o  colobritgens .  Si  vede  la 
figura  di  queft’uccello  ,  prefo  e  man¬ 
giato  da  un  ragno  grotto  quanto  la 
tarantola  di  Puglia,  nel  libro  inti¬ 
tolato  ,  Mctamorpbojìs  inferi  or  um  fnrì- 
namenfium ,  cap.  18. 

48.  Il  becco  lungo  un  palmo  ,  e 
feparato  della  tetta  dell’uccello  chia¬ 
mato  ruc ,  che  trovali  nelPifoIa  di 
Madagafcar. 

49.  La  gamba  d’un  cervo  picco¬ 
lo  e  domettico  ,  che  trovali  nel 
Congo  ,  e  non  crefce  piu  d'un 
palmo  nella  lunghezza  del  fuo 
corpo . 

50.  Uno  di  que*  vermi  bianchi  , 
grotto  quanto  una  corda  piu  fot* 
vile  di  violino,  lungo  un  palmo c 

mez- 
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mezzo  in  circa;  che  nell*  America 
entrano  nelle  gambe  degli  uomini , 
e  gli  uccidono,  quando  non  effrag- 
ganfi  fenza  romperli  .  Un  cirurgo 
ollandefe  con  un  Iegnetto  fpaccato , 
a  cui  Ita  involto  il  verme,  l’eftraf- 
fe  dalla  gamba  d’un  marinajoneH’ 
ifola  di  Curazao  .  Tratta  di  queft' 
infetti  il  Velfchio  nel  libro  de  vena 
medinevfì . 

51.  Nidj  d’uccelli  che  trovanfi 
nella  provincia  di  Coromandel  e  . 
nel  regno  di  Siam,  dove  fi  noma¬ 
no  farrcy  bettra  .  Sono  di  materia 
glutinofa  e  bianca  ;  e  tenuti  per 
poche  ore  in  acqua  tepida  ,  s’am- 
mollifcono  e  fervon  di  condimento 
de’ cibi.  Veggafi  il  Redi  nt\Y Espe¬ 
rienze  intorno  a  diverfe  cofe  naturali  , 
ec.  nel  tomo  II.  delle  fue  opere ,  a 
carte  qs*  dell’edizion  di  Venezia  . 

52.  Sei  uovadi  ftruzzo,  due  del¬ 
le  quali  fon  intagliate  con  figure  a 
ba  fio  rilievo  ;  e  quattro  di  càfuel  > 
che  ’l  Jonfton  dimanda  etnecz,  uccel¬ 
lo  dell’ifola  di  Java,  e  credefi  effe- 
re  il  piu  groffo  dopo  lo  ftruzzo  « 
Queffe  uova  fon  verdi  di  fua  na¬ 
tura  . 

TornoXXXIILP.il  G 
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.53.  Frutta  di  cocos  ,  coti  filamen¬ 
ti  che  nafcono  intorno  alla  Tua  no¬ 
ce,  lunga  piu  d’un  palmo;  con  al¬ 
tre  frutta  dell’Indie,  fra  le  quali  v* 
è  la  noce  malabarica  ,  o  areca  ,  che 
in  grandezza  e  figura  è  limile  dia 
nefpola  ;  e  ferve,  non  già  per  man¬ 
giare  ,  ma  per  mafticare  :  tigne  la 
ìfaliva  di  color  fanguigno,  e  tifali 
nell’ India  ,  come  in  Europa  il  ta¬ 
bacco  . 

54.  Alcuni  litofiti ,  o  piante  petro- 
legnofe  ,  raccolte  fu  gli  fcogli  del 
mar  rofio  .  Il  piu  grande  giugne  al¬ 
l’altezza  d’un  palmo  ;  il  fuo  tronco 
tira  al  color  nero  :  i  Tuoi  rami  s’in¬ 
curvano  come  le  offa  della  bale¬ 
na  ,  e  vanno  a  terminare  in  punte 
rninutiifime  ,  diafane,  e  fintili  all* 
ambra  gialla  .  Quelli  mede  fimi  ra¬ 
mi  nelle  parti  piu  grolle  lì  veggono 
ricoperti  d’un  tartaro  bianchiccio, 
c  chiudono  i  Temi  della  pianta  ,  ri-  j 
polli  dentro  gufce  della  grandezza 
d’un  cece  .  Sono  difpofti  in  forma 
di  coda  di  pavone  ,  e  fervondi  ven¬ 
taglio  alle  femmine  del  paefe  ,  co¬ 
me  feri  ve  Gautier  Scouten  nc’fuoì 
V 'iaggìd' oriente ,  tomo  II.  acarte  495.  j 

SS- 
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Altra  fpecie  di  1  icotlto  o  pian, 
ta  marina  petrofa  ;  detta  pennac¬ 
chio  ,  o  reticultm  ,  o  lattuga  mari¬ 
na  ;  è  limile  ad  un  fior  di  papave¬ 
ro  ,  che  porti  due  foglie  ri  tonde  , 
e  tirate  in  forma  di  calici  rncrefpa- 
ti ,  collocati  l’un  dentro  l’altro  .  Le 
foglie  a  quella  pianta  fono  Umilia 
pietra  bianca  ,  fottili  come  perga¬ 
mena  ,  e  traforate  a  modo  di  re¬ 
te  ,  o  di  merletto  di  Fiandra  a 
Iride  ;  e  mancano  interamente  di 
gambo . 

56.  Una  pelle  d’orfo  candida,  di 
ftraordinaria  grandezza  ,  recata  di 
Pollonia  .  Dalla  tefia  alla  coda  è 
lunga  palmi  romani  undici  ,  e  fei 
larga  nel  ventre  . 

57.  Alcune  centinaja  di  carnei  e 
gemme  antiche  incavate  con  varie 
figure,  lavoro  d’artefici  eccellenti 
della  Grecia  e  di  Roma  . 

58.  Un  occhio  di  gatto  ,  pietra 
fintile  all’opalo  ,  ma  affai  piu  du¬ 
ra  .  Efpofta  al  fole  ,  0  al  lume  di 
candela,  riflette  l’immagine  del  fo¬ 
le  ,  o  d’una  Ideila  a  fei  raggi ,  in  qua¬ 
lunque  lato  fi  rivolga  *,  e  però  da 
Plinio  è  detta  aflroites  ,  e  mitbra 

G  2  ‘  da’ 
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da’  Permani  ,  voce  che  fignifìca  II 
iole . 

59.  Una  tourmalina  ,  o  pietra 
d’anello  trafparente  e  di  color  fofco, 
che  nafce  nelPifola  di  Ceilon  .  Po- 
fta  fopra  carboni  accefi  ,  tira  fopra 
di  fé  le  ceneri,  dittanti  due  o  tre 
dita  3  e  poco  dopo  le  rifofpinge  , 
come  nel  mefe  dì  giugno  del  1  716. 
ne  fu  fatta  l’efperienza  avanti  gli 
Accademici  di  Francia,  i  quali  dif- 
fero,  negli  anni  addietro  averne  ve¬ 
duta  altra  fimile. 

60.  Alcuni  pezzi  d’ambra  gialla  y 
con  dentro  varj  infetti ,  ec. 

ARTICOLO  V. 


Metodo  per  trovar  nuove  mìfure  negli 
archi  della  parabola  cubica  primaria  , 
del  Sign.  Conte  Giulio-carlo  de’ 
Fagnani, 

Avvertimento  - 


DOvrà  chi  legge  ,  confiderare 
ciò  che  io  fon  quiperdire,  co¬ 
me  una  continuazione  del  mio  fe¬ 
condo  Schediafma  fopra  la  LemnL- 
icata  (  a  ) ,  il  quale  anche  fi  terrà 

fot- 


(  a )TomoXXX,  pag.  7. 
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fotto  gli  occhi ,  per  ben  compren¬ 
dere  ciò  che  fegue  .s 

T eorema  nono . 

Sieno  le  due  equazioni  feguentì 
(  20  )  e  (  21  ):  io  dico,  che  ,  polla 
la  prima  di  effe  ,  anche  I’  altra  fuf- 
fifte.  _ 

f2o)  14.*  4  4:^7)  dir. 

per(/^  1  +  *4 

(21)  JL.  4-  ix  ss  * 

+ 1*  V  i4-*4 

Dimcjlr  azione . 

In  virtu  del  fecondo  teorema  po¬ 
lla  l’infrafcritta  equazione  (22)  fi 
ha  Faltra  equazione  (  23)  parimen¬ 
te  infrafcritta  ,  come  fi  vede  qua¬ 
drando  l’equazione  (3}  ,  dividen¬ 
do  l’equazione  (4)  per  %  ,  e 
ponendo  nell’ equazioni  (3J  e(4) 
t  in  luogo  di  x 

(22  ;  »af  i  +  «)div.  per  (1  + \) 
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In  oltre  per  il  primo  teorema  ,  da¬ 
ta  la  Tegnente  equazione  (  2 4  )  >  che 
è  la  fletta  che  l’equazione  prima  y 
Il  ha  l’altra  equazione  (  25  )  come 

appare  dividendo  per  T  equa¬ 
zione  feconda 

(H)  *  x  -  t4  )  ~drv.  per  » 

♦  \  \  i  * 

(25)  +  £1  s  Jj* 

kt> 

Ma  l’equazione  C  24  )  genera  quell* 
altra 


/^J-hx4 


E  però  foflituendo  nell”  equazione 
(22J  quello  valore  di  a  fi  troverà 
l’equazione  (20  )y  e  aggiungende 
l’equazione  (25  ) adequazione  (23) 
fi  averà  V  equazione  £  21  )  ;  ciò  eh 
era  da  dimoftrare  .. 

Scolto  quinto  .. 

Quando  net  legno  ambiguo,  dell 
equazioQC  (  24  )  prevale  il  fegn< 
fupcriorc  ^allora  la  quantità  x  è  mi 

noie 
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nore  dell’ unità  ,  o  almeno  non  mi* 
nore  di  cfFa;  ma  quando  nella  dee* 
ta  equazione  (  24  )  in  vece  del  fe¬ 
gno  dubbiofo  li  prende  il  fegno  in¬ 
feriore,  allora  la  a*  è  maggiore  del¬ 
l’unità,  .0  almeno  non  minore,  co¬ 
me  fa  vedere  la  ftefla  equazione 
(  24  )  ,  ove  la  %  è  minore,  o  alme¬ 
no  non  maggiore  dell’ unità ,  e  con- 
feguentemente  la  x ,  che. entra  nel 
fecondo  membro  dell’  equazione 
(20)  è  minore  dell’ unità,  o  alme- 
*no  non  maggiore;  allorché  in  det¬ 
ta  equazione  (  zz  )  \T!Z:Z  CÌfI  fc- 
gno  ambiguo  regna  il  fuperiore ,  e 
la  medelìma  x  è  maggiore  dell.’unì=r 
tà  ,  o  almeno  non  minore,  quando 
nel  fegno  dubbiofo  dell’  equazione 
(20)  li  allume  l’inferiore. 

Corollario . 

v  * 

Chi  defidera  di  avere  il  valore 
di  x  in  f  idoneo  a  falvare  l’equa¬ 
zione  (  21  )  tragga  dall’equazione 
(  22  )  il  valore  di  z  in  t  ,  cioè 
*  —  (  il  1  Jpx/  )  div.  per.(  i  +  rt) 

E  quello  valore  di  z  fu r rogato  nel¬ 
l’equazione  (24)  darà ‘la  fcguentc. 

G  4  (26 ; 
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(26)  [(1+  2#^Wi*4]r 

diy.  fcr  (rh  *  +  ??) 

Teorema  decimo  . 

Sieno  Iè  due  infraferitte  equa¬ 
zioni  (27)  e  (  28  )  ;  io  dico ,  che, 
polla  la  prima  di  die  ,  fuffille  an¬ 
che  l’altra  . 

(27)  ?  -J, 

X 

(28)  dt _ H"  dx^ _  ^  0 

Dimoflrazione . 

Benché  il  Polo  calcolo  provi  fem- 
plicifilmamente  la  verità  di  quella 
propolìzione,  ch’io  già  trovai  con 
un  metodo  nuovo  e  affatto  diffe¬ 
rente  ,  conforme  può  vederli  nel 
Tomo  XXII.  dì  quello  Giornale; 
tuttavia,  affinchè  maggiormente  fi 
conofca  la  fecondità  de*  principj , 
che  ho  flabiliti  nel  mio  fecondo 
fchediafma  fopra  la  lemnifcata  , di- 
moftrerò  il  teorema  nella  maniera 
che  fregne.  Moflra  il  terzo  teore¬ 
ma,  che  ,  polla  la  feguente  equa- 

zio. 
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zione  (  29)  che  è  la  ftefla  che  l’e¬ 
quazione  (  5  )  fi  ha  l’altra  equazio* 
ne  (30),  come  fi  conofce  moltipli¬ 
cando  per  t/  2  l’equazione  (  6  ) 

(29)  X  ~  uì/  2  > 


(30J  dui/  2  dx 

*f;-> 1  ^777 

Di  piu  fa  vedere  il  quarto  teore¬ 
ma,  che,  data  I*  infrafcritta  equa, 
zione  (  31  ) ,  fi  ha  l'altra  equazione 
(  32  )  ,  come  apparifce  ponendo 
nell’ equazioni  (  7J  e  (8)  w  invece 
di  t ,  e  f  in  cambio  di  x  ,  e  mol¬ 
tiplicando  1’  equazione  (  8  )  per"' 

v~ 

(30  tsi  »  >-  ^  -  * 

*v— 

^32)  — *  dui^  2,  ' -  dt 

Ora  l’equazione  (  29  )  moltiplicata 

G  5 
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per  l’equazione  (31  )>  produre  Te- 
quazione  t  x  =:  1  ,  da  cui  nafce  1’ 
equazione  (  27  ^  ;  e  1*  equazione 
(  30;  aggiunta  all’  equazione  (31  }* 
genera  l’equazione  (  28  )  :  rerta 
dunque  dimortrato  il  teorema  :  ciò, 
che  bifògnava  dimortrare.. 

C  or  oliar  io  *. 

Egli  è  evidente  ,  che  per  avere' 
un  valore  di  x  in  t y  che  falvi  l’e* 
q trazione  (  28  )  ,,  fi.  dee  prendere 
quella  r  che  fiegue 
Ì31Ì  * 

t 

T eoremet  Midccimo 

Siena  le  due  infraferitte  equa¬ 
zioni  (  34}  e  C3S)‘  io  dico  ,che^ 
porta  la  prima  di  effe  ,,  fuflifte  an¬ 
che  l’altra.. 

(34) .  "=( VT+  7~±xf/~}~ 

diy.per  (J/\  +  *4  i  y 

(35)  —  ir  4*  dx  = 

ì/\+tK  IS\  +  x* 

c*  «... 

Dimo/l  raziono  _ 

i  Pongali  ncrte  due  equazioni (20} 

<Ui) 


*  y 
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e  (ji)  del  nono  teorema  r  invece 

t 

di  t  ,  e  nella  fuddetta  equazione 
(21)  in  luogo  di  dt  fi  furroghi  il 
differenziale  di_*_,  cioè  —  dt  .  In 

t  tt  r  > 

foTnTna  facciafi  ,  che  nelle  due  equa¬ 
zioni  fopraccennate  (  20  )  e  (  21  )  la 
variabile  t  fi  cangi  nella  variabile 
_}  ,  e  fi  averanno  le  due  cquazio- 

t 

(34)  c  (35)3  il  che  doveafidi- 
moftrare  . 

Scolio  fejlo . 

In  confeguenza  di  quanto  ho  det¬ 
to  nello  {colio  quinto  replico  ora  * 
che  ,fe  nel  fecondo  membro  dell’e¬ 
quazione  (  34  )  domina  invece  del 
fegno  ambiguo  il  fegno  fuperiore  , 
allora  la  a?  è  minore  dell’  unità  ,  o 
almeno  non  maggiore  di  cfla  ;  e  fe 
nel  detto  fecondo  membro  dell’  e- 
quazione  (34  )  regna  in  luogo  de! 
fegno  dubbiofo  il  fegno  inferiore  , 
allora  la  x  è  maggiore  dell’unità  ,o 
almeno  non  minore. 

Quefto  fcolio  ,  e  l’altro  che  lo 
precede  ,  non  debbono  trafeurarfi 
da  chi  vorrà  applicare  alla  gtomc- 
•1  G  6  tria 
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tria  i  tre  antecedenti  teoremi. 

Corollario . 

Se  fi  vuole  il  valore  di  x  in  ty 
atto  a  falvare  i’  equazione  (  35  )  , 
pongali  nell*  equazione  (  26  )  del 
corollario  del  nono  teorema  *  in 

r 

luogo  di  t  ,  e  fi  averà  quell’  altr* 
equazione 

(36)  -httf1 

dìv.per  (  +  w  Jp  1  ) 


Applicazione  di  quejle  verità  alla  Para¬ 
bola  cubica  primaria  . 

In  vigore  di  quelli  tre  teoremi  e 
loro  corollarj  fi  hanno  de’  valori  di 
t  in  x  ,  e  di  a:  in  t  atti  a  falvare 
quell’  equazione 

-J*  dt  -f*  dx  'XI  ff 
4  i+x* 

la  quale  integrata,  e  poidivifaper 
3.,  fom minilira  quella  quantità  co- 


z 

ilante 


C37)  ±*S '.atl/t+S  +  Stjx 

Ma 


,  4  _  «  x 

1  7  y  i-bt  —  - 
*  3 
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Ma  perchè  S.dx'/  \  -W4  efprime  T  Tav. 
arco  A  M  corrifpondente  all’abfcif  il.fig*, 
fa  indeterminata  A  X  (x)  della  pa- 
rabola  cubica  primaria  AMN,che 

ha  per  fua  natura  *  3  —  3y  ,  pren¬ 
dendo  ,  per  y  l’ordinata  M  X  per¬ 
pendicolare  all’  abfciiTa  ,  e  perchè 

ancora  j*'  ^ i-f-*4  rapprefenta  la 

tangente  M  R  dell’  arco  arbitrario 
A  M  ;  ne  fiegue  ,  che  la  collante 

(37)  equivale  a  queft’altra  quan¬ 
tità  parimente  collante 

(38)  4- Are,  AN  Are.  AM  q;  N  S 
-  M  R~ 

dove  l’arco  AN,  e  la  tahgente  NS 
appartengono  aH’abfcifla  AT  (t  ),  il 
cui  valore  è  determinato  dall’equa- 
2Ìoni  (20^(27^(34).  Se  poi  lì 
vorrà  ,  che  l’abfciffa  AT  fia  arbi¬ 
traria  unitamente  con  Parco  AN , 
e  la  tangente  NS  ,  che  gli  corri- 
fpondono  ;  allora  l’arco  AM  ,  e  la 
fua  tangente  MR  corrifponderanno 
all’  abfciffa  AX  (v),  il  valore  del¬ 
la  quale  farà  determinato  dall’equa- 
zioni  (26^(33)  e  (36 J  .  Doven¬ 
doti  avvertire  3  che  le  due  equa- 

210- 
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zioni  (34)c  (36)  con  ciò  ,  che  fi 
è  notato  nel  fello  fcolio ,  hanno  luo 
go  ,  allorché  nelle  quantità  colla n 
ti  (37  )  ovvero  (  38  )  in  cambio  de 
fegno  ambiguo  lì  prende  1’  infe 
riore . 


Scolio  [ottimo 


Dopo  i  lumi  ,  che  ho  dati  ne 
mio  Nuovo  Metodo  per  jxiìfurare 
gli  archi  d’infinite  fpecie  di  para, 
bolc  irrettificabili ,  inferito  nel  to 
no  XXII.  di  quello  Giornale  ,  nor 
troveranno  i  lettori  alcuna  difficol 
tà  in  fare  il  debito  ufo  della  quan 
tità  collante  (38)  per  avere }nuov< 
mifure  degli  archi  della  parabola  cu 
bica  primaria;  potranno  anche llcn 
dere  quell’invenzione  a  tutte  quel 
Le  infinite  fpecie  di  parabole  ,  h 
rettificazione  delle  quali  dipende 
dall’ellenfione  della  cubica  prima 
ria  ;  e  forfè  riceveranno  favorevol- 
mente  quella  mia  produzione  ,  f< 
TAV.fi  degneranno  di  riflettere  a  ciòch< 
fcrifife  negli  Atti  di  Lipfia  dell’An 
no  i6g8,  alla  pag.  465.  l’eminente 
geom  etra ,  Sig.  Giovanni  Bcrnulli , 


I 
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ARTICOLO  VI. 


Compilazione  de  i  privilegj ,  facoltà  e  giu¬ 
ri/ dizioni  alla  nobile  famiglia  Meni* 
coni  di  Perugia  conceduti  dalla  Santa 
fede  apofltlica  r  e  fpecialmente  da  San 
Pio  V,  a  titolo  efpreffo  di  ricompen - 
fa  y  e  remunerazione  per  varj  fervi * 
gj  ad  ejfo  y  ed  a /anta  Chic  fa  pr  e  flati'. 

:  da'  Pontefici  /ucce /fori  pofcia  con  fir¬ 
mati  y  con  non  mai  interrotta  cffer- 
vanza  Jempre  foflenutì ,  e  doppo  esat¬ 
ta  difiuffone  in  contr aditorio  giudi¬ 
zio  con  alcuni  tribunali  locali  dalla  fa- 
eraconfulta  Jempre  più  fi abiliti ,  maf- 
fimamente  per  ciò  ,  che  rifguarda  f 
ampia  facoltà  della  delazione  delibar¬ 
mi  da  fuoco  y  impugnata  da  quelli  , 
cariche  di  canna  e  fucile  r  ancor  den¬ 
tro  le  città  e  luoghi  mutati  dello  /la¬ 
ta  ecc  le  fi  a  fico  ,per  effi  Meniconiyr/o- 
ro  famigliar i  r  con  f  aggiunta  delle 
notizie  iflorithede  ifervig}  dalla  fi  e f 
fa  cafa  preflati  alla / anta  fede  ,  mer¬ 
cè  de ’  quali  ha  confeguite  e  coì ferva¬ 
le  così  fplendiàe  prerogative  r  data 
in  luce  a  perpetua  memoria  e  benefizio 
de  pofleri ,  All' A,  R>  ài  Cofimo  //A 
t  Gran. 
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Gran  Duca  dì  Ttfcana  .  Perugia  , 
prejfo  il  Coflantìnì ,  1710.  in  fogl. 
pagg.  iqi.  fenza  le  prefazioni ,  e 
.  fenza  molte  tavole  in  rame ,  inw, 
ferite  per  entro  l’opera. 

DOpo  ufcita  quell’opera  ,  con- 
fideratofi  il  frontifpizio  della 
fteffa,  in  molte  cofe  alquanto  pro- 
iiffo,  e  in  altre  affai  manchevole  > 
fu  data  fuora  ,  in  un  mezzo  foglio, 
una  riftrettiflìma  idea  del  contenu¬ 
to  della  medefima  ;  ed  è  il  feguen- 
te  .  „  Notizie  ifforiche  della  famiglia 
3,  Menìccnì  di  Perugia,  compilate  dal 
„  dottiffìmo  D.Pietro  Canneti  ,  Ab- 
„  bate  Camaldolefe,  contenute  e  ri- 
„  ffrette  nel  libro  in  foglio  ,  ufcito 
„  alla  luce  in  Perugia  fotto  il  tor- 
5,  chio  del  Coffantini  l’anno  1  720. (nel 
frontifpizio  però  lcggefi  l’anno  1  71 9. 
ma  in  quell’anno  effendofi  forfè 
principiato  a  imprimere  il  libro  , 
fi  terminò  folo  l’anno  fuffeguente, 
e  ufcì  in  pubblico  )  intitolato  :  Com- 
,,  pilazione  de’ privilegi  ,  facoltà  ,  e 
„  giurifdizioni  alla  nobile  famiglia 
„  Monconi  di  Perugia  conceduti  dal- 
j,  la  Santa  fede  appoftolica  ec.  Oltre 

li 
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li  detti  privilegi,  giurifdizioni  ,  Io-  „ 
ro  conferme,  e  decreti  emanati  dal  „ 
fupremo  tribunale  della  facra  con-  „ 
fulta,  e  fegreteria  di  fiato  di  N.S.  „ 
per  l’oflervanza  de’  medefimi  a  fa-  ,, 
vore  della  detta  famiglia  ,  fi  nar-  „ 
rano:  Avvenimenti  militari  e  po-  ,, 
litici  occorfi  in  diverfe  parti  dell’  „ 
Europa  ,  e  fpecialmente  in  Italia  „ 
nelli  due  ultimi fecoli  1500.  e  1600.  „ 
Albori  di  cognazioni  e  parentele  in-  ,, 
cifi  in  rame  da  un'infigne  profeffo-  „ 
re  di  bulino,  e  con  vaga  e  nuova  „ 
moda  per  le  armi  delle  famiglie 
ivi  efpreffe  con  l’effattezza  del  ve-  „ 
ro  blafone  .  Ritratti  parimente  in  „ 
rame  dell i  uomini  illuftr i  della  det-  „ 
ta  famiglia  Meniccni  ,  con  in  piedi  „ 
di  ciafcheduno  una  compendiofa  ,  „ 
ma  efpreffiva  defcrizione  delle  fue  „ 
qualità  e  cariche  foftenute  :  opera  „ 
di  celebri  letterati  di  quello  feco-  „ 
lo.  Epigrafi  o  ifcrizionì  lapidarie  ,  „ 
ùfcite  dalle  piu  dotte  penne  di  det-  „ 
ti  tempi  ,  ed  anche  alcune  de’feco-  ,, 
li  piu  addietro  .  Nuovo  ritrovameli-  „ 
to  per  le  prove  di  nobiltà  5  all’ufo  „ 
di  Germania  ,  delli  Tedici  quarti  ,  ,, 
delineato  in  rame  con  le  fue  armi,  „ 

con 
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„  con  .bìzarra  invenzione  nel  riferi- 
5,  re  gli  afeendenti  per  ogni  lato  del 
5,  Cavalicr  Fra  Marcantonio  Menìccni , 
3,  Commendatore  di  Malta  .  Origine, 
„  privilegi,  e  dignità  de’  Conti  Pa- 
3,  latini  di  fncceflione  ,  eletti  con  le 
3,  folennità  da’Fontefici  ed  Im,perato- 
3,  ri,  efprefie  e  comprovate  con  chia- 
„  ro  metodo,  e  (labile  autorità  ,  nè 
3,  piu  da  neffuno  con  tal  difiinzione 
3,  fin’ora  trattate,  e  con  nota  di  moU 
5,  te  delle  piu  illufiri  famiglie  d’ Ita- 
„  Ira  ,  che  ne  furono  .fregiate  .  ;E  fi* 
3,  nalmente  ,  oltre  i  Brevi  ^e  Bolle 
,,  pontificie  ipta  i  >piìvifcgj ,  facoltà, 
3,  e  giurifdizioni  a  favore  di  detta 
3,  famiglia  ,  come  benemerita  della 
3,  Santa  fede  appofiolica ,  fopra  accen- 
33  nati ,  ed  altre  notabili  erudizioni  :  fi 
3,  riferifcono  per  exterfnm  molte  let- 
3,  tere  antiche  e  moderne  divarj  per- 
3,  fonaggi  a 'Maniconi  dirette  eftratte  da' 
3,  lorooriginaliche  fi  confervano  ,dal- 
,,  le  quali  fi  cavano  notizie  itteriche  è 
3,  fatti  illuftri .  tc 

Dalle  cofe  fin  qui  dette  fi  ha 
qua  fi  l’efiratto  di  quefi’opera  .  Tut¬ 
tavia  ,  avvegnaché  ella  è  come 
in  due  parti  diyifa,  così  ancor  noi, 

fe- 
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fegrega-ndo  Tana  dall’altra  parte  „ 
daremo  qui  delle  ftelTc  una  piu 
«fatta,  benché  breve  notizia. 

I.  La  prima  parte  procede  in 
forma  giuridica  ;  avvegnaché  in  of¬ 
fa  quelle  fcrittui e  tutte  s’allegano, 
con  le  quali  i  Signori  Memconi  han¬ 
no  avanti  piu  tribunali  pubblica¬ 
mente  e  folennementc  foftenute  le 
raeioni  della  loro  caufa,  e  ottenu- 
tane  valida  confermazione  di  tut¬ 
ti  i  privilegj ,  conceduti  in  perpe¬ 
tuo  alla  loro  nobile  dipendenza  , 
per  le  benemerenze  de’loro  gloiio- 
ft  antenati  .  E  prima  dì  tutto  fi  dà* 
una  Bolla  di  fan  Pio  V.  Pontefice 
dì  gloriofiflìma  memoria  ,  in  data 
de’  iq.  di  giugno  dell’anno  1566. 
nella  qual  Bolla ,  fono  con  termini 
chiarifiimi  ed  efprefiivi  ,  a  titolo 
di  ricompenfa,  privilegj ampliffimi 
a’ nobili  Menicovi  e  lor  profa  pia  in 
perpetuo  conceduti:  efono,  di  efler 
onorati  del  cingolo  militare  c  della 
dignità  equeftre ,  come  pure  del  ca¬ 
rattere  di  Protonotarj  apoftoiici  > 
coloro  che  veftiflero  abito  cherica- 
le  ;  di  godere  del  titolo  y  divi Tc  * 
ìufegne  ,  c  di  qualunque  altra  pre~ 

1Q~ 
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rogativa  e  immunità  de’  Conti  Pala¬ 
tini  di  fuccefiione,  e  de’ Protonota- 
rj  ;  di  avere  ampiffìma  facoltà  di 
portare  ogni  Torta  di  arme  per  tut¬ 
to  lo  fiato  ecclefiaffico ,  non  tanto 
efli  nobili  Maniconi ,  quanto  ancora 
tutti  i  loro  domefiici  e  i  lavoranti 
delle  loro  campagne  ;  di  poter  crea¬ 
re  notai,  tabellioni,  e  giudici  ordi- 
narj;  e  finalmente  di  avere  autori¬ 
tà  di  legittimare  qualunque  Torta 
di  fpurj  e  bafiardi .  In  oltre  affai  è 
ragguardevole  la  formula  della  pa¬ 
tente  che  da’ Signori  di  detta  fami¬ 
glia  fi  difpenfa  ,  con  cui  è  data  la 
facoltà  del  trafpòrto  delle  grafie 

p.59-  alla  famiglia  fteffa  fpettanti  ,  im¬ 
muni  da  qualfifia  gabelle  de’  peli 
commutativi  *,  la  qual  facoltà  an¬ 
che  in  oggi  è  in  pieniffima  offer- 
vanza,  in  vigor  degli  ottenuti  pri¬ 
vilegi  . 

P-65.  II.  Viene  poi  la  feconda  parte, 
che  può  dirli  iftorica ,  alla  quale 
precede  quell’  altro  frontifpizio  : 
Notizie  ijloriche  de'  fervi? j  pre/iati  al¬ 
la  Santa  fede  apcflolica  dalla  famiglia 
Meniconi,  mercè  de'  quali  hà  con  fogni¬ 
ti  e  confervati  i  privilegi  fopra  defcritti  ». 

In 
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In  quelle  TV^f/zà?  fi  ha  primiera¬ 
mente  come  un  compendio  della 
vita  di  fette  chiarilfimi  perfonaggì 
della  famiglia  Mediconi,  i  quali  per 
le  loro  degne  opere  poteano  meri¬ 
tarli  i  predetti  privilegi:  e  appref- 
fo  pongonfi  le  notizie  di  altri  quat¬ 
tro  niente  meno  illuftri  perfonaggì, 
vivuti  dopo  ottenuta  la  fopraccen- 
nata  Bolla  di  fan  Pio  V.  che  per 
azioni  egualmente  lodevoli  meritar 
fi  poterono  degli  flelfi  privilegi  la 
conferma  .  Ad  ogni  vita  precede  d’ 
ognuno  il  ritratto  in  rame,  incifo 
da  artefice  eccellente,  e  a  piè  d’o- 
gni  ritratto  leggonfi  in  brevilfimo 
elogio  latino  le  gloriofe  azioni  ei 
meriti  di  ciafcheduno;  nello  fende¬ 
re  i  quali  elogj  *ì  f°no  impiegate 
le  penne  di  varj  foggetti  letterati 
d’Italia.  E  noi  qui  rifolviamo  di 
dare  gli  ftefiì  elogj ,  i  quali  balle¬ 
ranno  per  ora  di  far  concepire  in 
picciolo  un’  idea  non  poco  chiara 
di  quelli  undici  meritevoli  perfo- 
naggi  . 

1.  Franciscus  Meniconius  5  pru-  p.69, 
àentia  &  integritate  fummo,  praeditus  , 
mmicìpalium  Peruftae  legum  Conferva - 

tot 
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ter  renunezntus  MDVI.  plitres  dande 
annos  ampi  if [ma  cum  poteflate  deman¬ 
datavi  provincia»  adminifiravit ,  San* 
Pine  fedi  &  )u fi  itine  femper  adii  Plus, 

?-73‘  2.  Marcus  Antonius  Menico- 

nius  fenior  ,  arci*  Faldae  ad  Mon- 
tatuati  Dominus ,  opìbus  anel  ar  itati  ho- 
noribus  ìlluflris ,  ftoruit  decimofexto  f ac¬ 
culo  a  parta  Virginis . 

P'97*  3.  Hìeronymus  Mentcomius  mi¬ 

liti  a  clarus prò  C temente  Vii.  dux  ar¬ 
mar  tm  ,  Mediceam  gente»  in  patriarci 
poflliminio  reducendam  curavit  3  anno 
Domini  1530. 

p-105.  4.  Meniconus  de  Meniconibus  , 

ut  concivium  fuorum  jura  defenderet  , 
fummus  armar um  Pr  afe  Plus  in  patria 
renunciatur  anno  Domìni  1535. 

P,IiJ*  5.  Hercules  Meniconius  fub  A - 
le  x  andrò  Vite  Ho  in  ob/tdione  Pe/lhana 
forti  {[ime  meruit  ,  dux  equitum  in  Ger  - 
mania  fuit  ,  apud  Allohroges  Cuneum 
pugnaci  [ime  defendit  anno  ISSI-  Deila 
difefa  valorofa  di  Cuneo  ,  piazza 
fortiffima  nel  Piemonte  ,  fatta  da 
Ercole  Meniconi ,  con  efpreffioni  affai 
di  Aiate  di  lode  ,  ne  fanno  menzione 
tutti  gli  Aorici ,  chenarran  le  guer¬ 
ce  ieguite  in  Italia  di  quc’tempi . 

6. 
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6.  VlNCENTlUS  MeMICONILTS  fedi- P-H?* 
tìcfcs  bcmines  ctdverfus  f aneli flimum  In¬ 
quietimi  is  tribunale  in  patria  erclium 
impie  graffante s  5  CCC.  virorum  da  Star 
reprejft  1549. 

7.  Caesar  Meniconius  fenior  ,  o-P*117’ 
ratcr  ad  Pentium  III.  S.  P.  prò  diffidi - 
limis  patriae  negati /s  [mi t tifar  anno 

155  7.  A  s.  Pio  V.  ampli Jfmis  bonari' 
bus  titnlis  &  fac  aitati  bus  decora  tur  aii 
no  1566. 

8.  HWonymuS'  Menicontus  ju  p.131. 
r.icr  una  cu.m  Afcanio  Carneo  vidoriae 
navali  ad  Ecbinadas  interfuit  volunta- 
rius  bellator  anno  1571. 

g.  Gyrus  Menicontus  bellicae  rei P*1 3 5* 
periti ffimus  ,  in  pontifìcio  interregno 
Sixti  quinti  [acro  purpuratorum  concla¬ 
vi  enfi os  praeficitur  anno  reparatae  fa- 
luti  s  1590. 

10.  HiPPOLYTUS  MENICONlUSjZVaP'1^7’ 
fìrenuus  ,  in  Ferrcrienfi  recupe  rat  ione 
Clementi  Vili .  trecentis  militi-bus  pro¬ 
frio  aere  corferiptis  ,  magno  fiat  alza¬ 
mento  anno  Domini  1597. 

11.  F.  Marcus  Antonius  Meni-p.isj. 
conius  j  Alexandriae  in  lnfubriaCom- 
mcndatarihs  Hierofolymitanus  ,  fummus 

in  tota  Calabria  fui  crdinis  Inqui/ìt or 3 

ac 
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ac  prò  S.  fedo  in  Avenionenfi  ditione  fu 
premi' s  mìlitìarum  praefeElus ,  obiit  anm 
1,678.  aetatis  fune  72. 

Nel  racconto  delle  dignità  e  azio- 
ni  illuftri  deTopraddetti  nobili  per- 
fonaggi  fi  riferifeono  eziandio  le 
nobili  parentele  ,  e  dappertutto 
veggonfi  alberi  genealogici  in  rame, 
per  mano  di  periti  bulinatori ,  in  - 
fieme  con  l’arme  gentilizie  fcolpi- 
ti,  di  tutte  quelle  famiglie  ,  che  co: 
Sigg.  Miniconi  in  varj  tempi  fi  fon  0 
imparentate ,  e  ciò  in  affai  nuova, 
ma  altrettanto  chiara  ediftinta  ma¬ 
niera,  nè  ,  per  quanto  fappiafi  ,  da 
niun  altro  mai  per  l’addietro  pra¬ 
ticata  ,  o  almeno  per  le  ftampe  di¬ 
vulgata  .  E  da  quefti  alberi  appa¬ 
rile  ,  che  poche  fono  le  famiglie 
ragguardevoli  di  Perugia  ,  oltre  a 
non  poche  d’altre  città  ,  le  quali , 
per  qualche  parte,  con  quella  no- 
bilifiìiha  famiglia  ,  congiunzione  di 
l’angue  non  abbian  contratta  ;  del¬ 
le  quali  famiglie  non  è  malagevo¬ 
le  il  venirne  in  cognizione  dal  fe¬ 
condo  indice  che  s’  ha  nel  fine  di 
tuttal’opera ,  acarteiS^. 
p-i4<5.  .  Alle  fopraddette  dipoi  aggina.' 

gonfi 


.  Autico  lo  VI.  i6q 
gonfi  altre  notizie,  che  riguardano 
alcuni  perttonaggi  anche  piu  anti¬ 
chi  della  mede  firn  a  famiglia  ,  la 
quale  provali  ad  evidenza  ,  edere 
la  fletta  antichittima ,  che  una  vol¬ 
ta  chiama vkfì  de’ Mutinoli ,  e  dipoi 
mutò  quello  nel  cognome  de* Meni* 
ceni ,  il  qual  cognome  ebbe  l’origi¬ 
ne  da  un  di  quel  cattato  ,  per  nome 
Domenico  ,  e  poi  Domenicane ,  e  concitta- 
mente  Menicene  ;  del  che  tte  n’  ha 
memoria  nell’albero  antico  della  ca¬ 
tta:  DominicUs,  alias  Menecone  a 
carpari s  animique  magnitudine  ,  &  re¬ 
bus  fortiter  gcftis  ,  a  quo  genti  nomen , 
cum  antea  Mannoli  vccarentnr  .  E 
di  sì  fatte  mutazioni  di  cognomi 
nelle  famiglie  piu  nobili  fi  adduco¬ 
no  con  quella  occafione  molti  ettem- 
pi  non  ttolo  delle  famiglie  di  Peru¬ 
gia ,  ma  ancora  d’altre  città  :  cotta 
in  oltreche  non  può  effe  re  metta 
in  dubbio  da  chiunque  negli  ftudj 
genealogici  fia  men  che  mezzana- 
mente  verttato  .  Indi  leggonfi  altre 
notizie  intorno  alle  catte  imparenta-p- 
teli  con  la  prefente  ,  con  la  prote- 
fla  dell’autore  che  s’alcuna  tte  n’è 
ommeffa  che  nominare  fi  potea  , 

'  T.XXXIII.PM.  H  ciò 


170  Giorn.  de’ Letterati 
ciò  per  certo  imputare  non  fe  gli 
P-  52-dee  a  colpa  volontaria .  E  a  tutte 
le  predette  cofe  è  aggiunta  ,  come 
affai  pregevole  ornamento  ,  una  ta¬ 
vola  in  rame ,  ove  fon  delineate  1’ 
arme  di  fei  nobilifiime  famiglie ,  da 
cui  difcefero  le  donne  ,  che  in  que¬ 
lla  fono  entrate  :  e  con  l’albero  de¬ 
lineato  in  quella  tavola  averebbe 
potuto,  all’ufo  di  Germania,  pro¬ 
vare  i  quarti  della  fua  nobiltà  Fr. 
Marcantonio  Meniconi  ,  nel  ió^r.  a- 
fcritto  fra’  Cavalieri  gerofolimitani, 
detti  volgarmente  di  Malta. 
p-153-  Merita  poi  d’effer  Ietta  una  Lette- 
ra ,  la  quale  dicefi  di  penna  erudita ,  Co¬ 
pra  la  dignità  di  Conte  Palatino  ,  co¬ 
me  pure  le  Annotazioni  che  a  que- 
P-,62*fla  Lettera  fuccedono  in  giunta  e 
fupplemento  d’alcune  cofe  dette  per 
,  entro  l’opera  .  Infine,  dopogl’indi- 
^  1  9‘ci, è  porta  altra  giunta, concernente  un 
elame  di  teftimonj  ,  ed  altre  pro¬ 
ve,  in  conferma,  che  della  rocca  e 
cartello  del  Faldo  e  fua  giurifdizio- 
ne  nel  territorio  di  Montone ,  già  del 
\  farnofo  Braccio  Fortebraccio  ,  meri¬ 
tò  dalla  Rev. Camera  aportolica  que¬ 
lla  nobile  famiglia  d’ effere  invertita. 

La 
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La  lode  di  aver  raccolte  tutte  le 
prefenti  notizie  ,  deefi  al  Sig.  Fi¬ 
lippo  Menìconi  5  illuftre  rampollo  d* 
una  pianta  cotanto  illuftre  ;  il  qua¬ 
le  con  la  fua  ìnduftria  e  col  Tuo  fen- 
no  cavate  avendole,  e  quali  difep- 
pcllite  da  vecchi  autentici  monu¬ 
menti,  hanonfolocon  efte  valida¬ 
mente  foftenute  le  ragioni  della  Tua 
nobile  famiglia  ,  e  quegli  onorevoli 
ampiflìmi  prìvilegj,  che  acquifta ti¬ 
fi  da’ fuoi  antenati  con  virtuofe  a- 
zioni ,  dagli  ftefli  a  lui  e  a’ fuoi  po- 
fteri  fono  ftati  Iafciati  come  una 
ricchiflìma  eredità:  ma  eziandio  ha 
volute  farle  pubbliche  perla  flam- 
pa  ,  e  a’  viventi  e  a  que’che  hanno  a 
nalccre .  E  con  queft’opera  non  tan¬ 
to  ha  procacciata  lode  al  nomefuo  e 
de’ fuoi  ,  quanto  ancora  a  tutte 
quelle  famiglie  che  hanno  con  gli 
ftefli  comunicato  il  loro  fangue  . 
Egli  è  peraltro  molto  commendabi¬ 
le  la  modeftia  di  quel  Signore  degnif- 
fimo  3  il  quale  non  curante  delle 
fue  lodi ,  ha  voluto  in  quefto  libro 
fupprimere  il  proprio  nome  ,  col 
metterci  in  fronte  quello  d’un  fog- 
getto  sì  ragguardevole  ,  qual  è  il 

H  2  Pa- 
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Padre  Abate  D.  Piero  Canneti ,  che 
ha  data  allo  ftefl'o  libro  la  correzio¬ 
ne  ,  difpolìzione  ,  ed  approvazio¬ 
ne,  come  apparifce  da  lettera  del 
medefimo  Padre,  regilìrata  a  carte 
152.  E  quell’  opera  noi  abbiamo 
fcelta  da  riferire  ,  sì  per  lo  pregio 
che  ella  ha  in  fe  ideila ,  sì  per  da¬ 
re  incitamento  all’altre  famiglie  no¬ 
bili  di  pigliarne  quindi  l’ efempio 
di  andare  in  firn  il  guifa  difotterran- 
do  le  memorie  delia  loro  profapia, 
e  di  ftenderne  l’iftoria  genealogica, 
allegandovi  fol  monumenti  di  veri¬ 
tà  certa  e  incontraflabile  ,  e  fpre- 
giando  tutte  quelle  vaniflìme  lodi, 
le  quali  certuni  prefumonlì  di  po¬ 
ter  ridondare  al  loro  nome,  dal  fin¬ 
gerli  principj  favolofi  e  infufiìftenti 
delle  loro  famiglie  ,  e  dall’allegars 
prove  immaginarie  c  chimeriche  . 

ARTICOLO  VII. 

La  Coltivazione  di  Luigi  Alamanni, 
eie  Api  di  Giovanni  Rucellai, 
cc.  con  le  Annotazioni  di  Ruber. 
to  1  iti  fcpra  le  Api  ,  ec.  Si  è 
aggiunta  una  detta  lettera  del  Sig. 

Gio- 
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Giovanni  Checozzi  ,  Vicentino ,  in 
difefa  del  Triflìno  ,  cc.  Continua¬ 
zione  feconda  dell’Articolo  Vili. 
§.  1.  del  tomo  XXXII. 

AL  Catalogo  dell’opere  di  Lui¬ 
gi  Alamanni ,  da  noi  dato  nel 
tomo  XXXII.  a  carte  304.  aggiunga¬ 
li  la  feguente  ,  la  cui  notizia  dob¬ 
biamo  al  chiari  (fimo  Sig.  Giovann- 
alberto  Fabbrizio  ,  che  nel  primo 
volume  della  Biblioteca  greca  della 
feconda  edizione  (a)  ci  fa  fapere  , 
qualmente  in  un  efcmplare  dell’o- 
pcre  d’Omero  ,  dell’edizion  di  Fi¬ 
renze,  ch’è  la  piu  antica  di  que’ce- 
lebratilfimi  poemi,  fatta  del  1488. 
in  foglio,  leggonfì  dottiffimi  Scoi] , 
fcritti  ne’ margini  di  proprio  pugnò 
dz\Y  Alamanni .  Que’che  appartengo¬ 
no  all’Iliade  ,  fi  videro  la  prima' 
volta  imprefii  nella  rariflima  e  ot¬ 
tima  edizione  fatta  di  quel  poema 
in  Cambrige  o  Cantabrigia  ,  l’anno 
1689.  in  4.  Ma  fattali  nella  ftelTa 
città  ultimamente  l’anno  1 71 1.  pu¬ 
re  in  4.  in  2.  volumi  ,  nuova  cdi- 

(a)  Hamburgi  ,  Sumpfu  Cbrifliani  Libe« 
\eit }  1708,  in  4. 

H  3  zio- 


*74  Giorn.  uè*  Letterati 
zionc  s-ì  dell’Iliade  che  deirOdiftea  , 
per  opera  di  Giofuè  Barnes ,  quivi 
fi  hanno  gli  Scoi )  del  medefimo  fo- 
vra  l’uno  e  l'altro  poema.  E  qui, 
nella  prefazione  ,  al  num.  6.  fi  af¬ 
ferma  ,  che  Tcfemplar  Fiorentina 
con  gli  Scoi)  originali  del Y  Alaman¬ 
ni  y  confervalì  nella  biblioteca  Eto- 
tiienfe  nell’Inghilterra  *  Di  quelli 
Scoi)  dagli  autori  della  prima  edi¬ 
zione  Cantahrìgicnfe  fi  dà  Pinfra- 
fqritta  chiarilfima  tefiìmonianza  . 
Excerpta  illa  qjjovis  pretto  digna» 
nipote  vetujlijjìmcrum  criticorum  & 
grammaticorum  reliquias  %  exì/lìrnatu  fa¬ 
cile  efl .  Videbis  faepe  in  ìis  laudato s  % 
ubi  tannai  nec  in  noflri s  fcboliis  nec  in 
Eujlatbio  laudantur  ,  Sidonium  ,  Seleu - 
chtn  y  Xenodotum  ,  Ariflarchum.  ,  Ari- 
flephanem  ,  Hercdiaxum  ,  C  hryftppum 
z»f  dar*  7 ita  retile  (y  alias  veterum  , 
quorum  f  cripta  dudum  eft  quod  perle - 
runt.  Quinci  è  facile  il  comprende¬ 
re  ,  quale  folte  e  fu  quali  greci  au¬ 
tori  Io  Audio  dell  'Alamanni  ;  del 
quale  Audio  fe  n’è  anche  parlato  nel 
tomo  fuddetto ,  a  carte  gii.  come 
pure  conghietturiamo  ,  che  la  fua 
libreria  doviziofa  folte  d’ottimi  co- 
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dici,  de'quali  pofcia  ,  in  gran  par¬ 
te  almeno,  o nelle  difavventure  de! 
lor  padrone  ,  o  nelle  rivoluzioni 
della  fua  patria,  fé  n’è  fatta  perdi¬ 
ta  irreparabile . 

E  con  tal  occaflone  non  arrogia¬ 
mo  di  fare  manifefto  uno  sbaglio 
da  noi  prefo  nel  luogo  citato,  do¬ 
ve  attribuito  abbiamo  a  Teocrito 
l’Epitaffio  di  Bionc  ,  imitato  dall’ 
Alamanni  in  quelle  quattr’ egloghe  , 
nelle  quali  piagne  la  morte  diCo- 
fimo  Rucellai  \  mentre  ,  non  già  da 
Teocrito  ,  ma  da  Mofco  fu  fcrit- 
to  quel  poemetto . 

Similmente  non  ci  arrogiamo  di 
confefiare  ,  d’efTerci  troppo  inavve¬ 
dutamente  lafciati  indurre  dall’au¬ 
torità  di  Giovanni  Cinedi  ad  affer¬ 
mare  a  carte  351.  della  parte  pri¬ 
ma  di  quello  tomo,  che  nella  libre¬ 
ria  del  famofo  Magliabechi  efiffano 
le  ftorie  di  Bernardo  Rucellai  ^inti¬ 
tolate  ,  Bellum  Mediolanenfe  ,  Bellum . 
Pifanum  ,  Bellum  T ìpbernaticum  ,  e  de 
Cardi  VI  IL  Gallorum  regis  in  Italiam 
indventu  ;  mentre  ci  attefta  il  Sig. 
Cav.  Antonfrancefco  Marmi  ,  che 
niuna  di  tali  opere  ha  egli  mai  fa¬ 
ll  4  pu- 
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puto  litrovare  nella  fuddetta  libre¬ 
ria  ,  la  quale  alla  Tua  cura  partico- 
ralc  è  fiata  commetta  .  In  oltre  il 
Sig.  Salvino  Salvini,  ora  Canonico 
della  metropolitana  Fiorentina,  ci 
lignifica  ,  che  ’1  trattato  della  guer¬ 
ra  Milane/e,  è  nel  codice  476.  del¬ 
la  Strozziana  in  4.  originale  ,  ma 
non  finito  ;  anzi  niente  è  piu  che 
una  breve  e  femp! ice  bozza  . 

HI.  Alle  Api  di  Giovanni  Rucellai 
hanno  voluto  con  favifììmo  configlic 
aegiugntre  i  Sigg.  Volpi  le  Annota¬ 
zioni  fatteci  Topra  da  Ruberto  T'iti  : 
acciocché  nulla  s’avefie  a  defiderare 
che  illufirar  potette  quella  pregevo 
le  loro  edizione.  Anche  della  viu 
di  quello  fcrittore  ci  è  fembratc 
lodevole  il  rendere  informati  i  no 
Ih  i  lettori ,  ben  egli  meritandolo 
come  quegli  il  quale  già  con  h 
quantità  ed  eccellenza  de’fuoifcrit 
ti  sé  refo  noto  a  tutta  la  repubbli 
ca  letteraria  .  E  la  vita  che  noi  qu 
diamo  ,  fu  a  noi  ,  per  mezzo  d< 
Sig.  Cavaliere  Antonfrancefco  Mai 
mi  ,  comunicata  benignamente  ds 
Sign.  Cavaliere  Luigi-maria  Ceffini 
Profefiore  di  legge  civile  firaordi 
^  .  '  *  ■  ns- 
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naria  nello  fludio  Pifano  *  e  che  dal¬ 
lo  ftelTo  originale  del  Cavaliere 
F rance/ 'co-maria  C effluì  ,  Tuo  padre  , 
e  autor  della  medefima  ,  fedelmen¬ 
te  fu  traferitta. 

Vita  di  meffer  Ruberto  Titi  ,  del¬ 
la  città  di  Borgo  San-fep  clero  ,  Umani- 
/la  in  primo  luogo  dello  [Indio  di  Bologna , 
e  di  pòi  dello  fludio  di  Fifa ,  deferiti  a 
dalCavalier  Francesco-maria  Cef- 
fini  ,  Fiorentino  ,  Lettor  ordinario  ci¬ 
vile  del  me  de  fimo  fludio  Pifano  ,  l'  an¬ 
no  1684. 

„  La  città  del  Borgo  a  San  fe-  3, 
polcro  ,  più  tolto  ricca  e  riguarde-  3, 
vole  che  grande  (a)  ,  è  pofta  nell’  3> 
Umbria  à  piè  de’ monti  Apennini,  3> 
poco  lontana  dal  Tevere;  ben  che  3> 
al  dì  d’oggi  s’annoveri  fra  le  città  3> 

H  5  „di 

(  a  )  Borgo  a  fan  fepolcro,  terra  affai  no¬ 
bile,  ma  non  molto  antica,  fu  da  Lion  X. 
con  bolla  data  in  Rema,  l’anno  1520.  a  di 
i8.fettembre ,  eretta  in  città,  ed  ebbe  fuo 
primo  Vefcovo  Galeotto  Gratiani ,  fuo  cit¬ 
tadino,  per  quanto  fi  narra  dall’Abate  U-- 
ghelli,  col.  249.0  feguenti  del  tomo  III.  dell* 
Italia  p»rr4dell’edi2ion  romana,  e  col.  19$.  di 
quella  di  Venezia,  -  , 
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5)  di  Tofcana  (come  quella  che  verni- 
3,  ta  un  tempo  fa  fotta  il  dominio 
3,  della  repubblica  fiorentina  >  e  da  ef- 
33  fa  fortificata  )  fi  conferva  adeffo  fot- 
3>  toil  felice  impero  de*Medici,  Gran- 
33  Duchi  di  sì  bella  provincia  *  In  que- 
33  fia,  a'fecoli  a  dietro  >  come  in  fi- 
33  curo  ricovero,,  fi  ritirò  ramingo  da 
3)  Rimìni  Tito  della  famofa  ftirpe  de* 
33  Malate/ii{  a  R  Toccato  a  Pandolfi  (  b  R 
ss  -fuo  fratello  maggiore ,  il  principa- 
33  to  di  quella  città  ,,  convenne  agl’aL 
>3  tri  minori,  a  cui  nelladivifionede* 
3*  beni  allodiali  erano  toccate  pochif- 
33  fime  facoltà  ,  andar  vanamente  di- 
,3  fperfi ,  a  cercar  fuori  quella  fortu- 
33  na  ,  che  non  havevano  havuto  in 
33  cafa  R  Così  Tito  %  elettoli  il  Borgo 
33  per  patria  ,  di  una  fignora  di  cafa 
33.  Or  finì  generò  più  figliuoli  y  e  frà 
3,3  elfi  Agoftìno  y  cheritenendo  gli  fcac- 
jj.  chi  de’ Malate/H x  c  le  rofe  degli  Or- 

•  • 

(a  )  L’Albero  della  famiglia  de’ Tifi  prin¬ 
cipiando  daT irò  Malate/la  y  fino  a’  di¬ 
moranti  in  Livorno,  e  che  in  oggi  fànfi  chia¬ 
mare  de’Tidi  ,  efifte  appiè  fio  il  Sig.  Cav. 
Cejfixi  _ 

(b)  Forfè  a  Sìgifmondo  pan  do  I/o  ,  figliuol 
di  Pandolfo  Malate fta  *  „ ,  .  .  , 
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fini ,  tramandorno  ,  con  l’arme  in¬ 
quartata  cT  amendue  queftc  fami¬ 
glie  (a)  ,  e  col  nome  al  principio 
de’  Fidatiti  ,  ciò  è  Figliuoli  do  F iti  , 
c  di  poi  de'  Titi  femplicemente  , 

H  6  ne’ 

(a)  L’arme  de’ Titi  è  divifa  in  due  per 
traverfo:  la  parte  di  Copra  y  ch’è  a  {cacchi 
rolli  e  gialli ,  è  la  vecchia  de'Malatejfi  ;  quel¬ 
la  di  Cotto  ha  una  sbarra  d’argento  in  campo 
azzurro  y  entrovi  tre  rofe  vermiglie,  ed  è  de¬ 
gli  Orfini ,  a  ragion  della  moglie,  ch’ebbe 
Tifo di  quella  caia  :  imperocché  Cu  uCo anti¬ 
co  ,  ritenuto  anche  in  oggi  da  non  pochi, 
unire  l’arme  della  moglie  a  quella  del  marito. 
E  queft’arme  anche  in  oggi  fi  vede  in  Borgo 
fanCepoicro,  Copra  lacafirdov’è  la  torre  che 
una  volta  fu  de’  Titi ,  e  ora  è  de’Sigg.  Canta- 
gallina  ;  la  qual  torre  è  porta  verfo  la  Cortezza 
della  città  ,  alla  porta  fiorentina  ;  come  pu¬ 
re  fi  vede  Copra  le  porte  di  dette  caCa  e  torre  , 
che  rieCcono  Cu  la  ftrada  che  va  alla  chiefa  de* 
Frati  Zoccolanti ,  detti  dell’Ortcrvanza .  Ma 
che  la  detta  caCa  e  torre  fede  de’  Titi  ab  an¬ 
tiquo,  fi  riconofce  da’libri  delia  cancelleria 
di  quella  comunità  ,  nel  libro  detto  di  Calan¬ 
dro  ,  dove  leggefi  un  ordine  che  fi  rifacciano  i 
danni  a  Ruberto  di  BencdettoTiti  ,  per  la  tor¬ 
re  demolita  con  altre  ca Ce  ,  in  occafione  di 
fabbricarvi  la  fortezza  in  tempo  di  Donato 
Ridolfi,  comunlTario  ,  Fauno  1542-  Egli* 
poi  certo,  che  non  aveano  anticamente  tor¬ 
ri ,  Ce  non  le  famiglie  nobili  e  potenti .  Alte* 
arme  fiatili»  ma  fenza’J  quarto  degli  Orfini  , 

TCg- 
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„  ne’  loro  difcendenti  più  onorevolez- 
,,  za  che  roba  .  Quefti  nondimeno 
,,  trattandofi  bene,  fi  come  fumo  a m- 
„  melfi  fubbito  ai  più  cofpicni gradi 
„  e  dignità  ,  così  s’imparentorno  fcm- 
„  pre  con  i  più  nobili  cittadini ,  e  die- 
„  dero  alla  nuova  patria  foggetti  di 
3,  valore  c  di  ftima  ;  fra’  quali  Barto - 
„  Icmeo  fu  cavaliere  a  fpron  d’oro,  ne* 
3,  tempi  che  queft’ordine  era  in  gran 
„  credito;  Cherubino,  dottor  di  legge, 
,,  fu  in  eccelfo  grado  di  autorità  ap- 
,,  predo  a  i  Duchi  d’Urbino  ;  Santi  di 
5,  T ito  fi  acquiftò  cosìgran  grido  nel- 
,,  la  pittura  ;  Benedetto  (b)  c  Gic.  Ba- 
,,  tifi  a  ,  l’uno  padre  e  l’altro  zio  di 
3,  Ruberto,  di  cui  più  a  baffo  favelle- 
„  remo,  furono  uomini  in  ogni  forta 
3,  di  letteratura  eccellenti. 

Di 

veggonfi  nella  fletta  città:  una  nella  chief» 
de’Servi;  una  nella  cantonata  della  cafa  de 
Sigg.  Mugghioni ,  nelle  giunte  y  ennanella 
cafa  de’Sigg. Catani ,  in  cima  alla  ftradadi 
Borgo  nuovo,  fopra  quella  de’Sigg.  Pichi  , 
verfo  il  collegio  de’Gefuiti . 

(  b  )  Di  Benedetto  ,  fuo  padre ,  liberto  fa 
onorevol  menzione  acarte  129.  de’fuoi  Luo¬ 
ghi  con tr over/i ,  dandone  anche  un  faggio  di 
e  (Ter  lui  flato  non  poco  verfato  nella  lettura 
degli  antichi  fcrittori . 


Articolo  VII.  1S1 
Dì  quefta  nobil  famiglia  nacque  «55* 
pertanto  a  i  quattro  di  marzo  fan.  ?? 
no  1551.  in  San-fepo!cro  Ruberto  ?» 

da  Benedetto  (  a  )  dì  Ruberto  di  Bene-  ?? 
detto  di  Ago/tino  di  Tito ,  e  da  don*  ?', 
na  Laura  Picconi ,  Femmina  oneftif-  ?» 
fima  e  faggia,  nata  di  una  delle  più  ?» 
riguardevoli  ed  onorate  fchiatte  di  ?» 
quella  città  ;  coftumatamente  alle-  » 
vato  ed  inftruito  fin  a  tanto  eh’ e-  ?» 
gli  foffe  capace  della  lingua  latina,  ?» 
e  poi  mandato  a  Bologna  ,  acciò  >» 
lontano  dalle  carezze  ,  maggiormen-  ?» 
te  s’approfìttafle  in  un  feminario  vi-  ?» 
cino  al  Porto;  in  cui,  ajutatopar-  ?» 
te  dalla  natura  c  parte  dalla  buona  ?» 
inftruzzione  de’maeftri,  a  gara  de’  ?» 
gentiliflìmi  e  nobiliffimi  fpìriti ,  che  »» 
colà  mandati  da  varri  luoghi  ,  fio-  ?» 
rivano,  fi  fece  conofcere  per  inge-  y> 
gno  e  per  memoria  non  inferiore  ad  ?» 
alcuno  de’fuoi  compagni.  Di  qui-  ?» 
\i,  per  confermarfi  nelle  lettere  u-  ?> 
mane,  e  falira  cole  più  alte,  paF-  ?» 
sò  a  Roma  ,  e  da  Roma  a  Pifa  .  ?» 

„  L’au¬ 
la)  L’Alidofi  nel  catalogo  de  'Datteri  fe¬ 
re  f  ieri  che  in  Bologna  hanno  letto  ,  ec.  nel  luo¬ 
go  che  più  fottò  noi  allegherema  ,fa  il  noftr© 
Ruberto  figliuol  di  Taddeo  Tifi . 
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2570.  L’anno  15  70.  entrò  nel  collegio  diT- 
y>  cale  di  Sapienza  ,  eretto  20. anni  pri- 
ma  dalla  profufa  liberalità  del  Gran. 
33  duca  Cofimo  I.  per  i  giovani  ,  che 
j>  meno  agiati  ,  malamente  fi  ponno 
}j  mantenere  per  Io  debito  tempo  a 
findio  con  le  proprie  foflanze  .  Fiì 
5>  egli  ammeflo  quivi  ,  per  grazia  di 
3»  quel  Prencipe  ,  gran  conofcitor  de- 
j>  gl’ingegni;  e  quivi  fi  trattenne  per 
3»  Io  fpazio  di  cinque  in  Tei  anni,  ora 
3>  pafeendo  l’intelletto  con  l’erudiz- 
zione  latina  e  greca  di  Pier  degli 
3)  Angeli ,  ora  confermando  i  Tuoi  ftu- 
3)  dii  con  la  filofofìa  di  Girolamo  Bor. 
3>  ri  e  di  Francefco  Buonamico  ,  ora 
91  applicando  (ben  con  minor  gufto, 
3>  come  già  fece  Ovidio  ed  il  TalTo  ) 
3>  alle  leggi  ;  e  fempre  con  le  fue  dif- 
3?  pute  e  co’  fuoi  componimenti  dan- 
33  do  faggio  di  mirabil  valore:  finche 
33  a’  28.  del  mefe  di  novembre  l’anno 
33  1576.  coronò  i  fuoi  ftudii  con  la 
r57*-  laurea  legale  ,  promoffo  al  grado 
„  del  dottorato  da  Gio.  Battila  O- 
„  meti ,  Pietro  Calefato ,  Bartolo  m- 
„  meo  Romoli  ,  Girolamo  Papponi, 
,,  Jacopo  Angeli ,  Cappon  Capponi , 
»,  Trancefco  Bcrtini ,  e  Lionardo  Fab- 
....  ...  3;^ro- 


Articolo  VII*.  18^ 
Eroni  ,  celebri  profefTori  di  quella  }» 
tnfigne  univerfità,  doppa  aver  con  „ 
efquifita  dottrina  ed  eloquenza  fpie-  5» 
gati  avanti  di  efiì  con  molta  ap- 
plaufo  il  Cap.  literis  de  defeript.  il  ,> 
Cap.  nec  novirn  S.  <7.  1.  nella  ragion  ,» 
pontifìcia,  e  nella  imperiale  la  L.  ,» 
I*  de  paElis ,  e  la  L.  pub  li  celti  femel  ,> 
c.  de  tejlibus  .  ,» 

Addottorata  ch’ci  fu ,  invece  di 
ritornare  alla  patria,  (e  ne  pafsò  a  5r 
Firenze,  ove  da  Pietra  Gherardi  e  ,3 
da  Francefco  Mugghionì,  Tuoi  amo- 
revoli  compatriotti  ( a’  quali  pareo-  ,> 
do  male  ,  eh’ un  giovine  dì  tanta  }> 
habilità  ed  efpettazzione  andalfe  a  3> 
fotterrarfi  fra  le  anguille  del  fuol  na-  »> 
tivo )  per  efporlo  a  lume  migliore ,  ,> 
1’ajutorno  a  mantenerli  per  qualche  ,> 
tempo  in  quella  città  ,  che  madre  ,> 
unìvcrfale  de*  virtuolì  ,  abbraccia  „ 
qualunque  fpirito  pellegrino,  come  ,, 
fe  folle  figlio  natio  .  La  fua  viva-  ;> 
cita  ,  le  forme  del  fuo  comporre ,  la  „ 
fua  profonda  e  varia  dottrina,  ol-  „ 
tr’agli  abbellimenti  dell’animo  ,  lo.  „ 
fecero  fubbito  riconofccre  per  fin-  ,, 
golare  a  tutti  que’  letterati,  ch’ai-  „ 
l’ora  in  Firenze  nella  corte  e  nelL’  n 
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„  accademie  fiorivano.  Pili  d’ogn’al- 
,,  tro  però  conobbelo  ed  amollo  il 
„  gloriofiflìmo  Pier  Vittori;  ch’accor- 
3,  tofi  dell’anguttie  domettichc  del  po- 
„  vello  dottore  ,  con  lettere  di  fuoco 
„  innalzando  il  fuo  merito  al  maggior 
579-fegno;  l’anno  1579.  Scongiurò  Gio- 
33  vanni  Sambuco  e  Giovanni  Crato- 
5)  ne  ,  letterati  di  gran  vaglia  ,  e  di 
33  non  minor  credito  appretto  all’Im- 
5>  peratore  Ridolfo  II.  a  procurargli 
33  in  Germania  ,  con  impiego  propor - 
j>  zionato,  quelle  fortune ,  che  diffi- 
5>  cilmente,  ptr  la  ttrettezza  delle  oc- 
cafioni ,  non  ritrovava  in  Italia  .  Ma , 
3)  ò  fotte  la  fpefa  necettaria  per  il  viag- 
3)  gio  che  lo  fpaventatte  (  fe  ben  per 
3>  quella  gli  veniva  offerto  danaro  dal 
33  Mugghioni  )  o  l’aria  piu  rigida  di 
3>  quella  del  ciel  tofeano,  o  la  debo- 
33  lezza  della  fua  complcttìone ,  o  qua- 
33  lunque  la  cagione  fe  ne  fotte;  egli 
5,  ritenendo  appretto  di  fe  le  lettere, 
33  rimutato  il  penfiero,  fe  ne  retto  in 
33  Firenze;  ove,  ben  che  la  profeflio- 
5,  ne  legale  non  gli  riufeiffe  conforme 
3,  al  genio,  nondimeno,  peralimen- 
3,  tarli  con  i  proprii  fudori  ,  e  fotte- 
33  nere  il  fuo  pollo  con  civiltà  e  de- 

3,  coro 
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coro  non  inferiore  a’  natali  ,  fi  pofe 
a  feri  vere  in  jure ,  ed  a  patrocina-  „ 
re  l’altrui  caufe  ,  così  bene  e  con  3> 
•tanta  fila  lode  adattandoli  a  tal  me-  ,, 
Itiero  ,  eh’  in  breve  tempo  s’acqui-  „ 
ffò  molti  ed  opulenti  clientuli .  „ 

Tuttavia  ,  frà  le  occupazzioni  ,, 
continue  de’proccflì  ,  e  fra  le  fieri-  „ 
lità  delle  leggi,  feppe  ritrovar  fem-  5> 
pre  ozio  ballante  per  dar  luogo  al-  „ 
le  Mufe,  e  forme  per  far  fiorire  1’  ,, 
l’amenità  di  Parnafo  in  mezzo  al-  3> 
le  fpinofe  cure  del  foro.  Cosìcom-  }> 
ponendo  fempre ,  ed  in  latino  e  in  „ 
tofeano  ,  ora  fonetti  c  canzoni,  or  ,, 
egloghe  ed  epigrammi ,  elegie,  pa-  „ 
negirici  ed  orazioni ,  ora  fpiegando  „ 
e  correggendo  gli  autori  antichi ,  ed  „ 
ora  oflervando  e  criticando  i  trio-  „ 
derni  ,  fi  acquilfò  la  flima  e  l’af-  „ 
fetto,  non  folo  de’più  rinomati  let-  „ 
telati  d’Italia,  ma  ancora  fuori  d’  ,, 
Italia:  appretto  a  ì  quali ,  oltre  al  „ 
commercio  continuo  di  lettere  eh’  „ 
ebbe  con  molti  di  loro  ,  Io  refero  ,, 
accreditato  le  ttampe  de’  fuoi  com-  „ 
ponimenti  poetici,  dati  fuori  men-  y> 
tr’egli  era  ancor  giovinetto  ,  da  Pier  yy 
Gherardi,  fuo  paefano  ed  amico 

j,de 
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3»  de’  Comentarii  fopra  Nemefiano  e 
jj  Calfurnio;  delie  Chiofe  fopra  le  Api 
3,  del  Rucelhì;  dell’Annotazionifopra 
3 j  la  Sirìade  del  Barga  ;  e  de” primi 
33  dieci  libri  de’ Luoghi  Tuoi  contro- 
33  verfi  :  ne’  quali  con  l’acume  della 
33  fua  penna  punfe  fi  fattamente  al- 
3>  cuni  oltramontani,  e  in  fpecie  Giu- 
33  feppe-giuffo  Scaligero,  riputato  da 
33  elfi  l’oracolo  delle  lettere  ,  ch’irri- 
33  tati  contro  di  lui  ,  fieramente  lì 
33  rifentirono;  e  lo  Scaligero  ,  pren- 
33  dendo  l’armi  per  tutti  ,  fotto  no- 
33  me  finto  dlvone  Villiomaro  ma* 
33  fcherato,  ftampò  contro  di  lui  un 
33  libro ,  non  sò  fé  più  d’impropcriì 
33  ed  ingiurie  ripieno  che  di  crudiz- 
33  zioni  e  dottrina  *  Ma  fe  ciò  gli, 
33  riufeiffe  così  felicemente  come  pen- 
33  fava,  lo  giudichi  chiunque  ha  let- 
33  to  o  leggerà  V  A  pernione  eh’ in  capo 
3>  a  non  molto  tempo  ,  per  difefa 
»  non  meno  fua  che  dèi  nome  Italia** 
53  no,  pubblicò  alle  ffampe  il  Titi\ 
„  in  cui  rendendogli  (  come  da  noi 
3,  fi  fuol  dire)  pan  per  focaccia  ,  ri- 
„  fpofe  ,  fe  non  affatto  alle  rime  * 
3,  almeno  nelle  parti  più  rilevanti  ; 
33  e  tralafciato  da  banda  il  cercar ,  fe 

33  l’aver- 
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I'averfario  fuo  era  de’  Bordoni  ò  », 
de’ Signori  della  Scala  (  coni’ ha  ve-  n 
rebbero  voluto  molti  che  bavelle  „ 
fatto  )s’egli  cattolico  ò  pu-r  ereti-  „ 
co,  fe  uomo  da  bene  ò cattivo  fof-  u 
fe  ;  Il  imo  meglio  temperar  la  pen-  ,, 
na  alle  controverfie  fcolaftiche  ch’ai-  » 
le  maldicenze  civili  .  Pervenne  co-  „ 
tal  rifpofla  alle  mani  dello  Scalìge.  „ 
ro  in  tempo  che  havrebbe  potuto  „ 
primadella  morte  rifpondergli .  Ma  ,, 
qualunque  foffe  il  giudizio  ch’ei  ne  ,, 
formafle,  certo  è  ch’egli ,  Ufciando  ,, 
fcorrerc  il  campo  lìbero  all’ inimi-  „ 
co,  non  rifpofe altrimenti. 

Refofì  pertanto  il  nofìro  Titi  fa-  „ 
mofo  per  ogni  parte  del  mondo,  s*  „ 
acqtiiftò  l’amicizia  degli  uomini  più  „ 
dotti  dell’Europa  e  con  dii  con-  ,, 
tinuò  un  erudito  e  curiofo  carteg-  ,, 
gio  fin  alla  morte,  come  fi  può  ve»  „ 
dere  da  tré  grofii  volumi  dì  lettere,  ,, 
che  hò  compilati  appretto  di  me  ,  „ 
ripieni  dì  mille  bei  documenti .  Ve  „ 
ne  fono  molte  latine  del  Clufio  ,  „ 
del  Raderò  ,  dello  Scotto  ,  del  Pon-  „ 
tano,  del  Cafaubono  ,  del  Velfero,  „ 
del  Boneiario,  del  Cafelio  ,  del  Wf  „ 
tonio ,  dell’Anfideo,  delGherardi,  „ 

del 


a» 


i S S  Gionw  de*  Letterati 
3,  del  Millini,  del  Claudico ,  del  Pu- 
,,  teano  ,  del  Taglìacozzo.  Ve  ne  fono 
33  molte  italiane  delI’Angioli ,  del  Ve- 
3,  Tcovo  Martelli ,  del  Riccobono  ,  del 
33  Mercuriale,  delFaulinio,  del  Gua- 
33  flavino ,  dello  Strozzi,  del  Porta,  del 
3,  Galileo,  del  Chiabrera  ,'dell’Ammi- 
„  rato  ,  del  Pruhena ,  del  Monofini , 
3,  del  Lombardelli,  delBorghefi,  del 
„  Bnlgarini,  del  Bruto,  del  Turami- 
3,  ni ,  e  di  molti  altri  che  ad  elio  ricor- 
3,  revano3  ò  per  acquiilar la  fua amici- 
3,  zia,  ò  per  rammenda  de’ loro  parti , 
3,  ò  per  la  Tpiegazzione  di  qualche  paf- 
3,  fo ,  o  per  indirizzo  de’loro  ftudii  ;  ri- 
3,  portandone  Tempre  ne’  loro  bifogni 
„  Taggie  ed  adequate  ripofle.E  da  que- 
3,  fli  libri  Tono  eflratte  una  partita  di 
3,  lettere  fcritte  dal  Velfero  al  TVfi, eh* 
3,  ultimamente  con  l’altre  opere  del  me- 
3,  defimofono  fiate  flampate  di  là  da’ 
3,  monti,havendone  io  dato  copia  all’e- 
3,  ruditifiìmo Sig. AntonioMagliabechi. 
„  In  quella  guifa  ,  levandofi  in  ogni 
„  tempo  dagli  occhi  il  Tonno  ,  e  ru- 
„  bandolo  più  che  poteva  alle  appli- 
3,  cazioni  curiali,  ToTpirava  con  gran 
„  deTiderio  qualche  ^opportuna  occa- 
3,  fìone  d’abbandonar  quello  fludio  > 

che 
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che  più  per  lo  necettario  manteni¬ 
mento  ,  che  per  genio  fuo  profef- 
fava;  quando,  mancato  in  età  de¬ 
crepita  Pier  degli  Angioli  ,  cogno¬ 
minato  il  Barga ,  già  Tuo  maeìttro, 
e  dipoi  fuo  intimo  amico  ,  retto 
vacante  nello  Audio  di  Pifa  la  cat¬ 
tedra  d’umanità,  da  etto  con  fi  gran 
lode  fottenuta  45.  anni .  Tirato  per¬ 
tanto  il  Titì  e  dal  defiderio  fuo  e 
dalle  perfuafioni  degli  amici,  s’a¬ 
vanzò  con  altri  pretenfori  à  cercar 
quel  potto.  Ma  ò  fotte  perch’  egli 
non  bavette  più  Ietto  ,  ò  perche  Dio 
favelle  riferbato  ad  altra  accade¬ 
mia  ,  non  gli  riufcì  d’ottenerlo .  On¬ 
de  rivoltofi  a  chiedere  una  fimile 
lettura,  che  per  la  morte  di  Tom- 
mafo  Correa  vaca \  a  allora  in  Bolo¬ 
gna  ,  fù  per  le  raccomandazzioni 
del  Mercuriale  e  del  Riccobono  ,  e 
per  gli  uffizziidel  Cardinale  Paleot- 
to,  riconofciuto  il  fuo  merito,  ed 
eletto  l’anno  1597.  ad  eflergli  fu c- *597 
cettore  [a),  „ 

Co- 

(a  )  Di  quella  lettura  d’umanità  conferita 
dal  Senato  di  Bologna  al  noilro  Tir/,  lafciò 
Giovanniccolò  Pafquali  Alidofi  la  feguente 
memoria  a  carte  75.  del  fuo  catalogo  de’Dor- 


33 

33 

5} 

33 

33 

33 

33 

33 

33 

33 

33 

33 

33 

33 

33 

33 

33 

33 

33 

33 

33 

33 


IQO  GroRN.  de’  Letterati 
i6®9*  Cominciò  egli  e  continuò  nella 
,j  carica  con  foddisfazzìone  univerfa- 
,,  le  della  fcolarefca  e  del  pubblico  lo 
3,  fpazlo  dì  nove  in  dieci  anni  ;  ed 
a,  havrebbe  continuato  dell'altro  ,  $’ 
3,  invaghitoli  di  lui  il  Tuo  Prencipe 
3,  naturale  ,  doppo  Baldafiare  Anfi- 
3,  deo  ,  che  dalle  fcuole  di  Pifa  era 
3,  i  óoó.paflato  alla  corte  diRoma,  per 
„  adornare  il  Tuo  ftudio  con  un  fud- 
3,  dito  di  gran  grido  ,  non  ha  vette 
33  procurato  jad  ogni  partito  d’haver- 
3,  lo;  fcrivendo  di  buon  inchioftro  , 
35  ed  ad  effo  per  che  fi  dìfponefie  a 
3,  partire ,  ed  a  Bartolomeo  Mare- 
35  (cotti  j  Gonfalonier  di  Bologna  , 
3,  ed  al  Cardinale  Montalto  ,  nipote 
3,  di  Sifto  V.  all’ora  regnante  Ponte- 
35  lìce,  perche  gli  folle permetta  la  Fa- 

„  col- 

tori  fot  efi  ieri  che  in  Bologna  hanno  letto  ,  ec. 
33  Roberto  diTadeo  Tifi  da  Borgo  s.  fepolcro 
33  del  i597.'ai7.  di  febraro  fa  condotto  per 
33  humanifta  in  luogo  delCorreocon  provi- 
33  gione  di 400. feudi  l’anno3  e  leflè  huma- 
„  nità  fin  al  1606.  Ha  letto  poi  in  Pifa  dove 
3,  mori  , u  Quefto  libro  porta  il  titolo  che  Te¬ 
glie  :  Li  Dottori  forejlieri  che  in  Bologna 
hanno  letto  teologia  ,  filosofia  3  medicina  ,  ed 
arti  liberali  3  con  li  Rettori  dello  fiudio  da 
gli  anni  1000  fino  per  tutto  maggio  del  1613  In 
Bologna  3  per  Nicolo  Tebaldtni  3  1613.  ina. 


Articolo  VII.  iqt 
colta  dì  partire  prima  che  terminafie  , 
iltempodella  condotta.  Ottenne  ciò 
che  volle  il  Gran  Ferdinando:  on.  , 
de  con  reai  munificenza  trattando 
il  Tifi  ,  oltre  allo  fiipendio  di  300.  , 
feudi,  e  gli  emolumenti  de’ dotto-  , 
rati  che  poco  meno  importavano  ,  , 
ed  un  annuo  donativo  d’altri  cen-  , 
to  ,  gli  regalò  feudi  cento  per  il  , 
viaggio  ;  gli  mandò  lettighe  e  car-  , 
riaggio  ballante  per  levar  la  moglie  , 
ed  i  figliuoli  ancor  fancìulletti  ,  c  , 
per  trafportar  feco  i  fuo’  fcritti  eli-  , 
bri  più  cari  ,  e  la  fupellettile  più  , 
preziofa.  Si  partì  egli  adunque  tilt- 
to  feflofo  e  giulivo  fui  principiar  , 
d’ottobre  dì  Bologna,  quafi  in  tri-  , 
onfo  ,  per  la  città  di  Firenze  ;  e  , 
giunto  a  Scarperia,  lafciò  quivi  la  , 
fua  famiglia  ,  fin  che  tornafie  per  , 
ella:  indi  piegando  il  camipo  verfo  , 
Cafaggìuolo  ,  villa  ereditaria  de’  , 
Medici,  ove  trovavanfi  all’ora  a  de-  , 
Iizziar  l’Altezze  Serenifiime  di  To-  , 
fcana  ,  volle  al  primo  paflo  tribù-  , 
targli  i  fuoi  gratinimi  ofiequii  .  , 
Quali  e  quante  follerò  le  carezze  ,  , 
le  accoglienze  ,  e  le  dimoftrazioni  , 
di  flima  ch’ei  ricevette  nel  primo  , 

in- 
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,ì  ingredo  da  Ferdinando  I.  da  Mad; 
„  ma  Cridina  di  Lorena  ,  dia  moglie 
,5  e  da  Cofimo  II.  lor  figliuolo  ,  fi  poi 
„  fono  più  immaginar  che  ridire 
„  mentre  lappiamo ,  che  non  fi  fazzia 
vano  d’udirlo favellare  ;  e  che  trat 
3)  tenendofi  in  Pifa  buona  parte  de! 
,5  l’anno,  lo  vollero  Tempre  mattin 
j,  e  fera  alla  lor  menfa  addente,  pe 
„  condire  la  fqu  ili  rezza  delle  vivand 
,,  co’ Tuoi  faporiti  e  gudofi  ragiona 
,,  menti,  e  pafeer  egualmente  il  coi 
„  po  che  l’intelletto  :  nobilifììma  cc 
„  ftumanza,  per  retaggio  tramanda 
„  ta  a’ Tuoi  poderi,  e  meda  in  ufo 
„  dì  nodri  anche  da  Ferdinando  11 
„  con  Giorgio  Tromba  ,  Niccolò  Ag 
,,  giunti,  Paganino  Gaudenzio,  Fin 
„  chio  ,  Carlo  Rinaldini  ,  Alfonfc 
„  Borelli  ,  e  ,con  altri  nobili  profel 
y,  fori . 

5,  Giunto  finalmente  nella  città  d 
„  Pifa  ,  fi  ricovrò  quivi  quafi  in  ficu 
„  ro  porto  dopo  le  tempede  di  co 
„  tante  fatiche  ;  e  gettatavi  l'ancora 
5,  deH’ultime  fue  fperanze ,  fifsò  tur 
ti  i  penfieri  nel  fojdisfar  bene  a 
3)  fuo  debito,  havendo  aperto  ,fecon 
do  il  folito,  per  Ogni  fanti  la  Sa 
.  “  „pi  en- 
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nenza  con  una  grave  ed  erudita  ,, 
nazione  ;  c  profeguitò  poi  con  bel-  ,, 
'ordine  e  nobile  dicitura  ad  araraae-  ,, 
"trar  gli  fcolari  ,  e  render  allo  ftu-  ,, 
ilo  Pifano,  già  fatto  vecchio  ,  con  „ 
ifura  centuplicata  quel  frutto  ,  che  „ 
lavea  apprefo  in  fua  giovinezza  .  „ 
Ma  poco  durò  quella  felicità  ;  per  ,, 
:he  à  mala  pena  letto  due  anni  ,  „ 
nel  tempo  delle  vacanze  tornatofe-  i6cg 
ne à  Firenze,  repentinamente  s’am-  ,, 
inalò  e  morì  ,  havendo  lafciato  di  ,, 
fé  e  di  donna  Maria  Mancini  in  età  ,, 
fanciullefca  con  pochi  effetti  una  fi-  ,, 
gliolanzasì  numerofa,  che  fù  d’uo-  „ 
pò  alla  madre  ,  per  mantenerla  e  3, 
dotar  le  femmine  ,  che  fe  ne  paf-  „ 
faron  a’  chioftri ,  vender  la  copio-  ,, 
fiflima  c  feelta  libreria, eh  e  con  tanto  3, 
(lento  esì  grande  fpefa  havevaadu-  ,, 
na  to  \  ed  a’ mafehi, rimali  fenza  patri-  33 
monio  da  poter  foflentarfi  ,  feguir  ,  3, 
parte  la  religione  e  parte  i  Sigg.  Fai-  3, 
ducei,  nobili  Fiorentini,  della  cafa  lo-  „ 
ro  parenti, in  quel  tempo  negozzianti  3, 
in  Pollonia  ,  per  veder  fe  Mercu-  ,, 
rio  folle  (lato  per  loro  più  favore-  3, 
volc  nella  mercatura  ,  di  quello  che  33 
folle  (latori  padre  nelle  feienze.  Co- 
T.  XXXIII.  P.II.  I  sì 
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„  sì  in  Cracovia  e  Yarfavia  menaron 
,,  la  vita  loro  fcnza  haver  prefo  ino- 
,,  glie  ,  fin  a  che  piacque  à  Dio  di  ter- 
,,  minar  in  loro,  molt’anni  fono,  la 
„  fuccefiìone  del  noftro  Ruberto  ,  eftim 
,,  ta  in  eflì  affatto  la  linea  di  quefio 
„  ramo,  proveniente  dal  comune  ili- 
,,  pi  te  di  Agoftwo  Tifi  ;  di  cui  folo 
„  retta  in  Firenze  ancor  vivo  un  al- 
,,  tro  Ruberto  dì  Tito,  nepote  di  San- 
„  ti  il  pittore  (rt),  che  parimente  di- 
,,  feende  da  Santi  d’  Ago/lino  di  Tiro  , 
„  uomo  di  molto  garbo  c  civile;  ma 
„  che  fi  dubita,  che  per  l’età  molto 
„  avanzata  non  pofia  aver  figliuoli. 
,,  Si  che  tutta  la  fperanza  del  man- 
,,  tenim-ento  di  quetta  famiglia  dipen- 
,,  de  da  Giovali- Federigo ,  Marcantonio  , 
,,  Jacopo  ,  e  Terenzio  ,  figliuoli  di  Pan- 
,,  ddfo  di  F  e  del  Cviflcf ano  di  Rivieni  di 
„  Pandolfo  di  Rinitrì  ài  Ago  fi  ino  di  T  ito  , 

„  com- 

(a)  Di  quello  Santi  di  Tito  ,  pittore  , 
yeggafi  la  vita  nel  I(jpofodt  Raffaello  Burgbim, 
fampato  In  Firenze,  apprejfo  Giorgio  Mart¬ 
inetti,  1584.  in  8  dove  anche  di  lui  in  piu 
altri  luoghi  fi  favella;  e  veggafi  nelle  Notizie 
de'  prtfejfuri  del  disegno  >  parte  feconda  del  fe- 
1  eia  ijuarto  ,  di  Filippo  Sai  dinucci  ,  ec.  In 
Firenze,  tifila  /, lamperia  di  pierò  Marini  , 
1688,  in  4. 
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commorantì  in  Livorno  ,  giovani  „ 
manierofi  e  di  fpirito ,  che  per  man-  „ 
tener  il  luftro  de’Ior  natali ,  ed  ago-  „ 
raentar  le  lor  buone  fortanze  ,  da’  „ 
!or  maggiori  lafciategli ,  fi  fono  ap-  „ 
plicati  con  molta  lode  alle  cariche  „ 
pubbliche  ed  a’ negozzii .  „ 

E  queft’è  quanto  che  ,  per  fod-  „ 
disfar  all’iftanze  del  Sig.  Carlo  Da-  „ 
ti',  Valerio  Chimcntclli  ,  ed  An-  „ 
tonio  Magliabechi ,  grandi  amatori  ,, 
delle  lettere,  e mieifingolari  padro-  ,, 
ai,  ed  alla  curiofità  di  chi  legge  e  „ 
fente  volentieri  le  fortune  degli  uo-  „ 
mini  virtuofi  e  di  grido ,  m’è  riu-  „ 
fcito  metter  infieme  intorno  alla  vi-  „ 
ta  di  Roberto  Tifi  ,  Umanifta  del  ,, 
noftro  Audio  di  Pifa  ,  in  cui  nel  ,, 
1647.  ciò  è  trentotto  anni  doppo  ,, 
ch’egli  morì,  cominciai  ancor  io  à  „ 
profeffar  pubblicamente  legge  ci  vi-  ,, 
le  ;  e  mi  ci  trovo  ancor  in  queft’an-  „ 
no  1683.  per  grazia  fpeeiale  de’Se  „ 
renifiimi  Gran-duchi  di  Tofcana  ,  „ 
che  havendomi  paffato  per  tutte  le  „ 
cattedre  inferiori,  dal  1658. inquà  ,, 
mi  fanno  goder  il  primo  porto  di  „ 
lettor  ordinario  di  giorno,  e  graz-  „ 
ziatomi  della  Croce  dal  1663.  fin  ,, 

I  2  ad 
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,,  ad  ora,  con  un  luogo  de’XII. Ca- 
,,  valicri  di  configlio  della  religione 
„  di  Tanto  Stefano ,  oltre  alThavermi 
,,  dichiarato  Giudice  delegato  della 
„  medefima ,  ed  Affé  fibre  de’Confoli 
„  di  mare. 

„  Ma  per  non  defraudare  della  do- 
„  vuta  gloria  chi  merita,  ed  accertar  il 
„  pubblico ,  con  lìcura  riprova ,  di  quel 
,,  ch’io  ferivo;  è  ben  dovuto  ch’io  di- 
3,  ca,  che  parte  delle  fopraferitte  no- 
5,  tizie  l’hebbi  già  in  voce  dal  Sig.  Pie - 
3,  ro  Popolini  ,  fratello  uterino  della 
3,  moglie  del  Tiri  ,  e  parte  l’hò  ri. 
„  tratte  dalle  fcritture  eh’  il  medefi- 
5,  mo  Sig.  Piero  mi  donò  con  il  ri- 
„  tratto  di  meffer  Ruberto ,  fatto  per 
3,  mano  di  Santi  di  Tito ,  frà  le  qua- 
3,  li  vi  fono  più  opere  di  Tuo,  parte 
,,  finite  ,  e  parte  incominciate ,  ònon 
3,  ripulite;  e  moltifiime  lettere  fcrit- 
„  teli  da  varie  parti  del  mondo,  da’ 
„  primi  letterati  di  quel  fecolo:  che 
33  tutte  da  me  fi  confervano  com’  un 
3,  teforo,  e  abbellimento  della  mia  li- 
3,  breria. 

Fin  qui  arriva  la  Vita  del  gran 
letterato  Roberto  Titi  ,  alla  quale 
niente  avendo  noi  che  aggiugnere, 

dia- 
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liamo  qui  appretto  il  catalogo  di 
yarie  fue  opere ,  latine  e  volgari , 
Campate,  le  quali  fon  potute  per¬ 
venire  a  nottra  notizia  . 

I .  Ad  Anton ium  Meliorium  ,  carmi - 
ìum  liber  primus .  Piero  Gherardi  , 
snch’etto  di  Borgo  fan  Sepolcro  , 
svendo  pubblicato  l’anno  1571.  inr 
forma  ottava  in  Firenze  per  Car¬ 
lo  Pettinari  alcune  fue  poefie  la¬ 
tine,  con  quello  titolo:  Petri  Gi¬ 
rardi  Burgenfis  carminum  libri  duo  ; 
agli  flefil  accoppiar  volle  i  com¬ 
ponimenti  del  fuo  illuftre  concitta¬ 
dino  ,  acciocché  principìaffe  il 
mondo  a  prender  notizia  del  fuo 
valore  nelle  lettere  amene  ,  e  così 
lo  avanzaffe  a  migliori  fortune.  E 
quelli  fono  i  primi  componimenti 
che  del  Titi  noi  troviamo  effere 
ufeiti  in  luce  .  Il  Gherardi  ,  nella 
dedicatoria  che  fa  delle  fue  poefie  a 
Tommafo  Mirmanno  ,  dopo  aver 
modellamente  ragionato  delle  co fe 
fue  ,  di  quelle  del  Titz  così  favella: 
Sed  ne  hic  libellus  politioret  &  delica- 
tiores  homines  afe  rejiceret ,  volui  non¬ 
nulla  appingere  optimi  &  peringeniofi 
adolefcentis  (  era  il  Tifi  allora  nell’età 

1  3  di 
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di  foli  vent’anni  )  Roberti  Trtii 
civis  tnei  ,  kpìdiffimes  quidam  &  eie 
g  antijfvma  l  nom  &  borri  dui i  ncflri  ver 
fus  borutn  tamqmm  nitore  fp  lai  def cent 
&  fubamari  quaft  dulcedine  mitigabun 
tur . 

2.  Lo  conm  covtrcverfcrum  libri  de 
cem  ,  in  qnibus  plurimi  veterum  f cripto 
rum  loci  conferuntur  ,  cxplicantitr  ,  t 
emendantur  multo  a/iter  ,  quam  bcElt 
n us  a  quopi-am  fattum  Jìt  .  Ad  Frar, 
cifcum  Muggbicnium  virum  ivtegern 
ttium  .  Florentiae  ,  a  pud  Rartbolomcieu4, 
Sermartellium  ,  1583.  in  4.  Con  quei] 
opera  noto  fi  rendette  il  nome  de 
Tir/',  non  folo  aH’Italia,  ma  anch 
di  là  da*  monti  ;  ma  come  trovò  no 
pochi  i  lodatori  ,  così  anche  1 
fufcitó  un  molto  infigné  av  verfario 
il  quale  fu  Giufto-giofeppe  Seal 
gero  .  Ma  quello,  peraltro,  grani 
uomo,  tuttoché  inai  nè  nominar 
nè  offefo  dal  Titi  ,  pure  efercit 
contro  d’effo  la  penna ,  non  da  f 
vio  critico  ,  ma  con  odio  ,  e  pi 
che  oftilmente  ,  non  tanto  impi 
gnando  le  cofe  dette  dal  noltroai 
core  ,  quanto  lacerandolo  con  ma 
dìcenae  c  ingiuriofe  calunnie .  Qu 

fiche 
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fichè  però  non  ardifle  di  farfegli 
incontro  a  faccia  feoperta  ,  compa¬ 
rir  volle  mafeherato  con  nome  fin¬ 
to  ,  ufeendo  con  l’opera  infraferit- 
ta  :  Yvcnis  Villiomari  Ar embrici  in  Lo- 
cos  controverfos  Roberti  Titii  Ani- 
madver/ìomim  lìber .  Parìfiìs  ,  a  pud  Ma- 
mertum  Patiff^nium  ,  1586.  in  8.  Era 
il  T iti  limolato  dagli  amici  a  ren¬ 
dere  al  fuo  nemico  la  meritata  pa¬ 
riglia  *,  ma  egli,  ancorché  provoca¬ 
to  contra  qualunque  ragione  ,  non 
volle  trafgredir  le  leggi  della  mo¬ 
derazione  ,  difendendo  la  fua  caufa, 
fol  con  ribattere  le  obbiezioni  del 
fuo  avverfario  ,  trafandate  l'ingiuric. 
Da  lì  dunque  a  non  molto  mandò 
fuori  l’opera  che  fegue  . 

3.  Pro  fuis  Locis  controversi  Affer- 
tio  adverf us  Yvonem  quondam  Villioma- 
rum  i «ilici  nomìnis  calumniatorem .  Ad 
F rancifcum  Mugghionium  .  F lor  enfiar  % 
epud  Bnrtbolomcrum  Sermnrtellium  , 
i$Sq.  io  4.  Intitolò  il  Tifi  tanto  ì 
Luoghi  controvsrfi  quanto  la  loro  Di- 
fifa  al  Mugghioni ,  acciocché  il  mon¬ 
do  avelie  un  atteftato  della  fua  mol¬ 
ta  gratitudine  verfo  quel  Signore  , 
del  cui  animo  benevolo  e  generofo 

I  4  ver- 
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vcrfo  di  fe  aver  lui  provati  in  ogni 
Aia  bifogna  gli  effetti  ,  Vè  narrato 
nella  Tua  vita  .  Ed  egli  ìteffo  dif- 
fufamente  lo  confeffa  fpetialmente 
nella  dedicatoria  del  primo  di  que- 
ili  due  libri  ,  la  quale  per  la  Tua 
lunghezza  noi  qui  non  riferiamo, 

4.  Nereus  ,  in  nuptìas  Serenìfs.  Fer- 
dinandi  Medices  &  Cbri/linae  Lcttia- 
ringiae  ,  ec.  carme n  .  Fiorentine  ,  1589» 
in  4.  Di  queffo  breve  fuo  componi¬ 
mento  fa  il  Tiri  menzione  ne’fuoi 
Cementar)  fopra  la  Bucolica  di  Cai- 
furnio  a  carte  124.  con  quelle  pa 
rolc  :  Quorum  excmplo  nos  in  nofirc 
Nereo  ,  quod  poemation  in  nuptìas  Se- 
tcnìjfimcrum  Principum  Fer dinandi  Me¬ 
dicei  &  C-tiriJlhiae  Lotharingiae  non  ite 
din  confecimus  &  publicavimus ,  ec. 

5.  AI.  Aurelii  Olympii  Nemedan . 
C  art  agiti  ienfis  ,  &  E.  Calptiurnii  Sicul 
Bucolica ,  nuper  a- fitti  &  Squallore  viti 
hicata  y  novi (q  uc  Commentariis  expo  fi 
ta  y  opera  acfludio  Roberti  Titii  Bar 
genfis  .  Ad  Lucam  T'urrigianum  patri 
tium  fiorentinum  .  Fiorentine  ,  aput 
Ptiilippum  JunElam ,  1590.  in  4.  Ap 
pretto  quelli  Cementar)  legge!!  un 
eruditiffiina  lettera  latina  di  Mon 
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fig.  Ugolino  Martelli, Vefcovo  Glan- 
datenfe  o  di  Glandeva  nella  Pro¬ 
venza  ,  con  la  quale  ringrazia  il  Tu 
ti  di  quelli  Tuoi  Contentar j  che  a vea- 
gli  inviati,  c  gliene  dà  le  dovute 
lodi;  indi  gli  manda  alcune  brevi 
annotazioni  ,  con  le  quali  etto  di* 
chiara  ed  emenda  alcuni  luoghi  de¬ 
gli  ftefil  poeti . 

6.  Brevi  Annotazioni  [oprale  Api, 
fatte  per  comodità  degli  fludio/i  da  m. 
Roberto  Titi.  Furono  quelle  Anno¬ 
tazioni  la  prima  volta  imprefle  da  Fi- 
lippoGiunti  in  Firenze  l’anno  1590. 
nella  fua  edizione  della  Coltivazion 
dell’ Alamanni  c  delle  Api  del  Ruccl- 
lai ,  da  noi  piu  l'opra  ricordata  .  E 
óra  nuovamente  veggon  la  luce  nel¬ 
la  prefente  nobile  edizione,  proc¬ 
urata  da’Sigg.  Volpi .  . 

7.  In  duodecima  libro s  Syriados  Vetri 
Angelii)  Se  bolla .  Stampolli  il  T/fi  die¬ 
tro  al  poema  di  Piero  Angeli,  da 
Barga  ,  pubblicato  con  quello  ti¬ 
tolo  :  Syrias  ,  hoc  efl  expeditio  illa  ce¬ 
leberrima  cbri/lianorum  principum ,  qua 
Hierefolyma  da  blu  Gojfredi  Bulionis  > 
Lotharingìae  Ducis  ,  a  T urcarum  ty- 
rannide  liberata,  e/l.  Fiorentine  >  apud 

I  5  Pbi- 
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Pbilippim  J un  li  am  ,  1591.  in  4. 

8.  Iti  Geòrgie  a  Virgilii  P  racle  Eli  onci 
quatucr  .  Bcncviae  ,  apud  baeredes  Jo, 

>  l597-i«4. 

9.  Oratio  Boncniae  babita  ,  cum  is 
frimum  litcras  bumanicres  in  twbilif- 
/imo  ilio  gymnafio  interpretari  coepijffet , 
Bononìcx  ,  apud  baeredes Jo.Ho/jii,  J  5  9  7, 
in  4. 

10.  In  Clementcm  Vili.  Pont.  cptt 
max.  Oratio  &  Carmen  .  Boncniae  , 
apud  bende s  Joatwis  Rcjfiì ,  1 598.  in  4 . 

11.  Ad  llluflrijjimum  ac  Hevercndif- 
fmum  Cynthìum  Aldcbrendinum  ,  fa- 
crofanHac  romanae  cede  fine  Cardine  lem 
enrpli/fimum ,  Carmen.  Boncniae ,  apud 
baeredes  Joannis  Rojfti  >  1598.  in  4. 

1 2.  Ad  Caefaris  Cemmcntarics  de  bel¬ 

le  gallico  PraeleElicnes  quatucr. Bcvcmae^ 
1598.  in  4.  . 

13.  PraeleElicnes  quatuor  ad  Catulh 
yalliambum  .  Bononiae  ,  1599.  in  4. 
Quelle  Prelezioni  fono  Hate  ìnferi- 
tc  eziandio  nell’edizioni  di  quello 
poeta,  c  infieme  di  Tibullo  e  Pro- 
perzio,  in  foglio,  che  con  le  note 
di  \arj  per  opera  di  Federigo  Mo¬ 
rello  ,  fono  Hate  fatte  in  Parigi  gli 
anni  1604.  1608.  1615.  e  dipoi  in 
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quella  che  in  8.  con  le  note  fnnil- 
mentc  di  varj ,  fu  fatta  in  Utrec, 
per  opera  di  Giovangiorgio  Gre¬ 
vi©. 

14.  Oratio  Vifis  habita  in  ex^rdio 
ftudicrum  bujus  anni  1 60  7.  Cui  adjcHa 
(fi  ejusdem  Egloga  quaepiam  .  Fiorai - 
tiae  ,  apud  Bartbolomaeum  Sermartel- 
Imm ,  &  fratres  ,  1607.  in  4.  Piglia 
per  argomento  dì  queft*  Orazione 
futilità  che  fi  ricava  dalle  uni  ver¬ 
ta  :  lodale  tutte  altamente  ,  e  in 
ifpecie  quella  di  Pila  ,  numerando 
gli  uomini  piu  infigni  che  vi  han¬ 
no  fiorito  .  Di  quella  di  Bologna 
dice  fra  Paltre  cofe  :  De  Bonmìenfi 
vero  panca  attingere  libuit  5  propterea 
quod  ea  in  animo  adhuc  ita  baeret  ,  ut 
eti amfi  maxime  velim ,  ipfius  nequaquam 
cblivifci  pajftm  ,  eum  ipfosnovem  annos 
human iorcs  literas  de  fuperiori  eodem - 
que  principe  loco  ,  non  fine  aliquo  au~ 
dientium  applaufu  5  ut  mihi  quidem  di- 
fpìcere  vifus  fum ,  certe  cumeo  honora - 
rio  ,  quo  majore  nec  Beroaldus ,  nec  Rc- 
bcTtellus  j  nec  Corradus ,  nec  Sigonius  , 
nec  Manutius  ,  nec  Corraea ,  nec  quif- 
piam  alius  uvquam  fuìt  cobone/latus  , 
Ut  vai  de  certam  ut  praximam  fipsm  ma * 
»  •  1  ó  joris 
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Joris  compendo,  mibi  intra  breve  tempus 
pr opofit a  m  interim  omìttam  ,  illicfuerim 
profejfus  .  Et  fané  ,  nifi  Serenifiìmus 
Princeps  ncfier  bue  me  ,  non  modo  non 
ambienterà  ,  fed  ne  cogit antem  quidem , 
vuper  evocaffet ,  quod  tamen  fummi  be¬ 
nefica  loco  mibi  deputo ,  adbuc  in  nobi¬ 
li  ffima  illa  frequentici  dignitatem  menni 
cbtinerem ,  &  deliciìs  fortunati JJimae  il- 
lìus  urbis  fruerer  ,  ad  quam  perfaepe  > 
non  fine  magna  animi  commotionc  ac  de¬ 
fi  der  io  ^  memoria  revocor  .  Giovanni  Ci* 
nelli,  nella  Scansia  quinta  della  Bi¬ 
blioteca  velante  ,  a  carte  82.  fa)  ri¬ 
ferendo  quell’  orazione  ,  dice  che 
in  effa  ,  non  ottante  P  inimicizie 
acerbittìme  pattate  fra  Giu tto-giu Tep¬ 
pe  Scaligero  e’1  Tifi ,  nomina  quelli 
lo  Scaligero  con  gran  lode  .  „  Nel 
che  certamente  il  nottro  fcrittore 
„  fi  merita  molta  commendazione  , 
3,  non  avendo  voluto  che  quella  ni- 
3,  inifla  pattaffe  oltre  alle  ceneri  ,  e 
„  con  animo  gcnerofo  avendo  volu- 
3,  to  lodar  colui  giàdefonto,  da  cui, 
3,  mentre  viveva,  era  flato  sì  atroce- 
3,  mente  ingiuriato.  “ 

15. 

(a  )  In  Parma  ,  per  Giuftpp*  idrofili*  ti 
Jppdito  Affati ,  16S6.  in  S. 
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15.  Egloga  Roberti  TW\\Burgenf 
fi  s  ad  Hieronymum  Guìcciar  dinum  ,  An¬ 
geli  filium  .  Licambar  &  Lacan.  Ivi . 

16.  Roberti  Titii  Burgenfis  Apo¬ 
logia  prò  Petronio  Arbitra .  Helenopoliy 
1610.  in  8- 

17.  In  facram  Deiparae  imaginem 
fanHi  Lucae  manu  pili  am  ,  Carmen  . 
E  inferito  quefto  componimento  a 
carte  49.  della  Tegnente  raccolta  r 
Diverforum  Poetar  um  carmina  latina  , 
italica,  graeca  in  facram  Deiparae  Virgi- 
nis  imaginem  s. Lucae  manu  piflam ,  qua-: 
in  monte  Guardiae ,  Bononiae  adjaccntc, 
effervatur ,  ec.  Bononiae  ,  apud  Vitto - 
rium  Benacium  ,  i6oi.in8. 

18.  Alcune  fuc  Rime ,  fparfepec 
entro  varie  opere  •,  cioè  Sonetti  4.  in 
lode  di  Niccolò  Lorenzini ,  autore 
del  poema  intitolato  il  Peccata  con¬ 
trito  ,  ec.  (  a  ) .  Sonetti  4.  in  lode.'deJ 
Cardinal  Cintio  Aldobrandini  ,  a 
carte  60.  del  Tempio  all Illujlri fiimo 
&  Reverendi jfmo  Signor  Cinthio  AB 
deb  rondini  ,  Cardinale  s.  Giorgio  ,  ni¬ 
pote  del  fovnmo  Pontefice  Clemente  otta¬ 
vo  * 

(a)  In  Fitrtnga  }  per  Filippa  Qiunti  3 
»59t*  4. 
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•do  .  in  4.(4  ) .  Sonetti  io.  a  carte  119. 
del  Porti afo  de' poetici  ingegni  d'  Alef- 
f andrò  Scajoli  Reggiano  .  (  &  ).  Un  leg. 
giadriflimo  Madrigale  [opra  la  refa  , 
da  lui  fteflb  inferito  nelle  fue  An¬ 
notazioni  [opra  le  Api  ,  a!  verfo  503. 
Sonetti  2.  a  carte  322.  e  623.  del 
Ripofo  di  Raffaello  Borgbini  (c)  *,  uno 
in  lode  di  Donatello ,  e  uno  di 
Titi,  fuo  parente. 

1  q.  Lettere  tre  latine  .  Leggonfi 
nel  Volume  del YOpere  di  Marco  Vel- 
fero  ,  ftampatc  Norimbergae  ,  ty- 
pis  ac  fumptibus  'Woffangi  Manritti  , 
&  fi licrum  Johann  is  Andrene ,  Endtero- 
rum ,  anno  1682.  in  fogl.  La  prima, 
e  la  terza  fono  allo  Hello  Velfcro, 
a  carte  826.  e  869.  La  feconda  è 
ad  Adolfo  Occone ,  a  carte  868.  Non 

ha  dubbio ,  che  di  quello  grand* 
uomo,  ncll’una  e  l’altra  Favella  non 

ci 

(4)  NeH’efemplare  da  noi  veduto  non 
v'ha  efpre  Alone  di  ftampatore-,  cèdi  loogo, 
nèd’anno.  GiulioSegni,  che  ne  fu  il  racco¬ 
glitore  ,  nella  fua  dedicatoria  a  quel  Cardia» 
le  ,  mette  la  data  di  Bologna  il  dì  primo  d’ago- 
fio.  MDC. 

(b)  In  Parma  ,  per  il  Viotti  ,  1611.  in  il 
<,  (  c)  In  Fioroni»  ,  apprejft  Giorgio  Maro- 
fi  etti  ,  1584.  in  I. 
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ci  fiano  altri  componimenti ,  oin- 
feriti  in  qualche  raccolta  ,  0  aggiun¬ 
ti  a’  libri  d’altri  autori  Tuoi  amici, 
o  im  pretti  da  fe  foli ,  che  a  noftra 
notizia  non  fono  ancor  pervenuti . 
E  oltre  agi*  im  pretti  ,  altri  fi  con¬ 
fervano  appretto  i!  Sig.  Cavaliere 
Luigi  mar  iti  Cejjìvi  ,  degniffìmo  fi¬ 
gliuolo  del  fu  Cavaliere  Fravcefco - 
maria  ,  ed  erede  non  tanto  delle 
facoltà  quanto  delle  virtù  d’un  chia* 
rifiìmo  padre  .  E  pattarono  nella 
cafa  Crffiui  infieme  con  le  notizie 
della  vita  di  Ruberto  ,  e  della  fua 
profapia  ,  per  mezzo  del  Sig.  Pie¬ 
ro  Popolini  ,  il  quale  ,  come  già 
dicemmo ,  era  fratello  uterino  del¬ 
la  moglie  di  etto  Ruberto . 

io.  Lcccrum  controverforum  libri  dc± 
cem  pcficriores  ,  Avvifaci  il  foprad- 
detto  Sig.  Cav.  Ce  fini  di  tenere  ap¬ 
pretto  di  fe  quefti  libri  perfeziona¬ 
ti  e  compiti,  e  in  grado  di  poteri 
iì  ttamparc  ;  e  fono  piu  elaborati; 
de*  primi ,  sì  a  fuo  giudicio  ,  come 
del  Sig.  Alcttandro  Moro ,  il  quale 
videgli  quando  fu  in  Firenze,  e  con 
una  affai  bella  compofizione  in  ver* 
fi  latini  io  inanimò  a  pubblicarti  a 
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Lo  Hello  Roberto  ,  nella  lettera  che 
fcrive  alVelfero  ,  polla  a  carte  86g. 
delle  Opere  di  lui  ,  dà  degli  ftefiì 
quello  giudicio:  Qiiae  nunc  edere  co¬ 
gito  ,  funt  Decem  pojìeriores  libri  Loco- 
rum  controverforum ,  longe  quidem  me- 
liores  ,  fi  quid  Judico  ,  iis  qui  mihi  ad - 
modum  adolef centi exciderunt .  Sarebbe 
cola  molto  gloriola ,  non  folo  al  no¬ 
me  del  Titi  ,  ma  all’Italia  tutta , 
il  dare  al  pubblico  quell’opera  eru¬ 
dita  ;  anzi  piu  Iodevol  cofa  farebbe 
l’unire  in  un  fol  volume  i  primi  die¬ 
ci  libri  de’  Luoghi  ccntroverfi ,  le  Ani- 
madverfioni  del  Villiomaro  contro  gli 
Udii,  c  la  Difefa  del  Titi \  e  final¬ 
mente  ,  quali  corona  di  quella  bell’ 
opera  ,  quelli  fecondi  dieci  libri  de * 
Luoghi  coìitr  over  fi  del  medcfimo  .  Ma 
l’avarizia  già  da  gran  tempo  con¬ 
tro  tali  efortazioni  ha  otturati  gli 
orecchi  a’  noltri  miferi  ltampatori 
c  librai . 

21.  Apologia  contro  Ridolfo  CafiraviL 
la,  calunniatore  di  Dante .  Anche  quell* 
opera  è  perfetta,  e  accennali  dall* 
autore  a  carte  152.  de  'Luoghi  con- 
troverfi . 

22.  De  folvendis  amor ibur  Commen¬ 

ta- 
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tarìus  .  In  una  Tua  lettera  a  Giovan- 
niccolò  Sauii  Carega  ,  così  il  Titi 
parla  di  quello  fuo  trattato  :  Jam 
vo/lros  Commentarios  de  folvendisa- 
moribus  penitus  abfolvi:fic  quidam  ut  in 
publicum  prodire  po flint  fedprius  res 
tota  communicanda  eft  cum  Mercuriali ,  a 
cnjus  ego  judicìo  ,  ut  par  e/l ,  totuspen - 
deo .  Ma  molto  piu  diftinta  notizia 
egli  ne  diede  al  Velfero  nella  lette¬ 
ra  che  gli  fcrive  ,  e  Ieggelì  a  carte 
869.  delle  opere  di  lui:  Habeo  item 
Commentarium  de  folvendis  amori- 
bus  j  Crfmi  Mile/ii  exemplo  covfcriptum  y 
certe  eodem  titillo  ,  ut  arbitrar ,  ar¬ 
dimento  .  Ma  quell’opera  ,  che  dall’ 
autor  fuo  ricevuta  avea  già  l’ulti¬ 
ma  mano  ,  fcriveci  con  fentimenti 
d’un  \ivo  dolore  il  Sig.  Cav.  Ceci¬ 
ni  ,  ritrovarli ,  nè  il  come  fi  fa ,  man¬ 
cante  nel  fine  . 

23.  Commentarli  ad  feptem  Amici 
Senecae  de  beneficiis  llbros  .  Fa  di  que¬ 
lli  fuoi  Contentar )  1’  autore  comme¬ 
morazione  in  due  luoghi  de’  fuoi 
Luoghi  controverji  y  cioè  a  carte  89. 
An  vero  deinde  ex  hìjloriae  fide  di  cium 
fit ,  Lacedacmonios  pale  (trae  cperam  de- 
/Life  cum  id  Lycurgi  lege  vetitum  fuif- 

fc 
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fe  c  enfi  et  ;  fu  fin  s  a  nebis  explicatur  in 
Commentariis  ad  Senecae  librosdc 
beneficiis  j  quos  prepediemin  Incera  e- 
demus  j  Jam  enim  abfoluti  funi  ,  &  ni - 
hìl  j  nifi  prodi  commeditatem  expeElant: 
e  a  carte  164.  Plures  autem  Senecae 
icci  a  nebis  emendabuntur  in  iis  Com- 
mentariis,  quos  adfeptemde  bene¬ 
ficiis  libros  nuper  confecimus  .  Così 
pure  in  piu  altri  luoghi  de’ Tuoi 
Comentarj  (opra  TEgloghe  di  Nerne- 
fiano  e  di  Calfurnio  ;  cioè  a  carte 
12.  gì.  105.  1  78.  Anche  quefi'ope- 
ra  appretto  il  Sig.  Cav.  Ceffini  fi 
conferva,  il  quale  ci  attetta,  ben¬ 
ché  terminata  dall’autor  fuo  ,  non 
effere  però  fiata  ripulita  . 

24.  Scbolia  hi  univerfa  Preblemata 
Ariflotelis .  Promette  quefii  Scoi)  il 
T iti  netta  foprallegata  lettera  a! 
Velfero  :  e  dégli  fiefii  così  fcrive 
eziandio  netta  piu  fopra  citata  let¬ 
tera  al  Carega:  Ariftotelis  ProWe- 
mata  mibi  interpretanda  fumpfi ,  quo¬ 
rum  Jam  bonam  p artem  abj alvi ,  fuaden. 
te  in  primis  Hierenymo  Mercuri,- li  * 
qui  fi  Jion  plus  amori  quam  veritati  tri - 
buit  ,  laborem  meum  non  ufquequaque 
imprebat  y  ac  ,  ut  in  eo  pergam  ,  vele* 
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mentir  bortatur .  Ciavvifail  Sig.  Cav. 
Ceffnì ,  fra  gli  altri  fcritti  del  no- 
flro  Ruberto ,  efiervi  eziandio  que¬ 
lli  Scoi) j  ma  non  del  tutto  finiti  ; 
forfè  perchè  fapendo  ,  che  parimen¬ 
te  Giulio  Gualìavinijfuo  amico,  p  e. 
fa  aveva  per  le  mani  una  limile 
fatica,  lafciarnc  volle  ad  etto  l’ono- 
re;  come  ritraefi  dalle  lettere  del 
medefimo  Gu  all  a  vini  al  Titi ,  per 
le  quali  lo  perfuade  a  non  privare 
il  mondo ,  per  fuo  riguardo  ,  di  tan- 
t’utile  che  ritrar  potea  dalle  fue  dot¬ 
te  fatiche.  Aggiungali  che  il  Setta¬ 
to  ancora  in  quel  tempo  mandò 
fuora  i  fuoi  Cementar)  fopra  le  tre 
prime  fezioni  degli  ftefiì  Problemi  , 
per  quanto  vedefi  nel  manuferitto, 
piu  diffufi  affai  di  que’del  Tifi. 

2 $.  Annotazioni  fcpra'i  Goffredo  o 
ìa  GeruJ a  lemme  liberata  di  Torquato 
T affo  v  Di  quelle  Annotazioni  fe  ne 
hanno  fola  mente  alcuni  sbozzi  fopra 
qualche  canto  ,  come  a  noi  dal  fud- 
-detto  Sig.  Cav.  Ceffini  vien  fignifica- 
to  .  Il  Titi  ,  a  carte  78.  de’  fuoi 
Luoghi  controverfi ,  dopo  un  elogio  , 
quanto  piu  breve  tanto  piu  nobile 
fatto  al  Tallo  e  a I  fuo  poema  y  così 

fog-,: 


212  Giorn.  de’ Letterati 
foggili gn c  :  Quotino,  non  putavi  me 
operam  ludere ,  &  bonas  boras  male  col¬ 
locare  ,fi  ìllud  ipfum  poema  Scholiis  qui- 
bufdam  &  Commentariis  illu/lrarem  : 
quod  etiam  libentius  facio  ,  ut  oflendam 
ejus  cbtreblatoribus ,  qnam  perverfe  de 
poematis  illorumque  ccnficiendorum  arti¬ 
ficio  ac  ratione  judicare  feleant  .  Le 
quali  parole  eflendo  fiate  da  Cam- 
millo  Pellegrino,  (a)  a  carte  117. 
della  fua  Replica  alla  Rìfpcfla  degli 
Accademici  delia  Crufca  ,  agl  i  Beffi  Ac¬ 
cademici  rinfacciate  ;  così  a  nome 
d’effi  tutti  rifpofe  il  Cavalier  Salvia- 
ti ,  a  carte  150.  del  X  Infarinato  fecon¬ 
do  {b)  .  »  Che  da  metter  Ruberto  Tù 
5>  fi,  dal  Borgo  a  fan  fcpolcro  ,  dot- 
»  tore  in  ragion  civile ,  e  giovane  ad- 
5}  orno  di  belle  lettere  ,  fi  dica  della 
?>  Gerusalemme  il  contrario  che  dalla 
jj  Crufca  ;  ettendofi  1*  opera  dì  colui 
jj  pubblicata  piu  anni  addietro  ,  che 
5>  ’l  libretto  degli  Accademici ,  punto 
j)  non  vi  fi  pon  cura  dal  lor  collegio; 
55  fappiendo  certo,  che ,  fe dopo  quel- 

,,  la 

(a)  In  Vico  Eque  fife  ,  apprefft  Gicftppt 
Caeckii ,  1585.  in  8. 

(  b  )  In  Firenze  ,  per  Antan  padovani  • 
1388.  in  8. 
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la  difefa  Tavelle  dato  alla  (lampa,  „ 
lì  farebbe  ,  come  avveduto  ,  e  che  ,, 
oen  conofce  quegli  Accademici,  in  ,, 
divolgando  quel  fuo  parere,  guar-  „ 
dato  d’ogni  parola  ,  che  anche  a  itor-  „ 
:erla  contro  la  loro  univerfità  pò-  „ 
teffe  prenderfi  punto  a  fofpetto  .  cc 
Ma  non  ottante  quelle  prelTochè  mì- 
nacciofe  parole  del  Sai v iati  ,  non 
guardoni  il  Tiri  di  feri  vere  a  lode 
di  quel  gran  poeta  e  del  fuo  poe¬ 
ma;  e  oltre  i  luoghi  che  pofion  ve¬ 
derli  alle  carte  102.  136.  e  1  sq.  de’ 
fuoi  Cementar j  fopra  la  Bucolica  dì 
Nemefiano  e  di  Calfurnio,  oltre  a 
que’  tanti  luoghi  delle  fue  Annota¬ 
zioni  fopra  le  Api  del  Jlucellai ,  dove 
in  conferma  di  quanto  dice,  allega 
verlì  prefi  dalla  Gerrfakmme  ;  le  qua¬ 
li  opere  nel  1590.  furono  imprette; 
e  oltre  a  ciò  che  ditte  nella  prima 
delle  V reiezioni  [opra  Catullo  :  ofier- 
vabili  fon  le  parole ,  che  fenile  il 
Titi  di  fua  propria  mano  avanti  il 
primo  canto  dello  ttetto  poema  , 
comunicate  a  noi  dalla  gentilezza 
del  predetto  Sig.  Cavaliere  Ce  finì  . 

,,  Le  danze  di  quefto  poema  fono  in  „ 
tutto  1918.  che  fanno  verfi  num.  „ 

„  15388. 
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15-588.  i  verlì  dell’  Eneida  di  Virgi 
,,  lio  fono  in  tutto  9765.  il  che  ho  vo 
„  luto  avvertire,  per  rifpetfo  chela 
„  Crufca  dice  ,  che  quefto  poema  $ 
*,  corto.  Ma  fé  intendere,  non  del 
numero  de'  verfi  ,  ma  della  materia 
„  e  della  favola,  ancora  in  quefto  io 
„  dirò  ,  che  il  Goffredo  è  piu  lungo  de! • 
3,  YEneida.  Se  poi  lo  paragona  alla  fi- 
„  latera  delI’Ariofto ,  io  gliene  conce  - 
„  do  della  buona  voglia  ;  ma  quefto 
„  non  torna  in  biafimo  del  Tallo  : 
„  vedete  a  che  forte  di  offervazzio- 
3,  ni  bi fogna  difeendere  ,  ec.  tt 

Diquefte  Annotationih  poftillatoi! 
poema  del  Tafto  ,  dell’ edizion  di 
Venezia,  pubblicata  per  Altobello 
Salicato  l’anno  1585.  ornamento 
aliai  pregevole  della  libreria  Ceffi  na  . 

•  26.  De  ritibus  facr or urn  ethnicoru m 
*• Commentarti  .  Di  quefta  fua  opera 
•fa  menzione  il  Viti  ne’  Luoghi  con - 
tr  over  fi ,  a  carte  io.  negli  Scoi)  alla 
Siria.de  del  Barga  ,  a  carte  449.  e 
me’  Cementar)  fopra  la  Bucolica  di  Ne- 
mefìano  e  di  Calfurnio  ,a  carte  85. 
Anzi  a  carte  139.  degli  ftefiì  C emen¬ 
dar)  afferma  d’  averla  compofta  a 

•  • 
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nutazione  d’ai cr  opera  di  Seneca  di 
Imile  argomento  .  Nil  opus  efl  bic 
•epetere  ,  quae  fufius  anobi s  perj cripta, 
"unt  in  Commentariis  de  ritibus  fa- 
:rorum  ethnicorum  ,  quos  Senecae 
rxemplo  confecimus .  D’aver  eflo  ter¬ 
ninata  queft’opera  ,  c  tenerla  in 
pronto  per  farla  ufcìre  alla  luce  , 
Dar  che  egli  ftelfo  affermi  a  carte 
193.  de  Tuoi  Scoi j  fopra  la  Siriade 
lei  Barga  .  Plura  dcbacre  ccmmemo - 
'are  poffem ,  quibus  mine  volens  libenf- 
lue  fv.perfedeo ,  illis  rejePiis  in  meos  li- 
■>ros  de  Ritibus  facrorum  ethnico- 
'um,  qui  propediem  ,  ut  [pero ,  in 
olem  prodibunt .  Contuttociò  il  vec- 
:hio  Cavaliere  Ceffini  lafciò  quefta 
nemoria  :  „  Io  per  me  da’  mfs.  del  ,, 
Titi  ,  che  tutti  mi  fumo  liberal-  ,, 
nente  donati  dal  Sig.  Piero  Popo-  „ 
ini  j  ch’era  fratello  uterino  della  ,, 
ua  moglie  ,  non  trovo  ne  pur  un  „ 
Dicco!  frammento:  onde  dubito,  eh’  „ 
la  velie  più  tolfo  una  bona  volon-  „ 
:à  di  farlo  ,  ch’in  effetto  il  facef-  „ 
e  ;  e  fe  pure  ci  meffe  mano  per  „ 
’arlo  ,  non  pafsò  più  avanti  ,  co-  ,, 
ne  Io  dimoftra  nelli  Scolli  alla  „ 
\iriadc  del  Barga  ,  alla  pagina  „ 

5 j  449- 
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44Q.  a’verfi  recitati  di  fopra. 

, 5  Idem  tttam  populum  pura  cirtumtulit  nuda  : 

„  quando  dice  .*  Totum  ex  Virgilio  1 
,,  qucd  concinne  in  fuum  ufwm  trcinflulii 
5,  poeta  ,  ex  ritu  cbri/lianorum ,  qui  aque 
3)  lufìrali  expiarifolent .  Loquerfufus  bac 
3,  de  re  in.  Libris  de  ritibus  facrorum 
33  ethnicorum  ,  quos  Annaei  Senecae 
„  imitatione  SCRIBENDOS  SUSCE- 
33  PI,  ut  aliquo  paEto  illorum  j  a  Et  urani  me  e 
3,  labore  farcirem  .  Sed  inter  tot  meas  dome - 
3,  flicas  cccupationes piallo  principia  alica)us 
3,  viri  favore  mìhi  afpirav.te  ,  EOS  AD- 
„  HUCAD  EXITUM  PERDUCE- 
3,  RE  N  EQUI  VI  .  §h<id  poflbac  futitrum 
3,  y?f,  Deus  ipfe  novit .  Certe  neflrorumbo- 
3,  minum  liberalità  srara  e/l ;  nequeìivir- 
3,  tntem  amant  ,  fed  volv.pt  ai  ibus  emnine 
3,  funt  additili  ,  quìbus  ut  fe  expleant  • 
3,  nullis  fumptibusparcunt  adrnodum .  <c 

27.  £)<?  univerfo  divinationis  genere. 
Quello  trattato,  in  piu  libri divi- 
fo  ,  è  commemorato  dallo  fleflb 
Titi  a  carte  74.  e  106.  de’Comen- 
tarj  fopra  la  Bucolica  di  Nemefiano 
e  di  Calfurnio  ;  e  negli  Scolj  fopra  la 
Siriade  di  Pier  Angeli ,  a  carte  413. 
e  482. 

J28.  De  coenis  airtiquorum,  Di  que- 

- .  .  ’  fio 
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to  trattato  fa  tcftimonianza  il  Ti- 
i  a  carte  95.  104.  e  217.  de’  Luo- 
hi  ccntroverfi  j  e  a  carte  143.  del 
? omento  fopra  YEgloge  di  Nemefiano 
:  di  Calfurnio .  Ma  di  quelli  due 
[Itimi  trattati,  non  meno  che  del 
)recedente  ,  attesaci  il  Sig.  Cav. 
~effini ,  di  non  averne  nè  pure  una 
jagina:  perdita  Veramente  lagrime- 
role  a  tutti  gli  Ihidiofi  dell’antichi- 
;à  erudita:  c  ugual  perdita  noi  te¬ 
niamo  che  fatta  fiali  dell’opera  che 
egue  : 

29.  Commentarli  ad  Commentar  io  s 
Caefaris  :  imperocché  di  ella  non  fi 
fa  ne  pur  menzione  nel  catalogo 
ieH’opere  di  quefto  infigne  lettera¬ 
to,  teftuto  con  fomma  diligenza 
ial  Cavalier  Francefcomaria  Ceflini  , 
:  a  noi  dal  Sig.  Cav.  Luigimaria  , 
fuo  figliuolo  ,  cortefemente  comu¬ 
nicato  .  Noi  però  ne  troviam  me¬ 
moria  nella  lettera  fcritta  dallo  ftei- 
fo  Titi  a  Marco  Velfero  ,  ultima¬ 
mente  imprefla  fra  l’opere  di  que¬ 
fto  fecondo  ,  a  carte  869.  dove  il 
noftro  autore  nomina  alcuni  fuoi  li¬ 
bri,  che  o  teneva  preparati,  o  an¬ 
dava  preparando  per  porre  fiotto  i 
T.  XXXI IL P. II.  K  tor- 
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torchi  :  Quae  nane  edere  cogito  ,  funi 
Decem  pofteriores  libri  Locormr 
controvcrforum  ,  longe  quidem  melio 
rcs  ,  fi  quid  )udico ,  iis  qui  vtibi  admo 
dim  adolef centi  cxciderunt .  Habeo  iterr 
Commentarium  de  folvendis  amo 
ribus  ,  Crfmi  Milefii  exmplo  conferì . 
ptum ,  certe  eodem  titulo  ,  &  ,  ut  arbi . 
tror ,  ergumento .  Pofi  fequentur  perpe¬ 
tui  atque  uberes  COMMENTARI] 
AD  COMMENTARIOS.CAESA. 
RIS  :  deinde  Scholia  in  univerfa.  Ari- 
fìotelis  Prcblemata  .  Riferifce  a  noi  il 
piu  volte  ricordato  Sig.  Cav.  Ceffini , 
che,  oltre  all’opere  fopraddette  di 
Ruberto  Tifi,  fcritte  di  proprio  pu¬ 
gno  del  loro  autore  ,  egli  poffiede 
nella  Tua  libreria  molti  libri  ,  che 
prima  furon  della  libreria  dello  ftef- 
fo  Tifi?  tutti  corredati  dì  poftille, 
parafrafati,  e  ripieni  di copiofe  an¬ 
notazioni  ,  fcrittevi  dallo  fteflb  lor 
primo  padrone.  Che  fra  que*vof li¬ 
mi  abbiavi  eziandio  ì  Comcntarj  dì 
Cefare  ,  noi  noi  Tappiamo  ;  non 
mai  però  ci  daremo  a  credere ,  che 
femplici  poftille  fieno  quelli ,  che 
fatti  fopra  gli  ftefii  ,  da  lui  fon 
chiamati  PERPETUI  ATQUE 
À  .  .  UBE- 
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1R*ERES  COMMEIslTARII . 

30.  Si  merìtan  tuttavia  ,  che  fra 
:  opere  del  Titi  fieno  annoverate 
uefte  po filile  ,  parafrafiì  c  amiotazio- 
1,  che  affai  pia  pregevoli  che  qual- 
fia  ornamento  d’oro  e  di  gemme, 
eggonfi  porte  alle  margini  di  que' 
eramente  felici  fcrittori . 

31.  Finalmente  il  Sig.  Cav.  Cefi- 
iiì  afferifee  di  avere  appreffo  dife, 
a  fogli  volanti,  piu  Frolnfioni ,  O- 
azioni)  Ver  fi)  e  altri  Componimenti  , 
osi  latini  come  volgari ,  ufeiti  di 
[uella  penna  ,  che  nell’uno  e  l’al- 
ro  idioma  fu  egualmente  feliciffi- 
na.  Ma  quel  Signore  invidiar  non 
dovrebbe  a  tutti  quegli  fcritti  la 
meritata  eternità ,  i  quali,  almeno 
Iopo  lui ,  nelle  mani  di  qualche  ere- 
ie,  o  trafeurato  o  ignorante,  po- 
:rebbon  correre  quella  sfortuna  ,  a 
►ni  le  cofe  mortali  fono  foggette  , 

:  fpecialmente  non  di  rado  fi  fatti 
preziofiffimi  monumenti  d’uomini 
.etterati. 

E  all’edizione  dell'  opere  fin  qui 
mnoverate,  e  ancor  efiftenti di  que- 
rto  chiarifiimofcrittore,  farebbe  co- 
fa  molto  lodevole,  e  accetta  al  pub- 

K  2  bli- 
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blico ,  aggiunger  tutto  quel  gran  nu¬ 
mero  di  Lettere ,  che  allo  fleflo  da’ 
primi  e  piu  famofi  letterati  di  quel 
tempo  furono  fcritte  ,  e  le  quali . 
come  ricchezze  di  apprezzatilfimo 
teforo  ,  ferbanfi  origina’Ii  in  volumi 
nella  biblioteca  predetta  Ceffini  , 
Dalla  qual  biblioteca  fi  fono  anche 
avute  da  Criflofano  Arnoldo  pel 
mezzo  del  celebre  Magliabechi  tut¬ 
te  quelle  lettere  ,  le  quali  ,  altre 
latine  altre  italiane,  fcritte  da  Mar¬ 
co  Velfero  a  Ruberto  T iti  -,  fono  di¬ 
poi  fiate  im  prede  nell’ultima  edi¬ 
zione  dell’Opere  del  medefimo  Vel- 
fero  a  carte  858.  e  feguenti  .  E  con 
tal  occafione  non  poffiam  non  doler¬ 
ci  dell’ingiuria  fatta  al  vecchioCa- 
valier  Ceffinì  ,  dal  quale  efifendofi 
avute  le  fuddette  ,  non  fi  fece,  da 
chi  ne  proccurò  quell’edizione,  co¬ 
me  doveafi  ,  menzion  veruna  dì 
quel  Signore,  dalla  cuifommacor- 
tefia  erano  fiate  gratuitamente  im- 
pertite .  E  pure,  oltre  alla  giufti- 
zia  che  vuole,  che  riconofcafiil  be¬ 
neficio,  almen  col  far  noto  il  no¬ 
me  del  benefattore  ;  è  cofa  vantag¬ 
gila  a  chiunque  pubblica  la  prima 
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volta  un’opera  d’autore  accreditato, 
il  far  fapere  al  mondo  il  luogo  e  la" 
perfona  da  cui  quella  fi  è  avuta;  e 
in  certa  guifa  autenticar  ciò  che  fi 
ftampa  ,  lignificando  l’originale  d’ 
onde  ufcì,  e  colui  appretto  ’l  quale 
fi  conferva;  potendo  fempre  ettere 
di  dubbia  fede  que’ libri  che  fi  man¬ 
dano  alle  ftampe  ,  fenza  darne  an¬ 
ticipata  cognizione  de’  loro  origi¬ 
nali  . 

,  Aggiungeremo  qui  in  ultimo  Iuo^ 
go  ,  che  oltre  all’ antedette  lettere 
fcritte  dal  Velfero  al  Titi ,  fei  altre 
ve  n’hà  fcritte  al  medefimo ,  nelle 
"Lettere  memorabili  ,  raccolte  da  Anto¬ 
nio  Bulifon  ,  Raccolta  prima  ( a  ) ,  cioè 
una  a  carte  123.  di  Afcanio  Perfi, 
una  a  carte  127.  di  Antonio  Ric- 
:obuono,  due  a  carte  132.  e  acar^ 
te  391.  di  Belifario  Morgante  ;  una 
i  catte  394.  di  Girolamo  Mercuria¬ 
le  ;  e  una  a  carte  396.  di  Orazio 
Lombardelli  ;  delle  quali  afferma  il 
Bulifon  d’avere  avute  le  tre  ultime 
iaireruditittimo  Magliabechi ,  prefi 1 
ro  7  quale  trovati  fi  gli  originali  .  An- 

K  3  che  v 

(a)  In  Nàpoli)  prtffi  Antonio  Bulifon  / 
16^3.  in  12.  •?  • 
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che  fra  l 'Epifiole  latine  di  Marcan¬ 
tonio  Boneiario,  a  carte  282.  (  a \ 
legge!!  una  fya  lettera  al  medefimo 
Titiy  e  in  tutte  quelle  lettere  trat- 
tanfi  materie  letterarie  .  Sarebbon- 
fi  qui  potuti  raccogliere  molti  luo¬ 
ghi  di  nomini  dotti  >  i  quali  ne*lo- 
ro  libri  fanno  ricordanza  onorevo¬ 
le  dello  lìeflo  Titì  ;  ma  la  troppa 
lunghezza  in  cui  lìam  finora  incor¬ 
ri,  ci  obbliga  a  rimanercene,  chiu¬ 
dendo  quella  nollro  ragionamento 
intorno  al  Tifi  col  qui  accennare  un 
palfaggio.  di  Scipione  Ammirato  ,  colà 
dove  nel  tomo  II.  degli  OpufcoliXb  ) 
al  capo  XXVII.  delle  Mefcolanze  >  ci 
dà  alcuni  avvertimenti  intorno  le  can¬ 
zoni  ,  della  maggiore  e  miglior  par¬ 
te  de’ quali  e’  ne  fa  autore  la  fteflo 
Ruberto  T iti .. 

P  3ez.  mi  La  quarta  e  ultima  parte  di 
quello  libro  è  occupata  da  una  Let* 
tera  del  Signor-  Giovanni  Checozzi 
Vicentino  al  Sig*.  Dottore  Giana n to¬ 
mo 

(  a  )  Marpurgi  Cattorum  x  typis  Paul* 

Fgenolpht ,  1604..  ita  9. 

(  b  )  In  Fìorenia  ,  nella  nuova  Jìamperia 
dì  Ama  dot  Mofii  t  Lonnqo  Landò,  1637. 
in  4.  •  _ 


Articolo  VII.  223 
nio  Volpi  ,  nella  quale  fi  difende  il 
celebre  Giovangiorgio  Trillino ,  e  fi 
f piega  un  luogo  difficile  deli* Api  del 
Rucellai,  pofio  a  ver  fi  698.  che  inco - 
mincia  : 

Quefto  fi  bello  t  fi  allo  pertfiero  • 

Anzi  può  dirli  che,  almeno  indiret¬ 
tamente,  venga  anche  a  difenderli 
lo  Hello  Rucellai  ;  avvegnaché  ,  fé 
quella  dottrina ,  erronea  folle  ed 
empia;  non  folo  biafìmo  e  condan¬ 
na  fi  meriterebbe  il  Trijfi.no  da  cui 
fu  quella  infegnata  ,  ma  anche  il  Ru- 
celiai  da  cui  ne  riportò  approvazio¬ 
ne  e  lode.  In  quella  lettera,  com¬ 
mendato  il  Sig.  Volpi ,  per  cui  ope¬ 
ra  van  tuttavia  ufeendo  delle  file 
flampe  libri  di  ottimi  autori  ottir 
mamente  imprelfi  ,  fra’  quali  non 
occnpan  Poi  timo  luogo  i  due  poemi 
dc\V  Alamanni  e  del  Rucellai ,  di  cui 
srè  da  noi  precedentemente  ragio¬ 
nato  ,  prefa  dagli  flelfi  l’occafione, 
feende  a  un  breve  encomio-  dell*  a- 
gricoltura  :  il  qual  encomio  però 
da  noi  ommelTo ,  ai  punto  princi- 
pal  della  ftefla  lettera  facciam  pal¬ 
eggio. 

Avcalo  ricercatoli  Sig.  Volpi del-p.304. 

• . .  i  '  K  4  la 
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la  fua  oppinione  intorno  al  luogo  al¬ 
legato  del  Riicellcii ,  ove  defcriven- 
do  le  operazioni  mirabili  delle  A- 
pi,  a  imitazione  di  Virgilio,  con 
molta  grazia  e  brevità  efpone  la  dot¬ 
ti  ina  di  Pittagorà  e  della  fetta  ita  ■ 
ltca  ,  e  dà  al  Trijjhio  quafi  le  ftcfTe 
lodi,  che  Cicerone  a  Nigidio  Figu- 
3o  ,  d’aver  elfo  il  primo  fatta  ri- 
forgere  la  dottrina  Pitagorica,  cor 
aggiugnere  alcuni  veri]  ,  i  quali  fe  z 
rigore  s'intendeflero  ,  al  nome  de 
T rìjjino  una  macchia  bruttilfima  re 
cherebbero  .  Per  alibi  ver  dunque 
non  meno  il  Trinino  ,  fuo  chiarif 
imo  concittadinojcheìo  {{etto  Rucel 
id ,  da  qualunque  fofpetto  d’im pie¬ 
rà,  fallì  il  Sig.  Checczzia  inveftigat 
la  dottrina  di  Pittagora  .  E  duoli] 
in  primo  luogo,  che  ’1  tempo  rapi¬ 
ti  abbiaci  molti  libri ,  efpecialmen- 
te  que’ d’Ermippo  ,  de’quali  il  pri¬ 
mo  citali  da  GiofefFo  ,  col  titolc 
delle  cofe  di  Pittagora,  donde  noi 
aleremmo  dell’  idee  pitagoriche 
maggior  notizia.  Pure  fattofi  a  rac¬ 
cogliere  da  que’  pochi  frammenti 
che  a  noi  falvi  fon  pervenuti,  il  fi- 
fiema  di  quel  grande  filofofo  ,  of- 


c.  - 
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ferva,  che  egli,  per  iftabilire  rìm- 
mortalità  dell’anima  ,  e  per  ridur¬ 
re  tutte  le  cofe  ad  un  folo  princi¬ 
pio  ,  introduce  la  comunione  (  co¬ 
me  chiamolla  Sello  Empirico  )  non 
folo  degli  uomini  fra  loro  ,  e  con 
gli  Dei,  ma  con  le  beftie  ancora, 
per  mezzo  d’uno  fpirito  univerfa- 
le ,  che  a  guifa  d’anima  fpargelì  da 
per  tutto:  ficchè  Empedocle,  come 
colui  che  era  Pittagorico  ,  fgridava 
'.chiunque,  o  fvenafie  animali  ne* 
facrificj  o  mangiale  delle  loro  car, 
ni,  perocché  in  tal  guifa  veniva  il 
figlinolo  o  a  fvenare  fuo  padre  o 
a  mangiar  le  fue  carni  .  E  quello 
girar  dell’anime  di  corpo  in  corpo 
apprefe  Pittagora  da’ facerdoti  neli* 
Egitto  ,  che  infognavano  ,  quelle 
altro  non  edere  che  Io  fpirito  uni- 
yerfale,  il  malfimo  Iddio  ,  da  elfi  . 
chiamato  Ammon  ,  e  figurato  nell* 
Ammone  Egizio,  che  formavano  con 
.confufione  di  gemme  difpolte  in  gì.- 
jo  a  guifa  d’umbilico,  (imbolo .dell,* 
infinita  varietà  delle  cofe  deli’nni- 
verfo  ;  e  però  Plutarco  aderì,  che 
Artimone,  era  lo  Hello  che  l’univcrfo, 

.  E  quelle  e  altre  dottrine  dclgemp  303, 

K  s  tilc- 
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tilefìmo  avere  avuto  fecondo  lato¬ 
re  finiftra  interpretazione  principio 
dalle  facre  lettere,  pretendono  fat- 
fatti, ente  inoltrarlo  con  quel  palio  del 
Gene  fi  :  Lo  fpirito  del  Signore  era  por¬ 
tato  [opra  le  acque  ;  con  le  quali  pa¬ 
role  ,  per  offervazione  di  fan  Giro¬ 
lamo  e  di  molti  altri  fanti  Padri, 
fecondo  loro  fi  viene  a  intendere 

10  fpirito  del  mondo,  il  quale  fpi¬ 
rito,  come  leggefi  nell’ebraico  ,  co¬ 
vava  qual  uccello  che  anima  le  uova  col 
talore .  Notò  in  oltre  il  Marshamo  , 
di tCbamt  Amori  Cono  lo  fteflo  nome; 
c  fan  Girolamo  dice  che  Ckam  è  lo  ftef- 
fo  che  caldo  :  fioche  quella  deità  ch’ef» 
prime  runiverfo,  portandone!  nome 

11  calore,  lignifica  quello  fpirito, che 
eoi  fuo  calore  cova  e  anima  il  tutto  . 

Perchè  poi  fegue  la  Scrittura  :  e 
.30 (kle  tenebre  erano  fu  la  faccia  delCabijfo: 
giudica  nello  fteflo  modo-  il  Sig. 
Cbecctzi  y  che  quindi  abbian  gli  Egi- 
zj  tratto  il  lora  fpirito  ovvero  Dio 
occulto  ;  avvegnaché  Manetone  fpie- 
ga  la  voce  Amrnon  per  occulto, ed  Eca- 
teo  dice  quella  efsere  parola  d’ invo¬ 
cazione  con  cui  pregano  il  loro  Dio 
occulto  che  fi  palefi .  Anzi,  fe  Ammc - 
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«re  y  fecondo  lolteffo  Ecateo  fignifica 
palpare  ,  il  Ckemos  o  C bamus  de’Moa- 
biti  farà  Io  fletto che  V  Ammone  degli 
Egizj  ;  mentre  Cbamos  ,  al  dire  di 
Filone  ,  lignifica  qua/i  palpare ,  e 'I 
palpare  è  proprio  de’  ciechi  ,  che 
vanno  in  traccia  delle  cofe  a  fe  flef- 
fi  ofeure  e  nafeotte  ..  Di  qua  pa¬ 
re  pretendono  effernata  quella  Dea 
Afile t  degli  Arabi ,  la  quale  ligni¬ 
fica  notte  - 

Anche  da  quella  colonna  del  tem¬ 
pio  faitico  dì  Minerva  o  d’Ifide  r 
fu  cui  era  fcritto  la  fona  tutto  ciò 
che  fu  e  farà  ,  nè  mai  alcun  mortale  le¬ 
va  il  mio  velo  %  dimoflra  l’autore  , 
quanto  corrifpondano  le  deità  del¬ 
l’Egitto  a  ciò  che  intorno  al  gran 
nome  di  Dio  la  Scrittura  c’infcgna  .p.307 
Indi  egli  offervando  in  Erodoto  , 
che  i  Tebani,  e  i  lor  vicini  afle- 
neanfi  dal  mangiar  carne  di  peco¬ 
ra  y  perchè  Giove  pregata  da  Er¬ 
cole  di  lafciarfi  vedere  ,  gli  si  fc 
innanzi  con  la  faccia  coperta  della 
pelle  del  capo  d’una  pecora  trccifa  r 
dice  ,  ciò  adattarfi  a  quanto  leg¬ 
gìi  nell’Efodo  effer  detto  da  Dio 
a  Mose  ,  che  defiderava,  di'  veder¬ 
li  6  lo  » 
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lo.  Aggiunge  aìlafìne,  che  per  cer¬ 
ta  raffomigiianza  fra’mifteri  degli 
Egizj  e  degli  Ebrei  ,  credettero  i 
Gentili,  a’quali ,  a  cagion del  corri- 
merzio,  eran  noti  gli  Egizj ,  e  non 
così  gli  Ebrei  ,  che  quefti  traeffer 
da  quelli  la  loro  origine  ;  il  che 
da  Origene,  nel  libro  terzo  contra 
yCelfo  moftrafi  effer  falfo. 

Offerva  egli  poi  certo  feme  d: 
dottrina  pittagorica  in  Omero,  fpe 
cialmente  colà  dove  dice,  di  Gio 
,.ve  e  di  Nettuno  effere  fiata  comu 
me  la  patria  e  l’origine;  fignifican 
do  con  ciò  uno  fpirito  comune  a! 
de  parti  rottili  dell’etere,  Lignificate 
per  Giove,  e  alle  parti  grolle  del 
l’acqua,  intefe  per  Nettuno  ,  dall 
inerzia  delle  quali  ritardata  effen 
do  1’  agilità  dello  fpirito  ,  quefte 
perciò  non  produce  nelle  beftie  gl 
ftefiì  effetti  che  negli  uomini, 
p  jcS.  Dopo  mólte  digrelfioni  ricorda 
che  gli  antichi  filofofi  ,  e  fpecial 
mente  i  Pitagorici ,  velaron  con  fi 
militudinì  e  con  immagini  i  j  fc 
greti  della  loro  teologia  .  E  però  in 
gannati  credendo  l’anima  eterna  pri 
mia  ch’entraffc  nel  corpo,  dicevan. 

.  Ci  o  —  ì»  che 
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che  in  quel  lungo  girar  di  fecoH 
ella  fe  ne  flava  fublime  ,  contem¬ 
plando  la  Verità  governatrice  del 
mondo  ;  ma  che  poi  abbaflando  gli 
occhi  alle  cofe  mondane ,  comincia''' 
va  ad  invogliacene ,  cioè  a  cadere 
■dal  mondo  intelligibile  ;  e  che  fecon¬ 
do  i  gradi  co*  quali  crefceva  in  lei 
‘l’inclinazione  verfo  la  materia  ,  Tem¬ 
pre  piu  andava  difendendo  ,  fino 
.a  congiungerfi  al  corpo.  Così,  al  di¬ 
re  di  Platone ,  c'adon  le  penne  all'ani¬ 
ma  ,  che  dianzi  contemplando  fe-gui- 
va  a  tutta  Tua  poffa  il  carro  di 
Giove. 

Latteo ,  dal  latte  ,  nutrimento  prò  p.joj. 
prio  degliaiomini ,  che  ancora  flan-  T 
no  fu  la  porta  di  quella  vita,  chia¬ 
mò  Pittagora  quel  circolo  ,  che  nei 
cancro  fega  il  zodiaco  ;  e  lo  pofe 
per  confine  tra’l  mondo  intelligibi¬ 
le  o  fuperiore ,  e  l’inferiore  o  re- 
tgno  di-  Dite  ..  Quindi  fan  ima  de¬ 
clinando  ,  gufta  la  bevanda  del  tu¬ 
multo  -,  e  comincia  a  fentire  la  con'- 
fufione.  Va  poi  a  immergerli  nell* 
acque  di  Lete  ,  ove  fi  dimentica 
delle  verità  conofciute  .  Palla  per 
‘  altrettante  morti  >.pcr  quante  sfere 
liti  in- 
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inferiori  ella  difeende  -,  e  aggravan- 
dofele  Tempre  piu  il  corpo  aereo  che 
la  circonda  ,  chiudefi  finalmente 
«ella  prigione,  cioè  nel  corpo  ter¬ 
reno  ,  la  cui  vita  diceva  Eraclito 
effer  morte  delTanima  .  Secondo 
quella  difeefa  dell'ànima  ,  tenuta 
anche  da  Origene,  del  che  n’è ac¬ 
curato  da  fan  Girolamo  ,.  alcuni  an¬ 
tichi  eretici  platoaìzzando  ,  fpie- 
gavano  quel  palio  del  Vangelo  , 
che  configlia  a  far  pace  con  r  av¬ 
vertano  ,  finché  fiamo  in  via ,  per 
non  effer  da  quello  chiufi  nella  pri - 
Itone  ;  cioè  ,  d  ice  van  elfi  ,  nel  corpo . 

Or  T  anima  ,  che  dee  rimanere 
p-H^chiufa  nel  corpo  ,  infino  a  tanto 
che  ripurgata ,  polla  ricondurli  alla 
fua  origine,  quivi  da  molti  vrzje 
palfioni  è  combattuta,  a*  quali  da¬ 
gli  antichi  filofofi  fon  appropriate 
le  pene  infernali.  Ed  ecco  la  cagio¬ 
ne  per  cui  dice  al  T rifiuto  il  JlnceUai3 
a  verli  702.  e  fegg. 

T« primo  Tara»  fupplicri  À'Acbirfntf 
Ponefii  fatto  i  bt»  futi  dati  piatii  , 

Stacciando  la  ìgnoran^ìa  de  i  mettali  . 

Que’  filofofi  fotto  ’l  nomedi  [morte 
in  tende  van  la  prigionia  deir  anima 

«.1  nei 
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net  corpo;  e  fotto  quello  de’fup- 
plicj  d’Acheronte  le  'pafiionr  che 
foffre  ranrma  nel  corpo  ..  Ma  Igno¬ 
ranza  degir  uomini  che  non  inten- 
deano  que’  mi/terioft  fegreti  ,  fa- 
cea  forocredere,  che  quelle  pene  in¬ 
fernali  appropriate  alle  pafiìoni  vi- 
ziofe  fuccedefler  veramente  alla  mor¬ 
te  comune  ,  chiamata  da’  filofofì 
morte  dell' animale  ..  Sì  fatti  mi/t  eri 
cuftodivanfì  con  tal  religione ,  che , 
Numenio  filofofo-  avendo  fvelati 
gir  Bleufini ,,  difiero ,  aver  lui  pro¬ 
stituita  la  fantità  di  quelle  Dee  , 
le  quali  perciò  gli  apparvero-  in  a- 
bito  meretricio,  giucanti  innanzi  a 
un  lupanare.  Ad ogni modo,  ficco- 
me  fu  profefiion  degli  Stoici  il  ri¬ 
durre  alle  cofe  naturali  tutte  le  dei¬ 
tà  favolofe,  cosi  v’ebbe  Tempre  de¬ 
gli  uomini  dotti  ,  che  imprefero 
di  fpiegare  i  fegreti  dell'antica  filo* 
fotta  .  Uno  d»  queftì  farà  forfè  /fa¬ 
to  il  "Triforio,  che  ne* familiari  con- 
grefiì  difamìnando  in  Platone  i  fe¬ 
greti  della  natura  ,  feppelliti  nella 
moltitudine  de*  fupplicj  favolofi  d” 
Acheronte ,  cercò  il  vero  fenfo  di 
que* /imboli,  t  ftacciò  f  ignoranza  di 

chi 
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chi  credeva  ,  che  i  vecchi  filofbfi 
teneflcr  per  vere  le  tragedie  dell’ 
inferno,  celebrate  poi  da’poeti . 

Lo  fpiegare  i  fimboli  di  que’filo- 
fofi  ,  giova  ,  non  folo  a  intendere  i 
dor  fentimenti,  ma  anche  a  feoprir 
l’origine  dell’erefie  e  degli  abufi  in¬ 
trodotti  nella  primitiva  chicfa  da 
chi  troppo  cecamente  feguiva  le  fen- 
.tenze  di  Platone  ,  chiamato  perciò 
da  Tertulliano  ,  condimentario  detli 
eretici . 

p.311.  Que’  verfi  dunque  del  Rucdlaì  , 
com’altri  detti  non  pochi  d’uomini 
dotti, non  vogliono  intenderfi  fecon¬ 
do  la  corteccia  delle  parole  :  ma  ben 
rapendoli ,  quanto  il  Trijino  fia  fla¬ 
to  pio  e  cafligato  in  materia  di  re¬ 
ligione  ,  non  fol  nelle  fue  opere  in 
profa  ,  ma  anche  nelle  poetiche  ; 
-raccoglie  il  Sig.  Canonico  Cbecozzi, 
doverfi  intendere  fecondo  il  fenfo 
di  fopra  addotto.  E  quanto  al  Uc¬ 
cellai ,  che  quivi  lodando  il  Trijfino> 
fembra,  a  prima  villa  che  lo  chiami 
maedlro  d’ impietà  ,  elfo  non  ardi- 
fee  di  condannarlo  *,  tuttavia  confi¬ 
glia  ognuno  a  guardarli ,  nelle  ma¬ 
cerie  di  religione,  da  quelle  parole 

e  ma-  " 
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e  maniere  di  dire  ,  che  agl’ignoran¬ 
ti  qualche  fcandalo  recar  potettero . 
Perchè,  fé  nel  giudicare  degli  og¬ 
getti  difficili  da  vederli  e  da  udirli, 
gli  uomini  deboli  reggonfi  col  giu- 
dicio  di  chi  credono  di  vitta  o  di 
udito  piu  acuto  ;  nel  giudicare  a 
rovefcio  de’fentimenti  degli  uomi¬ 
ni  dotti ,  lafciafì  guidare  l’ignoran. 
te  ,  e  perciò  fofpettofo  ,  da  ogni 
menomo  Pegno  e  fatta  apparenza  . 

ARTICOLO  Vili.  : 

Appendi*  ad  Metallothecam  Vatìcancm 
Michaelts  Mercati  5  in  qua  le - 
Eloribus  exbibentur  xix.  icone s  ex 
Typis  aeneis  nuper  Fiorentine  inveri » 
tis ,  quorum  xnir.  pontifìcia  libera - 
litote  fuppleti  jam  fuerant  :  quinque 
vero  penitus defiderabantur .  Additi s 
notis  ,  &  novis  iconibus  cccblearum 
cornu  ammonis  forma ,  Jlomae  ,  apucL 
Jean.  Mariam  Salvi  crii  typoyra  - 
phum  Vaticanum ,  17IQ.  in  fogl, 
pagg-53. 

COmmendabiliffima  ,  e  di  eter¬ 
na  memoria  degna  farà  Tem¬ 
pre 
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pre  F  incomparabile  vigilanza  del 
morto  Sommo  Pontefice  Clemente 
XI.  per  la  maravigliofa  attenzione, 
ch’ebbe  alFaumento  delle  buone  ar- 
tì.  Concioffiecofachè  avendo  pene¬ 
trato,  che  in  Firenze  ritrovate  sb¬ 
rano  alcune  tavole  intagliate  in  ra¬ 
me  ,  che  alla  Metalloteca ,  già  Rampa- 
ta,  manca  vano, delle  quali  molte  era¬ 
no  fiate  fatte  in  loro  luogo  ;  fece 
fubito  fcrìvere  da  Monfig.  Lancijì 
al  Padre  Maeflro  Antonio  Rodi  , 
Servita  ,  e  nello  fludio  di  Pifa  in- 
terpetre  della  fa  era  illori a  ,  accioc¬ 
ché  le  dovute  diligenze  facefife  ,  e 
ritrovati  i  rami,  proccurafie ,  che 
fubito  fodero  al  Sommo  Pontefice 
mandati  .  Ubbidì  immantenente 
quel  Padre ,  e  lo  favorì  la  fortuna 
di  ritrovargli  appreffo  il  Sig.  Cam- 
inillo- Dati >  il  quale,  intefo  il  giu- 
flo  difiderio  di  S.  S.  glieli  fece  fu¬ 
bito  avere  ,  pregandolo  a  prefentar- 
gli  in  argomento  della  fua  di  vota  of- 
fervanza  >  e  venerazione  a  piedi  del 
Beatifiimo  Padre ,  come  a  principe 
delle  lettere ,  e  delle  arti  belle  glorio- 
lì  filmo  protettore;  nulF  altro  da  Ini 
bramando  ,  fe  non  che  degnili  di 
a  /  ^  prò- 
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proteggere  con  la  fua  pontificia  bene¬ 
dizione,  fé  e  la  famiglia  fua  .  Pie-  'i 
no  di  giubilo  il  detto  Padre  ,  per 
aver  efeguiti  con  buona  forte  i  ve¬ 
nerati  comandamenti  del  fapientifr 
fimo  Pontefice  ,  gli  mandò  a  Monfig. 
Lancifi :  il  che  tutto  in  due  lettere  p-  3- 
elegantiflìme  y  polle  in  primo  luo-  P* 
go ,  con  ulteriori  notizie  regiftrato 
fi  trova  . 

Ciò  premetto  y  dopo  le  dovute 
Iodi  del  Sig.  Cammilla  Dati ,  figliuo» 
ledei  famofo  Carlo  Diti  ,  narra¬ 
li  come  vedute  dal  Sapientifiìmo 
Pontefice  quelle  tavole  ,  e  fattevi 
fopra  ,  al  fuo  folito*  alcune  dottif- 
fime  riflefiloni,  le  confegnò  a  Monfig. 
Lancifi  ,  acciocché  le  illuftratte  ;  il 
quale  chiamò,  come  nella  Metello- 
teca  ,  l’ajuto  del  Sig.  Pietro  A[faltc  \ 
e  unitamente  vi  fecero  le  feguenti 
Ottervazioni.  La  prima  fu,  che  di 
quìndici  tavole  3  tre  fole  ne  manca¬ 
vano  alla  ftampata  Metallcteca  y  aven- 
da  già  fupplìto  alte  altre  la  non  mai 
abbaftanza  lodata  beneficenza  del 
Santittimo Pontefice tolte da’dife- 
gni  ,  che  nell*  originale  ne*  luoghi 
proprj  incollatili  ritrovavano..  La 
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feconda  fu,  che  fra  le  Tavole,  che 
P'  5-  ultimamente  fono  fiate  feoperte  , 
quella  che  il  torlo  d’Èrcole  rappre- 
fenta,  è  piu  efprefliva  di  quella  che 
foftituirono  ;  e  pure  non  mancano 
alcuni  j  a  cui  quella  egualmente 
piaccia ,  per  effere  di  dolce  e  mor¬ 
bido  intaglio  .  (  3.  )  enervarono  , 
che  fra  quelle  non  erano  nè  meno 
quelle,  che  mancavano,  della  tro- 
chitee  dell’ enallro ,  alle  quali  già 
fupplito  àveano.  ( 4.  )  Confettano 
candidamente  un  errore  occorfo  ,  in¬ 
dotti  daH’amanuenfe  ,  d’avere  po¬ 
lla  nel  luogo ,  dove  andava  la  pie¬ 
tra  auriculare,  un’altra ,  che  ora  cor¬ 
egono  . 

Mentre  fi  metteva  all*  ordine  la 
flampa  di  quella  appendice, lorgiunfe 
lettera  per  la  polla  dal  fuddetta  Pa-- 
dre  de’Rolfi,  che  fi  ritrovavano  altre 
quattro  Tavole  della  Metalloteca  ap¬ 
pretto  il  Sig.  D.  Antonio  Bonino  , 
Sacerdote  ,  .già  blibliotecario  dello 
fpedale  di  fanta  Maria  nuova  di  Fi¬ 
renze,  e  prefetto  dell’orto  medico, 
ora  Priore  di  fanta  Maria  di  Pere- 
tola  nella  diocefi  Fiorentina  ,  le  qua¬ 
li  (ubito  furono  da  lui  generofamen- 
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c  confegnate  al  fuddetto  Padre  , 

*d  offerte  e  mandate  al  Sommo 
Pontefice.  Quelle  fono  le  tre  tavo- 
e  rapprefentanti  Laocoonte  ,  A- 
3 olio  ,  e  Antinoo  ,  e  la  quarta  * 
ina  madrepora  ;  che  tutte  fono 
fate  in  quella  nuova  ftampa  ag¬ 
giunte. 

Dati  quelli  ed  altri  avvili  al  fet¬ 
ore  j  apportano  le  tavole ,  la  pri- 
na  delle  quali  è  il  quarto  alcionio 
li  Diofcoride,  da  metterli  nell’ar-  p. 
nadio  VI.  cap.  V.  p.  100.  La  fecon¬ 
da  è  del  porallo  bianco  fqualido  :  la 
rerzad’ub  genere  di  madrepora  ;  la 
juarta  del  plocamo  fecondo  d’Ifìde, 

;  la  quinta  del  plocamo  terzo ,  che 
ono  una  fpecie  di  pianta  petrofa , 
Dofla  fra  i  litofìti  dal  Turneforzio. 

fella  è  la  tavoladella  pietra  fri¬ 
gia  ,  o  fungaria  ,  pulitiffimamente 
colpita  ,  della  quale  nell’  eflratto 
lei  tomo  noflro  XXXI.  ne  facem- 
no  menzione  con  particolari  offcr- 
^azioni:  la  fettima  è  della  pomice* 
nolto  ben  fatta  ;  l’ottava  dell’ uc- 
rello  del  Giappone  ;  la  nona  delle 
ronche  crenite;  la  decima  delle  porfì- 
oidij  che  non  fono ,  che  gufcj  impie- 

.  e:  ■  trati 
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trati  del  nicchio,  chiamato  porpo 
ra  :  l’undecima  delle  miìtì  ,  o  mi 
fciti ,  che  fono  una  fpecie  di  nic 
chi  di  mare*  detti  da  aJconi  conchl 
tue  Anomii ,  da  altri  mnfculites ,  ec, 
La  duodecima  contiene  il  difegnc 
della  pietra  lepidote,  la  quale  non 
e,  per  vero  dire  ,  che  una  fpecie 
di  riccio  marino  Iapidefatto  ...  Le 
cjffa  fcjjili  occupano  la  decimaterza: 
ed  aggiungono  i  dotti  cementato¬ 
ri,  che  non  è  improbabile,  che  fi 
trovino  vere  offa  umane  impietra¬ 
te-,  e  che  lo  ftcrno  deferitto  dall1 
Agricola  ,  e  dal  Cardano  5  foffe 
veramente  un  vero  derno,  non  un 
giuoco  della  Natura  .  *  In  confer- 
inazione  del  detto  noi  polfiamofi- 
curamente  atteffare  ,  trovarli  nel 
ninfeo  del  Sig.  «Vallifnieri  una  lun¬ 
ga  ferie  di  vere  offa  di  animali  im¬ 
pietrate  -,  e  alcune  mezzo  impie¬ 
trate ,  fra  le  quali  molte  di  gran¬ 
dezza  non  ordinaria  ,  prefe  per  of¬ 
fa  di  gigante,  che  egli  di  elefante, 
o  di  altri  animali  grandi  fuppone. 
Vi  ha  denti  ,  corna  ,  ed  ugne  Ia- 
pìdefatte,  contra  Vafferzion  del  Lui- 

C  dio, 

■*  Osservazione  . 
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[io  ,  che  dice  non  ne  avere  mai 
eduto  .  Si  trova  pure  avere  un 
ranio  umano  non  lapidefatto ,  ma 
olo  di  materia  tartarea  ,  o  ftalat- 
ite  ineroftato  ,  e  un  ammalio  d’ 

»ffa  umane  tutte  Erettamente  le- 
ate  infieme  da  una  terra  roda  la- 
)idefatta  ,  donatogli  dal  Sig.  Ber¬ 
ardo  Trivifano  ,  il  quale  narrogli, 
he  furono  trovate  in  un  fepolcro 
intico  con  molte  altre ,  tutte  così 
egate  ,  non  effendo  però  effe  lapide¬ 
atte 

La  pietra  detta  farmia  è  nella  V-zz* 
lecimaquarta  tavola  ,  che  non  è  , 
he  on’  ammalio  di  ramufcelli  ,  e 
li  foglie,  e  d’altre  quifquilie  inlie- 
ne  ,  diremo  così ,  incoliate  dal  la- 
ùdofo  vifco  della  natura  ,  in  cui 
)cr  lo  piu  la  foftanza  fragile  delle 
oglie  fi  confuma  ,  e  vi  refta  im¬ 
pello  il  folo  lineamento  delle  me- 
efime  .  Si  fcorge  fra  quelle  una 
imachetta ,  che  pare  di  quelle  , 
he  foggiornano  negli  ffagni ,  a  ne* 

Dilati  d’acqua  dolce  ,  che  inclini 
1  paludofo  .  La  decimaquinta  ta- 
ola  dimoffra  l’effigie  della  pietra  P’*3 
uricularc ,  che  non  è  che  una  par¬ 
te 
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te  delle  conche  Patelle  ,  chiamate 
da’  naturali  iftorici  ,  orecchiute  , 
impietrata  /  Le  feguenti  fino  alla 
decimanona  contengono  al  vivo  gl* 
impronti  ,  o  le  immagini  delle  fa- 
mofe  antiche  romane  ftatue  foprad- 
dette . 

j»/9-  Seguono  alcune  Lettere  iiluftran- 
ti  la  Metallcteca  ;  la  prima  delle 
quali  è  apologetica  intorno  la  ge- 
nerazion  de’  metalli  ,  fpettante  a* 
prolegomeni  ,  fcritta  da  Monfig. 
Eancifi  al  Padre  D.  Ercole  Corazzi , 

'  Pubblico  Profefiore  dell’analifi  nel¬ 
lo  ftudio  di  Bologna.  Rifpondeim 
quella  airinfrafcritta  Disertazione  , 
fatta  dal  fuddetto  Padre  (òpra  le 
Annotazioni  della  Metallcteca  ,  dove 
amichevolmente  la  fua  oppinionc 
rigetta,  che  i  metalli,  all’ufo  del¬ 
le  piante  ,  nafeano  dal  feme,  e  cre- 
fcano.  Deride  le  inezie  di  certi  al- 
chimifii-,  e  in  fine  parla  dottamen¬ 
te  al  fuo  folito  della  forza  magne¬ 
tica  .  Segue  la  rifpofta  del  Padre 
D.  Ercole  ,  nella  quale  efpone  l’uti- 
F35-  le  ,  che  le  letterarie  controverfie 
1  apportano  ;  condanna  con  l’autore 
la  vanità  degli  alchimiftj  ;  eferive, 
ti  aver 
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ver  fatta  la  fua  Disertazione  ,  per 
d!o  fuo  divertimento . 

La  terza  lettera  è  del  Sig.  Er-  P-36. 
e/lo  Salomone ,  Cipriano ,  con  cui  a  v- 
ifa  Monfig.  Lanci/i  d'  avere  ,  per 
rdine  del  Tuo  Principe  ,  cercato 
tidarno  la  deferitta  pietra  dal  Mer¬ 
iti  ,  cavata  nella  Stalfeldia  ;  ave- 
c  però  trovate  altre  pietre  idio- 
norfi ,  il  difegno  delle  quali  man¬ 
ia  ,  e  delle  confimi»!  ne  promet- 
c.  Annefla  v’è  la  rifpofta  di  Mon-  P-3* 
ig.  Eancifi ,  in  cui  rende  grazie  al 
odato  Sig.  Er  ne/lo  de’difegni  manda- 
i  delle  pietre  figurate,  le  quali  , 

’e  mai  fi  riffa mp era  h  Metalloteca , 
promette  d’aggiugnere  .  A  quelle 
Lettere  fono  interpone  due  figure 
lei  corno  d’ammone  lapidefatto  , 
per  rifpondere  a  certe  riilefiioni  fat¬ 
te  da  unornatifiimo  giovane  Bolo- 
»nefe(uj  con  un’Annotazione ,  do¬ 
ve  fono  feguiti  equivoci  ,  e  forfè 
da  entrambe  le  parti  :  fopra  di  che 
fi  rilegga  l’Oflervazione ,  da  noi  fat¬ 
ta  nell’articolo  VI.  del  tomo  XXXII. 

Tomo  XXXIILP.IL  L  a 


p.39. 


(a)  Il  Sig.  Giovangiaeìnto  Vegli  in  una 
fua  Dijfertayone  inf.  letta  nell’Accademia 
di  Bologna. 
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a  carte  165.  parlando  dc’danari  di 
pietra . 

Chiudono  quella  nobile, e  necefsa- 
ria  Appendice  altre  quattro  Lettere  in¬ 
torno  alla  morte  della  famofa  Cleo¬ 
patra  ,  cioè  fé  fucceduta  fofle  per 
morficatura  d’afpide  ,  o  per  inghiot- 
p.40.  tito  veleno.  La  prima  fi  è  del  Sig. 
Morgagni ,  fcritta  a  Monfig.  Lanci fi , 
nella  quale  ofierva  primieramente, 
che  r  antica  ftatua  dì  Cleopatra 
moribonda  ,  il  cui  difegno  fu 
aggiunto  alla  Metalloteca  del  Merca¬ 
ti  ,  avendo  l’afpido  legato  non  al 
petto  ,  ma  al  braccio  ,  conferma 
ciò  che  contrala  licenza  o  ignoran¬ 
za  de’  pittori  avvertì  già  Pier  Vct- 
cori  ;  e  rapprefentando  Cleopatra 
come  forprefa  da  un  placido  fonno, 
fi  accorda  a  maraviglia  con  ciò  che 
Plutarco ,  Floro,  Properzio  lafcia- 
rono  fcritto,  il  primo  intorno  alla 
maniera  nella  qual  muojono  i  mor- 
ficati  dall’afpido  ,  e  quelli  ultimi 
intorno  alla  morte  della  medefima 
Cleopatra .  Quindi  pafFa  a  propor¬ 
re  le  fue  difficoltà  in  ammettere  fo- 
pra  quella  morte  alcun’arra  diver¬ 
ia  fentenza .  Imperciocché  a  coloro 

che 
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:he  credono,  che  pia  tolto  ella  mo- 
ritte  di  veleno  ingojato,  oppone  il 
ion  trovarli  di  ciò  veruna  menzio¬ 
ne, che  egli  fappia, appretto  gli  antichi 
crittori  ;  anzi  trovarli  appretto 
Dione  e  Svetonio  ,  che  Augufto 
comandò  che  i  Pfilli  fucciaffero  dal 
corpo  di  Cleopatra  il  veleno ,  colar 
che  certamente  non  avrebbe  ordi¬ 
nata  ,  fe  non  fi  fotte  veduto  il  luo¬ 
go  della  ferita  o  morficatura  .  Af 
Redi  poi,  che  feguendo  alcuni  al¬ 
tri  racconti  ,  che  fi  leggono  appretto 
Dione  e  l’autor  del  libro  della  tria¬ 
ca  ,  ttimò  nelle  fue  O/fervdzioni  in¬ 
torno  alle  Vipere ,  che  ella  ,  feritofi  o 
morficatofi  un  braccio ,  introducef- 
fe  nella  ferita  il  veleno ,  rifponde  il 
Sig.  Morgagni ,  ad  una  ad  una  alle 
ragioni  da  lui  apportate  ,  fcioglien- 
do ,  sì  con  la  ragione,  come  con  al¬ 
cuni  luoghi  di  Plutarco  ,  d’Eliano, 
c  di  Patercolo ,  ma  fopra  tutto  con 
un  luogo  ch’è  maraviglia  che  non  fia 
ancora  a  quello  propoli to  (tato  ad¬ 
dotto  ,  per  effere  di  uno  fcrittore 
volgarittimo  ,  famigliare  d*  Augu¬ 
fto  ,  e  che  ciò  fcritte  quali  in  que’ 
medcfimi  giorni  che  morì  Cleopa- 

L  2  tra , 
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tra  ,  cioè  d’  Orazio . 

P4  j«  Segue  la  Rifpofta  di  Monfig.  Lan- 
cifi ,  il  quale  fìima  ,  non  efferfi  uccifa 
Cleopatra  col  morfodell  afpido ,  ma 
bensì  con  ingojare  veleno ,  e  quello 
facilmente  narcotico.  Pone  in  primo 
P-44,  luogo  le  parole  di  Plutarco, di  Dione, 
e  di  Svetonio,  dalle  quali  appari- 
fce  ,  effere  fiato  incerto  appretto  di 
loro  in  qual  maniera  ella  fi  uceidef- 
fe.  E  quelle  di  Orazio  penfa  dover- 
fi  riguardare,  come  d’uno  che  fcri- 
ve  con  libertà  poetica  ,  ficcome 
quelle  dì  Patercolo  e  di  Floro,  co- 
P  45'  me  d’uomini  che  in  ciò  abbian  fe- 
guito  piu  la  fama  che  il  vero.  Quin¬ 
di  proccura  di  inoltrare ,  non  effe- 
re  in  oltre  verifimilc  la  narrazion 
di  coftoro  ,  sì  perchè  per  uccidere 
e  Cleopatra  e  le  due  Damigelle  vi 
volea  più  d’un  afpido  ,  come  per 
altre  ragioni ,  e  fingolarmente  per¬ 
chè  Plutarco  afferifce ,  che  nel  cor¬ 
po  di  lei  non  apparve  macchia  nè 
Pegno  alcuno  di  veleno  fuorché  due 
piccole  punture  ,  che  alcuni  ditte¬ 
ro  efferfi  offervate  nel  braccio ,  Pe¬ 
gni  ,  come  crede  Monfig.  Lanci fi  , 
troppo  leggieri  della  velenoPa  mor- 
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ficatura  d’  un  afpido  .  Finalmente 
per  comprovare  la  Aia  oppin ione , 
premetta  I’ufanza  degli  antichi  Af- 
fricani,  Greci  ,  e  Romani  di  por¬ 
tar  feco  o  nell’anello  o  altrove  un 
potentilftmo  veleno,  accenna  come 
un  tal  veleno  mefcolato  non  certe 
cofe  folventi  narcotiche  polla  ap- 
punto  arrecar  la  morte  fenz’ altri 
fegni  che  quelli  che  fi  ofservarono 
in  Cleopatra  ,  e  nelle  Aie  donne  , 
cioè  una  placida  ,  e  profonda  fon- 
nolenza  :  e  crede,  che  d’un  tal  ve¬ 
leno  intendefse  Plutarco  quando 
notò ,  che  vi  fu  ancora  chi  difse  , 
che  ella  portava  il  veleno  in  un 
rafojo . 

Succede  la  Replica  afsai  nervo- 
fa  del  Sig.  Morgagni  ,  e  a  quella  ^*47 
un’altra  lodevoliflima  Rifpofta  di 
Monfig.  Lancifi  ;  foftenendo  amen- 
due  con  ragioni ,  erudizione ,  e  dot-  p'49 
trina  la  fentenza  ,  e  le  autorità  già 
propolle  nelle  due  prime  Lettere. 
Avevamo  veramente  defiderio  dì  ri¬ 
ferire  diftintamente  anche  il  con¬ 
tenuto  di  quelle  due  ultime  ;  ma 
perchè  troppo  in  lungo  fi  portava¬ 
no  le  notizie  di  quella  Metalloteca , 

L  3  e  fua 
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e  Aia  Appendice ,  e  perchè  per  efse- 
re  fugofifiìme  ,  bifognava  quell  to¬ 
talmente  trafcriverle  ;  perciò  rimet¬ 
tiamo  i  dotti  a  leggerle  nella  propria 
fonte  ,  afllcurandoli ,  che  in  far  ciò 
conofceranno ,  che  quelli  due  ami- 
cilTimi  letterati  hanno  voluto  far 
vedere  non  folo  con  quanta  elegan¬ 
za  ed  erudizione  ,  ma  eziandio  con 
quanta  modeftia  e  dolcezza  fi  deb¬ 
bano  intraprendere,  profeguire ,  e 
finire  le  controverfie  letterarie  . 
Solamente  avvertirono,  efser  corfi. 
nelle  due  Lettere  del  Sig.  Morga¬ 
gni  tre  errori  di  ftampa ,  che  gua¬ 
dandone  il  fentimento,  rifece  già 
egli  iftanza,  che  in  qualche  luogo 
opportuno  ne  additafiìmo  la  cor¬ 
rezione  ,  che  nel  tempo  medefimo 
ci  comunicò.  Si  legga  dunque  pag. 
41.  lin.  41.  truci  in,  vece  di  tenui; 
pag.  47..  lin.  36.  plures  in  vece  di 
pluvie s ;  e  pag.,  49.  lin.  6. &  invece: 
di  ex  . 


AR». 
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ARTICOLO  IX. 


HjercUlis  Corazzi  >  Abbati s  Oli¬ 
vetani  ,  &  Pub.  Profefforis  ,  Dijfer- 
latio  ad  Michaelis  Mercati  Me- 
tallotbecam ,  iti  Bottoni  enfi  fcientia- 
rum  academia  recitata  idibus  janua - 
rii  ,  1719  Sub  mfpiciis  Eminen - 
tifimi  ac  Reverendiffimi  Curtii  Car¬ 
dinali  s  Origo  ,  Boncniae  a  Laterc 
Legati  .  Boncniae  ,  typis  Julii  Raf¬ 
fi  ,  &  Joc .  dd  vexillnm  rofae ,  1719. 
in  4.  pagg.41.. 

IL  Padre  Corazzi,  di  cui  con  giu- 
ftizia  abbiamo  fatta  onorevo! 
menzione  nell’  Appendice  fovraccen- 
nata,  Autore  di  quella  ingegnofif- 
fima  Difiertazione,  prima  s’eftende 
nelle  giufte  lodi  deirinfigne  Lancifi , 
anch’egli  membro  della  loro  accade¬ 
mia.  Di  poi  palla  a  riferire  la  Me- 
talloteca  del  Mercati ,  data  dallo  ftef- 
fo  alla  luce.  Ma  prima,  di  far  ciò,  p.  7. 
loda  l’ingegno, l’induftria, e  l’eleganza 
del  Sig.Matteo  Bazzani,che  poco  pri¬ 
ma  avea  efpofto  l’illuftre  Operadel 
fuddetto  De  noxìis  pabulum  effinviis  ; 

L  4  il 


248  Giorn.  de*  Letterati 
p  io.  il  che  ferve  come  d’efordio .  MoAra 
dipoi,  come  due  incomodi  fogliano 
farli  avanti  a  coloro,  che  i  libri  al¬ 
trui  vogliono  riferire  ,  da'  quali  e 
nel  principio  vengono  atterriti,  e 
nella  AeAa  operazione  gran  fatica 
ne  provano:  conciofiìachè,  o  fe  ri- 
ferifeono  libri  cattivi,  pare,  che  a 
bello  Audio  abbiano  ricercata  ma¬ 
teria,  per  adoprare  la  sferza:  o  fe 
buoni,  così  freddi  e  Aerili  reAano  , 
che  o  non  poflono  aggiugnere  cofa 
alcuna  del  fuo  ,  o  adeguatamente 
con  le  parole  rapprefen fargli .  Que- 
Ao  è  quello,  che  travaglia  la  men¬ 
te  ,  per  altro  grande ,  del  modefiif- 
fimo Padre ,  effendogli  Aato  coman¬ 
dato  ,  ch’efponga  la  celebratifiima 
Metalloteca  del  Mercati ,  e  la  metta 
fotto  gli  occhi  e’1  giudicìo  degl» 
afcoltanti .  Imperocché  effendo  que- 
Aa  per  fe  Aefia  un’Opera  ,  in  que- 
Ao  genere  di  cofe  perfetta  e  com¬ 
piuta  ,  e,  fe  v’era  qualche  errore, 
per  l’età  dello  Scrittore,  e  per  l’au¬ 
torità  degli  antichi ,  feorfo  ,  con  tan¬ 
ta  diligenza  e  felicità  da  uomini  in* 
p  n.  gegnofiAìmi  gaAigata  ;  non  fi  può 
culla  aggiugnere,  nulla  levare.  Di 
n  i*  ^  piu 
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piu  moftra  ,  che  fé  v’era  qualche 
campo  di  dire  intorno  la  vita  deli* 
autore,  la  preftanza  dell’opera,  i! 
modo  ,  il  tempo.,  il  luogo  ,  nel 
quale  ogni  cofà  particolare  è  Hata 
defcritta ,  e  per  varj  cali  alla  noftra 
età  trafportata  ,  il  tutto  è  flato 
detto,  chiufa  ogni  via  d’a  vanzarfi, 
e  pollo  il  termine  al  compimento 
dell’opera  .  E  qui  con  artificio  in- 
gegnofo  entra  ad  efporre  la  Prefa¬ 
zione  di  Monfig.  Lancifi ,  nella  qua-  P*i*» 
le  nulla  è  flato  tralafciato ,  che  pof- 
fa  in  qualche  maniera  preparar  gli* 
animi  degli  uomini  alla  lettura  di 
quella  nobile  fatica . 

Efpone  ,  come  fegue  alla  Prefa - 
filone  la  vita  del  Mercati  ,  lodando 
meritamente  Monfig.  Carlo  Majello  , 

:hc  con  tanta  chiarezza  ed  eloquenza 
[’ha  fcritta  ,  fervendo  di  panegiri- 
:o,  e  di  iltoria  ;  nè  tralafcia  le  lo- 
ài  ben  dovute  al  Sig.  Pietro  Ajfaltiy 
ProfelTore  tale  ,  che  $’  è  meritato 
à’efiere  eletto  da  Monfig.  Lancifi  , 

:ome  compagno  a  sì  gran  lavo¬ 
ro  ;  avendo  abbondantemente  ed 
egregiamente  fupplito  ,  dove  que¬ 
gli  da  infiniti  affari  diftratto  , 

.. .  ...  L  5 
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attendere  non  potea.. 

Ciò  premeffo  ,  entra  nell’ Opera 
p.i4«  del  Mercato  y  e  ne  fa  un  così  fugofo 
cfìratto  ,  che  tutta  la  mette  fotto 
l’occhio,  non  mancando  di  fare  le 
dovute  rifleffioni  a  fuo  luogo  ,  e  di 
far  conofcere  non  tanto  il  merito 
e  la  virtù  dell’autore  %  quanto  de¬ 
gli  eruditi  cementatori  .  Moftra  a 
luogo  a  luogo  il  fuo  finodifeernimen- 
to  edarudìzione  ;  e  fegnata mente,, 
dove  parlano  della  generazion  de’me- 
talli  c  loro  differenze  diflinguen- 
do,  notando,  e  dimolfrando quale 
quella  degli  antichi  filofofì ,  e  quale 
de’moderni  ;  e  qual  cofa  quelli  abbia¬ 
no  aggiunto  ,  o  meglio  fpìegato 
Così  paffando  d’oppinione  in  oppi - 
nione  ghigne  Tautore  alla  quinta  , 
nella  quale  dice ,  che  tanto  piu  vo¬ 
lentieri  fi  ferma  ,,  quanto  fra  gli 
altri  è  fiata  commendata  dall’ im¬ 
mortale  noflro  e  fuo  Malpighi  . 
Quegli,,  che  vogliono,  che  tutti  i 
metalli  nafeano  da’ Temi  ,  e  che  a 
goffa  delle  piante  germoglino  e  cre¬ 
scano,  non  vengono  troppo  applau¬ 
diti  dal  Sig.  Afolti ,,  giudicando  piu 
confacente  al  vero  ,  Metallorum 

uva i- 
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neratìonem  atque  incrementum ,  partìunr> 

>it  djunt  ,  j uxta  pofitione  fieri  :  non 
negando  però  il  detto  Signore  ,  che 
ne’  metalli  qualche  fìmilitudinc  del¬ 
le  piante  non  fi  a  ;  ma  quella  roz¬ 
za  ed  analoga  .  Con  tratti  molto 
urbani ,  come  fi  dichiara ,  cxercitii  p  *j. 
gratin ,  non  acconfente  il  Padre  Ab. 
Corazzi  al  lodato  Sig.  Affiniti)  e  per¬ 
ciò  particolarmente  al  Malpighi  , 
e  alia  Malpighiana  fcuola  fi  acco¬ 
lta  ,  giudicando ,  che  non  )uxta  po~ 
fitione  ,  fied  concoli  ione  &  mnthratione 
quadam  ,  veluti  arhores  ,  tnetalla  gigni , 
atque  incremanta  capere  ;  ponendo  per 
Temi  de’  medefimi  i  Tali  della  ter¬ 
ra  minerali  5  e  fegnatamentc  il  ni¬ 
tro  e  il  vetriuolo*  ne’quali  i  prin- 
cipj  metallici  zolfo  e  mercurio ,  ma¬ 
rchio  ,  e  femmina,  fi  contengono: 
e  ciò  con  molto  ingegno  di  pro¬ 
vare  fi  sforza  . 

Spiega  dipoi ,  quali  efler  debba¬ 
no  le  pia  lodevoli  perogative  di  P*7» 
un  comentatore  ed  interpetre  , 
quando  aggiugne  le  Annotazioni , 
e  moftra  ,  come  nel  Capitolo  fefto- 
decimojdel  fettimo  armadio,  dove 
il  Mercati  particolarmente  tratta 

L  6  del- 
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della  calamita, come  di  cofa  molto  re- 
f .zS.  condita ,  dubbiofa ,  e  di  fpinofe  dif- 
fìcultà  intrigata  ,  il  prudentifiìmo 
Ajfalto  tralafcia  ciò ,  che  niuno  finora 
ha  comodamente  fpicgatc ,  e  callida 
qua à am  ,  &  eleganti  corporis  declinati <*• 
ne  ittum  elufit ,  lettorefquefucs  ad  Carte» 
fium  &GaJfendum  amandavit .  Si  met¬ 
te  dunque  con  gran  cautela  ,  e  fa- 
*vie  protette  all’efame  della  fen  ten¬ 
ia  del  Mercato  ,  del  Cartello  ,  del 
Gaffendo  ,  e  dì  altri  ;  e  in  tutte 
con  ragione  fortiffime  difficultà  ri¬ 
trova,  moitrandofi  pru  tolto  in  que¬ 
llo  della  fcuola  fcettica ,  finché  non 
■venga  alcuno  ,  che  con  piu  certe 
fperìenze  e  offervazioni  ammaeltra- 
to  non  ifpieghi  con  chiarezza  mag¬ 
giore  un  così  occulto  arcano  della 
natura  ,  conchiudendo  ,  ut  de  illa 
,  magis  poeta  ludzre  ,  quarti  philofopbus 
p  3°*  di  fetore  pcjjit  .  Da  ciò  molTo  ,  per 
femplice  divertimento  dell*  animo 
fuo  ,  j livellili  quodam  ardore  percitus  > 
come  dice ,  porta  i  Arguenti  elegan- 
tìlfimi  veri! . 

£«  rude  ^quanta  patrat  rerum  miraculafaxumy 
llluditque  mei  viribus  ingenti . 

(  }p[r  f»fs  rnegntj  [Cani  mar  qyis  crtdat  egentend) 

In 
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In  boream  motus  dirigit ,  inque  notum  . 

Kavitay  quid  faceres^ pelago  deprenfus  in  alto , 
Signaret  dubiam  ni  lapis  ifte  viam  ? 

Magnetem  magnes  nunc  ad  [e  invitar  y  tumdern , 
verfis  fìudiìj ,  nunc  prò  cui  irò jubet  . 

Saepe  trabit  ferrum  non  nitro  mobile  :  mirum 
Qua.  catione  trabat  yfed  tamtn  ille  trabit . 

In/sta  num  vis  ejì  ,  cotpora  jungat  amica  , 
Quodque  agir  ,  occultis  viribus  intus  agat  ? 

An  vacuimi  caujfa  efiyan  qui  cirum flttit  atr  , 

An  polus  ,  antenuis  feminis  effìuvium  <? 

Si  dee  a  quid  tentas ,  mortalis ,  nofeere  caeli  , 
Sìgenium  terrae  non  capis  exiguae  ? 

Ritorna  alle  Annotazioni,  cadau-  p.^, 
ria  delle  quali,  dice  ,  il  preftantif- 
fìmo  ingegno  dell*  Autore  dimoftra  ; 

:  contengono  tutte  alcuni  femi  di 
cognizioni  molto  nafeofte  ,  delle 
juali  i  mediocri  ingegni  profitta¬ 
re  fi  poffono ,  e  ricercare  con  ogni 
sforzo  tali  cofe  ,  quali  avea  già 
cfpofte . 

Prima  di  terminare  ,  ritocca  di 
nuovo  le  Iodi  di  Monfig.  Lanci  fi  , 
t  accenna  dì  paffaggio  il  contenuto 
Iella  fua  Lettera  intorno  all’  acido 
del  fangue ,  mandata  già  a  Raimon- 
ào  Viufienio  .  Conchiude ,  non  cef-  p.jS, 
fando  mai  di  meritamente  lodare  i’ 
accennato  Lancifi ,  e  la  fortuna  ,  che  M«* 
hanno  ,  di  poterlo  annoverare  fra’ 

.  j  loro 


254  Giorn.  de*  Letterati 
loro  Accademici,  rendendogli  gra¬ 
zie  per  la  glorìofa  fatica  dovere 
dato  al  giorno  il  Mercati  ;  che  ren¬ 
de  pure  ,.  quanto  può,  all’incompa- 
rabilc  Principe ,,  Clemente  XL  per 
infigne  beneficenza  del  quale  tutte 
le  lettere  ,  e  le  difcipline  rifiorif- 
cono  nell’Italia  »  Da  Clemente  >  e- 
gli  dice  ,  nulla  di  volgare  fperar 
polliamo  ;  il  quale  tai  fondamen¬ 
ti  ha  gittati  all’accrefcimento  delle 
lettere  5,  e  alla  felicità  dc’letterati  r 
che  nè  all’antica  gloria  degl’  Italia¬ 
ni,  nè  al  fccolo  d’oro  invidiare  noi 
polfiamo» 

ARTICOLO  X. 


Elogio  del  Sig.  Don  Domenico  dir 
Angelis  « 

LEcce  ,  città  capitale  di  quella 
provincia  del  regno  di  Napo¬ 
li  ,  che  Terra  d’Otranto  s’appella  , 
e  a  cui  dopo  Napoli  fovra  ogni  al¬ 
tra  fi  dà  il  primato  y  fu  la  patria  di 
Dom  enico  de  Angelis -Vi  nacque  di 
famiglia  antica  e  ragguardevole  fra 
le  patrizie  %  nei  1675,  a’ 14.  d’otto¬ 
bre  a 
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b  re.  Quivi  parimente ,  nel  collegio' 
de’  Padri  della  Compagnia  fi  diede 
prima  agli  ftudj  delle  lettere  uma¬ 
ne  ,  e  dipoi  a’filofofici  e  teologici 
e  fuori  del  collegio  a  que’  dell’  una 
e  l'altra  legge  j  ne’ quali  anche  atte- 
fc  a  perfezionarli  nella  città  di  Na¬ 
poli  ,  dove  portofii  nel  diciottefi- 
mo  anno  di  fua  età  ,  nè  fcompagnol- 
Iì  da  que’  della  lingua  greca  e  del¬ 
la  geometria *  Finalmente  andò  in 
Macerata  ,  e’n.  quella  celebre  uni- 
verfità  prefe  la  laurea  dottorale  .. 
Ma  di  ciò  non  contento,  e  voglio¬ 
no  enarriceli  irli  vie  piu  di  nobili  co¬ 
gnizioni  ,  dopo  aver  girata  tutta 
Italia  ,  intraprefe  luoghi  viaggi  e 
dìfaftrofi  per  la  Francia  e  per  la 
Spagna.  E  però  tal  fama  egli  me¬ 
ritamente  s’acquiftò,  che  a  gara  le 
piu  cofpicue  accademie  l’aggregaro¬ 
no  fra’fuoi  ,  leggendoli  il  fuo  no¬ 
me  ,  non  fole  nell’  Accademie  de’ 
Trasformati  e  degli  Spioni  in  fua 
patria,  ma  anche  degPTnveftiganti 
di  Napoli  ,  e  nella  Fiorentina  , 
com*  eziandio  in  quella  degli  Ar¬ 
cadi  in  Roma  ,  a  cui  fu  aferitto 
col  nome  di  Arato  Alale  omento ,  fin 

Pan- 
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T  anno  i6g8.  il  dì  8.  d’  agofto. 

Fin  da  giovinetto  fi  fece  uomo 
di  Chìefa  ,  e  fu  canonico  e  peniten- 
zier  maggiore  nella  cattedrale  di 
Lecce  fua  patria  :  indi  in  piu  tem¬ 
pi  vicario  generale  di  Viefti,  Galli- 
poli,  eGragnano;  cappellano  mag¬ 
giore  nell’armata  del  regno  di  Na¬ 
poli  e  nella  pontificia  ;  auditore  dì 
Monfig.  Niccolò  Negroni,  e  pofcìa 
del  Cardinale  fuo  zio  .  In  tempo 
che  '1  regno  di  Napoli  ubbidiva  a 
Filippo  "V.  fu  dichiarato  anche  fuo 
primo  iftoriografo  ;  fu  ajo  del  Con¬ 
tino  Carafa  ;  e  fegretario  di  piu 
lingue,  del  Duca  di  Gravina  . 

Morì  ,  non  ancora  compiuto  a- 
vendo  il  quarantefimo  terzo  anno 
di  fua  età  ,  adi  9.  agofto  dell’anno 
j  7 x 8.  nella  città  ftefla  di  Lecce,  e 
in  quella  cattedrale  fu  feppel/ito . 
'Viconcorfe  tutto ’J  popolo  a’  Tuoi 
funerali  ,  che  onorati  furon  dalle 
lagrime  univerfali,  e  in  quelli  con 
varie  compofizioni  latine  e  volgari 
de’  migliori  ingegni  fu  celebrata  la 
fua  memoria.  Fu  egli  di  alta  datu¬ 
ra  ,  di  bcll’afpetto ,  e  di  volto  pia¬ 
cevole  .  Le  fuc  virtù  e  illibati  co. 
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lumi  aveangli  conciliato  l’amore 
ìe’  Tuoi  terrazzani  ,  e  le  produzio¬ 
ni  del  fuo  ingegno  renduto  avean- 
o  degno  della  ftima  di  tutti  gli  uo¬ 
mini  dotti ,  che  o  lui  conobbero,  o 
eflero  l’opere  fue  date  in  luce  ,  e 
furono  le  Tegnenti. 

1.  Differì aliene  intorno  alla  patria 
li  Ennio  .  In  Roma ,  per  Giofeppe  Mo¬ 
lateli  ,  1701.  in  8.  e  poi,  col  nome 
li  Firenze  ,  nella  forma  fletta  ,  ri- 
ttampata  in  Napoli  nel  1712.  Di 
^uefl’opera  s’è  fatta  menzione  nel 
giornale  /al  tomo  IIII.  a  carte  4 1 2.e 
il  XII.  a  carte  4 18.  Nella  feconda  e- 
lizione, nella  lettera  al  lettore  fi  han¬ 
no  molte  notizie  dell'autore  di  quell* 
spera;  e  nel  fine  fon  regiflrate  moi¬ 
re  lettere  di  varj  letterati  allo  flef 
fo  autore,  concernenti  a  quefladif* 
fertazione  e  ad  altre  fue  opere  pub¬ 
blicate  . 

2.  Vita  di  Monfignor  Roberto  Ca¬ 
racciolo  ,  Vefcovo  d' Aquino  e  di  Lecce  . 
In  Napoli  ,  preffo  Lionardo-Giufeppe 
Sellilo ,  1703.  in  4. 

3.  Della  vita  di  Scipione  Ammirato , 
patrizio  Lecccfe  ,  libri  tre  .  In  Lec¬ 
ce  ,  dalla  flamp,  ve/cov.  1706.  in  8. 

Ei- 
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Ella  è  dedicata  a  Monfìg.  Fabbri- 
zio  Pignatelli,  Vefeovo  di  Lecce. 

4.  Vita  di  Antonio  Caraccio  3  da 
Nardo ,  detto  fra  gli  Arcadi  Lavonc 
Crcmizio.  Leggefi  a  carte  141.  delle 
Vite  degli  Arcadi  illuflrì  y  ec.  parte 
prima. 

5.  Vita  di  Andrea  Pef chinili ,  da  Co- 
rìghano  ,  detto  JVLeri  Foloetico.  Leg¬ 
gefi  a  carte  107.  della  parte  fecon¬ 
da  delle  ftefle  Vite . 

6.  Vita  di  Giacomo-  Antonio  Ferra¬ 
ri.  In  Lecce  ,  per  il  Chiariti  }  1715. 

7.  Vita  di  Giorgio  Baglivo  ,  Lcc- 
cefe  .  . 

8 .  Lettera  difeorfiva  al  March.  Gio- 
van-Giofeffo  Or  fi  y  dove  fi  tratta  dell* 
origine  e  pr  egre  fi  de*  Signori  Accade¬ 
mici  Spioni  y  e  delle  varie  loro  lodevo¬ 
li  applicazioni.  In  Lecce  ,  preffo  il  Maz- 
zei,  1707. 

Q.  Difcorfo  iflorico ,  in  cui  fi  tratta 
dell'origine  e  della  fondazione  della  città 
di  Lecce  y  e  d  alcune  migliori  e  piu 
principali  notizie  di  e  fifa  .  In  Lecce  , 
per  il  Mazzeiy  1705. 

io.  Le  vite  de'  letterati  Salentini  , 
parte  prima  .  In  Firenze  ...  1710.  in 
4.  La  ftampa  è  però  di  Napoli . 

11. 
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ir.  -  Parte  feconda  .  In  Napoli  , 

nella  J lamperia  di  Bernardo- Michele 
Raillard  ,  1713.  in  4.  L’edizione  di 
quelle  due  parti  è  fiata  riferita  ne’ 
tomi  I.  e  XIIL  alle  carte  447.  c  421. 
e  fc  n’è  dato  l’eftratto ne’ tomi  XIIL 
e  XX.  a  carte  263.  e  1  75.  del  Gior¬ 
nale  „ 

12.  Orazione  funebre  ,  recitata ,  in 
occafione  della  morte  dell1  Imperatore  Giu - 
feppe ,  nel  ve f covai  duomo  di  Gallipoli. 
In  Napoli  ,1716.. 

1 3.  Uno  Scritto  iflorico -legale  J opra 
pra  le  ragioni  della  ffpen/ìone  del !  in¬ 
terdetto  locale  generale  della  chiefa  di 
Lecce  e  fua  diocefi  .  In  Roma ,  1716. 
E  qui  non  è  da  tralafciare  ,  tal  ef- 
fere  flato  l’amore  di  quello  buon 
cittadino  verfo  la  fua  patria ,  che, 
rinunziata  la  carica  di  Vicario  ge¬ 
nerale  di  Gallipoli  ,,  portoci  a  fue 
fpefe  a  Roma  ,  per  farla  liberare 
dairinterdetto  locale  a  cui  allora  e- 
ra  foggetta  ;  e  di  ciò  tenne  molti 
e  lunghi  ragionamenti  col  Ponte¬ 
fice  ,  da  cui  anche  impetrò ,  che  a 
tal  effetto  una  particolar  congrega¬ 
zione  fi  deputalfe . 

14.  Tre  lettere  legali-  ijlori che  >  a  d  i- 

fefl 
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fefa  de'diritti  e  ragioni  della  chiefa 
vefcovile  di  Lecce  ,  in  occafione 
delle  differenze  vertenti  fra’l  Ve- 
fcovo  e ’l  Governatore  di  Lecce  fo- 
pra  la  giurifdizione  del  cafaledi  fan 
Pietro  di  Lama. 

15.  Rime.  Di  quelle  però  nient* 
altro  c’è  riufcito  di  vedere  ,  fuor¬ 
ché  una  Canzone  in  lode  di  Monlig. 
Fabbrizio  Pignatelli  ,  Vefcovo  di 
Lecce  ,  polla  innanzi  alla  vita  di 
Scipione  Ammirato  ;  e  fette  Sonetti 
nella  feconda  parte  delle  Rime  f ceke , 
raccolte  dalSig.  Bartolommeo  Lip- 
pi  ,e  imprelTe  in  Lucca  ,per  Leonardo 
Venturini  ,  1719.  in  8.  a  carte  129. 

Diede  anche  quello  dotto  Signo¬ 
re  alle  hampe  in  molte  altre  occa- 
fiòni  varie  fcritture  giuridiche  civi¬ 
li  e  criminali . 

Ma  non  fono  di  minore  impor¬ 
tanza  le  opere,  che  fcritte  a  mano 
ferbanfi  appreffo  il  Sig.  Abate  Don 
Benedetto  de  Angelis ,  fratello  degnif- 
fimo  del  defunto  Domenico ,  da  cui 
anche  fofpirano  di  ricevere  1*  ulti¬ 
ma  mano,  per  poi,  come  fperalì , 
ufcire  alla  luce  del  mondo;  efono 
r  in  fraferi  tre. 


1.  La 
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1.  La  terza  e  quarta  parte  delle 

Vite  de*  letterati  Salentini . 

3.  JJloria  de' Conti  di  Lecce . 

4.  Un  tomo  di  Mefcolanze ,  in  8. 

5.  Un  trattato  del  modo  di  pec¬ 
ore  ,  appretto  il  quale  fi  hanno  va¬ 
ie  Tue  poefte  italiane  . 

6.  Una  raccolta  di  Lettere  fifrfo- 
V.che  ,  J loriche  ,  erudite  ,  critiche  ,  e 

ììfjfertative .  in  8. 

7.  Annotazione  e  giunta  alla  Crono- 
ogia  mf%  de'Vefcovi  di  Lecce  ,  dell' Ab a- 
e  Niccolò  Fatalo,  Canonico  Leccefe. 
in  foglio. 

8.  Ifloria  dìfertativa  de'  Concilj  re¬ 
nani.  in  4. 

9.  Vita  del  Cardinale  Girolamo  Se- 
yipando  ,  Arcivefcovo  di  Salerno  ,  e 

Legato  del  Concilio  di  Trento  .  in  4* 
^ueft’opera  è  attai  voluminofa  ;  e 
perafi  ch’in  breve  fia  per  metterli 
fotto  i  torchi . 

10.  Epi/iola  ad  doclijjìmum  virunt 
]ofephum  Vallettam  de  antiquitate  ,  ori - 
line  ,  &  locis  facris  urbis  Lycii  .  D’ 
una  gran  parte  di  quefte  opere  , 
ancora  inedite ,  Iafciò  memoria  lo 
fletto  autore  nell’indice  de’  libri 
ftampati  e  de’mfs.  da’  quali  ettoca- 
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vò  le  notizie  della  Vita  di  Scipione 
Ammirato  ,  e  pofto  nel  fine  della 
medefima  Vita.  Potrebbefi  qui  an- 
che  teffere  un  lungo  catalogo  d’au- 
tori  diverfi  ,  che  nelle  lor  opere 
fan  lodevole  menzione  di  Domenico 
de  Angelìs  ,  e  de’fuoi  fcrittì  ;  ma  noi 
dal  far  ciò  rifolviamo  dqfopraflede- 
re  ,  per  non  iftancare  con  ifmodata 
inutile  proliflità  il  paziente  lettore. 

ARTICOLO  XI. 

Elogio  di  Monjig.  Giovan-francesco- 
maria  Poggi  ,  Vef covo  idi  san  Mi - 
v.iato  al  T edef co  ,  defcritto  dal  Sig. 
Salvino  Salvini  ,  Canonico  della 
metropolitana  di  Firenze* 

L’Infigne  religione  de*  Servi  dì 
Maria  Vergine,  nata  in  Firen¬ 
ze  l’anno  1233.  da  fette  nobili  Bea¬ 
ti  Fiorentini,  che  ne  furono  ì  fe¬ 
lici  fondatori  ,  produfTe  in  ogni 
tempo  uomini  famofifiimì  non  me¬ 
no  nella  fantità  della  vita  ,  che  nel¬ 
l’eccellenza  della  dottrina  ,  e  nelle 
cariche  e  dignità  di  primo  Iuftro 
nella  Chiefa  di  Dio.  Già  nel  tomo 

XXXII. 
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w  'XXII.  del  Giornale  de’  letterati 
llìl’ltalia  (a)  s’è  fatta  menzione  dì 
lonflgnorGlOVAN-FRANCESCO  MARIA 
oggi  ,  illuftre  figliuolo  di  quella 
bigione  ,  e  morto  Vefcovo  vigi- 
ntiflimo  di  San  Miniato,  e  in  ta- 
occafione  fi  promefie  di  darne 
in  diftinto  ragguaglio .  Per  fervi- 
ap  adunque  all’impegno  ,  fi  aggiu- 
, |nerà  qui  poco  piu  di  quello,  che 
1  detto  Giornale  è  diftefo  ,  oltre 
;  quel  che  dì  lui  fi  parla  dal  Sig. 
Dottore  Niccolò  Coleti  nel  III.  to- 

10  dell’  Italia  [aera  delI’Ughelli. 
Giovanmarìa  d’  Antonio  Poggi  ,  e 

'anta  dì  Qofmo  Tofani ,  onorati  Gr¬ 
adini  Fiorentini ,  furono  i  genitori 

11  Lucantonio  ,  che  tale  ebbe  nome 
.1  facro  fonte  il  n offro  Prelato  . 
Rinacque  poi  a  nuova  vita  nella  re- 
igione  nel  giorno  anniverfario  del- 
a  fua  nafeita  ,  che  cadde  allora  nel- 
a  folennità  deH’Afccnfione  del  Si¬ 
gnore  ,  e  dell’età  fua  l’anno  quat- 
ordicefimo,  prendendo  il  nome  di 
rra  Gìovan-francef 'co-maria ,  nel  cele- 
jratiflìmo  convento  della  Nunziata 
li  Firenze  .  E  appunto  dagli  anni 

Tuoi 

5  *b 
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Tuoi  teneri  prendendo  l’aria  e  Pe 
ducazione  della  religione  ,  quivi 
diede  ottimi  faggi  di  fua  pie 
tà  e  di  fua  dottrina  ;  mentre,  effen 
do  falito  per  tutti  i  gradi  al  meri 
tato  porto  di  Generale  del  fuo  or 
dine  ,  fu  rtimato  poi  degno  del  ca- 
rattere  di  Yefcovo  .  Di  anni  ven 
tifette  ricevè  in  patria  la  Jaures 
dottorale  di  teologia  nell’univerlità 
de’teologi  Fiorentini .  Quindi  affun 
to  alla  cattedra  di  tal  facilità  nelle 
ftudio  pubblico  di  Pifa,  ebbe  cam¬ 
po  di  fa r  conofcere  il  fuo  profon 
do  fapere  in  quella  celebre  univer- 
fità  ;  onde  potè  meritar  l’onore  d 
Teologo  del  Ptincipe  Cardinale 
Francefco-maria  di  Tofcana,  e  ir 
Roma  la  carica  di  Confultore  idei- 
Iadifciplina  regolare  ,  oltre  a  tutte 
le  altre  onoranze  mentovate  nell’an¬ 
tecedente  Giornale  .  Per  anni  dodici 
foftenne  con  molta  fua  gloria  il  ge 
neralato  di  fua  religione,  nel  qual 
tempo  egli  promoffe  le  fontuofe 
fabbriche  e  reftaurazioni  della  chie- 
fa  e  del  convento  fuddetto  della 
Nunziata  ,  ereggendovi  il  bel  vafa 
d’una  grande  eruditinTima  libreria, 
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Gli  fu  offerto  nel  1697.  il  ve- 
’covado  di  Civita  Caftellana  ,  che 
gli  accettare  non  volle  .  Ma  il  no¬ 
lo  dignifiìmo  Generale  ricufar  non 
otè  il  vefcovado  di  fan  Miniato 
l  Tedefco,  vacato  per  la  traslazio- 
e  dì  Monfig.  Michel-carlo  Yifdo- 
nini  Cortigiani  alla  chiefa  di  Pi- 
toja  e  di  Prato,  dalla  vigilante  pie- 
ì  del  Granduca  Cofimo  III.  ben 
/o  Ientieri  nominato  alla  Santità  di 
Clemente  XI.  che  bene  il  conofee- 
a .  Fu  perciò  in  Roma  confacra- 
o  Vefcovo  il  dì  24.  di  febbrajo 
lei  1 703,  nella  chiefa  di  fan  Mar¬ 
cilo  per  mano  del  Cardinale  Seba- 
fiano-Antonio  Tanara. 

Gito  alla  fna  diocefi  ,  non  fi  può 
mai  a  balfanza  fpiegare ,  con  quan- 
a  aflìduità  e  diligenza  egli  impie- 
^alfe  il  fuo  talento  nelle  vifite  , 
iella  difciplina  del  clero ,  nelle  pre¬ 
dicazioni  ,  che  bene  fpeffo  egli  me- 
iefimo  faceva  con  grande  zelo  ,  e 
n  tutte  le  fue  paftorali  incomben¬ 
te  .  Adunò  pubblicamente  il  fino- 
lo  diocefano  l’anno  1707.  e  in  un 
;rofiò  volume  Campandolo  in  Luc¬ 
ra,  il  pubblicò  a  utilità  dei  clero; 
X.  XXXIII.  PM.  M  e  a- 
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e  avendovi  fatte  poi  non  poche  ag 
giunte,  il  riftampò  l’anno  1710. 1 
Tanno  dopo  avendo  diftefo  ancori 
un  finodo  utiliffimo  per  le  mona 
che  ,  fimilmente  con  le  ftampe  d 
Lucca  Ió  diede  in  luce  . 

Nè  contento  d’efTerfi  adoperate 
indefeflamente  nella  riforma  de’co 
fiumi,  e  nel  ripulimento  delle  ani 
me  alla  fua  cura  commefle  ,  pofe 
anche  ogni  fiudio  in  adornare  di 
facre  fabbriche  la  fua  città  ,  pei 
maggior  decoro  del  culto  di  Dio  3 
e  per  infinuare  vie  maggiormente 
la  devozione  ne’  popoli .  Principia 
a  tal  effetto  nel  1706.  la- fabbrica 
in  aggiunta  al  feminario ,  adornan, 
dolo  e  faccendolo  molto  piu  como¬ 
do  ;  in  fervigio  del  quale  il  Sig, 
Domenico  Stecchi ,  facerdote  Fio¬ 
rentino  ,  e  rettore  e  maeftro  del 
medefimo  ,  ftampò  due  utili  opu- 
fcoli  ,  dedicandoli  al  noftro  zelan- 
tifiimo  Vefcovo  ;  il  primo  intitola¬ 
to:  La  poefia  univerjale ,  ec.  il  fecon. 
do  :  F  un  d  amento  latine  feiendi  ,  èc. 
Abbellì  fimilmente  la  fua  chiefa  cat¬ 
tedrale  ,  ove  alzò  due  cappelle  , 
dedicate ,  l’una  a  fan  Filippo  Ben  iz. 

zi 
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:ij  e  Poltra  a  fan  Francefco  di  Pao- 
a.  Ma  Papera  maggiore  ,  ov’egii 
mpiegò  ogni  fua  premurofa  folleci- 
;udine,  fu  la  magnifica  chiefa ,  da 
lui  fondata  di  nuovo,  per  collocar¬ 
ci  la  miracolofa  immagine  del  Cro- 
rififio  ,  che  in  quella  città  è  con 
;randifiima  devozione  venerata  . 
jettò  cgU  la  prima  pietra  fonda- 
nentale  per  quello  facro  edificio  iì 
lì  3.  di  maggio  del  1706.  e  coni’ 
Jtrui  generofo  fufiìdio  ,  e  con  le 
Dfoprie  entrate ,  lo  vedde  condot¬ 
to  a  fine,  com’egli  è  al  prefente  , 
idornato  di  Varj  marmi  e  ftucchi  -, 
:on  ifpefa  che  pafsò  la  fomma  di 
quattordicimila  feudi;  e  l’anno  1 718. 
lei  mefe  di  luglio  vi  collocò  folen- 
ìemente  la  detta  fanta  immagine^ 
:  nell’oratorio  da  cui  la  traile,  vi 
idattò  l’immagine  di  Maria  Vergi¬ 
le  di  Loreto  „  Nella  medefima  cit- 
à  ridulTe  all’ufo  moderno  la  chie- 
a  di  Pancoli ,  abbellendola,  e  con- 
aerandola  nel  1715.  Accanto  ad 
:fla  1  anno  avanti  diede  principio 
ilio  fpedale  de’poveri  infermi  ,  e- 
eggendovi  un  altare  a  fan  Niccolò 
ii  Mira,  oltre  alfen  tra  te  che  yi  Ia- 

M  2  fciò 
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fciò  per  Io  foftentamento  dell’ al¬ 
trui  mendicità  :  il  che  tutto  ,  per 
ima  città  piccola  5  com’  è  fan  Mi¬ 
niato  ,  riefce  di  non  poca  utilità , 
bellezza,  e  decoro. 

Da  tutti  quelli  penfieri  egli  non 
dìfgiunfe  mai  l’applicazione  a’  facri 
Jludj ,  dandone  fegnalati  faggi  nella 
compilazione  de’  fuddetti  Sinodi  , 
c  della  Vita  del  buon  Servo  di  Dio, 
Padre  Giulio  Arrighetti,  Fiorenti¬ 
no  ,  Generale  dell’ordine  fuo  ,  vivu- 
to  e  morto  in  concetto  di  straordi¬ 
naria  bontà;  dedicata  dall’autore  a’ 
fuoi  Padri  e  confratelli  Serviti  ,  a’ 
quali  afferma,  d’avergli  date  gran¬ 
de  impulfo  a  fare  tal  Vita  ,  l’effcr 
egli  flato  fcolare  nell’età  fua  giova¬ 
nile  ,  confidente  nell’età  piu  adulta, 
e  fegretario  nel  lungo  tempo  del 
generalato  di  quel  degniamo  reli- 
giofo  ;  onde  potè  ftenderla ,  quan¬ 
to  con  affetto ,  con  altrettanta  ve¬ 
rità  ,  come  teftimonio,  il  piu  del¬ 
le  volte,  di  veduta;  nonlafciando 
di  Spargervi  per  entro  ,  con  bella 
proprietà  di  tofeana  eloquenza  , 
rifleflìoni  fode  ad  ogni  tanto  ,  e 
maffime  principali  di  criffiana  fi- 
o.:ì  .  A  iofo- 
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!ofofia  ,  corredate  con  molti  palli 
Iella  facra  fcrittnra  e  de’ fanti  Pa- 
Iri.  Di  quefta  Vita ,  che  fu  Cam¬ 
pata  ini  Lucca  ,  -nel  1713.  fe  n’è 
ratta  menzione  nel  tomo  XV.  del 
Giornale  pagina  440.  con  lode  del 
aoftró  infigne  Prelato . 

Finalmente  pieno  d’anni  e  dì 
meriti ,  dopo  aver  fofferta  una  pe- 
sofiffima  infermità  d’  afma  e  idro- 
pifia  j  rendè  l’anima  al  fuo  fattore 
il  dì  15.  d’aprile  a  ore  1  7.  del  1  7  r  9. 
nelle  braccia  del  Padre  MaeftroFr. 
Luigi-maria  Garbi  ,  continuatore 
degli  Annali  de’  Servi  5  di  cui  pur 
s’è  fatta  menzione  nel  XXXII* 
Giornale  ,  che  da  lui  ,  come  fuo 
confidente  ,  chiamato  fu  da  Pifa 
ad  affiftcrlo  in  quel  punto  efiremo. 
Dopo  la  celebrazione  delle  folenni 
efequie  ,  fattegli  dal  fuo  dilettifiì- 
mo  gregge  ,  aftlittiflìmo  per  la  fua 
morte  ,  ebbe  fepoltura  ,  conforme 
il  fuo  defiderio,  nella  chiefa  catte¬ 
drale  j  avanti  la  cappella  da  Imi  de¬ 
dicata  ,  come  s’è  detto,  a  fan  Fi¬ 
lippo,  propagatore  de’ Servi  di  Ma. 
ria  Vergine,  e  con  quefta  Semplice 
devota  infcrizione  ,  da  lui  medefi- 

M  3  mo 
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ino  molto  tempo  fa  preparatali  , 
e  fatta  intagliare  in  marmo  ,  per 
ifcolpir  nel  fuo  cuore  il  falutcvole 
penfiero  della  morte. 

OSSA 

MISERRIMI.  PECCA  TORIS 
F.  IO.  FRANC.M.  POGGI.  FLORENT 

ord.servor.deiparae.alvmni 

ET  EPISCOPI.  MI Nr A TENSIS 
HIC.  REQ.VIESC.  IN.  P. 

JMa  ad  una  tanta  umiltà  non  vol¬ 
le  reftar  punto  addietro  la  grata 
rìconofcenza  de’  Canonici  della  fua 
chiefa  .  Onde  avendo  determinato' 
di  fabbricare  un  nobiT  fepolcro  al 
for  diletto  Pallore  pretto  alla  fud- 
detta  memoria  ,  ne  fecer  diflendere 
V  infcriziene  al  Sig.  Abate  Anton- 
maria  Salvini  3  per  collocarvela  x 
di  quello  tenore. 

D.  O.  M. 

Is  qui  peccatorem  fe  vocat* 
j'uftus  fioret  ut  palma  *  Sum- 
mis  in  Servorum  B.  M.  V* 
ordine  perfundus  honoribus  , 
mox  hujus.  facrae  fedis  An- 
tiftes  >  feminarium  perficien- 
do  x  nofocomium  exaedifican^ 

do. 


Articolo  XI.  271 

io  j  facram  J.  Chr.  crucifixi 
ledem  a  fundamentis  erigen¬ 
do  ,  aliaque  pietacis  munia 
ollicite  obeundo:  vir  iumma 
ntegritate,  religione,  dodri- 
ia,  condanna,  omnes  epifco- 
n  ,  ideft  terreftris  Angeli  f 
aartes  implevit. 

Obiit  ann.  aetatis  fuae 

LXX1L 

Patri  benemerenti  Canonici 
Miniatenfes  ,  ejus  memoriae 
devoti ,  poluere  A,  S.  CIq. 
IoCC.  X Villi. 

Fu  egli  di  datura  giuda  e  di 
forte  compleffione ,  grande  di  fpi- 
rito  ,  elevato  d’ingegno  ,  nemico 
dell’ozio  ,  amator  delle  lettere  e  d’ 
ogni  wtu  ,  frugale  nella  menfa  , 
;  in  ogni  fua  azione  attento  e  fol- 
lecito.  Non  folo  nel  convento  de* 
Servi  di  Pifa  ,  ma  in  quello  tanto 
celebre  di  Firenze  ,  erede  de* tuoi 
libri  e  d’altro  ,  come  che  egli  di 
quello  era  figliuolo,  gli  furono ce- 

M  4  *c- 
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Zebrate  folenni  efequie  ,  Iafciando 
la  confolazione  al  fuddetto  Padre 
Garbi  di  farne  quella  memoria  , 
che  la  lunga  pratica  avuta  con  ef- 
fo  lui  fomminiftrerà  alla  fna  dotta 
penna  nella  continuazione  degli 
Annali  del  fuo  ordine  venerabilif- 
fimo , 

ARTICOLO  XII. 

Letterati  Italiani  morti  negli  anni 
MDCCXVIIII .  MDCCXX. 

I. 

BAfti  qui  fcmplicemente  riferì- 
re  la  morte  lagrimevole  del 
Sig.  L AZZERO- AGOSTINO  CoTTA  ,  fe- 
guita  in  Milano ,  lui  eflendo  verfo 
l’anno  fettantefimoquarto  di  fua  e- 
tà ,  l’ultimo  di  marzo  del  1719.E- 
ra  egli  nativo  d’Ameno ,  terra  del¬ 
la  Riviera  di  fan  Giulio ,  nella  dio- 
cefi  di  Novara:  fu  di  profcffione  cau- 
fidico  ;  ma  gli  ftudj  fnoi  piu  ge¬ 
niali  erano  fu  l’antichità  erudita  . 
Veggafi  per  ora  quanto  di  lui  è 
/tato  detto  da  noi,  ne’ tomi  III. p. 

•  !  18O. 
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186.  e  X.  p.  230.  riferbandoci  di 
darne  in  altro  tomo  un  piu  ampio 
elogio . 

II. 

Lagrimevaie  riufcì  l'anno  1719. 
alla  congregazione  de'Cherici  rego¬ 
lari  poveri  della  Madre  di  Dio  del¬ 
le  fcuole  pie  ,  per  la  morte  del  Pa- 
ire  Sigismondo-regolo  di  san  Su,- 
rERio  >  che  al  fecolo  fa  chiamato 
Regolo-Jìlverìo  C oc  capati  i  .  Fu  egli  fi¬ 
gliuolo  del  dottore  Giovanni  di  R.e- 
\olo  C occapani ,  nobile  della  città  du¬ 
rale  di  Carpi  in  Lombardia  ,  e  del- 
a  fieffa  illuftre  famiglia  de’ Conti 
:  Marchefi  Coccapani ,  dì  Mantova, 
li  Modana  ,  e  di  Ferrara .  Nacque 
1  dì  quindicefimo  di  gennajo  dell’ 
inno  1646.  ab  incanì,  in  Firenze  , 
igli  onori  della  qual  città  era  fiata 
;ià  da  gran  tempo  aramela  la  fua 
amiglia ,  e  dove  allora  fi  trovava 
Giovanni,  fuo  padre,  lettor  pubbli- 
io  delle  mattematiche  .  Attefe  a* 
arimi  ftudj  e  alle  buone  lettere  fot- 
o  la  direzione  de’Padri  delle  fcuo- 
e  pie  in  detta  città  fino  all’età  di 
inni  15.  quando  vcfiì  l’abito  dell$ 

>  JM  5  me- 
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medefima  religione  nella  cafa  allo 
ra  di  noviziato  in  Caftiglione  fio 
remino  per  mano  del  Padre  Am 
brogio  della  Yifitazfone,  fuperion 
in  quella  cafa  ,  celebre  per  Ylftìtu 
%ioni  gramaticali  che  di  efio  fi  veg 
gono  alle  fiampe.  Profeguendo  poi 
il  Padre  Sìgifmondo  i  fuoi  Itudj 
gli  terminò  con  le  fpecuiative  ir 
Firenze  nell’anno  ventefimoterzc 
dell’età  fua  ;  nel  qual  anno-  fu  ap 
pìicato  da’fuperiori  ainfegnarpub 
hlicamente  rettorica.  nella  Iteflacit 
tà  ,  molta  della  nobiltà:  primari; 
concorrendo  alla  fua  fcuola  Seguite 
in  quell’efercizio  per  lo  fpazio  d 
anni  fei  ;  finché  eletto  Rettore  de! 
la  cafa  profeffa  di  Firenze  y  indi 
Provinciale  della  Tofcana  cinqu< 
volte,  e  quattro  volte  Affittente  ge 
aerale  in  Roma  della  fua  religio 
ne  ,  e  finalmente  Vicario  provin 
ciale,  impegnóin  dette  cariche  tut 
to  il  reftante  della  Tua  vita ,  parte 
in  Roma  e  parte  in  Firenze  aman 
iiflìmo  in  tutte  quelle  dignità  d 
promuover  gli  ftudj  ne*giovani  deI 
la  fua  religione  .  Fuori  della  reli¬ 
gione  altresì  £Odè  molte  dignità  : 
1  £  *  *  $flen- 
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effóndo  egli  flato  Qualificatore  e 
Confultore  del  fant’ufficio  di  Firen* 
ze  ;  Efaminator  finodale  delle  due 
diocefi,  fiorentina  e  fiefolana;  Con- 
fefiore  di  molti  monafieri  princi¬ 
pali  di  monache  e  in  Firenze  e  in 
Roma;  Teologo  del  Cardinal  Princi¬ 
pe  Francefco-maria  de’Medici  ;  Teo¬ 
logo  ed  Efaminatore  di  Monfig.Tom- 
mafo  Ruffo  ,  Arcivefcovo  Niceno, 
Nunzio  in  Fierenze ,  e  poi  del  me- 
defimo,  eletto  Cardinale  ,  in  Ro¬ 
ma  ,  il  quale  parimente  fidò  all* 
ifteffo  Padre  diffrazione  di  Monfig. 
Antonio  Ruffo  ,  fuo  nipote,  al  pre¬ 
dente  Vicelegato  di  Ravenna  ;  e 
finalmente  Confultore  della  facra 
congregazione  dell’indice  ,  e  Peni¬ 
tenziere  ftraordinario  nella  bafilica 
vaticana.  Fu  effo  in  oltre  accademi¬ 
co  Apatifta  in  Firenze  de’ piu  fre¬ 
quenti  ;  e  in  Roma  Paftore  Arca¬ 
de  col  nome  di  Orfilo  Felluntìno  ,  e 
Vicecuftode  della  Colonia  Maria¬ 
na  ,  per  opera  fua  principalmente 
fondata  agli  8.  di  novembre  del 
1703.  per  i  Pallori  di  fua  religio¬ 
ne  .  Morì  in  Firenze  nella  cafa 
profeffa,  detta  la  Madonna  de’Ric- 
^  M  6  ci* 
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ci,  la  notte  antecedente  al  dì  ter¬ 
zo  di  novembre  dell’anno  ijig.d* 
anni  73.  mefi  9.  compiuti,  colpi¬ 
to  da  un  accidente  fiero  d’ apople- 
fia  .  Di  lui  fono  alle  ftampe  i  fo¬ 
glienti  libri  : 

1.  Bibliotbeca  Medìcea  celebrata  . 
Lugduni ,  ex  typogr.  Mattbaei  Liberal , 

3 0 73.  in  12.  V.  Gio.  Cin.  Bibl.  voi. 
Se.  1.  a.  c.  70. 

2.  Orazioni  panegiriche .  In  Firen¬ 
ze  ,  alVinfegna  della  /Iella  ,  1679.  e  in 
Venezia ,  1682.  in  12. 

3.  Vita  di  s.  Andrea  Cor  fini  .  In 
Firenze ,  1683.  in  4. 

4.  Praelufiones  poeticae .  Fiorentine  } 
1683.  in  8. 

5.  De/crizione  delle  fefle  per  la  traf- 
ìazione  del  corpo  di  s.  Andrea  Cor finì . 
in  Roma-y  1685.  in  4. 

6.  Vita  di  s.  Giovanni  da  Capi/l  rat- 
no.  In  Firenze ,  1691.  in  12. 

7.  Vita  del  P.  Bartoìommeo  di  s . 
Andrea  ,  Clerico  regolare  delle  fende 
pie  .  In  Lucca .  1705.  in  12. 

8.  Obfervationes  de  latini  fermonis 
puri  tate ,  elegantia  ,  &  crnatu .  Romaty 
2  706.  in  12. 

q.  Tirocinio  fpirìtuale  ,  brevi 

c :  >  v  di- 
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direzioni  per  ehi  de/idera  incamminarli 
nella  perfezione  .  In  Venezia  ,  1  70S.  in 

16.  Quella  però  e  la  feda  fua  edi¬ 
zione  . 

1  o.  Graecae  &  latinae  linguae  orthe * 
grcphicas  cbfervationes  .  Romae ,  1704. 
in  8. 

11.  Lettere  fpìrituali  iflruttive  , 
fcritte  a  diverfe  qualità  di  perfone.  h 

Roma  ,  1  710.  in  1 2. 

12.  La  religiofa  diretta  con  lettere 
familiari  .  In  Roma  ,  1  71  o.in  1  2.  Son 
due  volumi  :  il  primo  è  fpettante 
a  divertì  dati  dell’anima  ;  il  fecon¬ 
do  contiene  ammaedramenti  per 
confervare  la  divozione  negl'impie¬ 
ghi  ederiori . 

13.  Obfervutìcnes  circa  fimplicia  ver¬ 
bo.  j  eorumque  collccationem  atque  jun- 
liuram  ,  ad  eandidatos  clafis  Immani- 
tatis .  Fiorentine  ,  I  7 1 8.  in  r  2. 

14.  Guida  del  giovanetto  alla  prima 
comunione  ,  in  breve  dialogo. 

15.  Stimoli  di  divozione  verfo  s. 
Verdiana  .  Fra  altre  opere  dampate 
del  Padre  Silvcrio  fon  nominate  an¬ 
che  quede  due  ,  dal  Sig.  Crefcim- 
beni  ne’  Tuoi  Comentar) ,  delle  quali 
però  non  fappiamo  nè  il  dove  nòli 

v-  quan- 
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quando  della  loro  imprefilone  * 
16.  San  Giof afatte  » 
i  7.  Sant ’  Ermenigildo .  Son  quelle 
due  commedie  facre  in  profa ,  del¬ 
ie  quali  nulPaltro  noi  Tappiamo  * 
fe  non  che  furono  impreffe  intorna 
all’anno  1672.  in  Firenze  ;  di  effe 
appreffo  que’  Padri  delle  fcuole  pie 
muna  copia  effendone  reffata  . 

18.  Interpretazione  in  profa  di  cer¬ 
ta  rifpoffa  che  finge!!  effere  fiata 
data  dall’oracolo  d”  Apollo  Pàtio  3 
intorno  alla  durazìone  dell’Arcadia 
di  Roma  .  Legge!!  a  carte  15.  de* 
Giuochi  olimpici  celebrati  in  Arcadia 
nell  olimpiade  DCXXII.  in  lode  degli 
Arcadi  defunti  dentro  la  precedente  olim* 
piade  j  e  pubblicati  da  Gio.  Mario  Crè- 
fcimbeni ,  ec.  In  Roma ,  nella  / lamperia 
di  Antonio  de'  Rojfi  ,  1710.  in  4. 

19.  Vita  della  ferva  di  Dio  Eleono¬ 
ra  Ramirez  de  Montalvo  ,  fondatrice  in 
Firenze  delle  nobili  fignore  y  intitolate 
li  umili  Anelile  della  ss.  Trinità .  Ci 
vien  fatto  intendere  ,  quella  vi¬ 
ta  effere  ancora  inedita  ,  ed  effere 
un  tomo  in  foglio  ben  grande  ,  e 
affermalo  ancora  il  Sig.  Arciprete 

-  Crefcimbcvi ,  nella  parte  feconda  del 
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fecondo  volume  de’  Tuoi  Cementar}  a 
carte  331»  parlando  di  quella  pia 
Signora .  1 

DI  quefto  dotto  religiofo  lunga¬ 
mente  parla  l’Abate  Gamurrini  nel 
tomo  V.  delle  famiglie  tofeane  e  um¬ 
bre  ,  dove  fa  la  genealogìa  della  fa¬ 
miglia  Coccapani ;  e’1  Sig.  Arciprete 
Crefcimheni  nel  volume  teff  è  citato 
de’fuoi  Cementar},  a  carte  3  77.  met¬ 
te  il  fuo  nome  fra’  rimatori  allor  vi¬ 
venti,  e  dà  un  breve  catalogo  dell’ 
opere  da  effo  fin  a  quel  tempo  llatn* 
paté  :  alle  quali  in  oltre  aggiun- 
gne  ,  efferci  varie  poefie  volgari  e  la¬ 
tine  ,  fparfe  ;  e  particolarmente  a- 
vervene  ne' Giuochi  celebrati  dagli  Ar¬ 
cadi  nell ’  Olimpiache  DCXXII..  Mas’ 
abbiamo  a  dire  il  vero ,  in  que’ 
Giucchi  nulla  trovato  abbiamo  del 
Padre Sigifmondo  ,.  fuorché  quel  com¬ 
ponimento  in  profa,  che  piu  fopra 
regiftrato  abbiamo  al  num.  j  8.  Ben- 
•  sì  nel  volume  terzo  degli  ftefli  Cc- 
tnentarj ,  acarte  371.  Iettoabbiamo 
un  fonetto  di  quefto  Padre  ,  il  qua¬ 
le  dice  il  Sig.  Crefcimheni  d'aver  prc- 
fo  da’  mfs,  degli  Arcadi  .  Altrove 
cancora  nelle  opere  del  Sig.  Crefcim - 
)■  %eni 
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è  nominato  con  lode  il  Padre 
Sigi [mondo .  Altri  autori  fan  pure  di 
lui  onorevole  menzione  ;  e  alcuni 
altri  gli  hanno  dedicate  le  loro  fa¬ 
tiche  :  del  che  vegganfì  ì  predetti 
Coment ar)  nel  luogo  piu  volte  da  noi 
allegato. 

III. 

La  città  di  fan  Miniato  al  Te- 
defco  è  fiata  Tempre  feconda  madre 
di  nobil  famiglie  ,  che  non  folo 
hanno  renduta  gloriofa  la  loro  pa¬ 
tria  ,  ma  diramate  in  varie  città  d’ 
Italia,  e  particolarmente  in  Firen¬ 
ze  ,  agli  antichi  loro  fplendori  ne 
hanno  aggiunti  abbondevolmente 
de’nuovi.  Una  disi  fatte  profapie 
è  certamente  quella  degli  Anfaldi , 
che  da  fan  Miniato  vanta  l’antica 
origine  ,  e  che  in  ogni  tempo  è  fia¬ 
ta  illuflre  nelle  lettere  e  nell’armi, 
nelle  ecclefìaftiche  e  fecolari  digni¬ 
tà  .  Da  un  ramo  di  quella  fa¬ 
miglia ,  trapiantato  nella  metropo¬ 
li  della  Tofcana,  e  aferitto  a  quel¬ 
la  nobiltà  ,  nacqueìn  Firenze  j  l’an¬ 
no  1651.  il  giorno  7.  d’ottobre 
iMonfigoore  Ansaldo  Ansaldi  , 
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fplendore  chìariflimo  della  giurif- 
prudenza  e  della  prelatura  roma¬ 
na,  che  in  quello  anno  è  mancato. 
Suo  padre  fu  Orazio  di  Raffaello  An - 
[aldi  ;  e  la  madre  Fiammetta  Siri - 
gatti  ,  figliuola  di  quel  Cavalier 
Lorenzo ,  di  cui  fi  parla  nelle  Noti¬ 
zie  letterarie  ed  i/loriche  intorjio  agli 
uomini  illufiri  dell'  Accademia  Fioren¬ 
tina  ,  il  quale  Hampò  in  Venezia 
in  foglio,  e  di  belle  figure  arricchi¬ 
ta  la  fu  a  Pratica  di  profpettiva  l’an¬ 
no  1696.  da  lui  dedicata  al  Gran¬ 
duca  Ferdinando  I.  Nel  collegio  de* 
Padri  della  Compagnia  di  Gesù  fe¬ 
ce  Affaldo  i  Tuoi  primi  lludj  in  pa¬ 
tria ,  e  particolarmente  prefso  il  Pa¬ 
dre  Vincenzio  Glaria  di  Tivoli  , 
maeilro  direttoria,  dalla  cui  fcuo- 
la  ufcirono  molti  e  molti  valentuo¬ 
mini .  Finito  il  corfo  degli  fludj  io 
Pifa  ,  ivi  ricevè  la  laurea  del  dot¬ 
torato  in  ambe  le  leggi .  Tornato 
in  patria  ,  fu  introdotto,  per  ag- 
giugnere  alla  legge  teorica  la  cogni¬ 
zione  ancor  della  pratica  ,  nello  Au¬ 
dio  del  Senatore  Ferrante  Cappo¬ 
ni  ,  Prefidente  della  facra  reli¬ 
gione  di  Tanto  Stefano ,.  perfonaggio 
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nellee  materie  legali  e  politicheaf- 
fai  famofo  ed  eccellente  .  Non  Ia- 
fciò  per  quello  gli  llndj  pia  ameni 
delle  buone  lettere  ,  frequentando 
l’accademia  degli  Apatifti,  ove  ro¬ 
vente  fece  fentìre  le  primizie  del 
fuo  ingegno  e  in  profii  e  in  ver- 
fo  ;  e  fu  aggregato  ancora  fra  gli 
accademici  Fiorentini  .  Ma  co¬ 
me  il  fuo  principale  fcopo  era  la 
legge  ,  in  quella  talmente  fi  pro¬ 
fondò  ,  che  conofciuto  il  fuo  ra¬ 
ro  talento  dal  Senator  Capponi 
predetto >  da  lui  eziandio  con  una 
fpiritofa  canzone ,  come  fuo  be¬ 
nefico  protettor,  commendato,  Io 
animò  a  portarli  a  Roma  ove  egli 
fu  ,  oltre  al  generofo  favor  del  Cap¬ 
poni  ,  accompagnato  pofcia  dali’a- 
morevole  protezione  benigna  del 
regnante  Granduca.  Ivifotto  la  di- 
fciplina  e  direzione  del  celebre  av¬ 
vocato  ,  poi  Cardinale  de  Luca  , 
creatore  per  così  dire  di  un  legai 
mondo ,  fi  perfezionò  di  forte  nel¬ 
la  giurifprudenza ,  che  riufcr  fenza 
fallo  uno  de’  primi  avvocati  della 
curia  romana  .  Quindi  in  fegno  del¬ 
la  fìima,  nella  quale  era  tenuto 

in 
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in  varj  tempi,,  da  piu  fonimi  Pon¬ 
tefici  ,  ebbe  cariche  e  dignità  .  Fu 
eletto  Canonico  della  bafilica  di  Tan¬ 
ta  Maria  maggiore  ,  Prelato  parti- 
cipante  e  Referendario  apoftolico; 
fu  della  Congregazione  de’riti  ,  e- 
faminatore  de’Vefcovi;  ebbe  Tuffi- 
ciò  di  dateria  ,  che  li  chiama  il 
Ccnceffim*.  Fu  Auditore  d’Innocen- 
zio  XII.  e  finalmente  Auditore  e 
Decano  della  facra  Ruotale  arricchi¬ 
to  infornala  di  penfioni ,  beneficj , 
e  abazie  .  Diede  alla  luce  delle  Ita  m.- 
pe  Tutiliffimo  trattato  De  commer¬ 
cio  ,  &  mercatura  ,  che  tra  i  Iegifti 
ha  avuto  gran  lode  ,  imprefio  in 
Roma  in  foglio  nel  1689.  di  poi 
riftampato  in  altri  luoghi ,  e  ultima¬ 
mente  Coloni  a  e  Allobrcgum  ,  aphd 
Fratres  de  T  curne  s  y  1718.  e  dal  fau¬ 
tore  dedicato  a  Cofimo  III.  Gran¬ 
duca  di  Tofcana  .,  Stampò  Umil¬ 
mente  in  Lucca  e  poi  in  Roma  nel 
1711.  con  aggiunte  il  primo  volu¬ 
me  delle  fue  De cifionì  legali  pur  in 
foglio ,  dedicandole  a  Clemente  XI. 
e  avea  quali  all’ordine  la  feconda 
parte  ,  per  darla  fuori  ,  fe  morte 
non  vi  s’interponeya .  Allagravità, 

e  au- 


234  Giorn.  de*  Letterati 
e  annerita  delle  leggi  congiunfe  V 
amenità  della  volgar  poefia  ,  nella 
quale  continuamente  nelle  ore  che 
gli  avanzavano  alle  Tue  grandi  oc¬ 
cupazioni  ,  per  onefio  divertimen¬ 
to  ,  s’efercitò  y  e  ne  diede  al  pub¬ 
blico  nobili  faggi .  Stampò  pertan¬ 
to  nel  1 704.  in  un  volume  in  foglio 
fette  canzoni  ,  che  contengono  la 
Creazione  del  l'uomo  ,  e  Incarnazione  del 
Verbo  eterno  ,  dedicato  a  Don  An¬ 
nibale  Albani,  nipote  di  Nofiro  Si¬ 
gnore  ,  e  ora  Cardinale  di  /'anta 
Chiefa  ,  e  dato  in  luce  dal  Sig.  dot¬ 
tore  Giufeppe  Averani ,  Profe/Tòre 
ordinario  di  legge  nell’univer/jtà  di 
Pifa  ,  il  quale  faccendovi  feryire 
per  prefazione  un  fuo  dotto  ra¬ 
gionamento,  ove  tra  le  altre  Iodi, 
chiama  Monfig.  Anfaldi ,  onore  immor¬ 
tale  della  noflra  patria  ,  e  lume  fplen - 
denti  fimo  della  giuri/ prudenza  ,  affer¬ 
ma  d’aver  lette,  e  ammiratecele 
fette  canzoni  ,  piene  ài  profonda  dot¬ 
trina  ,  e  di  fquifit a  erudizione  .  Pub¬ 
blicò  ancora  nel  1 71 1.  in  foglio  i 
Venfterì  raccolti  nella  meditazione  delle 
dieci  giornate  degli  efereiz)  f pirituali 
di  fant'  Ignazio  Lcjola  ,  àìjleft  in  dieci 

Cau- 
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Canzoni ;  coli'  aggiunta  a  uri  atra  Can¬ 
zone  ,  invito  a  poeti  a  comporre  in  ma¬ 
terie  [acre  ,  dedicati  dall’autore  a 
Clemente  XI.  In  fimigliante  manie* 
ra  diede  fuori  in  un  piu  grotto  volu¬ 
me  in  foglio  nel  1717.  Il  Trionfo 
della  fede ,  comprefo  in  26.  Canzoni, 
e  indirizzato  al  medefimo  Sommo 
Pontefice  ,  ove  ferve  di  proemio 
altro  Difcorfo  del  Sig.  Abate  An- 
ton-Maria  Salvini  ,  il  cui  giudicio 
fopra  querta  nobil  fatica  è  riporta¬ 
to  nel  Tomo  XXXI.  del  nortro 
Giornale ,  con  molte  altre  Iodi  di 
quel  degnifiìmo  Prelato  .  Opere 
tutte  ufeite  in  luce  in  Firenze 
nella  rtamperia  Granducale  .  Me¬ 
ritamente  perciò  fu  dall’  Arcadia 
di  Roma  annoverato  tra’fuoi  ac¬ 
cademici  adi  20.  di  febbrajo  , 
1703.  dall’ incarnazione  col  nome 
di  Solando  Nedeo  ,  e  riporto  dal 
Sig.  Arciprete  Crefcimbeini  tra  i 
buoni  rimatori  viventi  nelle  ope¬ 
re  fue  ,  ove  regiftra  un  fuo  To¬ 
netto  5  c  tra  le  fue  Rime  ,  con 

un 

(  a  )  Cementar)  ec.  rol.  II.  p.  II.  a  car¬ 
te  3<o.  j 
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un  brindili  (  a  )  così  a  lui  voIg< 
il  Tuo  dire  : 

Al  gentil  dotto  Solando  , 

Ciré  di  Temi  al  tempo  JleJJo 

Siede  fulTebro  in  foglio  ,  ed  in  Permtjfo^ 

O  meraviglia  non  ufata  unquanco  ! 

Pigna  d' Apollo  al  fianco. 

Monfignor  G  io  va  n  giurino  Ciam- 
pini,  amiciflimo  filo,  gli  dedicò  il 
Difcorfo  accademico  ,  intitolato  : 
Il  Teatro  de'  Grandi  ,  ftampato  in 
Roma  nel  1693.  in  4.  come  accen¬ 
na  anco  T  abate  Vincenzio  Leonio 
nella  Vita  dì  detto  Monfig.  Ciani- 
pini  ,  inferita  tra  quelle  degli  Ar¬ 
cadi  iiluflri  tomo  II.  a  carte  195. 
ove  in  tale  occafione  ragionando  di 
Monfig.  Anfaldi ,  dice  ,  che  alla  pro¬ 
fonda  cognizione  delle  leggi  ,  accoppia 
anche  quella  di  molte  altre  fcienze  . 
Ma  tralafciando  molti  altri  fcritto- 
ri  ,  e  particolarmente  legali  ,  che 
con  alte  lodi  celebrano  la  virtù 
del  noftro  Prelato  ,  ferva  qui  per 
tutti  il  Sig.  Domenico  Bernino  , 
che  nel  libro  intitolaro  :  Il  Tribù - 
naie  della  / aera  Hata,  romana  ,  così 

ra¬ 
ta)  Pime  di  Gio.  Mario  Crefcimbeni ,  ec. 
edizione  feconda  .  In  Poma  nella  Jlamptvi*' 
d' Antonio  de'  Pp (fi y  1704.  in  12.  .  .3 
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ragiona  di  lui  a  carte  278.  ove 
regiftra  gli  Auditori  della  medefì- 
ma  famoiì  in  dottrina  :  E  finalmen¬ 
te  accio  che  il  fece  lo  noflro  ancora  vada 
di  pari  con  gli  antichi ,  nel  1700.  un* 
A  n  fai  do  de  Anfaldis  Fiorentino ,  che 
fin  giovane  di  età  ,  feppe  con  la  viva¬ 
cità  de  IT  ingegno  ,  e  con  l’ajjicluità  dello 
J Indio  conciliare  alle  fue  rare  diti  alta 
efpettaT-icne  di  gran  ccfe  ,  come  in  pa¬ 
recchie  opere  attefio  V eminenti ffima  pen¬ 
na  ài  Gio.  Batti/la  de  Luca  ,  di  cui  fu 
difcepclo ,  e  che  poi  in  progrejfo  di  tem¬ 
po  egli  emulò  ,  e  nella  gloria  delle  /lam¬ 
pe  ,  e  nel  po/lo  di  Auditor  pontificio  , 
e  che  pref entemente  vive  Decano  de¬ 
gni/fimo  della  [aera  Rjota  romana ,  me¬ 
ritevole  dell' altra  ed  alta  dignità  ,  di 
cui  mori  fregiato  il  fino  maeflro  .  Ma 
la  morte  ,  che  il  piu  delle  volte 
tronca  le  piu  belle  fperanze  , 
Io  tolfe  al  mondo,  non  già  alla  glo¬ 
ria,  il  dì  7.  di  dicembre  del  171Q. 
in  Roma  ,  ove  fu  fepolto  nella 
chiefa  di  fan  Giovanni  de’ Fiorenti¬ 
ni  ,  avendo  lafciato  erede  il  Sign. 
Cavaliere  Orazio  Anfaldi  ,  fuo  de¬ 
gno  nipote. 

Fu  Monfig.  Anfaldi  di  bella  fta- 
c  tura 
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tara  e  complefììone  ,  gioviale  ne! 
volto,  e  avvenente,  d’occhi  celefti 
e  vivi,  e  in  ogni  fuo  portamento  , 
grave  e  manierofo  .  Amantilfimo 
era  egli  della  patria,  e  a  quefto  fi¬ 
ne  ogni  anno  negli  ultimi  tempi  di 
fua  vita  fi  portava  a  Firenze ,  per 
rivedere  ì  Tuoi  congiunti  c  amici  ; 
e  quivi  era  con  parziali  rimoftran- 
ze  di  flima  e  di  benevolenza  accol¬ 
to  Tempre  da’fuoi  Principi  ,  e  da 
tutta  la  nobiltà  della  patria  vifita- 
to ,  e  meritamente,  come  uno  de’ 
piu  bei  fregj  di  quella ,  riverito 

mi 

Grande  ornamento  della  celebra  - 
tìflìma  Compagnia  di  Gesù  fu  il 
Padre  Paolo  Pedrusi  ,  finché  vif- 
fe  ;  e  lo  farà  Tempre  alla  ftefia  la 
lódevole  memoria  del  fuo  nome  , 
e  la  flima  che  dal  mondo  erudito 
riporteran  le  Tue  opere  date  alla 
luce  .  Fu  egli  di  patria  Mantova¬ 
no  ,  figliuolo  di  Paolo  Pedru/t ,  e  di 
Caterina  Campagna  ,  famiglie  amen- 
due  nobili ,  e  in  oggi  fpente  affat¬ 
to,  l’una  nel  Padre  Paolo ,  e  l’altra 

»  *  in 
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in  Caterina ,  fua  madre .  Nacque  P 
anno  1644.  il  dì  16.  agofto,  uni¬ 
co  di  tal  maritaggio  ,  ed  effendo 
venuto  alla  luce  del  mondo  dopo 
la  morte  del  padre,  per  ravvivar¬ 
ne  in  lui  la  memoria  ,  gli  fu  po- 
fto  lo  fteflb  nomedi  Paolo,  La  ma¬ 
dre  ,  che  giovane,  e  appena  mari¬ 
tata  ,  videfi  vedova  ,  non  volle 
però  pafiare  alle  feconde  nozze  , 
conducendo  vita  efemplare  fino  a 
un’età  quali  decrepita.  Paolo,  tut¬ 
toché  unico  erede  di  due  cale  ,  le 
cui  facoltà  tutte  in  lui  s’univano, 
non  fi  lafciò  tuttavia  prender  dal¬ 
le  lufinghe  del  mondo  ;  e  chiama¬ 
to  da  Dio,  entrò  nella  Compagnia 
di  Gesti ,  c  vi  fu  profelfo  di  tut¬ 
ti  e  quattro  i  voti  .  I  fuoi  ftudj 
geniali  furono  que’ delle  lettere  a- 
mene,  e  dall'antichità  erudita,  che 
delle  lidie  è  come  l’anima  .  Ebbe 
egli  lunghilfimo  tempo  la  direzion 
dell’accademia  eretta  nel  collegio 
ducale  di  Parma  ;  e  vi  afiìftette  sì 
nello  fludio  privato  di  quella  no¬ 
bile  gioventù ,  sì  nelle  funzioni 
pubbliche,  le  quali  frequentemen¬ 
te  vi  fi  fanno  :  e  ancora  vi  lì  con- 
T.XXXIIIP.II.  N  fer- 
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ferva  una  quantità  prodigiofa  di 
componimenti  accademici  e  dram* 
matici  ,  quivi  recitati  ne*  confit¬ 
ti  letterarj  efercizj .  Chi  de’fuoi  co- 
fiumi  ,  e  della  probità  della  fila 
vjta  bramafle  un’informazione  efat- 
tà  ,  legga  la  prefazione  che  fia  im- 
prefla  nel  principio  nel  tomo  otta- 
,  \o  del  fuo  Mufeo  Farne  fumo ,  efiefa 
per  commiflìone  del  Sereniamo  di 
Parma,  da  perfona  convivuta  molt* 
anni  con  quel  Padre .  Innanzi  pure 
dello  fieflo  tomo  ottavo  fi  vede  , 
fcolpito  al  vivo  da  bulino  eccellen¬ 
te,  il  ritratto  di  quello  degniamo 
religiofo  ,  morto  in  Parma  ,  nel 
fettantefìmofefio  anno  di  fua  età  , 
adi  so.  gennajo  del  1 720. 

y. 

Tav.  Ufciron  già  fin  l’anno  1718.  dal- 
le  fiampe  di  Geneva  in  due  to¬ 
mi  divife,  l’ opere  tutte  di  Monfig. 
Giovàn-maria  Lancisi  ,  le  quali 
fin  allora  erano  fiate  vedute  ,  fe- 
paratamente,  in  pia  luoghi  e  tem¬ 
pi  ,  e  in  varj  modi  imprefse  ;  e 
quell’edizione  fu  eziandio  arricchi¬ 
ta 


•sa «*. 
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ta  d’  alcun  opufcufo  per  addietro 
non  mai  pubblicato»  Di  tal  bene¬ 
ficio  la  repubblica  letteraria  ne  ha 
l’obbliga2ione  ai  Sig.  Piero  Affiati  t 
profetfor  di  botanica  nello  Audio 
della  Sapienza  in  Roma  >  che  rac- 
colte  tutte  le  fuddette  opere,  e  in 
buon  ordine  difpoAe  ,  per  mezzo 
de!  Sig.  Mangetì  le  fe  tenere  allo 
Aampator  Gcnevrino  j  e  mandò  in- 
fieme  àncora  molte  notizie  fpettan- 
ti  alla  vita  e  Andj  del  loro  infìgne 
autore ,  allor  vìvente  -,  che  inferi¬ 
te  fi  fo#io  nella  prefazione  poAa 
innanzi  al  primo  tomo.  Ma  efien> 
do  poi  feguita  di  là  a  non  molto 
la  morte  ,  da  tutti  i  dotti  compian¬ 
ta  )  del  Lanci/ì  y  e  avendo  noi  proc- 
curato  ,  per  regifirare  nel  noAro 
Giornale. ,  un  breve  elògio  di  tal 
uomo  ;  il  Sig.  Gìovambatìfla  Morga¬ 
gni  ,  a  cui  per  piu  capi  obbligata 
la  noAra  focietà  fi  profeAa  ci  man¬ 
dò  una  lettera  latina ,  ricevuta  dal 
predetto  Sig.  Affiditi ,  con  la  qua¬ 
le ,  ragguagliandolo  della  morte  di 
effo  Lancifi ,  con  tal  occafione  an- 
cora  gli  fa  un  breve  ma  difiinto 
racconto  di  tutta  la  fua  vita,  e  del. 

N  2  la 
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la  ferie  de’ Tuoi  lludj ,  e  degli  ono¬ 
revoli  impieghi ,  da  elfo  lui  folle- 
nuti  finché  ville ,  con  un  catalogo 
efatto  di  tutte  l’opere  dello  Hello  , 
tanto  pubblicate  finché  ville  ,  quan¬ 
to  lafciate  da  pubblicarli  dopo  la 
fua  morte,  E  benché  Tempre  fino¬ 
ra  fiali  praticato  nel  noftro  Gior¬ 
nale  di  non  porre  elogj  ad  alcuno 
defunto ,  fe  non  ifcritti  in  idioma 
volgare  ;  tuttavia  abbiam  quella 
volta  voluto  decollarci  dal  noftro 
illituto ,  e  dar  quella  lettera  ,  qua¬ 
le  dettata  fu  da  quel  Signore ,  che 
fu  uno  de’  Tuoi  piu  cari  alunni ,  e 
poi  de’  Tuoi  amici  piu  confidenti . 

„  Uluilrilfimo  acfapientifiimo  vi- 
ro  D.  Joanni  Baptiflae  Morgagni)  »  in 
j,  Patavino  Lyceo  anatomiae  profef- 
„  fori  primario  ,  &  praefidi  meritif- 
,,  fimo,  Petrus  Assaltus  S.P.D. 

„  Iflftlla  umqUam  tanta  fuit  be- 
„  nevolentiae  lludiorumque  conjun- 
„  dio ,  quantam  ,  vir  preilantilfime, 
„  inter  te  &  ci.  Lanciftum  effe  compe- 
„  ri .  Quantum  enim  te  amaret,quan- 
„  tum  tuae  doftrinae  tribueret  ,  ex 
„  ejufdem  colloquiò  facile  perfpexi  : 

„  con- 
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centra  vero  tuae  humanifilmae  epi-  ,, 
ftolae  locupletinomi  fnnt  teftes  ,  ,, 
tum  tui  erga  eumdem  amoris,  turni  „ 
quantum  ipfius  gloriae  confuleres.  „ 
Sed ,  proh  dolor  !  ar&ifiìmum  iftud  ,5 
amicitiae  vinculum  iniqua  mors 
tandem  diremit  :  elanguit  maxima 
illa  ingenii  vis extin&um  eft  prae-  ,, 
clarum  illud  lumen  literarum  :  ere-  „ 
ptus  eft  nobis  celeberrimus  Lanci -  ,, 
fms  .  Quapropter  dum  mecum  re  „ 
puto,  cl.  Morgagne  ,  maximam  in  ,, 
unins  viri  obitu  rei  medicae  ja&u-  „ 
ram  ,  dum  ipfius  in  me  ornando  ?> 
hnnaanitatem  ,  dum  duìciffimam  „ 
confuetudinem  acerba  memoria  re-  „ 
frico,  facere  non  poflum  quin  gra-  „ 
vifiìmo  lu&u  affidar.  Verumfirem  „ 
bene  perpendo  ,  licet  communi  o-  ,, 
mnium,  ac  mei  ipfius caufla,habeam  „ 
quod  vehementer  doleam  ;  ejus  ta-  „ 
men  caufia  quid  dolendum  fit ,  non  „ 
video  .  Quid  enim  de  ipfius  mor-  ,, 
te  angar ,  ad  quam  vir  fapiens  ae-  „ 
que  ac  chriftianus ,  dum  viveret  ,  „ 
ita  fé  paraverat,  ut  pene  nihil  ti*-  ,, 
meret  ?  Quid  de  Lancifio  periit  in  ,, 
ipfius  interitu?  corpufculi  nimirnm  ,, 
exuyiae  :  fuperftes  eft  eximius  ille  3). 

N  3  33  ani- 
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«  animus.  Vivit  igitur  Lancijìus ,  ac 
5  j  veluti  carcere  foliitus  evolavit  ad 
a,  fuperos,  ut  pie  credimus  :  vivìt  y 
a j  aeternumque  vivet  immortali  nomi- 
5)  nis  celebrità  te  ;  vivet  in  fuis  egre- 
53  giis  commentariis  ,  vivet  denìque 
33  in  amicorum  memoria  ac  defiderio 
33  Interim  haud  abs  re  me  fa&urum 
33  judico,  fi  j  prò  meaqua  utrumque 
33  colui  obfervantia,  nonnulla  de mor- 
33  bi  genere  ac  morte  ad  te  perfori  - 
33  barn  r  cnm  enim  abfens.  aegrotantì 
33  amico  adefie  non  potueris  ,  fupre- 
33  moque  caritatis  officio  fatisfacere  • 
33  juvabit  faltèm  lugubrem  hanc  hifto-. 
3,  riam  ex  me  audire  qui  affidimi 
53  languenti  affiui ,  ultìmafque  voces. 
„  excepi .  His  tamen  &  alia  de  exì- 
„  mia  ejus  indole  ac  virtutibus  to« 
,,  taque  anteafìa  vita  ad  utriufque. 
,3  noftrum  deliderium  leniendum  fub- 
3,  jiciam  . 

„  XVI.  kal.  februarii  vefpere  hora- 
,,  vigefimafecunda  italica  frigorecor- 
3,  reptus  coepit  vir  fummus  febri  acuta 
„  laborare  :  fupcrvenit  dolor  in  de- 
„  xtro  hypochondrìo  verfus  partem  po- 
„  fti.cam;  fitis  erat  moleiliffima,  tan- 
u  taque  faucium,  linguae ,  ac  palati 
.  -  n 
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ariditas  ,  ut  expedite  loqui  non  „ 
poffet.  Vomitus  biliofi  fediti  funt;  „ 
alvus  ex  toto  fupprefla  ,  quae  nec  ,, 
oleo  amygdalarum  dulcium  copio-  „ 
fius  propinato  initio  cieri  potuit  ;  ,, 
progredii  tamen  morbi  ,  injeftis  e-  ,, 
nematis  ,  nonnihil  foluta  fuit;  pau-  ,, 
ca  reddebatur  urina  ;  pulfus  erat  „ 
celer,  humilis  , debilis  , atque  inae-  ,, 
qualis:  no&em  duxit  infomnem  .  3) 
Frequentes  interea  viri  nobiles  o-  „ 
mnis  ordinis,  de  ejus  vita  follici  ti ,  ,, 
ad  ipfius  aedes  concurrere  coepe-  „ 
runt ,  inter  quos  ampliami  ,  Car-  „ 
dinalìs  Annibai  ,  Praeful  Alexan-  „ 
der  ,  ac  Princeps  Carolus ,  Albani,  ,, 
Beatiflìmi  Patris  fratris  filli ,  ejuf-  ,, 
dem  ss.  Pontificis  juflu  ,  ac  propria  „ 
in  enmdem  voluntate  du&i }  faepius  ,, 
adfnerunt  ,  Cupa  autem  per  tridui  „ 
fpatium  ,  &  paroxyfmi  vehementio-  ,, 
res  reverterentur  ,  nec  fymptomata  „ 
mitefcerent  ab  adhibitisde  fenten-  ,, 
tia  primariorum  urbis  mediconi na  ,, 
remediis  diluentibus,emollientibus,  ,, 
refolventibils  ,  ac  blandis  alexi-  „ 
pharmacis  y  cumqne  dolor  ad  tho-  ,, 
racem  extendererur  ;  virpius  nihil  „ 
amplius  fpei  reponens  in  humanis  „ 
N  4  prae- 
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3,  praefidiis  ,  complorata  jam  corpo- 
,,  ris  valetudine  ,  ad  divinarti  openi 
3,  atqué  'animi  medelam  ,  mira  con- 
3,  ftantia  qua  femper  fuit  indirisae- 
3,  grotationis  cruciatibus  perferendis, 
,3  nullo  imminentis  mortis  metu  per- 
3,  culfus  ,  confugit  .  Poflquam  enim 
3,  obfignatum  teftamentum  ,  quod  , 
ìj  cum  fanusefTetj  confcripferat ,  fo- 
3 j  lemniter  nuncupaffet,  arceflito  fa- 
3,  cerdote  ,  Chriftianorum  ritti  vitae 
3,  noxas  per  confelTìonem  expiavit  : 
33  pollerà  autem  die  faerum  Chrifti 
^  corpus  poftulavit  quod  maxima 
33  pietatis  fignificatione  affumpfit  , 
33  Cumque  vitae  finem  jam  jam  inda- 
33  re  intelligeret,  fa  ero  oleo  fe  ungen- 
33  dum  curavit:  quo  fupremo  nollrae 
33  religìonis  monimento  fìrmatus ,  gra- 
3,  vioribus coepitungeri  fymptomatis: 
33  maximo  tenebatur  virium  Ianguo* 
33  re  ;  fumma  premebat  fpirandidif- 
33  fìcultas,  quamquam  dolor  evanuif 
3,  fet:  acceffit  fopor  lethargicus  j  meni 
3,  turbata  ,  verba  interrupta  .  Deni- 
3,  que  glifcente  morbi  faevitie,  XII, 
3,  k;al.  februarii  mane  hora  duodecima 
3>  expiravit.  Tanti  viri  obitns  maxi- 
33  mura  bonis  omnibus  intuì  it  moera- 
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rem  :  inter  quos  ss.  Pontifex  ,  raro 
fané  benignitatis  exemplo,  quanti  ,, 
enm  faceret ,  oftendit.  Cum  enim  „ 
effet  rennnciatum  de  ipfius  morte ,  „ 
dimifiìs  aulicìs,  neminem  per  enm  ,, 
diem  ad  fe  admittijuflit .  Tanta  prò-  „ 
fedo  erat  ss.  Pontificis  erga  ipfum  ,, 
clementia  ,  ut  ìpfo  intime  uteretur,  „ 
eb  ejus  prudentiam  ac  fidem  fingu-  ,, 
larem  .  Doluit  propterea  fublatum  „ 
eum  effe  ,  qui  gloriae  pontificie  „ 
profpiceret  ,  viros  dignos  fuggeren-  ,, 
do,  in  quos  beneficia  conferret.  ,, 
Ex  ejus  teltamento  fumma  pie-  ,, 
tas  eluxit  :  fiquidem  heredem  in-  „ 
ftituit  ex  affé  nofocomium  s.  Spiri.  ,, 
tus  in  Saxia  ;  maximamque  pecu-  „ 
niae  vini ,  quam  ex  divitum  aegro.  „ 
rum  curationibus  coegerat,  in  pau-  „ 
perum  beneficium  conyertit .  Vo-  „ 
luit  enim  ,  ut  ex  fua  hereditate  „ 
novum  egenarum  mulierum  nofo-  „ 
dochium  excitaretur  .  Diffe&o  ca-  ,, 
davere  ,  inteftinum  duodenum  livi-  ,, 
dum  ;  hepar  tenuiori  limbo  ,  quo  „ 
ventriculo  incumbit  ,  extrinfecus  „ 
tantum  in  utraque  fuperficie  fubni.  ,, 
grum  ;  licn  folito  contraftior  ;  fi-  „ 
bra  dextra  -pulmonis  coffis  in  par-  „ 

N  s  55  te 
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yy  te  antica  adhaerefcens,  occurrerunt* 
„  Inter  mediaftinum  <5cs  eamdem  fi- 
,,  bram  fupra  pericardium  abfceflus 
„  folliculo  inclufus.  obfervatus  eft  m% 
ir  qui  cuna  mediaci  ni  acdiftae  fibrae 
3,  extremitate  coaluerat .  Corpus  bal- 
3,  famo  conditimi ,  noftu  funebri  pom- 
33  pa  datimi  eft  ad  teinplum  s.  Spi- 
3,  ritus  in  Saxia  5  ubi  mane  coram. 
,,  pontiflcìae  aulae  praefulibus  funus. 
a,  amplum  magnificumque ,  ss.  Patris 
a,  fumptibus ,  fafturn  fuit .  Sedhade- 
3,  nus  de  Lancìfio  aegrotante  extintto- 
33.  que  ;  nunc  de  praeclara  ipfius  in- 
a-,  dole,  ac  magni*  cum  virtutibus  an- 
>,  teafta  vita  nonnulla fubne&am.. 
a,  Natus  eft  Romae  honeftis  paren- 
33  ti.bus  anno  1654.  7.  kal.  novembri* 
3,.  fub  auroram  .  Mature  de  inde  muli* 
33  fuit  initiatus  ;  lìquidem  mira  inge- 
3,  nii  docìlitate  cum  cximia  quadam 
„  memoria  conjun&a  ,  literis  hurna- 
3,  nioribus  celerrime  imbutus,  philo- 
3,  fopbiae  operàm  navavit  in  collegio 
3,  romano:  poft  quarti  ad  ftudiathco- 
33  logica  mentena  appulit  .  Veruni 
3,  cum  ufque  ab  ineunte  aetate  inge- 
3,  nìta  quadam  animi  vi  ad  natura- 
2 lium  rerum  cognitionem  raperetur, 

»  «li- 
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reli&is  facris  difciplinis  ,  ad  medi-  33 
cìnam  fé  applicuit  ,  ufus  magiftro  „ 
Hyacintho  Altomare ,  qui  tum  eam  „ 
facultatem  inter  celebriores  in  ar-  „ 
chigymnafio  Sapientiae  romanae  „ 
publice  doeebat.  Cum  autem  prò-  ,, 
be  intelligeret  ,  medicam  artem  „ 
conftare  nequaquam  poffe  fineexa-  ,> 
ila  phyficarum  rerum  fcientia,  ad  „ 
eamdem  comparandam  omnes  ner-  „ 
vosintendit.  Primum  igìtur ,  quo  3> 
facìlius  ad  naturae  penetralia  viam  ,, 
muniret  ,  geometriam  ducem  fibi  3, 
afcivit  ,  qua  ignorata  ,  corporum  „ 
affeftiones  nullo  modo  intelligi  pof-  3, 
funt .  Cumque  fe  in  difciplinam  Vi-  „ 
talis  Jordani,  mathematici  eximii,  3, 
tradìdiffet ,  tantum  ex  eo  luminis  3, 
mutuatus  eft  ,  quantum  ad  abditif-  „ 
fimas  phyficae  latebras  illuftrandas  3> 
fatis  eflet  .  Hinc  ,  veluti  quadam  3> 
accenfa  mathefeos  face  ,  omnes  na-  ,, 
turalis  hiftoriae  receflus  penetravit.  3, 
In  primis  autem  excoluit  anatomen,  3> 
chìmicam  ,  &  botanicam  :  omnia  3J 
cnim  urbis  nofocomia  frcquentans,  3> 
diffe&a  cadavera  afiìdue  attentici-  3, 
mequefcrutabatur.  Publicum  itaque  3) 
fuorum  itudiorum  fpecimen  dedit  33 

N  6  „  an- 
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„  anno  16  72.  quo  philofophiae  ac 
„  medicinae  do&or  in  Sapientia  roma» 
„  na  appella  tus  eli: . 

„  Nulla  déinde  occafionem  unquatti 
„  omifit,  nullum  diem  temere  inter- 
„  cidere  paffus  eli:,  quo  velinmedi- 
„  cis ,  vel  in  anatomici,  ve!  in  bo- 
„  tanicis  non  proficeret  .  Habebatur 
5,  coetus  de  medicisquaeftionibus  dif- 
„  ceptantium  in  aedibus  Floridi  Sai- 
vatoris  ,  Clementis  X.  archiatri  . 
„  Gulielmus  Riva,  Celebris  tum  chi- 
„  rurgus,inftitueratdomiconventum  a- 
,,  natomes  ftudioforum.Apudutrofque 
„  dare  fplenduit  hancìfius  ,  de  praedi- 
„  £tis  facultatibus perite  eleganterque 
,,  faepius  differendo,  aliofque  fuo  ftu- 
„  dio  incitando.  Quo  fa&umeft,  ut 
„  Rivae,  ob  egregiam  indolem  ac  do- 
„  drinam ,  fummopere  carus  fuerit  ;ac 
proptcrea  deincepsadolefcentis  inge- 
„  nium  reconditis  anatomes  cognitio- 
„  nibus,quibus  ipfe  excellebat,  augere 
3,  femper  fluduit  .  Eodem  tempore 
„  multas  identidem  recitavit  differta- 
„  tiones  de  re  herbaria  in  horto  medi- 
3,  co  Sapientiae  romanae. 

„  Quo  autemcommodiasmedicinae 
3)  atquc  anatomes  ftudiis  vacaret,  an- 

i-  «  no 
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no  1676.  menfe  januario  ,  cum  fub-  n 
iifset  prius  fuae  doótrinae  perieli-  yy 
lum  ,  inter  ceteros  idem  manus  ex-  y> 
pofeentes  dele&us  fait  Medicus  af-  yy 
ftftens,  in  nofocomio  s.  Spiritus  in  y> 
Saxia  ,  Joannis  Tiracordae  ,  olim  5> 
Innocentii  X.  archiatri ,  tuncautem  3> 
medici  primarii  ejufdcm  nofodochii,  yy 
qui  ipfiusofficiis ,  eruditione  r  prae-  3> 
ftantrque  ingenio  captus,  in  oculis  3> 
juvenem  poftea  tulit ,  atqne  in  eo  3> 
ornando  omnem  operam  pofuit  .  3> 
Ibi  vero  fu  m  ina  induftria  segreto-  yy 
rum  le  &is  aflìduus  praeerat,  Tigna  3, 
ac  fymptomata  diligcnter  notabat,  }> 
cauffas  morborum  fagaciter  vena-  „ 
batur,  eventus  accurate  obfervabat.  y> 
Hinc  omnibus  adamufim  exaratis,  u 
non  pauca  conferir  hiftoriae  morbo-  „ 
rum  volumina  ,  quae  quoad  vixit  „ 
concinnare  perrexìt  y  unde  ma-  „ 
gnum  emo  Iumentnm  ad  medicinae  „ 
nfum  percepir  .  Ex  nofodochio  e-  yy 
gretfus  anno  1678.  receptus  fuit  in-  yy 
ter  alumnos  collegii  picoeni  s.  Sai-  „ 
vatoris  in  lauro  3  ubi  per  quinque  3> 
annorum  fpatium  medicis  fcriptori-  3, 
bus  omnis  generis  Iegendis  aflidue  „ 
ificubtiit,  ex  quibus  multa  pruden-  3> 

«  ter 
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5,  ter  excerpta  ,  ac  in  indicem  dige- 
jj  fta  ,  retulit  in  codices  fupra  vi- 
„  gititi. 

M  Nlhil  interim  deerat  Lancilo  qnod 
3,  magno  abfolutoque  medico  opus 
j>  fit  .  Omnibus  enim  tum  a  natura 
3,  tum  abeducatione  praefidiisinftrue- 
3,  batur  .  Ingenio  quippe  ad  omnia 
3,  verfatili  acceflìt  finguiaris  in  ftudia 
33  literarum  amor ,  matura  in  iifdem 
33  inftitutio,  neceflariusdifciplinarum 
3,  apparatus  ,  eximii  praeceptores  y 
33  continuus  Iegendi  Iabor  ,  affidimi 
33  medendi  ufus  atque  exercitatio  . 
33  Aetas  tantum  defiderari  videbatur: 
33  verum  fi  res  bene  putetur  3  neque 
3,  haec  adverfabatur  ;  quamenimpru- 
33  dentiam  afferre  folent  anni  ,  ipfe 
3,  experimentorum  multitudine  atque 
„  aecuratiffimis  obfervationibus  fibi 
3,  maturius  quam  cereri  comparave- 
a,  rat.  Haud  igitur  mirandum  ,  fi  in 
3,  prima  adhuc  juventute  in  urbe  adco 
3,  inclaruerit  ,  ut  inter  primarios 
a,  aetateque  proveftos  medicos  antc- 
3,  celleret  .  Hifce  porro  initiis  illico 
3,  ad fumma  quaeque  pervenir,  eaque 
3,  aflecutus  quae  alius  medicus  num- 
•  ?quam.  Quantum  cnimnomcn  fibi 

33  com- 
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comparafiet  >  aperte  declararunt&  ,*■ 
publica  munera  &  honores  ad  qiios  „ 
fuit  admiflus  ;  &  trium  ss.  Ponti-  3V 
ficum  de  eojudicium,  quiipfìpro-  ,, 
priam.  valetudinem  tuendatn  con-  3J 
credìderunt  ;  ut  nihil  dicam  de  in-  33 
numeris  aliis  princrpibus  nobilibuf-  3, 
qne  \ iris  ,  &  3.  ut  uno  verbo  ab-  33 
folvam,,  de  univerfo  pene  populo  33 
adejusopem,  conclamata  jam  yale-  33 
tudine,  confugiente.  Huc  addece- 
lebriores  ,  non  modo  Romae  3  ve-  3> 
rutti  etiam  Europae  coetus  litera-  3, 
rios qui  Lancifiì  fama  corninoti  3  3) 
ìnter  fodales  coopta ndum  fummo  3>, 
Audio  cenfuerunt  :  Romae  quidem  33 
is  qui  in  aedìbus  habebatur  Hiero-  3* 
nymi  Brafavolae  3  itemque  Arcadi-  33 
cus  (a)  ;  apud  exteros  autem  Cae-  » 
fareus:  naturae  curioforum  germa-  3> 
nicus ,  Regìus  Iondinenfis  3.  Phyfio-  33 
critieorum  fenenfis  ,  Inftituti  feien-  33 
tìarum  bononienfis  3,  Incurioforum  33 
rofTanenfis  }  aliique .  3>. 

Sed  jam  ab  anna  1684.  publico  3>, 
anatomes  docendae  muneri  in  ar-  n 

«  chi- 

(  a)  Fu  Monfig,  Lancijt aggregato  fra. 
gli  Arcadi  il  dì  fecondo  di  luglio  del  1691^  * 
c*ì  OOgH>-sb  Uffii*0  Ma  cariano  .. 
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5,  chilyceo  Sapientiae  romanae  prae- 
3,  pofitus  fuit  ;  quod  quidem  munus 
35  per  tredecim  annos  ita  fuftinuit  , 
,,  ut  ad  id  unice  fa&us  videretur.  Et- 
33  enim  fummae  anatamicarum  rc- 
33  rum  peritiae  latini  fermonis  elegan- 
3,  tiam,  facundam  dicendi  vim  exer- 
33  citationemque  adjungebat.  Magna 
33  propterea  verborum  copia  ac  nito- 
33  re,  incredibili  Iinguae  volubilitate, 
,3  non  minus  diincide  partes  humanì 
33  corporis  audientium  auribus  enar- 
3,  rando,  quamfpeftantium  oculis  in- 
3,  dicando,  fubjiciebat .  Quapropter  in 
3,  magna  fele&iffiraorum  auditorum 
33  frequentia  omnium  plaufu  atque 
3,  admiratione  comprobabatur ,  prae- 
,3  fertim  vero  celeberrimorum  Malpi- 
33  ghii  &  Tozzii  ,  qui  faepius  docen- 
33  ti  affuerunt  .  Neque  illud  filentio 
33  praetereundum  ,  quod  ,  fi  quando 
33  inter  dicendum  aliquis  vel  Praefui 
33  vel  praeftanti  alia  dignitate  ornatus 
33  accederet  (  id  autem  faepius  conti  n- 
,3  gebat )  interrupta  orationc  ,  ha&e- 
3,  nus  enarrata  in  aptam  epitomen 
3,  varie  contrahebat  :  quod  quidem 
„  co  felicius  ac  commodius  praeflabat, 
j 3  quod  omnia  c  ditifiimo  cognitionis 

„  penu 
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penti  ex  tempore  depromeret,  non  n 
e  labanti  verborum  memoria  ,  ut  n 
plerique  folent.  Ejus  autemrei  te-  „ 
ftimonium  Iocuples  extat  cl.do&if-  n 
fimique  o!im  viri  Paftritii  epiftola ,  3, 
quae  inter  amoebeas  manu  fcriptas  ,, 
aftervatur.  Eo  etiam  ipfius  ftudium  ,, 
enituit ,  quo  de  anatome  ac  literis  3, 
femper  benemereri  conatns  eft  ,  ,, 
quod  vigilantiffimo  tum  Sapien- 
tiae  romanae  rettori  ,  nunc  Cardi-  3, 
nali  ampliamo,  Scotto  auftor  fue-  3, 
rit  ,  ut  anatomicum  theatrum  in-  3, 
ftaurandum  ,  &  in  elegantiorem  ,, 
hanc,  qua  modo  vifitur  ,  formati!  3> 
extruendum  curaret  ,  infcriptis  in  3, 
ingrefl'u  duobus  hemiftichiis  3  quae  3, 
ipfe  felegit  -,  alterum  quidem  ex  „ 
Virgilio:  Laceros  juvat  ire  per  artus ;  33 
alterum  ex  Claudiano  :  Ncc  te  n 
quaefiveris  extra .  3> 

Anno  1688.  tricenario  panlo  ma-  33 
jorem  ,  raro  fané  exemplo  ss.  Pon-  3, 
tifex  Innocentini  XL  in  defungi  „ 
archiatri  atque  intimi  cubicularii  Io-  „ 
cum  fuffecit  ;  ac  non  multo  poft  Ca-  3, 
nonici  dignitate  auxit  in  ecclefia  ss.  ^ 
Laurentii  &  Damali  ,  quam  ipfe  3J 
poft  illius  Pontifici  obitum  3  poft-  33 


33 
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3,  habito  proprio  commodo  publicae 
3,  militati  ,  quo  medicinae  faciendac 
5,  vacare  poflet  ,  dimifit  .  Proximo 
33  anno  ultro  invitatns  atque  coopta- 
33  tus  fnit  perhonorifìce  in  archiatro- 
3,  rum  romanorum  collegium  maxima 
33  omnium  voluntate  ac  propeufione: 
33  quo  quidem  honore  ita  femper  ufus 
33  eft  j  ut  eidem  collegio  fummo  or- 
33  namento  praefidioque  eflet ,  utpo- 
3>  te  qui  non  tantum  ejus  jura  tueri 
33  atque  amplificare  acerrime  ftuduerif, 
33  veruni  etiam  fingulos  collegas  omni 
33  ope  juvare  atque  fovere  numquam 
33  praetermiferit  .  Poftmodum  ab  E- 
33  minentifs.  Paulutio  Alterio  ,  S.  R. 
33  E.  Cardinali  camerario  3  ele&us  fuit 
3,  proprius  Yicarius  in-  medicinae  do- 
33  ftoribus  creandis  :  quam  quidem 
33  auftoritatem  Eminentifs.  Spintila  j 
3,  qui  Alterio  fucceifit ,  confirmavit  ; 
3,  ac  denique  Clemens  XI.  edito  di- 
3,  plomate  3  perpetuam  declaravit . 

33  Cum  anno  iógg.  ss.  Pontifex  In- 
3,  nocentius  XII.  in  ancipitem  rrtor- 
33  bum  incidiflet,  Lancìfium  una  cum 
3,  illuftrioribus  urbis  medicis  adcura- 
j,  tionem  arceflìri  juffit  ,  qui  nfque 
33  ad  obitum  affiduus  cidem  afFuit  . 

Ilio 
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o  autem  vita  fun&o  ,  omnium  ,, 
Cardinalium  fufFragiis  in  facro  con-  „ 
davi  medicusordinarius  fuit  decla-  „ 
ratus.  Cnmque  fummo  chriftknae  „ 
reipublicae  bono  a  Patrum  confen-  ,, 
fu  Clemens  XI.  ad  Ecclcfiae  guber-  3, 
nacula  divinitus  fuiffet  eve&us  ,  Ar-  3> 
chiatrì  'pontifici!  atque  intimi  Cu-  3) 
bicularii  munere  ipfum  ornavit  ,  „ 
quo  quidem  nec  honorificentius  nec  „ 
optatius  ei  contingerc  poterat  ;  ab 
co  enim  Principe  propriae  valetudi-  „ 
ni  cuftos  praeficìebatur ,  qui  non  mi-  3, 
nus  fupremac  dignitatis  fafiigio  ,  „ 
quam  fapientìae  laude  inter  omnes  „ 
emineat;  ac  propterea  aeque  bonus  „ 
ingeniorum  aeftìmator  ac  munifi-  „ 
cus  literarum  fautor  habeatur . 

Relfquum  vitae  tempus  partim  ,, 
in  ss.  Patris  valetudine  tuenda  ,  „ 
partim  publicae  incolumitati  con-  „ 
fulendo  *  partim  in  literarum  ftu-  „ 
diis  ac  rerum  contemplatione  tra-  „ 
duxit.  Siquidem  Pontificis  affe&am  „ 
valetudinem  affìi&is  hifce  tempo-  „ 
ribus  fumma  peritia  ac  fedulitate  „ 
per  fpatium  vigiliti annorum  fufien-  „ 
tavit  ,  imo  vegetìorem  quam  elTet  n 
initio  pontificatus  reliquie.  Saluti  n 

vero 
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„  vero  publicae  fumma  vigilantia  pro- 
3,  fpexit  j  tum  epidcmicos  morbos 
3,  propulfando  ,  tum  avertendo.  Ejus 
3,  enim*confiliis  prò  variis  occafioni- 
3,  bus,aeris  noxis  aliifque  aegrotatio- 
3,  num  cauflìsBeatis.Patris  juflu  publi- 
3,  ce  occurrebatur,  quemadmodum  ex 
3,  ipfius  operibus  dare  innotefcit . 

3,  Gratia  autem  qua  apud  Cle- 
33  mentem  florebat,  ad  publìca  com- 
3,  moda  utebatur  ,  praefertim  in 
3,  viris  eruditis  fovendis  ornandif- 
3,  que  .  Et  ftudiofam  fané  juven- 
3,  tutem  patrocìnio,  beneficiò ,  omni- 
3,  que  officiorum  genere  femper  fo- 
3,  vit  ,  erexit  ,  animavit  .  Inter  ce- 
3,  tera  tamen  publìca  ejus  beneficia 
3,  taceri  non  poteft  aeternuin  illud 
3,  monumentum  ,  bibliothecae  nitni- 
3,  rum  ,  quam  ipfe  vivens  in  nofoco- 
3,  mio  s.  Spiritus  in  publicum  com- 
3,  modum  dedicavit  ,  omnigenis  li- 
3,  bris ,  maximis  fumptibus ,  undequa- 
3,  que  conquifitis,  praefertim  mathe- 
3,  maticis ,  phyficis ,  medicis  ,  botani- 
3,  cis  ,  anatomicis ,  chemicis  refertam; 
33  annuo  cenfu  ad  emendos  libros  & 
3,  mìnìfirorum  falaria  locupletatam  ; 
33  antlia  boyleana  3  inftrumentis  geo- 

me- 
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metricis ,  aftronomicis,  chirurgieis,  „ 
aliifque  ad  phyfica  experimenta  ne-  „ 
ceftariis  inftruftiffimam  .  „ 

Ingenio  Lancifius ,  fuit  pera  cri  ,  ,, 
feraci ,  atque(ut  fupra  etiamdidum  ,, 
eft  )  ad  omnia  vergatili .  Res  pby-  ,, 
ficas  praeceteris  augere  aggreftus  eft  „ 
ac  praecipue  anatomen,  quas  qui,  ,, 
dem  tum  omnigenis  experimenti-  „ 
tnm  mechanicis  rationibus  illuftra-  „ 
\it.  In  medicina  facienda  cum  exi-  ,, 
mia  prudentia  ac  peritia  conju&am  „ 
habuit  eventus  felicitatem  .  EIo-  „ 
quentia  fuit  incredibili,  qua,  cum  ,, 
perpetua  oratione  utebatur  in  con*  „ 
cionibus ,  copiofe  ,  diferte  ,  ornate-  ,, 
que  dicebat  ;  in  fermonibus  autem  ,, 
familiaribus  mire  falibus  ac  lepori-  „ 
bus  dcleftabat  .  Ad  negotia  prò-  „ 
curanda  fummam  femper  afferc-  3, 
bat  prudentiam  ,  diligentiam  ,  ac  „ 
fedulitatem.  Nemo  ipfo  fuit  offici-  ,, 
fior  ,  nemo  jucundior  in  congreffi-  „ 
bus;  ad  fermonis  enim  feftivitatem  ,, 
accedebatmundusatque  elegans  cor-  ,, 
poris  ornatus ,  comitas ,  humanitas,  „ 
affabilitafque  fingularis ,  vultus  hi-  „ 
laritas  ,  quam  nec  inter  feveriora  „ 
ftudia  deponebat .  Omnibus  iplìus  „ 

»  in« 
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„  induftria  admirationi  fuit  jfiquidem 
,,  nullum  temporis  momentum  prae- 
„  terlabi  finebat,  quin  autfcribendo, 
„  aut  Iegendo  ,  aut  meditando,  aut 
„  inter  do&orum  virorum  colloquia 
„  traduceret,  etfimaximis  rerum  gc- 
rendarmn  occupationibusnumquam 
„  non  diftineretur.  Nuli is  laboribus , 
„  nullis  diffictiltatibus  umquam  deter- 
-,  rebatur  ;  fed  mira  alacritate  diffi- 
„  cillima  quaeque  aggrefTus  fupera- 

3>  bat»  ^ 

„  Ad  amicìtias  autem  conglutinati- 
„  das  acretinendas  fide  ,  officio  ,  mo- 
„  rum  fuavitate  unice  fattus  videba- 
,,  tur  :  quapropter  nobilibus  princi- 
,,  pibufque  viris  valde  carus  fuit  « 
„  praefertim  vero  amplifiimis  Cardi- 
„  nalibus  Albano,  Paulutio,  Origo  , 
„  aliifque  .  Verum  non  modo  a  pud 
„  Romanos  ,  verum  etiam  apud  e- 
„  xteros  magnates  in  honore  fuit,  ma- 
„  xime  apud  Ludovicum  XIIII.  Gal- 
„  liae  Regem,  qui  cum  intellexifiet, 
„  abeo  libros  qtiofdam  rariflìmos de- 
„  fiderari  ,  diligenter  conquifitos  , 
„  munifìce  ad  illummitti  juffit ,  Una 
,,  cum  literis  perh«norifici$ .  Litera- 
tos  vero  ita  comple&ebatur ,  ut  nc- 
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mo  ooftra  aetate  dottrina  paulo  ex-  w 
celleret,  quin  inter  Lancifti  amicos  „ 
cenferetur:  nemo  ad  urbem  accede-  ,1  , 
bat,  quin  ejus  fama  commotus  il-  „ 
lum  non  con  veni  ret  .  Confluebant  ,, 
undiqne  ab  univerfa  Europa  darò-  ,, 
lum  virorum  epiftolae  ,  per  quas  3, 
de  variis  rebus  confulebatur  .  Ro-  ,, 
mae  familiariter  ufus  eft  celeberri-  ,, 
mis  Malpighio 3  Tozzio  ,  Vitali  Jor-  ,, 
dano  ;  ex  adhuc  autem  viventibus  ,, 
Majello  j  &  Abbatibus  de  Miro  &  3, 
Galiano ,  cum  quibus  eruditos  mi-  ,, 
fcere  folebat  fermones  .  Interabfen-  3, 
tes  praecipuifueruntdum  viverent,  „ 
Beilinns,  Guglielminus ,  Ramazzi-  „ 
nus  ,  Fagonius  :  fuperftites  adhuc  3, 
funt,  praeter.  te  j  Grandinus,  Val-  33 
lifnerius,  CyrilIuSjFantonus,  Schroc-  33 
kius,  Boerhaavius,  Mangetus,  Ga-  33 
rellius ,  de  Mornes  ,  Kockburnius  ,  3J 
Heifterns ,  Lentilius,  Cyprianus  ,  3J 
Lochnerus  ,  Georgius  ,  Suflìeus  ,  » 
Corazzius  ,  Gekelius  ,  Bazzanus  ,  ,, 
aliique  plurimi  hac  noftra  aetate  3, 
fcriptorcs ,  profeffores  3  archiatri  ,  3, 
in  quorum  plerifque  fcriptis  am-  „ 
pia  de  ìpfo  teftimonia  extant .  33 

Quamquam  &  ipfe  perfediudu-  « 
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'5)  ratura  fui  nomìnis  monumenta  prò 
„  priis  in  operibus  reliquit,  quorum 
„  fivc  cditorirm  live  adhuc  edendo. 
„  rum  catalogum  his  literis  fubjiciam. 
3,  Inter  haec  publica  luce  digniftima 
5,  praefertim  funt  volumina  egregia 
33  Confilìorum  me  dicor  um,Literae  amoebeae , 
3,  Synopfisde  motu  cordi*  ,  aureum  Tane 
3,  opus, a  te  diu  ac  publica  expe&atione 
-,  defideratum,  cujus  editionem  mori- 
„  bundus  novifiimis  verbis  mihiman- 
5,  davit.  Poftquam  enim  perhumanitei 
,,  compellaflet  ,Heredem ,  in  qui  t ,  te  fa- 
9,  ciò  mei  opufculi  de  motu  cordis  .  Cu  in 
„  itaque  meam  illi  fidem  obftrinxe-* 
„  rim  fuper  hac  re  ;  fpero  me  quam 
3,  primum  Deo  dante  liberaturum . 

„  Corpus  ei  fuit  ftatura  paulo  bre- 
„  viori ,  vegetum  tamen,  concinnum, 
„  atque  in  ipfa  fene#ute  agile .  Ori; 
3,  habitus  miram  alacritatem  hilarita 
3,  temque  praefeferebat .  Firma  viguii 
„  oculorum  acie  ,  ita  ut  fenex  fine  per- 
„  fpicillis  Iegeret  .  Profpera  ufus  efi 
3,  valetudine,  quam  moderato  viftu, 
3,  vini  abftinentia  ,  in  poftremis  an- 
3,  nis  parco  fortino,  tot  laboribusat- 
„  que  curis  parem  confervavit .  Obiit 
fexagintafex  annosnatus. 
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Haec  quidem  habui  quae  prò  e-  „ 
piftolae  modulo  ad  te  fcriberem  de  „ 
viro  dottrina  elaro  ,  fortuna  quam  „ 
labi  ipfe  finxit,  ac  Principum  gra-  ,, 
tìa  florentiflìmo  .  Reftat,  vir  do-  „ 
ttifiime  j  ut  te  obfecrem  (  quod  faci- 
le  impetraturum  confido  )  ut  quo  ,, 
viventem  Lanci/ium  amore  compie-  ,, 
xus  es  ejufdem  defungi  famae  ,, 
tuendae  atque  amplificandae  fiu-  „ 
deas  ;  meque,  altero  ex  hoc  illu-  7, 
Ari  amicorum  pari  orbatum  ,  tu  ,  j, 
vir  humanifiìme  ,  fuperfies  ac  diu  ,, 
incolumis  ,  ut  auguror  ,  in  tuam  „ 
benevolentiam  recipere  nonrecufes,  „ 
cum,  qua  in  Lancijtum  fui  volunta-  ,, 
te  &  obfervantia  ,  eadem  deinceps  ,, 
erga  te  futurum  me  polliceor  .  3, 
Vale.  Romae.  III.  non.  februarii.  „ 
MDCCXX.  “  „ 

Alla  predetta  lettera  del  Sig.  As¬ 
falti  aggiungiamo  noi  la  rifpofia  del 
Sig.  Morgagni  ,  e  per  lo  merito  di 
quello  Signore  ,  e  per  le  lodi  che 
contiene  del  chiarifiTimo  defunto  , 
degna  d’efier  pubblicata. 
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ClarifsJoSìifs.^^iro  D.Pe- 
tro  Aflako,  medicinae  dottori 3 
&  in  romano  lyceo  profeffori 
rnentifs-  Joannes-baptifta  Mor- 
gagnius  S.  P.  D. 

Siquid  hunc  mihi  eripere  dolorem  pof* 
fet  ,  quem  opinione  omnium  majorem  ce’ 
pi  ex  repentino  -cafu  fummi  iftius  &  in’ 
comparabili  viri  ,  qui  a  me  ,  &  magno 
quidem  ejus  merito,  in  parentis  loco  ob- 
iervabatur  colebaturque  ,  Joantus-mariae 
Lanci/? t  ;  tuae  certe  literae  ,  vir  cl.  eripuif- 
fent .  In  hisenhn  ,  ut  ab  erudito  eodem- 
que  benevolo  homine  ,  perite  amanterque 
fcriptis  ,  primum  dolori  noftro  ita  blandi- 
ris,  ut  continuo  infinues  te  ad  ipfum  al¬ 
levandoti,  gravi  ilio  ex  philofophia  indu¬ 
co  loco,  non  effe  videlicet  cur  fapientis, 
optimi ,  celeberrimi  qui  interiit  viri  cauf- 
fa  doleamus  .  Tum  doces  ,  qua  ipfe  ani¬ 
mi  magnitudine  atque  conftantia  fupretuos 
iftos  cruciatus  tulerit }  qua  in  Deum  reli¬ 
gione,  qua  in  egentes  hominescaritate  vi- 
tam ,  magna  cum  virtute  a£Um ,  fumma  cum 
laude  concluferit „  Addis, quam  crebra,  quam 
aperta ,  quam  honorifica  probitatis ,  fidei ,  Se 
ceterarum  virtutum  ejus  teftimonia  ,  cum 
a  confenfu  bonorum  omnium ,  tum  aprin- 
cipibus  virisatqueadeo  a  San&ifs.Pontifict, 
aegrotanti  mortuoque  lìnt  data  .  Neqae 
alia  de  praeclara  ejus  indole,  fingulariin- 
duftria,  atque  in  foto  vitae  curricolo  fpe- 

&a- 
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£tatis  ,  laudatis,  remunerati  (ìudiis  ac  la- 
boribus  praetermittis  :  quae  cunfla  videii- 
cet ,  ut  Lancifio  honefti/Iìma  ,  ita  mihiju- 
cundiffima  effe  debent.  Poliremo  cnmduo 
in  primis  effe  conjeceris  ,  quae  mihi  ja- 
fìurae  hujus  fenfum  acerbiffimum  faciant  : 
alterum  ,  quod  fortaffe  verear  ne  non  i- 
pfum  modo,  fed  cura  aliis  egregia  quoque 
illa,  in  quibus  mea  cauffa  nunc  totus  er2t, 
{cripta  amiferimusialterun^quod  ipfum  certe 
fapientiffimum  meique  amantifjjmum  virum 
amiferim  :  utrique  mirabilem  in  modani 
©ccurris  .  Scripta  namque  illa  non  modo 
fupereffe  doces  >  verum  etiam  quam  pri- 
mum  ,  te  curante  ,  effe  proditura  :  quod 
fané  haud  video  quis  te  melius  praeftare 
poffet  ,  ad  cujws  fpe&atam  eruditionem 
atque  doftrinhtn  illud  accedit  ,  quod  ad 
familiares  &  quotidianos  fummi  viri  fer» 
mones  adhibitus  ,  fententiam  ejus  &  con¬ 
fila  quaeqlie  unus  omnium  luculentiflìme 
calleas  .  Quas  ob  res  ,  tuofque  praeterea 
illius  fimiles  (  neque  enim  aliter  ufque 
adeo  te  amaffet)  fuaviffimos  mores  atque 
virtutes  ,  cum  unice  poffis  ejus  mi  hi  defi- 
derium  lenire  ;  nihil  certe  facete  opportu- 
nius  &  gratius  poteras  ,  quam  tuam  mihi, 
quod  benigne  facis  ,  benevolentiam  &  a- 
micitiam  deferte  :  a  qua  ctim  &  literas 
ipfas  tuas  ad  meum  hunc  inctedibilem  do- 
loreni  Ievandum  mirifice  fcriptas  agno- 
fcam;  &  alia  atque  alia  in  dies  jucundif- 
fima  officia  fperem  ,  quibus  ille  magis  ma- 
gifque  leniatur  :  mearum  fané  partirmi  , 
&  in  praefenti*  eft  maximas  tibi  grafia# 

O  2  age- 
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agere  ,  &  erit  femper  tuae  erga  ih©'* 

praeclarae  voluntati  ,  ftudiis  ,  efficiifque 
omnibus  refpondere  .  Quod  autem  nunc 
petis  ,  ut  quo  viventem  L ancifium  amore 
profecutus  funi  ,  ejufdem  mortui  gloriai» 
amplificem  j  etfi  neque  haec  ejufmodi  eft 
ut  creicele,  neque  ego  is  qui  augere  pof- 
fìm  :  tamen  Tic  habeto  ,  eum  deniquemi- 
hi  veruni  videri  amorem  ,  qui  non  modo 
cum  amico  non  intereat  ,  fed  ailìdua  recor- 
datione  ufque  vigeat  &  augefcat  :  itaque  me 
libi  prò  re  nata  non  defu  tu  rum  ,  &  te 
hoc  etiam  magis  amare,  quod  in  Lanci/ti 
memoria  ornanda  commendandaque  ,  ejuf- 
que  poftumis  fcriptis  excolendis  producen- 
difque,  tanto  cum  amore  verferis  .  Vale. 
Dar.  Patavii  ,  prid.  kal.  mart.  M.  DCC. 
XX. 

Catalogo  deir  opere  (lampate  di  Mon¬ 
ti-  Giovan-maria  Lancili . 

Jo.  Marne  Lancifii  ,  Archiatri 
pontif.cii-i  &  intimi  Cubiculari! ,  Opera 
qnae  baElenus  prodiernnt  omnia  ,  Dif- 
fertationibus  nonnullìs  adirne  dum  ìnedi - 
tis  locupletata  ,  &  ab  ipfo  auElore  reco- 
gnita  &  emendata  .  Cellegit  ac  in  crdi - 
nem  digejjit  Petrus  AfTaltus ,  in  roma¬ 
no  arcbiliceo  botanica  prcftfsor.Genevae , 
fumptibus  Pbiliberti  Peracbon  .  1708. 
in  4.  in  due  volumi .  Dell’opere  in 
quella  doviziofa  raccolta  contenu¬ 
te 


Articolo  XII.  317 
te  noi  qui  daremo  il  regiftro  ,  re¬ 
gnando  infieme  V  edizioni  anterio¬ 
ri  deH’ifteffe  opere  :  e  da  quelle  de! 
primo  tomo  noi  faremo  principio  . 

1.  De  fubitaneis  mortibus  libri  duo  . 
Romae  ,  typis  Jo.  Francifci  Buagni  , 
1707.  in  4.  Lucae  ,  apud  Peregrinum 
Frediavum ,  1707.  in  4.  Venetiis  apud 
Andream  Polctum  ,  1  708.  in  4.  edizio¬ 
ne  acrefcìuta.  Lip/ìae ,  apud  Fride- 
ricum  Gleditfch  ,  1709.  in  8.  V.  il 
Giornale  tomoli,  pag.  397. 

2.  Differtatio  de  nativi s  deque  ad- 
ventitiis  romani  coeli  qualitatibus  ;  cui 
acced.it  Hifloria  epidemiae  rbeumaticaeì 
quae  per  hiemem  anni  1709.  vagata  efl . 
Romae  ,  apud  F rancìfcum  Goniagam  , 
1711.  in  4.  V.  il  Giornale  ,  tomi 
IIII.  p.  440.  e  Vili.  p.  1. 

3 .  De  noxìis  paludum  effluvììs  libri 
duo.  Remae  ,  typis  Sctlvioni  ,  1717. 
in  fogl.  Y.il  tomo  IIII.  del  Giornale, 
p.  440.  e’1  tomo  XXYIIII.p.  402. 

Il  tomo  fecondo  è  compofto  di 
queft’altre  opere  : 

4.  DiJJertatio  biflorica  de  boviìla 
pefte  ,  ec.  cui  accedit  Confilium  de 
equorum  epidemia  .  Romae  ,  typis  Sal- 
vioni  ,  1715.  in  4.  V.  il  tomo 

O  3  XXVII. 
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XXVII.  del  Giornale  p.  464. 

$.  Dìffertatio  de  retta  medicorum 
ftudiorum  ratione  inflituenda  ,  habita  ad 
nevae  academiae  alumnos  &  medicinae 
tyrer.es  in  archincfccbomio  s.  Spiritus  in 
Saxia  .  J\cmae  ex  typcgrapbia  Jo.  Marine 
Salmoni ,  1715.  in  4. e  appreffo  il  me- 
defimo  nell'anno  fletto  in  Avemo¬ 
re  ,apud  Jeannem  D dorme  ,  1  716.  in  8. 
V.il  Giornale  to.  XXII.  p.  454.  e  to. 
XXVIII.  p.  333. 

6.  Humani  corporis  anatomica  fyno - 
pfis  .  Non  fu  mai  Campata  fuor  del¬ 
la  prefente  raccolta. 

7.  Epijlolaad  Jo.  Baptiflam  Bian¬ 
chi  de  bumcrum  fecretionibus  in  genere, 
ac  praecipue  de  bilis  in  hepate  fepara- 
tione .  Fu  imprelTa  quella  differta- 
2Ìone  epiflolare  la  prima  volta  a 
carte  149.  delTopera  del  Sig .Bian¬ 
chi,  intitolata  :  De  bepatìs  flruttu- 
ra  ,  ujìbv.s  ,  &  morbis  ,  ec.  Augurai 
T aurincrutn  ,  typis  Vanii  Marine  Dat¬ 
ti  &  Ghr inghelli  ,  1711.  in  4.  E  di 
poi  è  fiata  inferita  dal  Sig..  Mangeti 
nel  tomo  I.  del  fuo  Teatro  anatomi¬ 
co  flampato  in  Ginevra  nel  1717. 
in  fogl..  a  carte  385.  Y..  il  tomo. 
XX.  del  Giornale  p. 266.. 


8. 
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8.  An  acidum  ex  fanguine  extrabi 

queat .  Quella  fu  la  prima  volta  che 
la  preferite  Diflertazione  vide  la  lu¬ 
ce  del  mondo  . 

q.  Epi/lolae  duae  de  triplici  inie/tp- 
7io  rum  polypo .  Sono  indiritte,  l’una 
al  Sign.  Antonio  Pacchioni ,  c  l’altra 
al  Sig.  Giovandomenico  Biancardi  j  e 
leggonfr  a  carte  125.  e  137.  delle 
Gonfi  devozioni  ed  efperienze  intorno  al¬ 
la  generazione  de '  vermi  ordinar)  del 
corpo  umano  ,  fatte  da  Antonio  Val- 
lifnieri .  In  Padova  ,  nella  /lamperia  del 
Seminario  ,  1710.  in 

10.  De  Phyficgncmia  . 

11.  De  fede  cogitantis  animae .  Fu¬ 
rono  impreffe  la  prima  volta  que¬ 
lle  due  Dijffertazioni  nel  fine  dell’e¬ 
dizione  terza  accrefciuta ,  e  di  note 
illuflrata  Off erv  azioni  anatomico- 
mediche  del  Sig.  Giovanni  Fantoni  , 
pubblicate  Venetiis  ,  apnd  Andream 
P cleti ,  1713.  in  4.  a  carte  129.  e 
147.  e  fono  indiritte  al  fuddetto  Sig. 
Fantoni  .  Anche  il  Sig.  Mangeti  le 
riportò  nel  tomo  I.  p.  8.  e  II.  p„ 
321.  del  Teatro  anatomico  .  Ma 
nella  raccolta  dell* opere  del Lancifi 
fono  fiate  aggiunte  le  figure  ,  che 

O  4  man- 
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mancavano  nell’edizioni  precedenti. 
V.  il  tomo  XII II.  del  Giornale  p. 
435.  e ’l  tomo  XXI.  p.153.  e  162. 

12.  De  ortu  ,  vegetatione ,  actextu- 
ra  fuvgorum  .  ScrifTe  il  Lanci/t  que¬ 
lla  Diffiertazion  epijlolare  al  Sig.  Mar¬ 
ch.  Lodovico  ferdinando  Marfil)  ,  e 
leggefi  nella  Diffier  fazione  di  quello 
Signore  de  generatione  fungorum  .  Ro~ 
mae  ,  ex  officina  typograpbica  Francifci 
Gonzagae ,  1714.  in  fogl. 

.13.  De  Plinianae  vìllae  ruderibus  . 
Anche  quella  Diffier fazione  fu  Cam¬ 
pata  apprefio  la  fopraddetta  ope¬ 
ra  del  Sig.  March.  Marfil)  con  que¬ 
llo  titolo:  Animadverfiones  in  Plinia- 
nam  villani  %  nuper  in  Laurentina  de - 
teElam  ,  in  quibus  tum  de  novis  ag~ 
geflionìbus  circa  ofiia  Tiberis,  tum  de 
ibidem  fuccrefcentibus  areni s ,  tum  de- 
nique  de  herbis  &  fruticihus  in  recens 
aggefio  Ut  óre  fuborientibns  diffier itur . 
E  di  quelle  due  Diffier  fazioni  fi  ha  l* 
ellratto  nel  tomo  XXI.  del  Gior¬ 
nale  p.  2  7Q.  291. 

14.  Formane  metbodus  deferibendae 
morborum  bifloriae  .  Quella  Diffierta- 
zione ,  in  forma  di  lettera  ,  è  Hata 
dal  nollro  autore  intitolata  al  cele¬ 
bre 
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bre  Monfig.  Filippo  del  Torre,  Vc- 
fcovo  d’Adria  ,  e  fuo  grand’amico; 
e  la  prima  volta  fi  Ielle  nell'  Ap¬ 
pendice  alle  Centurie  III.  e  1III  dell ’ 
Effemeridi  dell'Accademia  de' Curio  fi  di 
Germania,  che  comparve  in  pubbli¬ 
co  in  Norimberga,  dalle  (lampe  di 
Giovannernello  Adelbulnero  ,  1715. 
in  4.  E  con  la  fletta  chiudefi  que¬ 
lla  raccolta  fatta  in  Ginevra  del 
nollro  Autore.  Ma  fuor  della llef- 
fa  molte  altre  opere  fi  leggono,  e  fon 
le  feguenti . 

15.  Lucubratio de  virgine quadam  Cai - 
Henfi  ,  mirabili  vexatafiymf  ternate ,  hali¬ 
te.  incongreffu  medico  romano  ,  inaedibus 
Hierorymi  Brafavolae  .  Romae  ,  apud 
Cbrijlcphorum  Dragondellum,  1O8 2 .in  4. 

16.  Anatomia  per  ufo  &  intelligen¬ 
za  del  difegno  ,  ricercata  non  fola- fa¬ 
gli  off  e  mufcoli  del  corpo  umano ,  ma 
dimoflrata  ancora  falle  fatue  antiche  più 


in  [igni  di  Homo  .  Delineata  in  più  ta¬ 
vole  ,  con  tutte  le  figure  in  varie  fac- 
cie  ,  con  le  fpiegazicni  &  indice  del 
Sig.  Canonico  Gio.  Maria  Lancili  , 
già  medico  fegreto  della  fi.  m.  d'  Inno- 
nccentio  XI.  In  Roma  ,  per  Domenico 
de'  Raffi ,  *691.  in  fogl. 

O  5 


17. 


r 


322  Giorn.  de»  Letterati 

17.  Dijfcrtatio  de  rat  ione  pbìlofo- 
pbandi  in  arte  medica  ,  ad  fenenfem  Pby - 
ficcriticorum  acadcmiam  .  Lcggefi  nel 
tomo  IIIL  parte  III.  della  Galleria 
di  Minerva  *  In  Venezia ,  per  Girola¬ 
mo  Albrizzi  y  1  700.  in  fogl.  p.3  3. 

18.  Epi/lola  ad  Joannem  Fan  to¬ 
nimi  ..  Il  Sig.  Fantonì  avendo  data 
al  pubblico  la  Tua  Anatomia  cor - 
poris  bumani  ad  ufum  tbeatri  accomuno- 
data  :  pars  I.  in  qua  infimi  &  me  dii 
vtntris  bìjloria  exponitur  :  Augujftae 
‘Taurinorum  y  ex  typograpbia  Jo.  Baffi- 
fiae  Guignonii y  1711.  in  4.  vi  prepo- 
fe  la  predetta  lettera  ,  come  illu- 
fìre  teftimonianza  del  valor  della 
fua  opera  .  V..  il  Giornale  tomo  X- 
p.  306» 

iq.  DijJertatio  epiflolaris  de l umbri- 
co  lato.  Ella  è  indiritta  al  Sig.  Gìo- 
vandcmeuico  Biancardi  y  e  fu  imprefla 
a  carte  127..  delle  Confi  derazioni  ed 
tfperienze  de’  vermi  ordinar j  del  corpo 
umano  ,  del  Sig,.  Antonio  Vallifnieri . 

20..  Dìjfier fazione  epifìolare  intorno 
all’epidemia  de' buoi .  II  Padre  D.  An¬ 
tonio  Borromeo  r  cherico  regolare  y  o- 
ra  vefcovo  di  Capodiftria  ,  fcritta 
avendo  una  Relazione  dell’ epidemia  de’ 

buoi  y 
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buoi,  cheavea  principiato  a  infierire 
in  Sermeola  ,  villaggio  de’Sigg.  Bor- 
romei  di  Padova  ,  aveala  dipoi  pre- 
fentata  al  Lanci/ì  ;  il  quale  non 
molto  dopo  gl’inviò  la  predetta  Tua 
Dijfert anione  in  vece  di  rifpofta  :  e 
l’uno  e  l’altro  opufcolo  unitamen¬ 
te  fu  dato  alle  /lampe  col  titolo 
che  fegue  :  l/l  orla  dell'epidemia  de* 
buoi  accaduta  l'anno  1711.  con  l' e  fame 
delle  cagioni  ,  ufo  de  rimedj  y  e  modo 
di  prefervare  i  buoi  fani  .  In  Venezia , 
prejfo  Pietro  Orlandi  /  e  in  Napoli  , 
per  Felice  Mofca ,  1712.  in  8.  Indi 
traslatata  in  latino,  fu  imprefl'a  in 
Roma  con  la  Dijfertazione  dello  ftef- 
fo  autore  de  bovilla  pefle  .  V.  il 
Giornale  tomo  VIIII.  p.  4  75*  e  X* 
p.  11 4. 

21.  Ragionamento  intorno  all  epide¬ 
mìa  de'cavalli  fucceduta  in  Roma  nella 
primavera  del  1712*  di/lefo  per  ordine 
della  facra  confulta  .  Quella  operetta 
fi  ha  nel  fine  deW'IJloria  dell'epidemia 
de' buoi  ,  nella  feconda  edizione  di 
Napoli  or  ora  da  noi  allegata  ,  a 
carte  177.  L’autore  altresì  avendo¬ 
la  in  latino  tradotta,  la  fe  impri¬ 
mere  infiemc  con  là  fua.  Dijferta - 

O  6  zio- 
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zi 072 s  i/loric.a  de  bovilla  pefle .  V.  il 
tomo  XIIII.  del  Giornale  p.  67. 

22.  Lettera  al  Sig.  Antonio  Val¬ 
li]  nitri  (opra  il  ritrovamento  delie 
Tavole  anatomiche  dì  Bartolommeo 
Eh/ìacbj ,  da  fan  Severino.  Legge- 
fi  nel  torno  XI.  p.  448.  del  Gior¬ 
nale  . 

23.  Tabulae  anat ornicele  eh  1.  Bar- 
tholomaei  Euftachii  ,  quas  e  tenebris 
tandem  vindicatas ,  &  ss.  D.  Glemen- 
tis  XI.  Pontjf  max.  mimìficentia  dono 
si  capta s  ,  praefatione  notifque  illuflra . 
vit ,  ac  ipfo  fuae  bibliothecae  dedicatio- 
nis  die  publici  juris  fecit  Jo.  Maria 
Lancifius ,  ec.  Homae,  ex  officina  ty - 
pegr.  Francifci  Gonzagae  ,  1714.  in 
fogl.  reale.  V.  i!  tomo  XVIII.  del 
Giornale  p.  32.  Nel  tomo  XXVII. 
p.  416.  slè  riferito  ,  che  di  quefì/ 
opera  s'è  fatta  nuova  edizione  in 
foglio,  ma  in  niente  da  paragonar¬ 
li  al  pregio  della  prima  ,  Colonia c 
Allcbrogum  ,  fumptibus  Cramer  &  P'e- 
rachon ,  1717.  nel  fine  del  Teatro  a- 
n atomico  del  Si g.  Mangeti  . 

24.  De  morbo  ,  inferita ,  &  funere 
ampli  fimi  viri  D.  Horatii  Albani  ,  ss. 
1>.  r  c/l  ri  C  tementi s  XI.  P.  M.  gir  man 

fra- 
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fratrls  .  Quello  racconto,  ftefo  ifl 
ima  lettera  a  Monfig.  del  Terre  , 
Vefcovo  d’Adria  ,  come  pur  la  ri- 
fpofta  di  quello  al  Lancìfi  ,  fona 
im prede  nell’ Effemeridi  de' Curio  fi  di 
Germania  ,  ufeite  l’anno  1715.  Vcg- 
gafì  il  tomo  XXIIII.  del  Giornale, 
a  carte  392.  come  pare  acarte  56. 
e  fegg.  del  prefente  tomo  ,  dove 
abbiamo  due  altre  lettere  dello  ftcf- 
fo  Land  fi  a  quel  chiarimmo  Pre¬ 
lato  . 

25.  Lettera  al  Sig.  Ajitonio  Val - 
lìfnieri ,  con  la  quale  ritrattò  alcu¬ 
ni  Tuoi  errori,  feorfi  nel  libro  de  w- 
'xiìs  patudum  effluvi  is  .  Legge!!  a  car¬ 
te  402.  del  tomo  XXVIIII.  del 
Giornale . 

26.  Michaelis  Mercati  ^Samminitt- 
tenfis  ,  Metallctheca  ,  opus  pefiumum  , 
aufforitate  &  munificentia  Clemcntìs 
XI.  Pontificis  maximi  e  tenebris  in  lu- 
cem  eduli  am  ;  opera  auterfi  &  fiudio 
joannis  Mariae  Lancila  ,  archiatri 
pontificii ,  illuftratum  .  Romac ,  ex  of¬ 
ficina  Jo.  Mariae  Salvionì  ,  1718.  in 
fòglio  reale.  V.  i  tomi  II.  p.  526. 
XXVIII.  452.  XXVIIII.  171.  364. 
XXX.  228.  XXXI.  187.  XXXIL 

138* 
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138.  e  finalmente  fé  n’è  favellato 
a  carte  233.  di  quella  feconda  parte. 

27.  Dìjfertatio  de  vena  fine  pari  . 
Ella  è  indiritta  al  Sig.  Giovambatìfia 
Morgagni ,  e  leggefi  fubito  dopo  la 
Centuria  V.  degli  Adverfarj  anatomici 
dello  flefio  ,  de’  quali  fi  è  da  noi 
ragionato  nell’articolQ  IL 

28.  De  flruHura  ufuque  gangliorum 
dìjfertatio  %  nella  fleffa Centuria  a  car¬ 
te  101.  anche  quella  fi  legge  r  pre¬ 
cedentemente  con  ifpecial  lettera 
intitolata  quel  Signore  ;  e  nel 
tomo  che  fegue  fe  ne  darà  delle  me- 
defime  l’eflratto. 

2Q.  Epiftolae  dune  ad  Joannem-Ba- 
ptìflam  Morgagnium  .  Quelle  in¬ 
nanzi  alla  Centuria  HI.  de’ fuoi  Ad¬ 
verfarj  le  ha  impreffe  il  Sig.  Mor¬ 
gagni  » 

30.  Dijfertatio  epiflolaris  de  natura 
&  praefagio  Diofcurorum  ,  nautis  in 
temperate  apparentium  .  Rjomae ,  typis 
Georgii  Placbo  ,  1720.  in  8.  E  que¬ 
lle  fon  le  cofe  imprefic  dei  gran 
medico  Lancifi ,  a  noftra  cognizio¬ 
ne  pervenute:  non  dubitiamo  tut¬ 
tavia  ,  che  altre  ancora  non  ve  n* 
abbia  >  non  già  di  poco  rilievo  ; 
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Cbt  ielVttom  grand»  )  da  predar  fi  ogni  opra  $ 

benché  di  poca  mole.. 

Opere  inedite .. 

31.  Obfervationes  medicae  .  XXI L 

volumi  „ 

32.  De  morbis  capiti*.. 

33.  De  nrinis . 

34.  Confilia  .  Son  III.  volumi 
dettati  in  latino . 

3$  Configli  .  Volumi  XI.  fcrittr 
volgarmente . 

36.  Hi  floride  medicae,. 

3  7.  De  morbis  plerifque  chr  onici*  non 
curandis  .  Di  queft’opcra  non  ha  !a- 
feiato  l’autore  altro  che  una  fem~ 
plice  felva  ;  ed  è  in  un  fol  volume 
con  l’opera  precedente. 

38.  Praelufiones  medicae . 

39.  Commentari ì  in  Hippocratis  li - 
brum  de  capiti s  vulneribus .. 

40.  Mifcellanea  anatomica. 

4 1 .  Viaggio  primo  e  f  tcondo  ,  fatti 
per  lo  flato  d' Urbino  .. 

42.  TraElatus  de  tumori  bus . 

43..  PraeleHioìies  de  format  ione  fe- 
tus  in  utero 

44.  Giornale  dell'ultima  infermità, 
della  S.  m.  à' Innocenr, io  XI. 

45.  Giornale  intorno  all'  indifpofizio- 

ni. 
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r  i  di  S.  B'  Papa  Clemente  XI.  con  la 
defcrizicne  delle  fuc  villeggiature . 

46,  Epiftolarum  amoebaearum  V.  vo¬ 
lammo  . 

4  7.  Synopfis  de  mota  cor  di s .  Quell  ’ 
opuscolo  in  qual  pregio  folle  dall’ 
autor  fuo  tenuto,  e  quanto  diflin  - 
tamente  folle  da  lui  amato  ,  lo 
diedero  a  conofcere  quelle  parole  , 
con  le  quali  egli  moribondo  lo  rac¬ 
comandò  al  Sig.  AJTalti ,  da  cui  il 
pubblico  attende  con  impazienza  1* 
adempimento  di  quelle  promeffe  a 
lui  fatte  ,  di  darlo  fra  poco  alla 
luce  . 

VI. 

Chiudiamo  quello  lungo  articolo 
con  tre  brevi  elogj  d’altrettanti  il- 
lullri  defunti,  che  alla  città  di  Mi¬ 
lano  han  renduto  funeHo  il  princi¬ 
pio  di  quell’anno  medefimo  . 

Il  primo  di  quelli  è  il  Canonico 
Don  Giuseppe- Antonio  Castiglio- 
ni  ,  nobile  Milanefe,  e  Conte  pa¬ 
latino  .  Il  Conte  Branda  ,  fuo  padre 
già  defonto ,  e  ’l  Sig.  Conte  Giovami - 
onorato  ,  fuo  fratello ,  amendue  fo¬ 
no  Hati  fregiati  del  titolo  di  Col¬ 
le- 
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egiato  protofifico,  ufficio,  in  tutto 
quello  flato,  di  Rima  e  autorità  ri¬ 
guardevole  .  Sortita  uguale  alla  no¬ 
biltà  della  nafcita  l’educazione,  fe 
nelle  fcuole  de’ Padri  della  Compa¬ 
gnia  di  Gefu  in  Tua  patria  i  cori! 
metodici  delle  lettere  umane  ,  del¬ 
la  filofofia,  e  della  teologia  .  Ancor 
giovinetto  ebbe  un  canonicato  nella 
bafilica  collegiata  di  fanto  Stefano 
maggiore  di  Milano  .  Applicò  alla 
poefia  italiana,  imitando  i  rimato¬ 
ri  del  miglior  fecolo ,  e  fopra  tutti 
il  Petrarca  .  Primamente  aferitto 
nell’  accademia  de’  Faticofì  ,  folita 
ragunarfi  nella  cafa  di  fant’Antonio 
abate  ,  de’ Oberici  regolari  Teati¬ 
ni  ;  indi  nell'accademia  della  C  nife  a; 
fu  pofeia  uno  de  principali  fonda¬ 
tori  ,  e  fecondo  Vicecuilode  delia 
Colonia  Milanefe  d’Arcadia  ,  eretta 
il  dì  fecondo  di  maggio  del  1704. 
come  apparifee  nel  Catalogo  delle 
Colonie  arcadiche ,  pollo  a  carte  376. 
del  l’Arcadia  del  Sig.  Arciprete  Gio- 
mammario  Crefcimbenì  ,  imprefla  in  Ro¬ 
ma  ,  per  Antonio  de*  Roffi  ,  1711. 
in  4.  e  fra  que’  Pallori  e’  portò  il 
nome  di  Nigtiio  Sauridio  .  L’oneftà 

de* 
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de’coftumi  e  ^gentilezza  del  trat¬ 
to  ,  oltre  alla  fama  della  fua  let¬ 
teratura  ,  molte  illuftri  amicizie  , 
non  folo  di  letterati  Tuoi  naziona¬ 
li,  ma  anche  di  forefTieri,  gli  con¬ 
ciliarono  ;  fra’ quali  parve  che ’l 
piu  intrinfeco  folle  il  Sig.  Marche- 
fé  Giovali  giu feppe  Or  fi ,  con  cui  an¬ 
dò  piu  volte  ad  abboccarli ,,  e  a 
conferire  i  fuoi  dotti  penfamenti , 
e  nelle  cui  mani  ci  vien  riferito 
che  trovanlì  molte  fuepoefie,  lìc- 
come  altre  lì  ferbano  apprefTo  i 
fuoi  eredi  ;  e  non  poche  apprefTo 
il  Sig.  Conte  Don  Carlo  Pertufa- 
ti;  e  fon  quelle  (Tede  che  ’l  Cano¬ 
nico  Cafiiglicni  recitò  nella  fua  ac¬ 
cademia  d’ Arcadia:  e  fperalì ,  che 
quel  Signore  fia  per  farne  delle  def- 
fe  un  dono  grandinio  al  pubbli¬ 
co,  infieme  con  altre  de’  piu  cele¬ 
bri  Arcadi  della  Colonia  MiJanefe, 
in  una  bella  raccolta.  Anzi  opera 
alTai  lodevole  ella  farebbe  fe  di 
tutte  le  fuddette  poefie  ,  unite 
a  quelle  che  già  noi  abbiamo  nel¬ 
la  parte  feconda  delle  Rime  feelte 
ài  Poeti  illufiri  de' no/tri  tempi  ,  dal 
Sig.  Bartolommeo  Lippi  fatte  im- 
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primere  in  Lucca  ,  come  altresì  di 
quelle  che  leggonlì  in  altre  raccolte 
fatte  in  occafionedi  felle,  funerali, 
o  d'altre  pubbliche  funzioni ,  fe  ne 
facette  un’edizione  piena  e  defide- 
rata  dagli  amatori  della  miglior  ma¬ 
niera  del  verfeggiare  in  no/ira  fa¬ 
vella  .  Vedefi  anche  nel  tomo 
XXVII.  del  Giornale  a  carte  440.. 
brevemente  riferito  un  libro  ,  che 
porta  il  nome  del  Canonico  Giufep- 
pe-antonio  Cafliglioni  in  fronte  ,  con 
quello  titolo  :  Dodici  Conclufionì  cri - 
/liane  morali ,  legali  %  e  cavallerefche  , 
fo/ìenute  contro  i  vani  puntigli  del  vol¬ 
go  dalla  comune  dottrina  degli  Dritto¬ 
ni  dell' onore  .  In  Milano  ,  per  Marcan¬ 
tonio  Pandolfo  Malate/la  ,  1  7 1 5 .  in 
4.  Qualunque  ne  fotte  il  motivo, 
certamente  a  noi  contta  ,  che  quel 
dotto  Signore  con  amico  comune  s’ 
efprefie;,  fuo  defiderio  ettere  ,  che 
da’ Giornalifti  di  quell'opera  piu  a 
lungo  non  fi  parlatte  \  e  che  quan¬ 
do  a  parlarne  fi  difponefiero  ,  areb- 
be  egli  adoperato  altri  ufficj  per 
dittorneli  *  Mentre  intanto  applica 
il  noftro  Canonico  piu  di  quello  che 
comporta tter  le  forze  della  fua  fie- 
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vole  naturarne!  piu  bel  fiore  degli  an¬ 
ni  ,  compiuto  appena  il  nono  lu- 
ftro  ,  affali to  da  colpo  gagliardifiì- 
mo  apopletico,  nel  febbrajodi  que- 
fì’anno  1720.  foggiacque  a  morte 
immatura  ,  compianta  da  tutti  i 
Tuoi  conofcenti  ,  ma  principalmen. 
te  da’ Tuoi  compafiori,  che  però  in 
pubblica  adunanza  con  piu  compo¬ 
nimenti  gli  celebrarono  i  funerali 
accademici . 

VII.  . 

A’  23.  di  febbrajo  dello  fielFan- 
no  3  in  età  d’anni  74.  pafsò  a  vita 
migliore  il  Padre  Maefiro  Fr.  Gio¬ 
vanni  a  nitonio  Panceri  nel  conven¬ 
to  di  Tanta  Maria  del  Carmine  di 
Milano  j  del  quale  egli  era  figlino¬ 
lo  .  Era  efio  nato  in  quella  città 
di  nobile  fehiatta  ,  ed  ebbe  in  fua 
religione  grande  fiima  per  la  molta 
dottrina  e  morali  virtù  che  lo  fa- 
cean  dagli  altri  difiinguere .  Fu  e- 
g!i  però  in  varj  tempi  meritamen¬ 
te  promoffo  alle  cofpicue  dignità  dì 
Maefiro,  di  Reggente,  di  Priore, 
di  Segretario  generale  ,  e  di  Pro- 

vin- 


Articolo  XII.  333 
linciale  di  Lombardia;  e  in  quel¬ 
le  portoffi  con  tal  prudenza  e  mo- 
deflia  ,  che  di  tutti  i  fuoi  Religio- 
fj  concilio!!!  l’afFetto  c  la  riverenza  . 
Datoli  allo  ftutiio  de’  miglior  libri, 
e  fpezialmente  di  materie  facre  , 
venne  a  riufcire  un  de’  piu  infigni 
oratori  della  Tua  religione,  e  con 
applaufo  udir  fi  fe  ne’primi  pulpi¬ 
ti  d’Italia  .  Da  varie  fedeli  relazio¬ 
ni  raccolfe  ,  e  non  molto  dopo  die¬ 
de  in  pubblico  i  Fatti  Succeduti  nel- 
V Auflrìa  e  nell'Ungheria  ,  fra  1’  armi 
Imperiali  e  quelle  de’  ribelli  e  de’ 
Turchi  ,  dall’anno  1683.  al  16S8. 
avendoli  di  vili  in  tre  tometti  in  8. 
Rampati  tutti  in  Milano  a  iftanza 
di  Giacinto  Brena  ;  il  primo  nel 
1686.  comprende  i  fatti  fucceduti 
negli  anni  1683.  e  due  fuffeguenti; 
il  fecondo  nel  1  ó S  7.  abbraccia  i  fat¬ 
ti  del  1686.  e’1  terzo  nel  1689.  ab¬ 
braccia  que’ degli  anni  1687.  1688. 
Dilettavafi  molto  della  lettura  de¬ 
gli  autori  fpagnuoli ,  e  alquanti  nel 
noftro  idioma  ne  traduce  ;  e  per 
attendervi  maggiormente  ,  cercò 
per  piu  anni  la  folitudine  in  uno- 
fpizio  che  tien  la  fua  religione  in 

Car- 
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Carnate  ,  luogo  fuor  di  Milano  :  ma 
le  fue  abituali  infermità ,  poco  pri¬ 
ma  chemoriffe,  il  richiamarono  al 
fuo  conventodi  Milano.  Le  opere 
traslatate  dalla  fpagnuola  nella  no- 
ftra  favella  ,  fon  principalmente 
quelle  di  Don  Giufeppe  di  Barda 
e  Zambrana  ,  prima  Canonico  di 
Granata  ,  e  poi  Yefcovo  di  Cadice, 
in  nove  tomi  difirjbuite,  e  tutte  fot- 
to’l  titolo  di  Svegliarino  crijiiano  com- 
prefe  ,  e  fono  tomi  tre  di  Dificorfi 
dottrinali ,  due  di  quarefimali ,  YEu- 
tarifiico  ,  il  Mariale  ,  il  Santuario  , 
e’1  Compendio  :  e  quelle  del  Padre  E- 
manuello  di  Guerra  e  Hibera ,  dell'or¬ 
dine  della  ss.  Trinità  della  reden- 
zion  degli  fchiavi ,  già  predicatore 
del  Re  Carlo  II.  chiamato  comune¬ 
mente  il  Tertulliano  fpagnuolo ,  e  fo¬ 
no  il  Qitar  e  fimale  tomi  due  ,  il  Ma¬ 
riale  tomi  due,  le  Prediche  fatte  al 
fuo  Re,  e’1  Santuario  ;  delle  quali 
opere  s’è  data  alle  Rampe  la  mag¬ 
gior  parte  ,  e  nel  uoftro  Giorna¬ 
le  a  fuoi  luoghi  fu  riferita  ;  e  fi  Ram¬ 
peranno  le  rimanenti  in  breve  . 
Traditile  altresì  un’opera  ,  fra  gli 
Spaglinoli  affai  famofa  ,  del  Padre 
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Gicvannegìdio  de  Gcdry  ,  Domeni¬ 
cano,  intitolata  in  fua  lingua  El  me - 
jor  Guzrnan  de  los  bue  no  s ,  divifa  in 
tre  grotti  volumi  in  foglio,  la  qua¬ 
le  altro  non  è  che  la  Vita  di  fan  Do- 
mevico  ,  fopra  ogni  articolo  della 
quale  fa  l’autore  molti  ragionamen¬ 
ti  morali. 


Vili. 

Il  terzo  letterato  Milanefe  queft’ 
annodefontofu  il  Padre  Maeftro  Fr. 
Taddeo  Caluschi  ,  Agoftiniano  . 
Morì  egli  nel  fuo  convento  di  fan 
Marco  a’ 20.  d’aprile  in  età  d'an¬ 
ni  fettantadue  (in  circa  .  Fin  da 
giovanetto  moftrò  la  vivacità  del 
fuo  fpirito  ,  e  non  ancor  facerdote 
in  Roma  con  applaufo  recitò  alcu¬ 
ni  panegirici  .  Datoli  alla  predica¬ 
zione  ,  recitò  piu  quarefimali  ne’pri- 
mi  pulpitideiritalia,  recandoa’fuoi 
uditori  e  diletto  e  frutto.  Il  fuo  me¬ 
rito  i'cfaltò  a  polli  molto  ragguar¬ 
devoli,  e  vi  fu  eletto  Priore,  Se¬ 
gretario  dell’ordine  ,  Reggente  , 
Dottor  e  Maeftro  in  divinità  .  Sem¬ 
pre  diedefi  a  ftudj  confacenti  al  fuo 
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flato  religiofo ,  cioè  della  Scrittu¬ 
ra  e  de’  Padri  ,  e  particolarmente 
del  fuo  fondatore  Agottino,  a’qua- 
li  aggiugneva  que’  della  dommati- 
ca .  Diede  alle  ftampe  le  due  ope¬ 
re  feguenti: 

Varie  notizie  molto  utili  per  facilita¬ 
re  V intelligenza  e  lo  (Indio  della  J aera 
Scrittura  ,  con  l'aggiunta  di  una  breve 
DijfertazAone  dell' ultima  pafqua  di  Ge- 
fu  Cri/lo  .  In  Milano ,  prejfo  dell  Agnel¬ 
li  ,  1708.  in  12. 

2.  Efame  della  religione  protejlante 
0  fa  pretefa  riformata  ,  dall  origine ,  da 
i  progredì  ,  c  da  ì  dogmi  della  quale 
rifulta  ,  ch'ella  non  è  la  vera  religione 
di  Gefu  Grifo  .  In  Venezia ,  per  Giu - 
feppe  Corona  ,  1720.  in  4.  E  quefP 
opera  terminottì  d’ imprimere  in 
tempo  ch’era  1*  autor  già  morto  . 
Nel  fine  della  medefima  leggefi  un 
avvifo  al  lettore,  in  cui  promette- 
fi  la  pubblicazione  d*  altri  trattati 
dello  fletto  autore;  e  l’adempimen¬ 
to  di  sì  fatta  promelfa  fperafi  che 
farà  fatto  da’  fuoi  religiofi  ,  ap¬ 
pretto  i  quali  que’trattati  in  oggi 
fi  ritrovano  .  Sono  venute  a  no- 
ftra  notizia  intanto  le  opere  fe- 

guen- 
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guenti  ,  compofte  dal  Padre  C<t - 

lufebi . 

3 .  Dìffert azione  /opra  la  Maddalena . 

4.  Dìffert  azione  delle  Sibille  *. 

5.  Prediche . 

6.  Panegirici . 

ARTICOLO  XIII. 

Novelle  Letterarie  d’  Italia 
degli  anni  mdccxviiii.  mdccxx. 

DI  BENE  V  ENT.O. 

SE  chi  col  valore  e  con  I'  armi 
preferva  dagl’infulti  de’nimicì 
la  patria  ,  e  ne  dilata  i  confini  e’1 
dominio  ,  fi  merita  molto  di  lode  ; 
anche  non  poca  lode  fi  meriterà 
chiunque  con  gli  fcritti  Tuoi  ftudia- 
fi  di  difenderla  dalle  oftilità  del 
tempo,  e  togliendola  all’obblivio- 
ne,  eftenderne  fino  a’pofteri  le  fue 
glorie  .  Molti  però  fi  fon  pigliata 
la  cura  di  compilar  le  memorie  del 
luogo  lor  natalizio  ,  sì  ne*  fecoli 
trafeorfi  ,  sì  anche  nel  prefente  ,  e 
in  ifpecie  nella  noftra  Italia  ;  e  del¬ 
le  fatiche  d’ alcuni  pochi  che  in 
T,  XXXIII.  PM.  P  que- 
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qucfti  ultimi  anni  han  pubblicati! 
loro  fcritti ,  conviene  a  noi  far  ono¬ 
revole  ricordanza;  fra*  quali  il  pri- 
mo  che  ci  fi  preferita  innanzi,  è  il 
Sign.  Giovanni  di Nicaflro ,  Arcidia¬ 
cono  della  metropolitana  di  Bene- 
vento,  il  cui  nome  piu  d’una  vol¬ 
ta  ne*  pattati  Giornali  s’è letto.  L’ 
opera  fua  è  quella:  Beneventana  Pi- 
nacctbeca  in  tres  libros  digefta  :  quorum 
frimus  Betieventi  imaginem  fundatione  , 
antìquitatc ,  pittate  ,  nobilitate  yzebuf- 
auc  frecciare  ge/lis  ornatam  innuit  •* 
fecundus  Divcs  ,  Pontifices  ,  P ur f  ura¬ 
to  s.  ,  ex  Antiflìtes  effert  j  tertius  tan¬ 
dem  vircs  toga  fagcque  illu/tres  indigi - 
tat  .  Auttore  Joanne  de  Nicattro  , 
patritio  Beneventano  &  Sipcntìno  ,  XJ> 
J.  D.  ac  s.  metropolitanae  cccle/ìae  Ar - 
chidiaccno .  Eminentifs.  &  Rjeverendìfs. 
Principi  Fr.  Vincent  io  Marine  ,  ordi¬ 
ti  is  Praedicat.  Epifcopo  PortuenJÌ  ,  S. 
JR.  E.  Cardinali  Urfino  ,  s.  beneventa - 
nae  cccle/ìae  meritijjimo  Archiepifcopo  , 
dicMta  .  Beneventi  ,  ex  arebiepij copali 
typcgr opina ,  1720.  in  4.  pagg.  266. 
fenza  le  prefazioni,  e  un  indice  di- 
vifo  in  piu  clafii ,  delle  perfone  il- 
luttri  delle  quali  fi  fa  menzione  per 
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entro  queft'opera,  la  cui  idea  chia¬ 
ramente  nel  frontifpizio  c’è  data  . 
Premetta  la  dedicatoria  dell’ autore 
all’Eminentiflìmo  Principe  Cardi¬ 
nale  Orfini,  abbiamo  una  prefazio- 
aione  ,  in  cui  adduce  Io  Hello  pri¬ 
mamente  i  motivi  che  ha  avuti  di 
feri  ver  l’opera  prefente ,  egli  (limo¬ 
li  datigli  di  pubblicarla  ;  indi  ad¬ 
duce  varie  teflimonianze  d’uomini 
letterati,  che  il  nome  Tuo  regiftra- 
rono  nc’loro  fcritti  ;  e  in  fine  dà  if 
catalogo  delle  cofe  Tue  tanto  fin  o- 
ra  imprefie,  quanto  inedite,  sì  nel 
volgare  che  nel  latino  idioma. 

DI  BERGOMO. 

Ufcita  in  Milano  l’anno  prece¬ 
dente  un’opera  contro  il  falafso  , 
intitolata  Pblebotcmia  examimtay  ec. 
il  Sig.  Gajpero  Cucchi  ,  medico  di 
grido  in  quella  città  ,  immediata¬ 
mente  n’aflunfe  la  confutazione  ,  e 
quell’anno  divulgolla  ,  col  titolo 
che  fegue  :  Pblcb  otomia  abfoluta  ,  ad 
Pojìulationes  jujlitiac  &  charitatis  ; 
Psfponfioncs  apologe  tiene  Caf  paris  Cuc¬ 
chi  ,  AT.  D,  cuìdam  libello  publici  juris 
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facto  anno  1719.  &  typis  tradito  Me- 
dìolani  apud  Carolum  Bolzannum  ,  cui 
fitulus  Pblebotomia  examitiata  ,  opus 
ju/iitiae  &  cbaritatis  :  facrae  Illu/irifs. 
Bartholomaeo  Curtio y  latro-pbyfeco  Me¬ 
dio!  an  enfi  famigeratiffimo  .  Bergami  , 
epud  fratres  Rubeos  ,  1720.  in  8. 
pagg.  14®.  Anche  qucft'opera  ,  co- 
m’è  quella  del  fuo'avverfario  ,  è  in 
godici  capi  divifa. 

DI  BOLOGNA  * 

Marcbionis  Antonìi  Ghislerii  E - 
pbemerides  motuwn  coeleflium  ab  anno 
1721.  ad  atimim  1740.  e  Tabulis  de 
la  Hire ,  Streezii  ,  Ór  Fìamjledii  ad  Me- 
ridiankìn  Ben  onta  e  fupputatae  .  Bono- 
nia e  ,  apv.d  fuccejfores  Benatìi  ,  1720. 
in  4.  pagg.  600.  oltre  ad  una  affai 
grave  lettera  ,  con  cui  dall’autore 
quefta  opera  è  confacrata  Pbilippo 
Borbcnio  Aurelianenfium  Duci ,  nunepro 
QbrijiianìJJimo  Rege  Ludovico  XV.  Gal¬ 
lorum  Moderatori  optimo  ac  potenti  fimo 
&c.  c  oltre  ad  una  dotta  prefazione , 
in  cui  lo  fteffo  autore  fa  palefe  la 
fua  intenzione ,  iti  pubblicar  le  pre- 
fenti  Effemeridi;  e  a  lungo  difeor. 
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fé  deirapparizionì  e  periodi  delle 
comete,  e  dcgrinflutfì  di  tutti  i  cor¬ 
pi  celefti  fovra  le  cofe  fublunari ,  e 
particolarmente  fovra  i  corpi  sì  u- 
mani  che  delle  beftie  .  E  con  quc- 
fPopera  ben  dà  il  Sig.  Marchefe 
Gbifilieri  a  conofcere  ,  quanto  lo¬ 
devolmente  elfo  impieghi  i  fuoi 
giorni  in  ifiudj  di  fcienzc  ferie  e 
proficue  ;  ficcome  dà  l’ore  oziofc  a 
que’  della  poefia  per  fuo  mero  di¬ 
porto  . 

Il  Sig.  Giovangiacinto  Vogli  torna 
a  comparire  in  campo  con  opera  in- 
gegnofa  ,  fpettante  agli  fpiriti  ani¬ 
mali  o  fugonerveo  del  corpo,  con 
quello  titolo:  Fluidi  nervei  biJloriay 
authore  Joanne-hyacintho  Vogli  , 
Tini.  &  mcd.  Bononknfi .  Bononiae  fin- 
diorum  ,  typìs  Julii  Ber  zughi  ,  1720. 
in  8.  pagg.  94.  Tienfi  alle  veftigia 
di  Domenico  Mìflichelli ,  del  cui  Trat¬ 
tato  ,  come  pure  dell’Appendice  al 
medefimo  s’è  data  notizia  ( a  ),  do¬ 
ve  pretende ,  non  il  cervello  ,  ma 
la  pia  madre  eflcr  quella  da  cui  fi 
Iavoran  gli  fpiriti  ,  fluido  nerveo  da 
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etto  chiamati  .  *  La  difficultà  dcHfl 
(coprire  la  bruttura  di  tali  parti  , 
l’ofeurità  del  modo  d'operare  delle 
medefime  ,  darà  Tempre  a’dotti  mo¬ 
tivo  di  difputare  ,  e  renderà  degno 
di  feufa  chiunque  s’oppone  ad  una 
cofa,  che  non  può  dimoftrar/ì  con 
evidenza  ;  volendo  ciafeuno  la  li¬ 
bertà  in  ciò  d’immaginare  c  di  pen- 
fare  a  Tuo  modo. 

Un  breve  e  fugofo  compendio 
dell’iftorìa  civile  ed  ecclefiaftica  di 
Bologna  è  ultimamente  comparfo 
nella  fteffa  città  con  quello  titolo: 
Collatìi  Macchiabili  Abnepotis  de 
Bonenìevfis  eccleftae  atqne  urbis  guber - 
mìo  epi/iola  ad  clarìjfimum  virum  Jan- 
nem  Ermetem  Deuflet ,  Bcnonìac  in  Pi- 
cardia  civem  atqne  pbilofcphum  .  Bo- 
noniae  fiudiorum  ,  ex  tyfpographia  Rof- 
fi  &  foc.  anno  1720.  in  zj.pagg.74. 
Moftrafi  il  Sig.  Collazio  degno  fra¬ 
tello  de’Sigg.  Carlantonio  t  Ale ff an¬ 
drò  Maccbiavclli  ,  de’ quali  il  primo, 
ch’è  Dottore  e  Giudice  collegiata 
in  Tua  patria  ,  ìflituì  anche  in  ef- 
fa  ,  nella  Tua  propria  cafa  ,  la  ce¬ 
lebre  accademia  fifofofica ,  denomi¬ 
nata  de'Stthlimt  di  Bologna  ;  nel¬ 
la 
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la  qual  città  eziandìo,  dalle  ih  ru¬ 
pe  del  Saffi,  del  1709.  in  foglio  , 
pubblicò  un  Tuo  panegirico  in  lode 
di  fan  Filippo-Neri ,  con  quello  ti¬ 
tolo  :  &  innocenza  cuflodita  nel  feno 
del  mondo.  Ma  del  Sig.  Alcffandro  , 
infigne  profefiore  della  filofofia  pla¬ 
tonica,  e  del  Tuo  trattato  de  Ideis , 
fatto  abbian  parola  a  carte410.de! 
tomo  XXVIII.  del  noflro  Giorna¬ 
le.  E  quello  Hello  Signore  tiene  or 
fotto  i  torchi  due  altre  opere,  ru¬ 
na  delle  quali  è.  De  cuflodienàìs  ur- 
bium  portis  tempore  peflis  ,  vel  illius 
fufpicionis  •  e  l’altra  è  una  DifTerta- 
zione  illorico-Jegale  De  vsteri  bona - 
neno  argenti  Bononiae  :  delle  qua  li  o- 
pere,  ufcite  che  fieno  ,  non  manche¬ 
remo  di  dare  piu  diltinto  raggua¬ 
glio. 

Tal  fu  Tapplaufo  con  cui  dal  pub¬ 
blico  ,  e  in  ifpecie  da* dilettanti  del¬ 
la  pittura  fu  ricevuta  V  opera  del 
Padre  Maeftro  Pellegrino  antonio  Or¬ 
landi  ,  Carmelitano  della  congrega¬ 
zione  di  Mantova  ,  flampata  qui  in 
Bologna  ,  per  Coftantino  Pifarri  , 
1704.  in  4.  intitolata  Abece  dar  io  pit¬ 
torico  ,  in  cui  eran  defcritte  in  com- 
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pendio  le  vite  di  fopra  quattromi¬ 
la  pittori  ,  che  in  pochiffimi  anni 
fe  ne  fpacciaron  tutte  le  copie  .  Ma 
perchè  tuttavia  ricercato  era  quel 
libro,  e  per  lo  piu  indarno;  s’è  fi¬ 
nalmente  rifolto  il  dotto  autore  di 
farne  una  feconda  edizione  col  m'e- 
defimo  titolo ,  e  che  dalle  medell- 
me  ftampe  l’anno  1710-  parimente 
in  4.  comparve:  e  Io  fleflo  rendet¬ 
te  quell’edizione  vie  piu  pregevo¬ 
le  col  correggerla  in  piu  luoghi ,  e 
con  l’accrefcerla  di  molti  profeffori, 
sì  italiani  che  flranieri  ;  come  pure 
d’altre  notizie  utili  a’profeffori  del' 
la  pittura ,  prefe  in  gran  parte  da 
libri,  de’ quali  pofiedeva  allora  un 
affai  rara  e  doviziofa  raccolta  ;  co¬ 
me  farebbe  a  dire  di  far  colori  < 
vernici ,  di  ripulire  quadri ,  intaglia 
re  ad  acquafòrte,  dipingere  a  fre 
fco  e  a  (ecco  ,  con  altri  ammaeflra 
menti  alla  gioventù  che  profefla  i 
difegno.  Egli  è  arricchito  di  piu  in 
dici  ;  uno  particolarmente  de’  Jibr 
che  trattan  di  pittura  ,  fcoltura 
e  architettura  ;  e  uno  de’nomi  de 
gl’  intagliatori  in  rame  e  in  legno 
con  cinque  tavole  ripiene  di  cifr 

o  mar- 
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o  marchj  ,  legati  o  fciolti  ,  ufati 
da  pittori  e  intagliatori  ,  e  loro 
fpofizioni . 

Francefco  Marchi  ,  cittadino  Bo- 
lognefe  ,  uno  fu  di  que’grand’uomi- 
ni,  da  cui  fu  renduta  la  noftra  Ita¬ 
lia  infigne  al  pari  d’ ogni  altra  na¬ 
zione.  Fiorì  egli  nel  fedi  ce  fimo  fe- 
colo ,  e  filo  Audio  principale  fu  in¬ 
torno  alla  fortificazione  e  difefa  del¬ 
le  piazze.  Dopo  aver fervito a’pri* 
mi  Principi  d’Italia  ,  fu  chiamato 
con  onorevole  flipendioda  Filippo 
li.  Re  delle  Spagne,  e  flette  tren- 
tadue  anni  interi  al  fuo  fervigio* 
L’anno  isqq.  flampò  in  Brefcia  , 
in  foglio  reale,  un  gran  volume, 
intitolato  deli  Architettura  militare  , 
nel  quale  dà  tavole  161.  tutte  con* 
cepite  fovra  differenti  difegni .  Que¬ 
llo  è  il  libro  che  piu  raro  abbia¬ 
mo  in  tale  materia ,  e  però  il  piu 
ricercato  da’  profeffori  .  Confidati 
in  quella  rarità  non  pochi ,  non  han¬ 
no  dubitato  d’ufurparfi  molte  delle 
fue  invenzioni,  e  d’attribuire  a  fe 
la  gloria  d’un  tant’uomo  .  Altri  dì 
ciò  non  contenti,  fi  prefero  a  cen- 
furar  le  medefime  ,  e  fra  quelli  il 

P  i  Sig,— 


3 4 6  Giorn.  DE’LeTTBRATI 

Sig.  Aliano  Maneffon  Mailer  y  Pari¬ 
gino  ,  in  piu  luoghi  dell’opera  Tua 
famofa  in  lingua  francefe ,  che  por¬ 
ta  il  titolo  :  Le s  Travaux  de  Marst 
cu  l* Art  de  la  guerre  .  Ora  contro  di 
quello  Ingegnere  Francefe  princi* 
palmente  comparrfce  una  affai  gtu- 
fta  e  ben  fondata  apologia  %  con 
quello  frontifprzio  :  V Architettura 
militare  di  Francefco  Marchi ,  citta¬ 
dino  Bolognefc  e  gentiluomo  Romano  , 
dififa  dalla  crìtica  del  Sig.  Aliano  Ma- 
rieffon  Mallet  >.  Parigino  .  All’Eminen- 
tifs.  e  Reverendi! s.  £  ordinai  Principe  t 
Don  Fravcefco  dy  Acquaviva  d'  Arago- 
na .  In  Bologna  r  per  li  Raffi  e  compa¬ 
gni  y  1720.  in  4.  pagg.  132.  fenza 
le  prefazioni  e  rindice  de’capitoli* 
Autore  n’è  il  Padre  D„  Ercole  Co- 
razziy  Abate  Olivetaoo  ,  pubblico 
lettore  dell*  anali!!  e  mattematico 
dell’  Iftituto  delle  fetenze  di  Bolo¬ 
gna  . 

Col  nome  dello  fteffo  autore  y  I* 
anno  fteffo  e  dalle  ftampe  fteffe  li 
è  pubblicata  un’  Orazione  fu- 
nebre  delle  Iodi  del  Cavaliere  Car¬ 
io  Cignani ,  col  titolo  che  fegue  : 
Herculis  Corazzi  *  Abbatis  Olivetani , 

pub. 
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pub.  analyf.  prcfefforis  ,  &  Inflittiti 
fcientictritm  matbcmatìci ,  Oratio  habita 
in  funere  Equitis  Caroli  Cignoni ,  IV. 
idus  punii  MDCCXX.  cum  Praefìdi  0- 
lim  fuo  Clementina  pili  or  um  academia 
parentaret .  Ella  è  in  forma  quarta 
di  pagg.  30.  com prefa  la  dedicato¬ 
ria  dell’oratore  al  Sig.  Cardinale  Fa¬ 
bio  Olivieri . 

Alcune  altre  Orazioni  ,  in  que¬ 
lla  città  ultimamente  impreffe ,  de¬ 
gne  fono  d’effer  qui  riferite  ,  sì  per 
Io  nome  de’loro  autori  {  sì  per  quel¬ 
lo  de’  perfonaggi  ,  le  Cui  lodi  con¬ 
tengono,  delle  quali  però,  per  bre¬ 
vità  ,  daremo  poco  piu  chesI  puro 
titolo  ,  regiftrandole  con  quell'ordi¬ 
ne  fteffo,  con  cui  ci  vengono  alle 
mani . 

In  primo  luogo  ci  viene  la  fe~ 
guente:  Delle  lodi  dell’  Eminentifs.  e 
Reverendi/*.  Sig.  Cardinale  France/co- 
maria  Co  finì  ,  Cappuccino  ,  Orazione 
del  P.  D.  Paolo  Olimpio  Franchet- 
ti,  Cberico  regolare  Teatino  .  In  Bo¬ 
logna  ,  per  Cofiantino  Pi/arri  ,  1719» 
in  fogl.  pagg.  12. 

Per  lo  fteffo  ftampatore  ,  fin  l’an¬ 
no  1716.  in  8,  dello  fteffo  Padre  fi 

P  6  vi- 
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videro  alquante  Orazioni  panegiriche 
compì’' fi  e  in  lode  à'  alcuni  Principi  eccle- 
fìafìici  ,  pagg.  2 14.  Quelle  orazioni, 
in  tempi  e  luogi  diverfi  prima  lìam- 
pate  ,  furon  dipoi  da!  Pifarri  rac¬ 
colte  ,  e  nuovamente  donate  alfa 
ftampa.  Sono  cinque  di  numero  ; 
la  prima  in  lode  del  Cardinale  Ulif- 
fe  giufeppe  Gozzadini,  Vefcovo  d* 
Imola  ,  e  Legato  di  Romagna  ;  la 
feconda  ,  del  Cardinale  ,  Francefco 
Pignatelli,  Arcivefcovo  di  Napoli; 
J*a  terza  e  la  quarta  ,  del  Venera¬ 
bile  Cardinale  Giufeppe-maria  de* 
Tommafi  ;  e  la  quinta  ,  del  Cardi¬ 
nale  Tommafo  RufFo3allora  Legato, 
e  ora  Vefcovo  di  Ferrara  . 

Della  ftefla  religione  è  nfeito  1* 
anno  1719.  dalle  ftampe  del  fud- 
detto  Pifarri  il  componimento  che 
fegue  :  La  fantità  principefca  ,  pane¬ 
girico  per  fan  Contar  do  di  Efle  5  detto 
in  Modona  alla  prefenza  di  tutta  la  Se- 
reni  filma  Padronanza  il  giorno  della  fina 
fefta  dal  P.  D.  Giandomenico  Bari¬ 
le  ,  Cherìco  regolare ,  e  dedicato  all'Ex 
minentifs.e  Reverendi/*.  Principe  il Sig. 
Cardinale  Tcmmafo  Ruffo  ,  Vefcovo  di 
Ferrara  a  in  1 2.  pagg.  44. 
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Il  Pifarri  parimenti  ci  ha  pubbli¬ 
cato  del  1720.  in  4.  di  pagg.  15. 
un'Orazione  del  Sig.  Dottore  Fer¬ 
ii  e.  ndo- a?itonio  Gbedini ,  filofefo  di  non 
poco  nome  in  Tua  patria .  Praefatio 
ad  exercitationes  de  rebus  naturalibus, 
Eminenti/s.  ac  Reverendi/, >.  Jo.  Anto¬ 
nio  de  Via  ,  Ariminenfium  Anìiflìti  > 
dicata. 

E  quefl’anno  pure  ,  in  4.  in  pagg. 
24.  dalla  flamperia  de’Roffi ecom- 
pagni ,  s’è  fatta  vedere  un’Orazio¬ 
ne  in  lode  di  Sua  Eccellenza  il  Sig.  An¬ 
drea  C  ornar  0  ,  Ambo/ ciaf  or  e  della  Sere- 
li  i/i  ma  Repubblica  di  Venezia  ,  alla  San¬ 
tità  di  N.  S.  Clemente  Undecima  ,  di 
Luigi  Andruzzi  ,  nobile  di  Cipro  , 
cittadino  Veneziano  ,  e  pubblico  prefif- 
fore  di  Bologna . 

Altr’opera  dello  ftcflb  Sig.  Aba» 
te  Andruzzi  l’anno  Hello  comparve, 
d'alTai  piu  importante  argomento, 
con  quello  titolo  :  Perpetua  Eccle/ìae 
dottrina  de  infatlibi litote  Papae  in  de¬ 
ci  dendis  ex  cathedra  Fidei  quae/lionibhs 
extra  concilium  oecumenicuxn  ,  &  ante 
fìdelium  acccptationem  :  dicata  praecla - 
ri/ftmae  ac  religieftj/imae  Societati  Jefu 
ab  Aloyfio  Andruzzi,  pk.il.  at  tbecL 
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dottore ,  &  in  inclyta  facilitate  Bononienfi 
l  rofe fiore .  Bononiae  ,  typis  Con  flautini 
P (farri  ,  1720.  1114.  pagg.  ig2.  fen- 
za  le  prefazioni,  e  gl’indici  deca¬ 
pi  e  delle  eofe  notabili  .  L’opera 
c  in  due  libri  divrfa  ;  nel  primo 
dimollrafi  l’infallibilità  del  Papa 
nel  giudicare  ,  come  fuol  dirli,  ex 
cathedra  ,  nelle  quiltioni  di  fede  ; 
nel  fecondo  fi  prova  la  fuperiorità 
del  Papa  a  qualunque  concilioan- 
che  generale.  Le  ragioni  e  autori¬ 
tà  fpecialmente  fon  prefe  da 'Padri 
e  dottori ,  da’concilj  sì  generali  che 
provinciali  ,  e  dalle  univerfità  della 
chiefa  Gallicana. 

Rime  &  Orazione  al  Sig.  Mar  chef  e 
Senatore  Fr ance/ co  Maria  Alderano  Spa¬ 
da,  Ccnfaloniere  dì  giufiizia  ,  In  Bolo¬ 
gna,  per  Cefi antino  P ifarri,  1719.  in 
8.  All’Orazione  Ieggefi  affilio  il  no¬ 
me  del  Sig.  Alefiandro  Fabri  y  per 
cui  opera  eziandio  fi  raccolfero  le 
Rime  ,  intorno  alle  quali  fudaron 
molte  nobili  penne  di  quella  città  . 

Altre  rime  il  Sig.  Giovampiero  Ca¬ 
notti  ,  raccolfe  quell'anno  Hello ,  ia 
8.  Prendendo  t abito  religiofo  nel  vene¬ 
rai  il  monafiero  dì  s.  Chiara  d'Apire  la 

Sig, 
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Sig.  Geltrude  Maria  Virgìnia  Amade- 
fi  ,  Bclcgne/e ,  co  i  nomi  di  Suor  Maria 
Geltrude  Maddalena  Catorbia  ;  che 
per  li  Rolli  c  compagni  furono  im¬ 
prese  . 

A’fopraddetti  uniamo  ilfeguen- 
te  breve  componimento:  Auronte 9 
p  fiorale  divertimento  accademico ,  con¬ 
fi aerato  fiotto  il  fiuddetto  nome  all’  Emi¬ 
nenza  del  Sig.  Cardinale  Curzio  Ori - 
go  y  Legato  a  latere  di  Bologna ,  dagli 
Ardenti  della  nobile  accademia  ,  detta 
del  Porto  ,  retta  da  i  PP.  della  Congre¬ 
gazione  di  Somafca  ,  Panno  1720.  In 
Bologna  y  nella  /lamperia  delli  fiuccefifori 
del  Benacci .  in  4.  pagg.  2  7. 

Il  Sig.  Azzoguidi ,  di  cui  altrove 
(a)  s’è  riferita  la  cronologica  dif- 
fertazione  dell’origine  e  antichità  di' 
Bologna  ,  prefentemente  ci  fa  go¬ 
dere  altra  fira  Differtazione,  incili 
ftabilifce  gli  anni  precifi  della  na- 
feita  e  morte  de’ primi  padri,  no¬ 
minati  nel  Genefi ,  fondando  le  fue 
affé rz ioni  e  le  fue  prove  fu’l  facro 
tcfto  deiredizione  vulgata  ,  e  nel 
tempo  fteffo  foftenendo  la  lezione 
della  medefima .  Eccone  il  titolo  z 

Còro - 
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Chronologica  &  apologetica  Differì  atto 
fuper  quaefliones  in  facrae  Gene  fi s  hi  fio- 
riam  excitatas ,  Valerii  Felicìs  Azzo- 
gnidi  ,  Bononienfis  ,  fiudiofis  ejusdem 
fac.  hifioriae  cultoribus  dica  t a  .  Bono - 
niae ,  Roffi  &  f oc.  1720.  in  4. 

pagg.,43- 

Invita  tutti  i  profefibri  di  me¬ 
dicina  e  di  cìrnrgia,  alla  fua  lettu¬ 
ra  ,  col  femplice  titolo  il  feguente 
libretto  :  De  remediìs  ,  eorumque  non 
mitius  necejfaria  quam  negletta  invefli - 
gatione ,  Differtatio  medico  chymica  An- 
dreae  Jo.  Dominici  Vandi,  philofo- 
phi  &  medici  Bonon .  &  pubi,  lettoris 
honorariì  .  Bononìae ,  typis  fratrum  Pe« 
ri  3  1 720.  in  4.  pag.  1  6. 

DI  BRESCIA. 

E  perla  memoria  venerabile  del 
gran  Cardinale  Gregorio  Tuo  Zio. 
c  per  la  giufta  cognizione  de’ Tuoi 
molti  meriti ,  eflendo  flato  morto  ì! 
Sommo  Pontefice  Clemente  XI.  di 
Tempre  gloriofa  ricordanza5  a  onora¬ 
re  della  facra  porpora  il  noftro  Ve. 
feovo  Giovan-francefco  BarbarigOj 
non  poterono  non  fentirne  un  giub- 

bilo 


Articolo  XIII.  35; 
bìlo  flraordinario  tutti  gli  ordini  di 
quella  città  ,  e  in  ifpecie  il  Capito- 
Io  nobilifiimo  della  chiefa  cattedra¬ 
le  ,  a  cui  nome  pubblicamente  fi 
congratulò  il  Sig.  Conte  Canonico 
Lodovico  Calino  con  applaudita  Ora¬ 
zione  latina,  che  poi  con  tal  titolo 
fu  data  alle  Pampe  :  Eminenti JJimo 
Principi ,  Jcanni  Francifco  Barbarico  , 
Brixiae  Epifcopo ,  ad  S.  R.  E.  cardi - 
nalatum  nuper  evento  ,  Gratulatio  prò 
catbedralis  ccclefeae  Capitulo  babita  a 
Ludovico  Co.  Calino,  ejusdem  eccle- 
fiae  Canonico  .  Brixiae ,  apudjoannem 
Mariam  Rìccìardum  ,  imprefs.  epifcop. 
1 720.  in  4.  pagg.  14. 

DI  CENEDA. 

Trovali  ia  quella  città  ,  benché 
per  altro  abbia  ferma  in  Venezia  la 
Panza  ,  il  Sig.  Abate  Angelo-felice 
Coppelli ,  gentiluomo  Parmegiano  , 
per  dare  qui  alla  llampa  le  fue  nuo¬ 
ve  Effemeridi  de' corpi  celefli ,  fatte  da 
lui  già  molti  anni  al  polo  di  Brefcia, 
e  ora  nuovamente  a  quel  di  Vene¬ 
zia  ridotte  ;  nella  qual  città  ezian¬ 
dio  ne  farà  la  vendita .  Quell*  ope- 
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ra  è  in  due  tomi  divifa  :  il  primo 
de’  quali ,  la  cui  pubblicazione  dee 
farfi  per  l’anno  i  722.  fervir  dee  co- 
me  d’introduzione  a  tutta  l’opera: 
c  quivi  promettonfi  va rj  precetti 
circa  alcune  operazioni  agronomi- 
che  di  difegnar  le  figure  celefti ,  c 
di  fabbricar  tavole  delle  cafe  cele- 
fti  a  qualunque  polo  ;  e  ciò  con 
tanti  e  sì  chiari  efempli ,  che  ognu¬ 
no  facilmente  e  da  fe  potrà  ap¬ 
prender  l'ufo  delle  dette  Effeme¬ 
ridi ;  e  piu  altre  cofe  ,  affai  dilet¬ 
tevoli  ,  fpettanti  a  quella  parte  no¬ 
bile  della  mattematìca  .  Il  fecondo 
tomo  conterrà  Y  Effemeridi  ffeffe  di 
molti  anni  ,  principiando  dal  fud- 
d^tto  anno  1722.  Queffe  però  non 
tutte  in  un  tempo  fi  pubblicheran¬ 
no,  ma  fol  quelle  d’un  anno  per 
volta;  ficchè  nell’anno  1721.  fi  a- 
veranno  YEfferreridi  del  l’anno  1722. 
e  in  quello  quelle  del  1723.  eco- 
sì  d’anno  in  anno  anticipatamente 
fi  prometton  V Effemeridi  dell’anno 
fuffeguente  :  feguendo  in  ciò  il  Sig. 
Abate  Cappelli  1’  ufo  introdotto  da 
gli  aftronomi  di  Francia.  Promctton- 
fi  poi  calcolate  con  tutta  cfattezza 

fu 
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fu  le  Tavole  infigni  del  Flamftedìo 
c  dello  Streezio,  figurandovi  tutti 
gli  eccliffi  fo lari  e  lunari ,  come  an- 
che  dell’intimo  fatellite  di  Giove  , 
notandovi  la  loro  quantità  e  quali¬ 
tà  ,  rifpetto  a  varj  paefi ,  e  ipoitc 
altre  particolarità  concernenti  alle 
ftefse  Effemeridi  . 

Lo  fteffo  Signore  tiene  in  pron¬ 
to  alrro  volume  ,  intitolato  :  Ordo 
fupputandarum  edip/ìum  foìis  &  lv.mey 
dove  s’obbliga  d' infegnare  un  me¬ 
todo  facilrffimo  e  affatto  nuovo  di 
calcolar  gli  eccliffi  folare  e  lunare  \ 
e  in  oltre  i  folari  deferì vonfi  col  fem- 
plice  ajuto  del  regolo  e  del  compaf- 
fo  .  In  queft’opera  feguonfi  per  lo 
piu  le  regole  e  le  tavole  del  Fra  m- 
ftedìo  ,  ma  quelle  tavole  fon  così 
fpezzate  e  ridotte  al  facile  ,  che  a 
tutte  le  fuddette  cognizioni  non  fa¬ 
rà  d’uopo  di  maeftro ,  potendo  fo! 
ballare  il  fopraddetto  volume . 

Qui  fimìlmente  il  Sig.  Abate  Gi¬ 
rolamo  Lioni  ,  gentiluomo  di  qwef?a 
città  ,  delie  famiglie  piu  ragguarde¬ 
voli  che  abbiamo,  e  di  cui  quella 
non  è  la  prima  volta ,  che  nel  Gior¬ 
nale  de’letterati  d’Italia  s’è  regìftra- 

to 
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to  il  nome  lodevole,  s’è  accinto  ac 
una  imprefa  ,  la  quale  fperar  vo¬ 
gliamo  che  fia  per  edere  con  gradi 
mento  ricevuta  dalle  perfone  erudi 
te  .  Quella  fi  è  di  andar  raccoglier 
do  varie  Disertazioni,  o  altri  bre¬ 
vi  componimenti  de’noflri  letterati 
d’Italia,  non  fol  viventi  ma  anche 
defunti,  e  pubblicarle  di  tempo  ir 
tempo,  in  varj  tonnetti  nella  fteffc 
forma  e  grandezza  in  cui  efeono  i  to 
mi  del  predetto  Giornaleraggiungen 
do  agli  ftefli  componimenti  qualche 
Annotazione  ,  con  cui  darafiì  con 
tezza  o  dell’autore,  o della  mate 
ria  che  vi  fi  tratta  ,  o  d’altra  cefi 
a  quella  fpettante  .  E  perchè  ap 
punto  quelli  fon  componimenti, 
quali  tutti  capire  non  poteano  ne 
fuddetto  Giornale  ,  dove  da’  lorc 
autori  per  altro  in  gran  parte  defi 
deravafi  che  fodero  inferiti  ;  perde 
a  lui  è  fembrato  proprio  ,  confor 
tatone  anche  da  piu  Tuoi  dotti  ami 
ci ,  intitolare  quella  Aia  opera  Sup 
p tementi  al  Giornale  de’  letterati  A’ Ita 
Ha.  La  ftampa  fe  nc  farà  in  Vene 
zia  ,  per  Giovangabbricllo  Hertz 
quegli  fteffo  per  cui  fi  fa  l’imprei 

fio- 
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fione  di  quel  Giornale;  e  già  è  al¬ 
l’ordine  il  primo  tomo  da  porre 
fl-tto  i  torchi  ,  e  conterrà  le  com- 
pofizioni  qui  fotto  notate  . 

I.  Del  frumento  bucato  e  inver- 
minato  dell’anno  1 720.  Differtazio- 
ni  del  Sig.  Marchcfe  Ubertino  Laudi, 
di  Piacenza . 

II.  Lettera  di  Monfig.  Filippo  del 
Torre ,  fopra  un’ifcrizione  regiffra- 
ta  in  lettere  antiche  nella  loggia  d’ 
Afolo. 

III.  Del  confidato  di  Cajo ,  nato 
di  Giulia  figliuola  d’  Augufto  c  dì 
Marco  Agrippa,  Diflertazione  del 
Co .Cammillo  Silve/lri. 

1III.  Della  proporzione  che  paf- 
fa  fra  le  affezioni  fenfibili  e  la  forza 
degli  oggetti  efferni  da  cui  fon  pro¬ 
dotte  ,  Diflertazione  del  Sig.  Co. 
Jacopo  Riccato . 

V.  Se  la  vo ccNepos  pofla  trafpor- 
tarfi  a  fignificarc  il  figliuol  del  fra¬ 
tello  e  della  forella ,  e  lor  difen¬ 
denti,  Diflertazione  latina  del  Sig. 
Dottore  Jacopo  Face  iolati. 

VI.  Difcfa  dell’articolo  VII.  del 
tomo  XXXI.  del  Giornale  de’Ictte- 
nti  d'Italia  3  in  rifpolìa  ad  una  Dif¬ 
ferì 
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fertazione  del  Sig.  Niccoli  Bernulli 
Rampata  .negli  Atti  diLipfia,  ne 
luglio  dell’anno  1720.  Dittertazio- 
ne  del  Sig.  Co.  Ginlio-carlo  de'  Fa ■ 
guani . 

VII.  Due  lettere  di  Francefco  Re¬ 
di  :  la  prima  fopra  un  patto 'di  fan 
Giovangrifottomo  nell’omelia  terza 
fopra  gli  Atti  degli  Apottoli  ;  l’al- 
tra  a  Domenico  David  ,  in  cui,  co 
me  medico  e  come  amico,  gli  dà 
varie  regole  pel  fuo  male  d’ ipo 
con  dr  ia- 

VIII.  Saggio  fopra  1*  aria  della 
polve  e  la  fua  compreflìone  ,  de 
Sig.  Jacopo  Brachi . 

V1III.  Che  ogni  Italiano  debbi 
fcrivcre  in  lingua  purgata  italiani 
o  tofeana.  Lettera  del  Sig.  N.N. 

X.  Ragionamento  del  Sig.  Giu 
feppe  Laytzcni ,  intorno  alle  vefti  con 
vivali  ufate  dagli  antichi. 

XI.  Difefa  di  Piero  Bembo  dal 
la  critica  di  Giulio  Lipfio  ,  del  Sig 
Giufeppc  Bianchini . 

XI L  Lettera  del  Sig.  Giovanni 
Rimetto ,  fopra  alcune  fcopcrte  di- 
ottriche . 

Lo  fletto  Sig.  Abate  Lioni  fatti 

aven* 
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avendo  una  Difiertazione  fopra  la 
Demcdice ,  tragedia  del  Sig.  Giovam- 
latifla  Recanati  ,  Nobile  Veneto  e 
Accademico  Fiorentino  ,  fi  è  man¬ 
data  a  Firenze,  acciocché  quivi  , 
con  titolo  di  Prefazione  ,  fi  ftam- 
pi  innanzi  a  quel  poema ,  del  qua¬ 
le  ivi  fe  n’allefiiva  una  nuova  edi¬ 
zione  .  Qui  ragionandoli  a  lungo 
delle  fue  parti,  e  mofirandofene  I* 
eccellenza  ,  toccanfi  certi  punti  di 
poetica  non  piu  maneggiati ,  intoro 
no  alla  favola,  al  verifimile  ,  e  al 
maravigliofo  .  Incidentemente  vi 
fi  parla  dell’  Orazio  del  rinomato 
Pier  Cornelio ,  tragico  francefe  ,  la¬ 
vorato  fopra  argomento  in  tutto 
fimile  a  quello  della  Demcdice  :  con 
tal  occafione  fcuopronfi  alcuni  Tuoi 
difetti  ,  e  fi  fa  vedere  ,  quanto  c 
nell’unità  delazione  e  nell*  inven- 
zion  delle  cofe  quegli  fiato  fia  fu- 
pcrato  dal  Sig.  Recanati  .  Ben  fi 
merita  la  materia,  che  nel  profiì- 
mo  tomo  del  Giornale  diali  di  que¬ 
lla  Prefazione  una  relazion  piu  dif- 
fufa. 
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DI  CHIETI. 

Molte  cofe  concorrono  a  rende 
commendabile  il  libretto  che  qu 
s’è  imprefib;  il  nome  dell’autore 
ch’è  il  Sig.  Marchefe  Federigo  Vali 
guari  ;  l’argomento  eruditament< 
maneggiato  ,  faccendofi  il  paragoni 
fra  lo  itile  del  Petrarca  e  del  Ma 
lino  ,  de’  quali  quelli  nel  fecole 
pattato  ebbe  un  ampiffimo  regn( 
in  tutta  Italia ,  e  in  oggi  ha  pure  nor 
pochi  feguaci  ;  e  quegli  lo  ebbeda 
che  principiò  a  fcrivere  fino  a  no 
Uri  tempi,  e  lo  averà  fin  ch’è  pei 
durare  la  noftra  italiana  favella 
e’I  buon  gntto  di  poetare  ;  e  final 
mente  il  foggctto  a  cui  egli  è  dedi 
cato,  ed  è  la  Sig.  Marchefa  Maria 
Delfina  Galli ,  che  rende  in  quelle 
parti  ammirabile  il  fuo  grande  fpiri 
to,  da  cui  è  animata  una  (ingoiare 
bellezza.*  e  benmoflrafi  degna  del 
le  famiglie  Delfina  e  Dandola  da  cui 
difcende  ,  che  fono  annoverate  fra 
le  piu  antiche  e  le  piu  nobili  della 
Veneziana  Repubblica;  e  degna  Co 
?ella  de’Sigg,  Piero  e  Marcantonie 

Del- 
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Delfìni,  grande  ornamento  di  quel 
fangue  patrizio  ,  e  de’ quali  il  fe¬ 
condo  con  lode  fomma  di  fènno , 
integrità,  ed  eloquenza  vi  foftiene 
ila  carica  importantifììma  d’Avvoga- 
dore.  Il  titolo  del  libro  è  quello  r 
•Dialogo  fopra  lo  fi  ile  del  Petrarca  e  del 
Marino  ,  di  Federigo  Valignani  , 
Mar  chef  e  di  Cipagatti  ,  fra  gli  Arcadi 
Nivalgo  Ariarteo  ,  dedicato  a  Mada¬ 
ma  ,  Madama  la  Marche] a  Maria  Dot- 
fini  Galli.  In  Chieti ,  per  Ottavio  Ter¬ 
zoni  ,  1720.  in  4.  pagg.  sO. 

DI  CREMA* 

Fra  le  opere  di  fan  Bernardo  da* 
moderni  Collettori  fuol  inferirli  un 
componimento  poetico  molto  ele¬ 
gante  ,  che  porta  il  nome  di  Filoteo 
monaco ,  intorno  alla  vita  ea’coftu- 
mi  di  quel  fanto  Abate ,  e  che  da¬ 
gli  fteflì  Collettori  yicn  chiamato 
Carmen  encomiatile  on  longe  eleganti  fi - 
muta  .  Ora  il  Padre  D.  Ugone  Caffa- 
no  ,  Abate  de'  monaci  Ciftercienfì 
di  fan  Bernardo  di  quella  città  ,  re- 
ligiofo  di  bontà  efempfare  ,  e  a  cui 
l'età  avanzata  non  ha  pùnto  ammor- 
Torno  XXXIII.  P.  Il  Q_  ti- 
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tita  la  vivacità  de'  Cuoi  fpiriti,  a- 
venderne  fatta  una  parafrafiin  verfì 
tofeani,  dettata  in  uno  Itile  chiaro 
e  fenz’  affettazione  ,  ne  ha  voluto 
far  dono  al  pubblico  ,  imprimendo¬ 
la  unita  a  quel  poemetto  latino  , 
col  titolo  che  fegue  :  Trattato  eie - 
giaflico  ài  Filo  teo  monaco  [opra  la  vi¬ 
ta  e  coflumi  del  gloriofo  Padre  s.  Ber¬ 
nardo  ,  primo  Abate  ài  Cbìaravalle , 
par  afra  fato  e  volgarizzato  per  opera  di 
D.  Ugone  Caffano  ,  monaco  e  Abate 
Cìflercienfe  ,  e  da  queflo  con  fagrato  al 
\everendifs.  Padre  D.  Severino  della 
Porta  ,  C  iflercìenf ?,  A  bate  de  II*  imperiai 
moniftero  di  s.  Ambrogio  maggiore  di 
Milano  ,  Conte  di  Civena  y  Limonta , 
e  Campione  ,  &c.  In  Crema ,  per  Ma¬ 
rio  Carcano  ,  1720.  in  8.  pagg.  143. 
fenza  la  prefazion  del  traduttore. 

Di  CREMONA. 

li  Sig.  Francefco  Arri/l  ,  fogge  tto 
di  quella  letteratura  che  a  tutti  è 
nota,  ha  mandato  fuori  delle  (lam¬ 
pe  di  quello  Piero  Ricchini  il  fe- 
guente  componimento  :  Alt Illufirifs, 
c  Revennàifs.  Monfig.  Alejfandro  Lit- 

ta  y 
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'a  ,  nel  / ho  primo  ingreffo  al  ve / 'covado  di 
Cremona ,  Oda  panegirica  di  Francefco 
A  ri  fi  colle  fue  annotajdoni .  Le  anno¬ 
tazioni  fon  lavoro  effe  pure  dello 
fteffo  Sig.  Arifly  dove  fi  dà  piu  chia¬ 
ra  notizia  de’gloriofi  antenati  della 
cafa  Litta  ,  che  nell’  oda  fcmplice- 
mente  fono  accennati .  Tutto  il  li¬ 
bretto,  ch’è  in  8.  è  di  pagg.  14. 

Il  merito  ringoiare  del  Padre  Fr. 
Antonino  Cloche  ,  Maeftro  generale 
di  tutto  l’ordine  Domenicano ,  man¬ 
cato  ultimamente  in  Roma  ,  ha 
eccitate  molte  delle  piu  illuftri  pen¬ 
ne  della  noftra  Italia  a  celebrarne 
la  Ina  memoria  con  eruditi  compo¬ 
nimenti  sì  in  profa  che  in  verfo, 
ne’ pubblici  funerali  che  da  pertut- 
to  nelle  chiefe  del  fuo  ordine  gli 
fono  Rati  celebrati  .  'IQui  s’è  fatto 
vedere  un  libretto  non  poco  ap¬ 
plaudito  ,  col  titolo  che  fegue  :  Rac¬ 
colta  dì  rime  nella  morte  del  Reveren - 
difs.  Padre  Fr.  Antonino  Cloche  ,  Mae - 
J ho  generale  di  tutto  l'ordine  de* Predi¬ 
catori  ,  con  toccatone  de*  folcimi  fune¬ 
rali  celebrati  da'  Mol.  Reverendi  Padri 
del  convento  di  fan  Domenico  di  Cre¬ 
mona.  In  Cremona ,  nella  fiamperia  di 

2  Pie * 
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Pietro  Rìcchìnì  ,  1720.  Oltre  alla 
Raccolta  però ,  ch’è  in  8.di  pagg.  68. 
vi  ha  la  Deferitone  dell' apparato  fu¬ 
nebre  ,  e  un’Orazione  delle  lodi  del 
chiariflìmo  defunto,  recitata  da  D. 
Paolo- cammillo  Porri  ,  Cremonefe  . 

Non  è  da  ommetter  qui  la  riffa  lu¬ 
pa  fatta  per  lo  ftefio  Ricchini  fir 
l'anno  1717.  dell’ infraferitta  opera 
d’un  noftro  illuftre  cittadino  :  Le 
nuova  architettura  civile  e  militare  d. 
Aleflandro  Capra,  architetto  e  citta¬ 
dino  Cremonefe  ,  divifa  in  due  tomi  . 
in  quefìa  nuova  impreffone  diligentemen¬ 
te  corretta  ed  accrefciuta.  L’opera  c 
in  4.  il  tomo  primo  è  pagg.  342. 
e  184.  il  fecondo,  fenza  i  prolego¬ 
meni,  fra*  quali  fi  ha  l’elogio  dell* 
autore,  tratto  dalla  Cremona  lettera¬ 
ta  del  Sig.  Francefco  Arifi  ,  a  cui 
anche  è  dedicato  l’uno  e  l’altro  vo¬ 
lume  ;  e  fenza  gl*  indici  de’  capi  e 
delle  cofe  notabili . 

DI  FAENZA. 

Anche  i  Padri  Domenicani  di 
quella  città  hanno  voluto  dare  fc- 
gno  del  lor  dolore  ,  col  celebrare 

fu- 
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funerali  folenni  al  loro  Padre  Ge¬ 
nerale  ,  teftè  in  Roma  defonto  , 
delle  cui  Iodi  copiofamente  ragio¬ 
nò  il  Padre  Franchetti,  Teatino;  e 
l’Orazione  intitolata  al  Padre  Mae- 
flroFr.  Guglielmo  Molo ,  Procura¬ 
tore  e  Vicario  generale  dello  flefs* 
ordine ,  con  quello  titolo  fu  impref- 
fa  :  Orazione  funebre  del  Padre  D.  Paolo 
Olimpio  Franchetti ,  Ckerico  regola¬ 
re  T eatino ,  in  morte  del  Reverendifs. 
Padre  Antonino  C  locbe ,  Generale  dt  IV 
ordine  Domenicano  .  In  Faenza  ,  per 
Giofeffantonio  Archi  ,  1720.  in  8. 
pagg.  38. 

Le  medefime  (lampe  Panno  pre¬ 
cedente  mandaron  fuora  la  prefen- 
te  Raccolta  ,  da  non  trafandarfi  , 
per  li  nomi  degl’ingegni  che  ci  la¬ 
vorarono  /  Rime  per  la  monacazione 
di  fuor  Francefca  T'erefa  di  s.  Agni¬ 
no  nelle  Carmelitane  / calze  di  Bologna , 
al  fecolo  Co.  Clemenza  Bolis  .  Il  Sig. 
Conte  Giovannantonio  Bolis  ne  fe  la 
dedicatoria  all*  Eminentifs.  UlilTe- 
giufeppe  Cardinal  Gozzadini  ;  ma  i 
raccoglitori  furono  il  Sig.  Abate  Pier - 
francefco  Lugar e fi ,  e’I  Padre  D.  Boni¬ 
facio  Collina }  Camaldolefe , che  anche 

3  l’han- 
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l’hanno  adornata  d\alcuni  lor  prò- 
prj  componimenti.  Il  libro  è  in  8. 
pagg.  43.  fenza  la  dedicatoria  eia 
tavola  de’rimatori . 

Una  delle  fabbriche  piu  fontuo% 
fe  e  magnifiche  di  quella  città ,  e 
delle  piu  utili  a*  Tuoi  cittadini  ,  fi 
è  la  fontana  che  ammirali  nel  Cito 
piu  cofpicuo  della  noftra  piazza  . 
A  quella  grand’opera  fi  principiò 
a  penfare  l’anno  1567.  prefedendo 
$1  governo  della  Romagna  Monfig. 
Montevalente.  Lyanno  1583.  nella 
legazione  del  Cardinale  Guido  Fer- 
rerio  ,  fe  le  diede  principio  ;  ma  da 
lì  a  due  anni  per  la  morte  dello 
ideilo  reldò  ella  interrotta  .  Ri  pi  - 
glioffi  l’anno  1589.  ma  fol  l’anno 
1614.  nel  pontificato  di  Paolo  V. 
clfendo  qui  Legato  il  Cardinale 
Domenico  Rivarola ,  fi  conditile  a  fi¬ 
ne. D’indi  in  poi  dalnoldro  magildra- 
to  furon  deputati  al  mantenimento 
di  quella  nobil  fabbrica  alcuni  gen¬ 
tiluomini, che  eper  nafcitaj.e  per  zela 
del  ben  pubblico  ,  e  per  intendi¬ 
mento  di  sì  fatte  materie  fovra  gli 
altri  fi  facefier  dilìinguere.  Uno  di 
quelli  ora  è  il  Sig.  Carlo-se/are  Sca- 
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tetta  ,  il  quale  defiderofo  di  giova’- 
re  alla  Tua  patria  con  l’opera  Tua, non 
folo  prefentemente  j  ma  eziandio 
ne’ tempi  avvenire,  ha  intraprefo 
a  fcrivere  il  libro  ,  che  or  riferia¬ 
mo  :  Il  fonte  pubblico  di  Faenza  ,  e 
la  deferitone  d'egni  fua  parte ,  col  mo¬ 
do  di  mantenerlo  nel  fio  primiero  fla¬ 
to  ,  e  di  regolare  le  fue  acque  ,  accioc¬ 
ché  fempre fluifeano  :  aggiuntavi  un'ap¬ 
pendice  che  ferve  di  f cuoia  agli  archi¬ 
tetti  per  compor  fumili  fabbriche  :  efpo - 
fio  a  comun  benefizio  da  Carlocefare 
Scaletta ,  patrizio  Faentino  .  In  Faen¬ 
za  ,  per  Giofeffantonìo  Archi  ,  1719. 
in  4.  pagg.  1  70.  fenza  l’indice  del¬ 
le  cofc  notabili  ,  e  fenza  dieci  ta¬ 
vole  in  rame ,  oltre  a  quella  che  nel 
frontifpizio  ci  rapprefenta  il  pro- 
fpetto  della  fontana .  Quello  trat¬ 
tato  è  come  in  due  parti  divifo.  La 
prima  parte  è  tutta  fpettante  alla 
fuddetta  fontana  ,divifa  in  nove  ca¬ 
pitoli  ,  ne’ quali  difeorrefi  dell’ ori¬ 
gine  d’efia  e  dell’ordine  tenuto  nella 
fua  fabbrica  -,  delle  fue  parti  e  lo¬ 
ro  ufo;  fi  danno  molti  avvertimen¬ 
ti  per  la  confervazione  della  ftef- 
fa  ;  e  moftranfi  molti  altri  utili  che 

Q_  4  dal- 
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dalla  medefima  ritragger  fi  potrei 
bero,  oltre  a  quelli  de’ quali  pre 
fentemente  ella  gode  .  Siegue  I 
feconda  parte  con  nome  d’ append 
te  ,  dove  in  fette  altri  capitoli 
danno  le  principali  cognizioni 
neceffarie  a  qualunque  architetto 
che  fìa  per  fabbricare  una  fonti 
na  .  A  tutto  quello  trattato  fi  pn 
mette  un  proemio ,  in  cui  parla 
univerfalmente  dell’acqua,  e  qu; 
li  effer  debbano  le  proprietà  < 
quella  ,  che  a  formare  una  fonti 
na  falubre  fi  vuol  condurre  . 

Se  quel  talento  e  quella  diliger 
za  ,  che  ha  recata  in  raccogliere 
illuflrar  le  memorie  ecclelìaftìch 
della  fna  patria  il  Sig.  Canonico  A\ 
tcn-maria  Manzoni ,  recata  fìmilmenl 
avelie  in  ciafchedun’  altra  città  < 
Italia  ,  perfona  di  egual  valore 
induflria  *,  averli  potrebbe  la  grane 
opera  dell’ Italia  / aera ,  già  compii; 
ta  dall’Abate  Ferdinando  Ugbelli , 
alla  cui  nuova  edizione  in  Venez 
ora  nuovamente  con  lode  s’affatii 
il  Sig.  Dottore  Niccolò  Colati ,  aff 
piu  perfetta  e  compiuta  ,  e  aff 
piu  ripurgata  di  quegli  errori ,  n 

qua- 
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quali  è  imponìbile  che  non  incor¬ 
ra,  chi  fi  mette  a  fcriver  cofe  fpet- 
tanti  a  tanti  luoghi  ,  e  tanto  di¬ 
vertì  e  rimoti  ,  dove  un  folo  ba¬ 
llare  non  potendo  a  raccoglierne 
perfonalmente  le  necefiarie  notizie, 
fa  di  mefiieri ,  che  ricorra  all’ope¬ 
ra  altrui,  e  quafichè  Tempre  ferva¬ 
li  degli  altrui  occhi  e  delle  altrui 
mani .  Aveafi  veramente  nel  tomo 
li.  dell’  XJghello  la  ferie  de’ Vefcovi  d* 
Imola,  anticamente  detta  Forodi 
Cornelio  ;  e  degli  fiefiì  un  piu  bre¬ 
ve  Catalogo  impreflo  ne’Sinodi  del¬ 
la  ftefia  città  ,  che  dentro  ’ì  fecolo 
palla to  vi  celebrarono  i  Vefcovi  ze- 
lantifiìmi  ,  Ferdinando  Meliini  , 
Giovanni- fieffano  Cardinale  Don- 
ghi ,  e  Cofianzo  de’ Zani  .  Ma  il 
Sig.  Canonico  Manzoni  trovò  quel¬ 
le  memorie  sì  mancanti  e  difettuo- 
fe ,  per  efTervi  fiati  ommeffi  alcu¬ 
ni  Vefcovi  che  reftero  quella  chie- 
fa  ,  e  altri  cecamente  intrufi ,  ol¬ 
tre  a  varj  anacronifmi  quivi  com- 
mefiì ,  che  giudicò  neceffario  ripi¬ 
gliar  queft’opera  per  le  mani  ,  e 
rifarla,  per  così  dire,  di  pianta. 
Pertanto  ,  dopo  quello  che  fatto 

Q»  s  gii 
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gli  venne  d’oflervare  neiacri  canoi¬ 
ni  e  in  varj  concilj  ,  cominciò  a 
rintracciare  fu  le  bólle  pontificie 
e  fu  gl’imperiali  diplomi  que’pri, 
vìlegj  che  ritrovar  potè,  concedu¬ 
ti  a*  Vefcavr  e  alla  chiefa  dimoia; 
fi  prefe  a  leggere  varie  iflorie  c 
cronache  di  quella  città  ,  sì  ftarn- 
pate  che  inedite  ;  e  a  fcorrere  ed 
cfaminare  tutti  quegli  antichi  do¬ 
cumenti,  che  autentici  a  gran  do¬ 
vizia  fi  confervano,  e  nella  vefco- 
vile  cancelleria  ,  e  nelParchìyio  del¬ 
la  fua  cattedrale. Confetta  oltre  a  ciò 
d’aver  molto  contribuito  alla  fua  im- 
prefa  ì  Sigg.  Antonio  Ferri ,  fuo  con¬ 
cittadino  ,  e  Filippo  Rondinini ,,  Ca¬ 
nonico  di  quefta  noftra  cattedra¬ 
le  di  Faenza,  uomo  di  quell’eru¬ 
dizione  che  ar  mondo  letterato  fe 
eonofcere  con  piu  fue  opere  dona¬ 
te  alla  ftampa  ,  e  la  cui  morte  im¬ 
matura  è  a  noi  pur  troppo  lagri- 
mevole  ;  de*  quali  il  primo  comu¬ 
nicò  all’autore  molte  notizie  che 
fopra  di  ciò  avea  raccolte  ;  e’1  fe¬ 
condo  come  ne  ’I  confortò  a  tal  la¬ 
voro  ,  così  affittito  avrcbbelo  con 
l’opera  fletta  y  s’una  morte  imma> 

tura 
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tura  e  a  tutti  lagrimevole  non  1* 
avefle  rapito.  II  titolo  del  libro  è 
quello  .*  Epifcoporum  Cornelienfium 
five  Imolenfium  bi/ìo^ia  ,  autbore  An¬ 
tonio  Maria  Manzonio  ,  J.  U.  D.  ca~ 
tbedralis  eccleftae  Imolenfis  canonico  . 
F  aventiae  ,  ex  praelo  Jofepbi  Antonii 
Archi ,  1719.  in  4.  pagg.  428.  V' 
ha  in  oltre  nel  principio  la  lette¬ 
ra,  con  cui  dall’autore  è  dedicato 
il  libro  airEminentifs.  Ulifle-giu- 
feppe  Cardinale  Gozzadini ,  Vefco- 
vo  d’imola;  due  indici  de’  Vefco- 
vi  Imolefi  ,  l’uno  cronologico  e  1* 
altro  per  ordine  d’alfabeto  ;  la  pre- 
fazion  dell’autore  ;  e  una  Diflerta- 
zion  dello  fteffo ,  che ,  egli  nomi¬ 
na  Preludio  di  tutta  l’opera,  incili 
dìfcorrefi  dell’origine  della  fede  cat¬ 
tolica  in  Imola,  e  dì  fan  Cafiano, 
protettore  di  detta  città  :  cofe  tutte 
contenute  in  pagg.  44.  Chiudelì  fi¬ 
nalmente  il  libro  con  altro  indice 
delle  cofe  notabili. 

DI  FERRARA. 

Di  varj  poemetti  ditirambici 
che  con  nome  di  Baccanali  ha  ira 

Q.  6  pira 
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piu  occafioni  comporti  ,  e  pubbli¬ 
camente  nell’accademia  Tua  recita¬ 
ti  il  nortro  Accademico  Intrepido  , 
cioè  il  Sig.  Dottor  Girolamo  Baruf¬ 
faci  ,  s’è  data  relazione  nel  tomo 
XXXI.  del  nortro  Giornale  a  car¬ 
te  467.  Di  quefti  fé  ne  fono  ul¬ 
timamente  due  imprefiì  dallo  rtam- 
pator  Pomatelli  in  4.  cioè  il  Lotto> 
e’I  Mufeo  Vulpiaìio  .  Querto  fecondo 
fu  comporto  in  occafione  che’l  Sig. 
Giovanfrancefco  della  Volpe ,  gen¬ 
tiluomo  Imolefe,  aperfe  nella  fala 
del  fuo  palazzo  un’accademia  nuo¬ 
va  di  lettere  .  Fu  querto  palazzo 
fabbricato  da  Caterina  Sforza  >  che 
un  tempo  fignoreggiò  quella  città, 
e  quivi  albergaron  tre  Sommi  Pon¬ 
tefici  .  E  nella  fua  fala  ,  meritamen¬ 
te*  ora  fregiata  col  nome  di  Mu¬ 
feo  ,  e  nobilmente  dipinta,  veggon- 
fi  i  ritratti  di  molti  uomini  e 
donne ,  che  renderon  l’Italia  e  la 
Grecia  illuftre  in  varj  'tefiipì  per 
la  loro  letteratura .  A  queftajfàla 
fi  parta  per  una  lunga  galeria ,  do¬ 
ve  ,  fra  le  altre  perfone  infigni  di 
quella  famiglia  ,  vedefi  il  ritratto 
del  gran  Taddeo  della  Volpe ,  famo- 

fo 
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fo  nelPiftorie  della  Repubblica  di 
Venezia  >  della  cui  cavalleria  egli 
ebbe  il  generalato ,  e  le  cui  valo- 
rofe  imprefe  leggonfi  ne’  principi 
del  fecolo  fedìcefimo  ,  e  quivi  e- 
ziandio  a  chiarofcuro  fi  veggon  di¬ 
pinte  „ 

Dall’applaufo  che  nella  fua  prr» 
ma  edizione  di  Padova  riportò  la 
tragedia  del  Sig.  Domenico  Lazzari* 
ni  j  intitolata  V lìtfe  il  giovane  ,  non 
meno  che  dal  comandamento  di 
perfonaggio  autorevole  indotto  iJ 
degno  comico  Pompilio-lorenzo  Miti, 
Volle  farla  rapprefentare  dalla  fua 
compagnia  di  comici ,  nel  famofo 
teatro  Vendramino  di  Venezia  , 
dal  fuo  fito  comunemente  detto  dì 
fan  Salvadore  .  Ma  per  comodo 
maggiore  della  recita  ,  la  drftinfe 
in  atti  e  feene  ,  e  que’  veri!  che 
dall’autore  veniano  fatti  pronun¬ 
ziare  dal  coro  de’ faldati ,  effo  gli 
pofe  in  bocca  d’un  fai  perfonaggio * 
a  cui  diede  il  nome  di  Severo  ;  il 
quale  a  non  pochi  ,  e  forfè  non 
fènza  ragione  ,  è  fembrato  poco  ad¬ 
attato  al  tempo  e  al  luogo  in  cui 
Angeli  effere  vìvuto  il  perfonaggào 

pria- 
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principale  della  tragedia  ,  come 
quello  che  è  nome  tutto  romano, 
c  di  tempi  affai  pofteriori  .  II  li¬ 
bretto  è  qui  ftampato  preffo  Ber¬ 
nardino  Pomatelli  ,  1720.  in  8. 
pagg.  131. 

Il  trono  refo  più  glorìcfo  dal  meri¬ 
to  3  Orazione  in  lode  dell* Eminentifs . 
e  Reverendifs.  Sig .  Cardinale  Tom - 
mafo  Ruffo  ,  Principe  3  e  Vefcovo  di 
Ferrara  ,  compofla  dal  Padre  D.  Gian¬ 
domenico  Barile  ,  C  ber  ho  regolare  , 
In  Ferrara  ,  per  Bernardino  Barbieri , 
*720.  in  8.  pagg.  61.  L’autore  è 
uno  de’  piu  celebri  predicatori  , 
non  folo  della  Tua  Congregazione, 
ma  anche  di  tutta  Italia  ,  ne’ cui 
pergami  piu  cofpicui  ,  con  molta 
eloquenza  ,  dottrina  ,  e  pietà  ,  fi 
è  fentito  annunziare  la  parola  di 
Dio . 

DI  FIRENZE. 

A  carte  4i3.de!  tomo  XXVIII. 
s’è  dato  avvilo,  ch’era  lotto  i  tor¬ 
chi  di  Giovangaetano  Tartini  e 
Santi  Franchi  il  terzo  volume  del¬ 
la  prima  parte  delle  Profe  Fioren¬ 
tine  : 
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ti'nc  .  or  avviliamo  ,  quello  nef 
1719.  edere  ufcito  col  titolo  con- 
fueto  ;  e  per  l’agpunto  vi  fon  le 
(Ielle  Orazioni ,  delle  quali  s’è  da¬ 
to  ivi  il  catalogo  ,  fe  non  che  in 
fecondo  luogo,  in  vece  della  men¬ 
zionata  da  noi ,  s’è  polla  altr'Ora- 
zione  del  Lollio  in  difefa  di  Marco 
Orazio  al  popolo  romano  .  II  vo¬ 
lume  y  che  al  folito  è  in  8.  è  pagg.. 
336.  oltre  a  pagg.  44.  di  prefa- 
zi  one  .. 

Apprefso  quello  ufcì  Tanno  fu £• 
fcguente  delle  medefime  llampe  il 
quarto  volume,  ch’è  pagg.  262. ol¬ 
tre  a  34.  pagg.  di  prefazione;  e  le 
dieci  Orazioni  .fon  quelle  :  I.  di 
Alberto  Lollio  ,  di  ciò  che  li  lli- 
ma  che  Gajo  Furio  Crelino  in  fua 
difefa  dicefse  al  popolo  romano  ; 
II.  dello  ftcfso  autore  ,  dì  quanto 
ragionevolmente  creder  li  può  che 
Publio  Cornelio  Scipione  maggio¬ 
re  ,  per  la  confermazione  del  pro- 
confolato  di  Spagna ,  dicefse  al  po¬ 
polo  romano  ;  IH.  delle  Iodi  dei 
Serenifs,  Don  Francefco  Medici, reci¬ 
tata  nell'accademia  Fiorentina  da 
letfandro  MinerbettijWWAtWo.  lodi  de 

Ba~ 
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Barone  Agoftino  de!  Nero  ,  di 
Francefco  Neri  j  V.  delle  lodi  di  Fi¬ 
lippo  Safsetti  ,  detto  nelPAccade- 
mia  degli  Alterati,  l’Afsetato,  di 
Luigi  Alamanni  (  a)  ;  VI.  delle  Iodi 
dì  Luigi  Alamanni  ,  accademico 
Alterato  ,  del  Senatore  Jacopo  Sol- 
dani  ;  VII.  delle  Iodi  de!  Serenifs. 
Cofimo  II.  Granduca  di  Tofcana  ; 
Vili,  delle  Iodi  della  Serenifs.  M. 
Maddalena  d’ Auftria  ,  Grandu- 
chefsa  di  Tofcana  ,  l’una  e  l'altra 
di  Niccolò  Arrigketti  ;  VI  III.  delle 
lodi  del  Commendatore  Caflìano 
del  Pozzo  ,  di  Carlo  Dati  ;  X.  del¬ 
le  lodi  del  Serenifs.  Card.  Giovan- 
carlo  Medici  del  Senat.  Ale Jt andrò 
Segni  .  Se  delle  Orazioni  di  tutti 
quelli  quattro  volumi  accennato 
fi  fofse  ,  quali  e  dove  fieno  fiate 
imprefse,  ciò  eziandio  incontrato 
avrebbe  il  gradimento  del  pub¬ 
blico  . 

Anche  il  feguente  libro  ,  intor¬ 
no  a  cui  lavorava!!  nella ftamperia 
fuddetta  ,  come  s’è  detto  nel  tomo 

pre- 

(  a  )  Quale  forte  quello  Luigi  Alamanni  9 
veggafi  il  tomo  XXXII.  a  carte  351* 
e  353* 
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precedente  ,  a  carte  544.  è  ulti¬ 
mamente  comparto  con  tal  fronti- 
fpizio  /  Collazione  dell'Abate  Ifaac  , 
e  Lettere  del  beato  Don  Giovanni  dal¬ 
le  Celle  ,  monaco  Vallombrrfano  ,  e  d' 
altri  .  Il  volume  è  in  4.  In  primo 
luogo,  in  pagg.  40.  fi  ha  la  prefa¬ 
zione  con  molte  notizie  intorno  a 
quelli  opufculi  e  loro  autori  .  Se¬ 
gue  il  libro  dell’Abate  Ifaac  ,  con 
molte  offervazioni  topra  alcune  file 
voci  meno  ulìtate  ,  e  con  alcune 
varie  lezioni  ;  ed  è  pagg.  143.  Ven¬ 
gono  appretto  ,  dopo  altra  prefazio¬ 
ne  di  4.  pagg.  le  Lettere  del  beato 
Giovanni  dalle  Celle  j  e  d'altri,  con 
olTervazioni  anch’elfe  ,  della  ftelfa 
penna  e  dello  fteffo  tenore  delle  pri¬ 
me,  ed  empiono  pagg.  80.  Gli  au¬ 
tori  delle  Lettere  ,  oltre  al  beato 
Giovanni  ,  che  ne  ha  diciannove  , 
tono  Maeftro  Luigi  Mar  fi  1}  ,  Ago- 
fliniano  ,  che  ne  ha  fei  ;  e  Guido 
di  meffer  Tommafo  di  Neri  di  Lip¬ 
pa  ,  nobile  allora  e  potente  citta- 
tadino  di  Firenze  ,  a  cui  tono  in¬ 
diritte  molte  del  monaco  Valloni- 
brofano,  e  di  lui  qui  una  fe  ne  met¬ 
te  ,  di  rifpofta  allo  fteflo  .  Chi  fe 
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!e  prefazioni  e  le  oflervazioni  a 
quelli  pregiatilfimi  opufculi  ,  non 
avendo  voluto  palefare  il  fuo  no¬ 
me  ,  ci  ha  fatto  credere  ,  che 
tace  ndolo  anche  noi  ,  non  pof- 
fiamo  fe  non  fare  cofa  grata  alla 
fua  modellia  .  Sol  qui  diremo,  che 
quello  è  unfoggetto,  chepermol- 
tiflime  altre  opere  s’è  dato  a  co - 
nofcere  per  uno  de’piu  cofpicui  let¬ 
terati  della  Tofcana  ,  o  ,  per  me¬ 
glio  dire,  dell’Italia  tutta ,  e  che, 
quando  per  altri  capi  quell’opera 
non  folle  di  molto  pregio,  il  folo 
fuo  nome  a  conciliarglielo  farebbe 
flato  ballevole . 

Tre  de’noltri  piu  inlìgni  lettera¬ 
ti  3  cioè  i  Sigg.  Giovambati/la  Ca¬ 
foni  ,  Canonico  della  cattedrale  di 
Prato;  Abate  Antonmaria  Salvini  / 
e  Salvino  Salvino  ,  Canonico  delia 
cattedrale  e  metropolitana  Fioren¬ 
tina  ,  hanno  contribuito  alla  pre¬ 
gevole  edizione  dell’ opera  infra- 
fcritta  ,  ornandola  di  annotazioni 
molto  erudite.  Il  titolo  è  quello  : 
Cronica  ài  Buonaccorfo  Pitti  ,  con 
annotazioni  .  All' llluflriff.  è  Clarify 
Sig.  Senatore  Raimonàìno  Pitti ,  Com- 

,tnif- 
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mìjfario  di  Tifa ,  In  Firenze ,  nella 
j lamperia  di  Giufefpe  Manni  ,  5720. 
in  4..  page;.  138.  fenza  le  prefazio¬ 
ni  e  l’indice  delle  cofe  notabili  „ 
Merita  d’efler  Ietta  fpecialmentc  la 
principale  Prefazione  ,  lavoro  del 
foprannominato  Sig.  Canonico  Sal¬ 
vini  ,  nella  quale  dopo  aver  Ioda¬ 
ta  la  lettura  di  quelle  antiche  me¬ 
morie,  che  molti  hanno  lafciate  dì 
fe  e  di  fua  famiglia  ,  e  principal¬ 
mente  quelle  che  trovanfi  nelle  ca- 
fe  nobili  di  Firenze  ,  feende  a  par¬ 
lare  della  Cronaca  prefente  ,  tratta 
dallo  fleffo  originale  del  fuo  fcrit- 
tore  ,  che  in  oggi  ancora  appreflo 
gli  Eredi  del  Senatore  Andrea  Pitti, 
e  fuoi  difeendenti  fi  conferva  .  Qui 
fi  hanno  molte  belle  notizie  deg  i 
antenati  di  elfo  Buonaccorfo  ,  mol¬ 
te  di  que’  che  viffero  dipoi  ,  chia¬ 
ri  per  [lettere  o  per  armi  ,  o  per 
dignità  e  impieghi  ragguardevoli 
entro  e  fuori  della  patria  .  Altre 
notizie  fi  danno  della  perfona  di  ' 
effo  Bmnaccorfo  ,  e  di  fua  vita  ;  e 
finalmente  parlali  della  fletta  Cro¬ 
naca  ,  che  qui  s’è  voluta  imprime¬ 
re  eoa  Tortografia  medefima  ,  con 
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cui  leggefi  nel  Tuo  originale  :  otti¬ 
mo  configlio  per  certo  .  Un  libro 
di  sì  fatta  antichità  impreflo  con 
la  moderna  ortografia  ,  fa  per  lo 
piu  tal  leggiadra  comparfa  ,  qual 
farebbela  Dante  o  Mefler  Brunet¬ 
to,  de’ quali  un  pittore  faccendo¬ 
ne  il  ritratto,  ce  li  di pigneffe  vefti- 
ti  aH’ultima  moda  .  Ma  terminia¬ 
mo,  raccordando  all’onorato  ftam- 
patore  di  queft’opera  ,  d’  attenere 
la  parola  data  nella  lettera  al  fuo 
cortefe  lettore,  di  dar  fuori  una  fi- 
migliante  opera  ,  cioè  le  Memorie  del 
Cav.  Mefs.  Jacopo  Salviati ,  che  an¬ 
cora  egli  feri  fife  ne'  tempi  di  Buonac- 
corfo  Pitti,  e  in  quello  fi  ile  ,  che  et* 
buon  tempi  fioriva . 

In  queft’anno  fimilmente  ,  nella 
{lamperia  di  Michele  Neftenus,  fi 
fono  nuovamente  imprefie  in  12. 
le  ricercatifiìme  Poefie  tofeane  del 
già  noftro  Senatore  Vincenzio  da  Fi- 
lìcpja  ;  e  v  i  s’è  aggiunta  la  fua  vi¬ 
ta  ,  fcritta  dal  Sig.  Tommafo  B no¬ 
li  aventuri  ,  quella  ftefla  che  leggefi 
a  carte  61.  della  parte  feconda  del¬ 
le  Vite  degli  Arcadi  illuftri  .  Il  libro 
è  pagg.  328.  fenza  la  dedica  al  Sig. 

Ca- 
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Cavaliere  Marco  degli  Afini  , 
jran-conteftabile  della  facra  Teli¬ 
none  di  Tanto  Stefano  ,  e  fenza 
ì  fuddetta  vita ,  ch’è  pagg.  35. 

II  viaggiare  delle  perfone  nobili 
letterate  ,  dee  principalmente  in- 
raprenderfi  ,  per  erudirò  con  la 
natica  delle  nazioni  ftraniere  ,  e 
ol  difcoprire  ciò  che  appreffo  dì 
[nelle  vi  è  di  piu  notabile  ,  o  a» 
anzato  dall’  antichità  erudita  ,  o 
itrovato  dall’  induftria  moderna  . 
i  confeguire  un  tal  fine  utilifiimo 
giudicato  il  prefente  volume  , 
mpreffo  dal  Manni  quell’  anno 
1720.  in  4.  di  pagg.  76.  fenza  la 
prefazione  ,  intitolato  :  Lettere  d' un 
Accademico  Fiorentino  ad  un  Cavaliere 
’uo  amico: Quello  è  la  fola  prima  par- 
e  j  e  contien  lettere  in  numero  di 
ento  ;  e  l’autore  ne  promette  nel 
omo  appreffo  altre  ducento,il  qua- 
s  dicefi  effere  il  Sig.  hb.Lione  Pafco- 
i ,  fratello  del  celebre  Sig .Alcjfandro. 

Nè  la  chiariffima  Compagnia  di 
lefu  mancherà  mai  di  dare  alla 
Ihiefa  uomini  venerabili  per  efem- 
jlarifiìma  bontà  ;  nè  alla  ftefsa  man¬ 
deranno  maifcrittori  idonei ,  che 

alla 
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alla  pofterità  ne  raccomandino  le 
memorie:  del  che  nel  libro  che  Te¬ 
glie  n’  abbiam  le  prove  :  Della  vi¬ 
ta  del  Padre  Antonio  Tomma/ìni ,  del¬ 
la  Compagnia  di  Gefu  ,  fcritta  dal 
Padre  Giufeppe  Antonio  Patrigna- 
fli  ,  della  medejìma  Compagnia  ,  libri 
due  ,  all' A.  A.  di  Co/imo  III.  Gran¬ 
duca  di  Tofcana  .  In  Firenze  ,  nella 
/ lamperia  di  Michele  Neflenus  ,  1719, 
in  4.  pagg.  186.  fenza  la  dedicato¬ 
ria  e  l’indice . 

Il  noftro  Giufeppe  Manni  ha  im- 
preflì  i  tre  appresso  opufcoli  .  Ana¬ 
gogia  caeleflis  ,  fublimiores  cordis  Deum 
quaerentìs  affeòtus ,  ex  aerarlo  divinae 
paginae  ac  JanElorum  Patrum  inter  me - 
ditandum  deprompti  ;  SanliiJJÌmae  ac 
individuae  Frinitati  [acri  •  authore 
Antonio  Maria  Bonucci  ,  Societatis 
Jefu  .  Ad  R.  C.  Serenifìmi  Magni  E- 
truriae  Ducis  .  1718.  in  12.  pagg. 
100.  fenza  la  prefazione  e  l’indice. 
L’autore  è  gentiluomo  Aretino  , 
chiaro  per  altre  opere  ftampate  , 
delle  quali  alcune  anche  fi  fono  ri¬ 
ferite  nel  noflro  Giornale  . 

Vita  del  Padre  D.  Giufeppe  Gaeta¬ 
no  Anguijfola  ,  Piacentino  ,  de  Chcrici 

rogo* 
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rgolari  detti  volgarmente  Teatini  , 
ompendic fornente  defcrìtta  dal  P.  D» 
nnocenzio  Raffaello  Savonarola  , 
Iella  flejfa  Congregazione  ;  e  dedicata 
di’  III.  Sig.  Co.  Domenico  Gaetano 
hbiantefcbi  ,  de’  Conti  di  Mmte  di 
glio  ,  e  Cav.  della  Camera  de ’  Sere* 
'ìjjìmi  di  Parma  .  1719.  in  12.  pagg. 
221.  fenza  la  dedicatoria.  C’è  in 
>1  tre  l’immagine  di  quel  fervo  di 
Dio  ,  piu  nobile  per  l' illibatezza 
le’  fuoi  ottimi  coftumi  ,  che  per 
a  cafa  in  cui  è  nato  ,  che  pur  è 
ina  delle  piu  nobili  di  Lombardia  . 
Dell’autore  poi  nulla  qui  foggiun- 
*iamo  ,  rimettendo  i  lettori  a  quel- 
o  che ,  tuttoché  poco ,  di  lui  altro¬ 
ve  abbiam  detto . 

Il  ci  è  cbe  fare  ,  ovvero  le  difficoltà 
lei  vivere  per  cagione  degli  uomini  , 
Difcorfo  ccmpejlo  e  dedicato  a  tutti  da 
Darlo  Filippo  Norfrni  .  1719.  in  8. 
pagg.  164.  fenza  la  prefazione  e 
'indice  .  L’autore  è  Maceratefc  , 
Iella  Congregazione  dell’Oratorio , 
:he  l’anno  1709.  da  queffa  ftampe- 
ria  granducale  ,  pure  in  8.  diede  un 
libro  intitolato  :  Clemente  XI.  So¬ 
letti  dedicati  alla  Santità  Sua . 

Già 
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Già  fin  nel  tomo  XXVIII.  a  car¬ 
te  41Q.  s’è  avvifato  ,  edere  fotto  i 
torchi  medefimi  la  prima  parte  del¬ 
la  Morte  in  confederazione ,  del  pio 
religiofo  il  Padre  Giovanni-ftefano  di 
fan  Niccolò .  Or  da  quel  tempo  tifcì, 
non  folo  quella,  ma  le  due  fufTe- 
guenti  in  4.  con  quelli  titoli  :  La 
Morte  in  confederazione ,  argomenti  pre¬ 
dicabili  fovra  tutti  i  vangeli  delle  do¬ 
meniche  di  tutto  l'anno  ,  fpiegati  con 
fritture  ed  efempi  dal  P.  Gio.  Stefa¬ 
no  di  s,  Niccolò  ,  de'  cherici  regola¬ 
ri  poveri  della  Madre  di  Dio  delle 
fcuole  pie  ,  a  comodo  ed  in  grazia  de * 
RR.  Curati ,  che  nelle  chiefee  loro  defe¬ 
derano  che  fi  faccia  con  frutto  la  devo¬ 
zione  della  buona  morte .  Parte  prima . 
in  Firenze ,  nella /lamperia  di  Giufepp  e 
Marni  ,  1717.  paga;.  478. 

- Parte  feconda.  In  Firenze ,  ec. 

1718.  pagg.  476.  Ha  in  oltre  l’una 
e  l’altra  parte  le  fue  prefazioni ,  e 
i  fuoi  indici  degli  argomenti  pre¬ 
dicabili  ;  e  la  feconda  ha  l’indice 
univerfale  delle  materie. 

La  morte  in  confederazione ,  argomen¬ 
ti  predicabili  fovra  i  vangeli  delle  fefee 
de  Santi  che  fono  comandate  .  Parte 

terza , 
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erza  ,  con  raggiunta  di  varie  medita¬ 
zioni  per  apparecchio  al  Natale  del  Si¬ 
li  ere  .  In  Firenze,  ec.  1720.  pag.g. 
*04.  L’autore  però  a  quella  terza 
Darte  aggiunfe  un  Apparecchio  al 
Natale  del  Signore,  con  le  meditazioni 
ter  quattro  novene  ,  che  è  pagg.  74. 

Le  medefime  ftampe  mettono  iT 
inondo  letterato  in  fomma  efpet- 
tazione  d’un’opera  ,  quanto  piccio- 
[a  di  mole  ,  tanto  di  grande  impor¬ 
tanza.  Molto  tempo  è,  che  il  Sig. 
Marchefe  Scipione  Maffei  ha  fatta 
una  doviziofa  raccolta  di  varj  opu- 
fcoli  d’autori  infigni ,  non  mai  fin 
ora  dati  in  luce  ,  che  fcritti  a  mano 
confervanfi  in  varie  librerie  di  Ve¬ 
rona  ,  fua  patria;  e  fperafi  che  una 
volta  rifolvafi  a  donarla  al  pubbli¬ 
co,  co!  titolo  di  Bibliotheca  Veronen- 
fis  manuferipza  .  Ora  per  darne  un 
faggio  ,  ha  feelto  le  CompleJJioni  di 
Cajjiodcro  ,  opera  inedita  ,  e  finora 
in  vano  defiderata  ,  e  forfè  appena 
conofeiuta  dagli  eruditi.  L*ha  egli 
trovata  in  un  codice  /lei  Capitolo 
della  cattedrale  di  Verona,  fcritta 
in  carattere  majufcolo,  che  per  tut¬ 
ti  i  fegnali  può  crederli  molto  vi- 
T.XXX1II.P.IL  àR  cino 
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cino  al  tempo  dello  fteflo  autore 
Il  titolo  è  quello:  Cafiìodorii  Sena 
toris  Ccmplexicves  in  Epìfìdas ,  &  Ad, 
Apo fio  forum ,  &  in  Apocalypfin  .  Tn 
cofe  in  quell  opera  fon  notabiliffi 
me  :  i.  averli  qui  I’efpofìzione  an 
che  delI'EpiftoIe  canoniche  ,  fopr£ 
le  quali  quali  niente  abbiam  degl 
antichi  ,  2.  ofTervarfi  ,  che  Ccjjiodcrt 
non  fi  valfe  della  vulgata  ,  ma  dell 
antica  verfione  ,  della  quale  pcròs’ 
hanno  qui  molti  frammenti;  3.  ef- 
fer  notabile  fopra  tutto  il  vedere, 
come  Coffiodoro  in  queft’antica  ver- 
fionc,  e  ne’fuoi  emendati,  ed  an¬ 
che  allora  antichi  codici ,  lette  il  fa. 
mofo  verfetto.  nella  prima  di  fan 
Giovanni  de’  tre  Teflimon)  cefo/li  , 
tanto  finora  difputato  e  controver- 
fo,  per  non  trovarfi  d’ordinario  ne¬ 
gli  antichi  manofcritti  della  Scrit¬ 
tura  ,  e  ch’è  il  piu  forte  e  incon- 
traltabil  pafio  per  la  Trinità  con¬ 
tro  agli  Unitarj  .  Efce  quell’opera 
in  ottavo,  illuftrata  di  prefazioni 
e  di  note,  per  le  quali  via  piu  fi 
dà  a  conofcere  il  fuo  valore . 

Il  zelo  del  Padre  Fr.  Placido. ma- 
ria  Eotìf  'rizicri ,  Mae/tro  in  teologi* 

della 
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Iella  religione  de’  Servi  di  M.  V, 
Oottor  della  pubblica  uaìverfità 
Fiorentina  ,  ed  efaminator  finoda- 
e,  a  pubblico  beneficio  dell’anime 
la  qui  e  altrove  pubblicate  in  po¬ 
chi  anni  non  poche  opere  cf*  argo¬ 
mento  afeetico.  Noi  fol  faremori- 
membranza  dì  quelle  che  ufeirono 
delle  ftampe  della  noftra  città.*  Gefu 
compatito  ne'fuci  dolori  ,  ovvero  medi¬ 
tazioni  per  ciafcun  venerdì  dell'anno  fo- 
tira  la  Pacione  di  Gefu .  Aggiuntavi  in 
fine  un  officina  unvùerfale  di  rimedi  fpi- 
rituali  cflratti  dallo  PaJJione  di  Gefu 
per  tutti  gli  accidenti  di  quefla  vita  mor¬ 
tale  .  In  Firenze ,  per  Piero  Mattini , 
in  8.  pagg.  295.^  non  comprefi  la 
prefazione  e  l’indice . 

Pratica  del  crifliano  fecolare  ,  in  cui 
s' infogna  il  metodo  per  vivere  criflia- 
namente  nel  fecolo .  In  Firenze  ,  per  i 
Fortini  ,  e  Franchi  ,  1718.  in  12. 
pagg.  237.  E  quella  fi  è  la  terza 
edizione  ,  accrefciuta  d’  una  breve 
irruzione  della  gioventù  piu  te¬ 
nera  . 

Dagli  ftefiì  ftampatori  abbiamo 
ancorale  due  opere  feguenti.  Bre¬ 
ve  rìflretto  delle  virtù  piu  fingolari  del 

R  2  fervo 
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/ i-rvo  di  Dio  Fr.  Pietro- paolo-ma 
Porrie  Du-pre  ,  franze/* e,  laico  dell 
dine  de  Servi  di  M.  V.  iyi8.  in 
pagg.  ioQ.  ed  è  feconda  edizior 
Anche  dell'opera  Tegnente  que 
è  una  feconda  edizione;  imperoc< 
Tuna  e  l’altra  del  1713.  fu  la  pri 
volta  impreffa  per  lo  Frediani 
Lucca  .  Maria  compatita  né*  furi  d 
ri  ,  ovvero  meditazioni  per  cioj 
giorno  dell'anno  /opra  la  vita  dolo 
di  Moria  Vergine  .  17i9.ini2.pa 
406.  Quella  edizione  però  è  ff 
migliorata  dal  pio  autore,  che: 
che  ci  aggiunfe  la  Corona  de’  dok 
con  la  maniera  di  trattenerli  in 
fa  per  piu  fpazio  di  tempo . 

Óra  ha  lo  Hello  dato  al  nof 
llampator  arcivefcovale,  Mattin 
da  imprimere  un’opera  affai  mi 
giore  intitolata  Domenicale  ,  ovv 
Lezioni  j acre  per  tutte  le  domem 
dell'anno  ,  /opra  il  vangelo  corrente  . 

E  già  fin  del  1716.  da’ torchi 
Antonmaria  Albizzini  avea  pubi 
cato  un  volumetto  in  4.  di  pai 
116.  dove  lì  ha  un  faggio  ,  di  qui 
to  felicemente  fappia  accoppiare 
pietà  delle  Tue  dottrine  all’amen 

delle 
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ielle  rime  tofcane  ;  ed  ha  quedo 
itolo:  Affetti  pietofi  d' un  anima  apo- 
i7,7Ante  con  Gefu  crccififfo  ;  efprejji 
ulla  Cantica  in  cento  fonetti . 

Altro  fuggetto  ragguardevole  del- 
a  fletta  Religione  ,  ed  è  il  Padre 
daeflro  Giulio- antonio  maria  R'bore- 
'0,  Lettor  pubblico  di  facra  feri t- 
ura  e  controverse  nello  Audio  Fio- 
entino,  ha  terminato  un  altro  to¬ 
no  di.  Differtazioni  [opra  Ifaia  prefe- 
a  j  eh’ è  un  profeguimento  della 
ua  Lucerna  prophetìca  (  n  J  ;  in  cui  , 
>ltre  a  varie  erudizioni  l'acre  e  pro- 
ane  con  molta  chiarezza  addotte, 
jortafi  ancora  come  in  compendio 
1  trattato  di  fan  Euonaventura  do 
ex  alis  ,  a  cui  dal  noflro  religiofo 
i  fanno  dotti  coment! .  Ci  farà  nel 
ine  una  lunga  Dittertazione ,  di vì- 
’a  in  varj  capi,  incui  trattali  dell’ 
.ntico  e  nuovo  metodo  degli  fludj . 

Da’Tartinì  e  Franchi  A  va  con- 
inuando  l’imprettion  della  raccolti 
le’ poeti  italiani  lluflri,  che  lati¬ 
namente  hanno  fcritto  ;  e  1*  anno 
720.  fi  fon  veduti  i  tre  tomi ,  che 
d  quarto  fuccedono.  Nel  V.  tomo, 

R  3  eh’ 
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ch’è  pagg.  44  7.  fi  contengono  ip 
ti  il  cui  cafato  principia  dalle  J 
tere  F  ,  G>  H  ,  I;  que’del  VL  I 
è  pagg.  513.  fon  delle  lettere  . 
M,  N;  e  que’ del  VII.  ch’è  pai 
528.  fon  delle  lettere  OeP.  Ha 
oltre  ognuno  di  quelli  tomi  e’I  fi 
indice  de’ nomi  de*  poeti  ,  e  qi 
delle  materie.  A  quelli  fi  fa  fegi 
re  il  tomo  Vili,  contenente  qi 
poeti,  de* cognomi  de’ quali  fon 
lettere  iniziali  Q_,  R,  S. 

DI  FOLIGNO. 

Ncn  forfè  affatto  inutile  aIPiff< 
ria  letteraria  d’Italia  ,  tuttoché  pi 
croi  di  mole,  effendo  di  fole  fao 
22.  da  chi  ha  qualche  buon  guf 
di  sì  fatte  materie  ,  farà  giudicai 
*1  feguente  libretto  ,  pubblicato 
anno  1719.  per  Pompeo  Campan 
ffampator  pubblico  di  quella  citt 
Catalogo  degli  Accademici  Rinvigorì 
di  F cligno  colle  loro  cojliturionì  e  caf 
teli  .  Nella  prefazione  ,  fra  l’alt; 
cofe,  fi  dà  notizia  in  breve  di  v 
rie  accademie  in  tempi  diverfi  < 
rette  nella  noffra.  città  ,  e  princ 

paU 
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)almente  di  quella  che  in  oggi  lì 
a  rifiorire  col  famofo  nome  de’ 
Rinvigoriti  . 

E  a  quella  accademia  gloriali  d” 
fiere  aferitto  il  Padre  Reggente 
ingelo-guglielmo  Artegiani ,  chiamato- 
i  lo  Scojfo  ;  il  quale  agli  fludj  ferj 
’un’ottima  teologia  non  ifdegna  d’ 
ccoppiare  que’  della  letteratura 
iiu  amena.  Quivi  egli  fe  udire  una 
Lia  vaga  Orazione ,  che  poi  l’anno 
tefio  per  lo  medefimo  flampatore 
ella  forma  ftefia  di  quarto  com- 
iarve  con  quello  frontifpizio  :  Deli ’ 
neflà  d'amore  ,  Orazione  del  P.  An- 
iolo-guglielmo  Artegiani  ,  dalla 
locca-contrada  ,  Reggente  Agofiinianor 
a  lui  detta  nell' Accademia  de' Rinvigor¬ 
iti  di  Foligno  ,  il  dì  4.  febbraio  1720. 
dedicata  all ’  Illu/bifs.  e  Reverendifs. 
ig.  Monfig,  Lazzero  Pallavicini ,  Ge- 
evefe ,  dell' una  e  l'altra  Signatura  di 
7 ojlro  Signore  Referendario  » 

Continua  la  ftefia  accademia  nel 
jo  lodevoli  fiimo  difegno  di  andar 
lubblicando  dì  mano  in  mano  le 
pere  degl’illuftri  loro  concittadini,, 
he,  o  per  efiere  inedite  ,  o  perla 
3ro  fingolarc  rarità,  fon  dal  pub- 

R  4  blU 
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blico  defiderate  (  a  )  .  E  però 
folo  fotto  gli  aufpicj  della  fu 
ta  accademia  ,  ma  anche  a  f 
fue ,  s’è  dato  cominciamento  ì 
na  nuova  miglior  edizione  del  { 
ilrìregio  ,  poema  compofto  da  M 
fig.  Federigo  Freisi  ,  cittadine 
Yefcovo  di  quella  città  a  im 
zione  della  famofa  commedia 
Dante  (  b  ).  La  ftampa  fi  fa 
fopraddetto  Campana  in  4.  in  i 
ma  affai  nobile  :  e  tre  accaden- 
l’hanno  illuftrata  con  note  erudì 
cioè  il  Sig.  Giovambati/la  Beccoli) 
profeffore  di  lettere  umane  qui 
ina  patria  ,  fra  gli  accademici 
Sincero  ;  il  Sig.  Ginftiniano  Pag/i 
iti,  effo  pure  Fulginate ,  detto  1* 
maturò  ;  e’1  foprallodato  Padre 
tegianì . 

••  DI  LODI. 

Il  Sig.  Dottore  Alidio  ,  mec 
di  molta  ftima  in  quella  città  , 
dato  alla  luce  il  libro  feguen 

d 

(a  )  Vegganfi  i  tomi  Vili.  p.  435.  e  XV* 
p.  4ii- 

(  b  }  V.  il  tomo  Vili.  p.  436. 
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i  varia  dottrina  ripieno  :  Scmnid 
iodica  varia  dottrina  referta  ,  ne  dui» 
iodici  s  j  veruni  &  infìrmis  ,  atque  0 - 
1  nìbus  viventibus  feitu  necejjaria  ,  ubi 
mae filone  s  multae  feti  animadver/ìones  T 
b  antiqui s  &  recentioribus  me  die  ir 
artim  omiffae  ,  partivi  non  integre  fo- 
utae  ,  partimque  vetvflate  fpultae  , 
reponuntur  ac  enodantur  .  Quae  medi - 
pratticae  in  civitate  Laudenfi pro- 
ejfor ,  Dottor  Caro’us  Antonius  A- 
idìus  ,  lllufìrifs.  &  Excellentifs.  Dom. 
Dom.  Cerniti  D.Jofepò  Antonio  ab  Od- 
>yer  ,  Sacrae  Caefareae  Majefiatis  Ge¬ 
latali  y  Gubernatori  Alhae  graecae  ac 
ìnitimorum  terminorum  Servine  ,  & 
Zhiliarchae  pedeflrìs  regiminis  3  necnon 
lonorum  ftudiorum  fautori  ac  promotori 
iugulari  ,  D.  D.  D.  Laudae  ,  typis 
Zaroli  Jofepbi  Aftorini  Seveft  ,  1720» 
n  4.  pagg.  159.  fenza  le  prefa¬ 
zioni  . 

DI  LUCCA. 

L’Arcivefcovo  di  Pifa  ,  Mon%. 
Francefco  Frofini  y  nobile  Piftojefe  y 
fe  qui  (lampare  ,  pe’l  noftro  Do¬ 
menico  Ciuffetti,  un  fuo  libro  di- 
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voto  infieme  cd  erudito  ,  con  Tap 
preilo  titolo  :  S.  Ranieri  efpoflo  all 
pubblica  divozione  da  un  [no  divoto 
nel  raccogliere  tutto  quello  eòe  può  c 
fi:ì  notabile  ricavar y?  dagli  [crittoì 
della  [uà  vita  .  HabemuE  &  quo 
digne  miremur  &  quod  falubrite 
imitemur  .  D.  Ber„  ferm I.  nat .  . 
Vili,  in  proporzione  di  quarto  grar 
de  ,  di  pagg..  182.  ed  è  dedicati 
allo  ftefTogloriofifllmo  fan  Ranieri 
con  lettera  e  fonetto.  particolare 
Segue  altra  prefazion  erudita  s 
popolo  Pifano  in  dodici  paragraf 
dove  brevemente  Monfig. Arci vefc( 
va  annovera  gli  antichi  pregj  de 
la  città  e  chiefa  di  Pifa ,  che  tu 
ti  poi  riepiloga  in  altro  fonetto 
Indi  in  feflanta  paragrafi  in  prò 
va  efponendo  il  pio  Prelato  ! 
azioni  principali  della  vita  del  fi 
Santo  ,  che  fimilmente  con  mol 
eleganza  fpiega  in  altrettanti  fone 
ti,  ognuno  meffo  di  rincontro  al 
fua  profa  .  Finalmente  leggonfi  di 
fonetti  in  lode  dì  quelPopera,  il  pt 
mo  de’  quali  ,  ch’è  con  una  codett; 
e  dicefi  efier  opera  del  Sig.Canonl 
Ambrogio  S ammaliati  3  efprime,  c< 
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,fe  lettere  iniziali  d’ogni  filo  verfo,, 
,il  nome  del  chiarifiìmo  Arcivefco- 
vo  ,  Francefco  Frofini  .  Di  quello 
ilibro  non  s’  è  potuto  prima  d’  ora 
dare  la  meritata  notizia  ;  imperoc¬ 
ché,  fé  bene  fu  imprctto  del  171  7. 
fé  n’è  però  differita  la  pubblicazio¬ 
ne  fino  a’  18.  di  giugno  del  1720. 
in  cui  ricorre  la  fetta  di  fan  Ra¬ 
nieri  ,  celebratali  quett’anno  in  Pi¬ 
la  con  ittraordinaria  folennità . 

La  frequenza  dell*  edizioni  nor* 
può  non  effere  un  chiaro  argomen¬ 
to  del  merito  dell’autore  e  del 
pregio  de*fuoi  fcritti .  Del  feguen- 
te  libro  ,  la  cui  feconda  edizione 
fu  riferita  nel  tomo  III.  del  Gior¬ 
nale  a  carte  515.  ora  qui  fe  ne  la¬ 
vora  una  quinta  piu  efatta  delie 
pattate  ,  e  con  varie  giunte  ;  e  fe  ne 
fpargono  intanto  frontifpicj  del  fe- 
guente  tenore  r  Pedilavium  ,  five  de 
numero  pauperum  ,  quibus  lavandi  funt 
pedes  feria  V.  in  Coena  Uomini  .  Edi¬ 
titi  V.  ab  autbore  recognita  ,  a  multis 
mendis  expurgata ,  &  addìtionibus  locu¬ 
pletata :  cui  accedit  quaejtio  exegeticar 
in  qua  aperitur  fenfys  periocbae  ìllius  : 
Maria  autem  erat ,  quae  unxit  pe- 

R  6  des  * 
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des  Jefa  ,  &c.  Joannis  n .Itera  ; 
inntilis  de  oraticne  ad  animas  in  P 
gatorio  exiflentes  diatriba  .  Authore 
B.  F.  Lucae  ,  typis  Salvai  or  is  & 
Dominici  Mar  afe  and.  1720.  Nel  II 
go  citato  del  fopraddetto  Giorn 
sofferma  ,  autore  di  quell’  op< 
effere  il  Sig.  Giovambatifla  de’Frej 
baldi  ,  già  priore  di  fan  Lorer 
di  Firenze . 

DI  MACERATA. 

Erafi  fparfo  gli  anni  decori! } 
pubblica  voce,  che’I  regnante  al 
ra  N.  S.  Clemente  XI.  avelie  ri 
luto  d’ imprendere  un  viaggio 
voto  nella  Marca,  alla  vifita  de 
fanta  Cafa  di  Maria  Vergine 
Loreto  .  Come  di  ciò  ci  eravai 
medi  in  una  grande  efpettazior 
così  il  Sig.  Antonio  Palmu%io ,  nof 
Patrizio  ,  fi  preparò  di  ricevi 
quel  gloriofo  Pontefice  con  la 
guente  orazione  ,  che  poi  divu 
con  tal  frontifpizio  :  Oratio  ab  / 
ton io  Palm utio  ,  patricio  Macerate 
ep  adornata  confili a,  ut  ubi  San  eli  fili 
Dominus  nofier  Clemens  XI.  Pont.M 
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-’d  facram  Aedem  Laurethnam  ,  qnod 
\uperioribus  annis  fama  vulgaverat ,  de- 
[Jotionis  grafia  venijjet ,  e  am  cor  am  San- 
Hit  afe  fitct  ibidem  recitaret  ,  ac  tefccm 
^ffsrret  publici  Picentzum  gaudi i  &  cb- 
b'equìi .  Maceratae  ,  typis  haereàum  Pan¬ 
nelli  >  1719.  pagg.  17.  in  4. 

DI  MASSA. 

Il  noftro  Frediani ,  i  cui  torchi 
altre  volte  in  Lucca  ebbero  decora 
e  vantaggio  dalla  ftampa  d’ altre 
opere  del  Padre  Maeftro  Bonfrizieri, 
altra  opera  di  quefto  pio  religiofo 
fa  ora  avere  a  chi  gode  di  pafcere 
il  fuo  fpirito  nella  lettura  di  libri 
divoti.  Il  fuo  titolo  è  quefto:  Di¬ 
vote  parafrafi  dy alcuni  / 'almi  e  lezioni 
che  più  d’ordinario  foglion  cantar fi  nel¬ 
le  venerabili  confraternite  focolari .  fi¬ 
gli  è  in  8.  di  pagg.  429.  oltre  al¬ 
le  prefazioni  e  agl'ìndici . 

Nella  ftefTa  forma  è  il  libro  infra- 
fcritto,  in  cui,  a  immitazione  de* 
libri  della  Repubblica  dì  Platone  , 
dell’Utopia  di  Tommafo  Moro ,  e 
d’altrettali,  fi  dà'  l’idea  ,  e  le  leg¬ 
gi  ad  una  città  ,  acciocché  il  fuo 

pò- 
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popolo  viva  in  uno  fiato  felice 
La  città  felice  ,  del  Marchefe  Cafior 
Montalbani  ,,  Governatore  della  citi 
e  principato  di  (Zarrara  y  Accademia 
Arcade  e  Gelato  .  In  Maffa ,  per  Gian 
batti/la  Frediani  e  frat.  1718.  pag; 
148.  fenza  le  prefazioni. 

DI  MESSINA. 

Il  Sig.  D.  Antonino  Ruffo  ,  che  n 
fuo  poemetto  drammatico  ,  dem 
minato  II  Natale  di  Criflo  ,  rammi 
morato  da  noi  nel  tomo  XXXI. 
carte  406.  ha  dato  un  faggio  d< 
fuo  valore  in  tal  forta  di  poefia 
ora  con  Annotazioni  pubblicate  fovi 
Io  ftefio  ci  fa  conofcere  >  quani 
ricco  di  erudizione  e  di  dottrir 
fiafi  recato  alla  compofizione  dell 
fieffo  .  Anche  quefie  Annotazioni  f< 
no  imprefie  in  4.  pagg.  193.  al 
quali  fuccede  un  fonetto  dell’in 
gne  Canonico  %  Michela  Brugueres 
in  lode  del  nobile  poeta  e  del  fu 
fuo  poema  .  Nel  fine  leggefi  :  . 
Me  fina  ,  nella  camerale  flamp.  degli  ere 
di  Amicò  ,per  D.  Michele  Chiaramonti 
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t)  I  MILANO. 

Monfig.  F ratte  efco-g  irò  lamo  Soffi  % 
Canonico  ordinario  mitrato  di  que- 
fta  metropolitana  ,  che  tempo  fa 
lodevolmente  impiegò  la  fua  poefia 
lirica  latina  in  cui  molto  vale  , 
in  celebrar  le  lodi  di  Crifto  noftro 
Signore,  nell’opera  intitolata  Ckri- 
laude s ,  di  cui  s’è  data  notizia  a 
carte  517.  del  tomo  X.  ora  ci  fa 
avere  altr’opera  di  lavoro  e  argo¬ 
mento  confimile  ,  intitolata  :  Ma¬ 
rine  laude  s  ,  feti  hiflorico-poetica  ejus 
Vuriffimae  vitae  defcriptio  ,  additis  ss. 
Scriptnrarum  &  Patrum  teflimoniis ,  ac 
notis  in  quibus  vera  a  fai  fi s  ,  certa 
t  ditbiis  fecernuntur  .  Pars  I.  authar» 
Francifco  Hieronymo  Saxio  ,  Me¬ 
dio  lanen  fi  s  ecclefiae  Canonico  ordinario , 
Condomino  &  Comite  trium  Vallium  Le- 
ventinae  ,  Blenii ,  &  Rjperiarnm ,  &c, 
Mediolani  ,  per  Jofepb  Richinum  Mala- 
tefiam  ,  1719.  in  pagg.  184.  len¬ 
za  le  prefazioni ,  e  un  indice  de¬ 
gli  autori  ,  che  nelle  note  fon  ci¬ 
ta  ti  . 

Fratello  degnifllma  di  Monfig^ 

Frati- 
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Francefco- giro  lama  è  il  Sig.  Dottor 
Giufeppe- antonio  Saffi ,  piti  volte  n 
paffati  tomi  nominato  e  meriti 
mente  Iodato.  Da  quefto  noi  abbi 
mo  altro  libro  :  Poffeffio  *s.  corporu 
Gervafti  &  Protafii  martyrum  Medici 
no  v indicata  .  Qjia  cccafione  plura  t 
antiqui s  Ecclefiae  ritibus  ,  vigiliis  ,  ] 
ftis  ,  aliifque  ad  cccle/ia/licam  &  medi 
lanenfem  hìftoriam  pertìnentibus  inj 
runtur  .  Acceffere  additamenta  >  ut  pi 
rìmum  e  manuf cripti*  eruta  3  in  quibi 
praecipue  agitur  de  offerti*  Angleri 
Comitibus ,  cum  eorundem  Chrcnicon. 
fragmento  moie  primum  in  lucem  edit. 
Audore  Jofeph  Antonio  Saxio  ,  s 
Ambra fù  &  Cardi  oblato  ,  S.  T.  a 
collegii  &  bibliotbecae  Ambroftanae  prc 
fedo  .  Mediolani  ,  excudebat  Marc 
Antonia s  Pandulphus  Malate  fi  a ,  171 
in  4.  pagg.  269.  fenza  le  prefazi 
ni  ,  un  indice  de’  capitoli  ,  e  ah 
indice  delle  materie.  Quefi’ope 
ftefla  fu  altra  volta  impreca  fin 
l’anno  1708.  col  titolo  Differta\ 
apologetica ,  ec.  e  fe  n’è  dato  il  rifi  re 
io  nel  tomo  II1I.  a  car.  105.  Ma 
quefta  rifiampa ,  oltre  il  titolo , 
fon  mutate  le  prefazioni,  e  fe 

fat- 
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atta  nna  giunta  di  page.  102.  oltre 
lPindice  ,  con  frontifpizio  a  parte  : 
Ippendix  ad  Differtationem  apologetica m 
''o  vindicanda  Medio  lana  ss.  corporuni 
* erva/ìi  &  Proto  fi  pcj/efiàne  ,  eh'  è 
Itre  pagg.  102.  fenza’I  Tuo  indice 
articolare . 

Un  «uovo  fiftema  di  filofofia  , 
ui  ultimamente  comparfo  alla  lu- 
e,  ha  dato  molto  di  chedifcorre- 
i  a’  noftii  letterati ,  mentre  cofti- 
aifee  per  unico  formale  principio 
elle  cofe  naturali  lo  fpirito  mate¬ 
rie .  N’è  autore  il  Sig.  Arciprete1 
iovanjacopo  Leti  ,  di  cui  rilegganlì 
:  cofe  da  noi  dette  a  carte  431. 
el  tomo  XXVIII.  II  libro  porta 
n  tal  frontifpizio:  NihiI  fub  fole 
ovum.  Eccl.  1.  io.  De  unico  reru.m 
sturali,  nm  formali  principio  ,  feu  de  fpi- 
’tu  materiali ,  recens  fyfìema  ,  a  prin- 
’piis  Plotoni s  j  Arifiotelis ,  Paracelfi , 
.tomi/ìarum  ,  Helmontii  ,  Carte  fi ,  Gaf- 
ndi  Ùc.  ejfentialiter  diffdens  ,  Pier  me- 
■  potius  ,  ac  fngularitcr  Mryfi  in  Gc- 
°fì  facrifqne  Uteri  s  con  forum  ,  per  Jo- 
nnem  Jacobum  Letum  ,  fac.  theoL 
:  J.  U.  D.  Cafalis  Monti  sfar  rati  ex- 
* aepaftum ,  ec.  Tra.Pìatus  primus  .  Au- 

gu/lae 
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f  u/ìae  T aurìnorum ,  typis  Joanvis  J 
dix  &  Jo.  Francifcì  Maireffe  ,  17] 
in  8.  pagg.  748.  fenza  le  prefazi 
ni  e’1  compendio  delle  materie  .  ! 
è  qui  da  avvertire,  che  quello  p 
mo  trattato  ,  per  la  Tua  troppa  ir 
le  in  due  tomi,  fu  in  quella  ci  1 
veramente  impreco,  per  lo  noli 
Giufeppe-pandolfo  Malateda  ;  1 
giudi  motivi  indurerò  1*  ante 
a  fare  imprimere  in  Torino  il  fre 
tifpizio  con  la  lettera  dedicatori 
Stanno  in  efpettazione  gli  dudio 
del  fecondo  trattato,  che  farà  c 
gli  elementi  ,  il  quale  qui  lor 
promette . 

Fra  le  cofe  piu  difputate  ne 
medicina  può  darfi  il  primo  Iuoi 
al  falaffo  ,  per  cui  fono  in  conti 
verfie  continue  i  profeffori  dell*, 
te  .  Or  comparifce  uno  in  camp 
impugnatore  acerrimo  dello  deli 
e  ciò  che  recar  può  della  maravigli 
cf ce  de’  chiodri  di  rigididima  re 
gione ,  dove  però  ,  a  beneficio  c 
fuoi ,  e  d’altri  ancora,  non  è  affa 
to  draniera  la  medicina  ;  ed  efp 
ne  al  giudicio  del  pubblico  l’ope 
che  fegue  :  Pbkbctomia  examìnatc 

Opus. 
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7pus  ju/ìitìae  Ù  cbarìtatis  ,  ab  av.tbo- 
e  umbrae  folius  fcripturae  comfniJJ'um  , 
t  in  lucem  editum  a  Reverendi/ s.  D. 
~>oFt*  Francifco  Antonio  Piazzoni , 
ìrcbipresbytero  Pifcberiae  Veronevfis , 
’?  autboris  fratre  .  Illu/lrifs.  Dom. 
Dcm.  Corniti  Marco  Antonio  ex  Co- 
litibus  de  Calappio  ,  pbeudatario  jurif- 
iBìonali  vallis  Caleppìi  ac  pertinentia- 
nm  Óre.  &  Condì  mino  Uradiì  ,  Ohi 
dicatum  ..  Mediclani ,  typis  Caroli 
\ol%ani  y  1719.  in  8.  pagg.  246.  N’ 
autore  il  Padre  Fr.  Evidio  Piazzo- 
r,  da  Bergomo  ,  Minor  otfervante 
[formato ,  teologo  ,  predicatore  , 
attuai  Defìnitore  nella  fua  pra- 
incia  ,  come  appare  nella  lettera 
1  lettore,  del  Sig*  Arciprete  Piaz- 
ovi ,  fratei  dell’autore  ;  dove  anche 
arrafi  ,  che  quelli  primamente  e- 
t  flato  tenaciflimo  difenfor  del 
tlaffo  ;  ma  che  poi  meffofi  a  vol- 
tre  i  libri  d’Ippocrate ,  di  Galeno, 
d’altri  medici  antichi  e  moderni, 
i  efaminatine  i  lor  fentìmenti  , 
e  compilò  quanto  è  efpreffo  nell’ 
pera  prefente ,  dove  condannami 
■  cavate  di  fangue,  comeinqual- 
fia  occaiione  3  non  folo  inutili ,  ma 

dan- 
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dannofe,  e  fpeffo  anche  fatali.  < 
vien  riferito  ,  che  dotto  profeffo 
accingali  alla  rifpofta . 

Panegirici  [agri  e  mirali  di  D.  ÌV 
chel’  Angelo  Beiforti  ,  di  Perugie 
Lettore  Olivetano  ,  dedicati  al  mer, 
fempre  grande  dell ’  Eminentifs.  Sig. 
Sig.  Cardinale  Giberto  Borromeo  ,  f 
triarca  di  Antiochia  e  Vefccvo  di  d 
varra  .  Li  Milano ,  nelle  / lampe  di  G 
[eppe  Agnelli  ,  1719.  in  12.  pat 
284.  fenza  le  prefazioni  e  l’indic 
Fraquefii  Panegirici  è  piaciuto 
loro  autore  d’imprimer  l’ Orazio 
latina  ,  detta  al  facro  collegio  c 
Cardinali ,  neli’efequie  d’Ardicii 
fecondo  della  Porta  ,  Cardinal  N 
\arefe  e  Vefcovo  d’ Aleria  ,  da  Frc 
cefco  Cardali ,  da  Narni,  fuo  fegi 
tario  .  Imperocché  portoli  il  Pad 
Bel  forti  a  compilare  una  raccolta 
orazioni  degli  uomini  illultri  c 
fuo  ordine,  e  capitatagli  quell’ 
razione  funebre,  Campata  già  d 
1493.  in  Roma  ,  in  cui  anche 
recitata,  e  nuovamente  in  Milar 
del  1700.  ha*  egli  voluto  pubblica 
la  la  terza  volta,  come  quella  c 
contien*  le  lodi  d’un  perfonaggi 

che 
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he  fuppone,  depofta  la  fa  era  por- 
ora  ,  eflerfi  vefìito  dell’abito  Oli- 
etano  ;  il  che  tuttavolta  ,  nè  ac- 
ennafi  dal  Cordoli  nell’orazione  pre¬ 
ietta  ,  e  contefo  gli  viene  dal  Pa¬ 
re  Abate  Don  Pier  Canneti  ,  Ca- 
naldolefe  ,  in  una  Tua  Apologia  , 
he  fcritta  a  mano  egli  donò  all* 
\mbrogiana  *,  come  pure  da  Lac¬ 
ere-  ago Jl ino  Cotta  ,  a  carte  72.  del 
VLnfeo  Novarefe . 

Lo  fteflo  Padre  Beiforti,  che  per 
>gni  Torta  di  virtù  e  letteratura  in 
ua  religione  rendutofi  cofpicuo ,  1* 
inno  fteflo  171Q.  fu  promoflo  me- 
itevolmente  alla  dignità  d’ Abate > 
ìon  cefia  di  fervile  col  Tuo  talen- 
o  e  co’ Tuoi  ftudj  alla  gloria  della 
nedefima  .  Aveva  eflo  gli  anni 
pa flati  formato  ed  efpofto  nel  mo- 
ùftero  di  fan  Vittore  di  quella 
ritta  due  Alberi  ;  l’uno  univerfale 
di  tutto  l’iflituto,  e  l’altro  parti- 
rolare  della  nazion  Milanefe  ,  ne* 
}uali  veggonfi  gli  uomini  piu  iUu- 
ftri  dell’ordine  Olivetano.  Ma  de¬ 
gli  fteflì  ha  voluto  piu  efattamen- 
te  informarne  il  mondo  con  l’ope¬ 
ra  prefente  :  C Cronologia  brevis  coeno - 
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biorum  virorumque  illu/lrium  vel  cor 
mendabilium  Covgrcgationis  monti s  C 
liveti  oràinis  s.  Benedigli ,  monachom 
cccidentalium  patriarcbae  ,  compiette) 
dìvifim  quafcuv.que  fuarum provinciaru 
rial  ione  s ,  ab  anno  MCCC XIX.  fune  ir 
fìitutionìs  ufque  ad  currentem.  Die  ai 
Emiventifs.  &  Rcverendìfs.  Principi 
S.  R.  E.  Cardinali ,  &  civitatìs  M, 
diolanenfis  Arcbiepifccpo  vigilantijjim 
Beneditto  Ode/calco.  Auttcre  D.  M 
chacle  Angelo  Belfortì  ,  Perù  fino 
ejusdem  Congregai  ionis  Abbate ,  coen 
Ini  s.  Vittori s  ad  corpus  Mediolanì  oli 
theelegiae  moralis  lettore .  Mediolanì 
apud  Jofepbum  Agnellum ,  fculptorern  ( 
imprejforem ,  1720.  in  4.  pagg.  184 
fenza  le  prefazioni  e  fette  indi» 
compre!!  in  altre  50.  pagine  ;  il  pr 
mo  de’ quali  è  delle  nazioni  del! 
Congregazione  Olivetana  ;  il  fecon 
do  de’  monaci  illuftrì  in  fantìtà  ; 
terzo  de’fuoi  Cardinali ,  Arcivefcc 
vi  ,  e  Vefcovì  *,  il  quarto  de’  fuc 
Abati  Generali  ,  il  quinto  deg' 
fcrittori;  il  fello  de’ nomi  e  cognc 
mi  de’ monaci  qui  rammemorati 
e’1  fettimo  di  tutti  i  monafteri  dell 

Congregazione  ItelTa/v 
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Il  trattato  de!  Governo  della  pejle 
:!  rinomato  Sig.  Lodovico- antonio 
Tur at cri  ,  che  tempo  fa  Campato 
Modana*  fu  da  noi  compendia- 
)  nel  tomo  XX.  a  carte 
prefenti  congiunture  è  flato  qui 
flampato  nella  folita  forma  otta- 
1,  pe’ fratelli  Vigoni  e  Giufeppe 
airolo,  accrefciuto  nel  fined’alcu- 
:  giunte  dello  fteflo  autore. 

È  perchè  di  quello  utilizino  li- 
:o  fe  ne  fono  già  fpacciate  tutte 
:  copie  ;  i  medefimi  ftampatori  ci 
inno  una  terza  impresone  ,  in 
li  le  predette  giunte  fon  polle  a 
>ro  luoghi  ;  e  in  apprefio  il  ha  il 
staglio  della  pefie  che  ha  ultimamente 
•folata  Mar  figlia  ,  pubblicato  da' medi- 
:  che  hanno  operato  in  effa  ,  e  con  al¬ 
me  belli  fimo  offerv azioni  del  detto  Sig. 
luratori . 

E  quella  peflilenza  ,  che  lagri- 
ìevolmente  va  defolando  la  Pro- 
euza,  porge  a  molti  ingegni  oc- 
ifione  di  fcrivere  .  Primamente  è 
Dmparfa  una  Lettera  intorno  all' aria 
vermicciucli ,  fe  cagione  della  pefle  ; 
ritta  al  Reverendifs.  Padre  D.  Man¬ 
lio  f  andrò  Lazzarelli  ,  Miniflro  in  Mi¬ 
lano 
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e  finalmente  fi  propone  un  nuov 
rimedio  ,  cioè  l’acqua  di  fiele  c 
bue  o  di  vitello  analizzata ,  quell 
dicendo  edere  un  febbrifugo  univa 
fate  ,  e  averne  in  febbri  maligni] 
fune  veduti  effetti  mirabili  ;  e  ar 
che  n’  infegna  il  modo  di  fabbr. 
caria  .  Eccone  pertanto  il  titolo 
Breve  trattato  fi  f fico  del  contagio 
della  pefle  e  pefii  lenza  ,  eflratto  dal  fi 
[tema  del  corpo  naturale  del  Revere? 
difs.  Sig.  Arciprete  Gio.  Giacotn 
Leti,  Dottore  di  f.  teologia  e  di  amb 
le  leggi 

L’altro  fi  è  il  Sig.  Piergiufepp 
Alberizzi ,  Dottore  di  fìlolofia  e  d 
medicina,  che  ne’fuoi  anni  giova 
ni  li  fa  conofcere  un  ingegno  affa 
maturo  .  Quelli,  fcrittone  altro  trat 
tato  con  niente  minore  erudizione 
lo  ha  dato  a’  noftri  Vigoni  da  (tara 
pare  col  titolo  infraferitto  :  Crito 
logia  medica ,  in  cui  fi  Jlabilifcono  ,  ej 
clufi  i  v-rmicciuoli ,  altre  cagioni  dell 
pefle  ,  e  fui  diverfo  penf amento  s'addi 
ta  un  idea  di  metodo  prefervativo  e  cu 
nativo.  Il  libretto  daH’aurore  è  de 
dicato  alla  Sig.  Conteffa  Donna  CIc 
lia  Grilla  Borromea  ,  dama  quan 

X<3 
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'  nobile,  altrettanto  \  aga  d’o^-nì 
rta  di  ft lidio  ,  fpecialmente  filo¬ 
fico  . 

L’ eloquenza  del  pergamo  e  del  foro  , 
cordo  ì  principi  phl  fedi  della  rettori - 
./ aera  e  profana  ,  del  Sig.  Abate  Bret¬ 
elle  ,  cjera  trafportota  dal /rance f e 
l' italiano  da  un  R.  P.  Mae/lro  del 
armine  di  /Villano  ,  per  ccm'do  e  ufo 
'  giovani  religi 'fi  ,  ed  altri  /ludi'  fi 
• Ifel'quenza  .  Dedicata  al  Rtveretu 
ifs.  Padre  Carlo  C  rn  accio  li  ,  M ae¬ 
ro  e  Dott.  di  fac.  teoL  Generale  , 

'  ommejfario ,  e  Vifitatcre  cppo/lolico  di 
utto  / ordine  Carmelitano  .  In  Mila- 
o  ,  nella  /lamperia  di  Giufeppe  Par.dol- 
o  Malate/la ,  1720.  in  S.  pagg.  432. 
enza  le  prefazioni  e  l’indice  delle 
nateric  ,  e  fenza  una  giunta  eh’ è 
falere  pagg.  90.  fattavi  dallo  fiefio 
raduttore  ,  col  feguente  diierfo 
rontifpizio  :  Dodici  necejjariè  r  flef- 
ioni  a  ben  di ftinguer e  Fi  fa  delVelaquewui 
ri  nel  pergamo  che  nel  fero  ,  aggiunte 
il/  opera  traf portata  dal  frane  efe  ali'  ita- 
'iano  ,  detta  /Eloquenza  / aera  e  profa¬ 
na  ,  di  Apollonio  Mega  ,  eh’ è  ana¬ 
gramma  di  Paolo  M  megli  a  :  da  che  fi 
\ieae  a  conofcere  ,  come  pure  dalle 

S  2  let- 


412  GroRì*.  de'  Letterati 
lettere  iniziali  della  dedicatoria 
che  l’autore  è  il  Padre  Maeftro  Par 
emtomo  Moneglia  ,  Carmelitano  M 
ianefe,  per  la  Tua  molta  letterati 
ra  in  quella  città  affai  famofo  . 

Si  è  qui  pubblicato  dal  noffr 
impreffore  Domenico  Bellagatta  u 
libretto  affai  utile  per  bene  incanì 
minarli  nella  via  dello  fpirito  e  pei 
fe  zione  religiofa ,  con  queffo  titc 
lo  :  Avvifi  re  lìgio  fi  ,  che  alli  Scali 
di  Nc/lra  Signora  del  Carmine  fcriz 
in  Lettera  paficrale  il  fuo  Generale ,  j 
Rcv.  P.  Fr.  Giovanni  dell’Annunzia 
zione;  tradottala l  cafiigliano  in  italioti 
da  un  religiofo  dell'  ifiefs'  ordine  ,  dell 
provincia  di  J ant'  Angelo  di  Lombardia 
1718.  in  4.  pagg.  359.  fenza  la  pre 
fazione  del  traduttore  a’ Tuoi  con 
fratelli  della  congregazione  d'Italia 
detta  di  fant’EIia  ;  il  quale  tutto 
chè  per  modeftia  fiafi  ffndiato  d’oc 
cultare  il  proprio  nome  ,  s’  è  per< 
penetrato  ,  lui  effere  il  Padre  Fr 
Romualdo -maria  delle  Stimmate  di  fa, 
Francefilo  . 

Ad  altre  opere  da  noi  altro 
ve  [a)  riferite,  che  il  Padre  Affai 

tati , 

Ja)  Tc.VIU*  439-  XXFZ/.4J2.453* 
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tati ,  Cappuccino,  ha  date  alla  lu¬ 
ce  ,  aggiungali  anche  quella  :  Il  cari¬ 
tativo  affiliente  in  pratica ,  metodo  per 
confortare  ed  ajutare  i  condannati  a  mor¬ 
te  ad  un  felice  p  a  faggio  :  può  fervire 
per  affiflere  a  qualunque  moribondo  ,  ed 
anche  per  chiunque  defederà  fare  buona 
e  J anta  morte  :  compcfio  dal  P.  F.  An¬ 
tonio  Maria  Affaitati  ,  Capuccino  , 
P  Alboga fio  ,  Affiliente  alle  conforterie 
ie II' inclita  città  di  Milano  ,  per  f  in¬ 
signe  e  nobìliffima  confraternita  di  fan 
Giovanni  decollato  ,  detto  delle  cafe  rot- 
ye  ,  della  metropoli  medefima  ;  e  dedi- 
:ato  agli  lllufirifs .  ed  Eccellentifs.  Pre¬ 
etto  ,  ufficiali  ,  e  f colori  dell' accennata 
'lobilifis.  ed  in /igne  congregagliene  .  In 
Milano ,  per  Giufeppe  Richino  Molate¬ 
la  ,  1719.  in  8.  pagg.  5  7  7.  fenza  ie 
prefazioni  e  l’indice  . 

Vita  della  Augii ftiffima  Imperadri- 
■e  ,  LEONORA  MADDALE¬ 
NA  TERESA  ,  tradotta  compendio¬ 
samente  dall'  idioma  latino  in  lingua 
t  aliano  da  un  religi  fio  della  Compa¬ 
gina  di  Gesù  ,  e  dedicata  alla  Augu- 
liffima  Imperadrice  ELISABET-, 
rA  CRISTINA  .  L’  imprefiione 
;  del  Bellagatta  in  forma  ottava 

S  3  M  ' 
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(  a  ) .  Dicefi  che  autore  ne  fia  1*  ini 
gne  Padre  Tommafo  Ceva\  e  ben  Io  c 
a  conofcere  la  pulitezzVed  eleganz 
della  favella  .  Fu  quella  vita  prim 
in  latino  defcritta  da  altro  religiof 
della  llefla  Compagnia  ;  ma  quefì 
del  Padre  Cova  ,  anzi  un  comper 
dio ,  che  una  traduzione  dì  quell 
può  nomìnarfi. 

Intanto  il  medefimo  ftampator 
Domenico  Bellagatta  ,  animato  ds 
molto  fpaccio  che  hanno  molte  op< 
re  d’accreditati  autori  -,  già  altr 
volte,  o  qui  o  altrove,  ftampatc 
ne  ha  qui  proccurata  una  nuov 
edizione  .  Fra  Paltre  noi  annovc 
riamo  le  ìnfrafcritte  . 

Della  vita  del  Padre  Francefco  c, 
Geronimo  ,  della  Compagnia  di  Gesù 
libri  due  ,  fcritta  dal  Padre  Carli 
Stradiotti,  della  mede fima  Compagnie 
Jn  Napoli  e  in  Milano ,  ec.  1719.  i 
8.  page;.  313.  fenza  le  prefazion 
e  l’indice  (b  ) ,  Lo  ftampatore  la  de 

dì- 

(  a  )  Della  (letta  Vita  fe  n’è  intrapref 
in  Venezia  una  riftampa  in  12  pe 
Francefco  Storti . 

(  b  )  Se  n’ha  Umilmente  in  4»un’ edizion 
Veneta  per  Jacopo  Tommafini . 
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ifica  alia  Sig.  D.  Giovanna  Bafcapè 
Oli  vazzi . 

Catecbifmo  all'altare  ad  ufo  de*  par* 
rechi  e  de*  capi  di  famiglia  nelle  lorca ♦ 
e  j  ovvero  dif confi  familiari  /opra  le  pri~ 
ne  due  parti  del  Cat  echi  fimo  in  pratica , 
ice  la  fde  e  la  fperanza  ,  pubblicato 
lall'i/lejfo  autore  Pietro  Vanni ,  fa'cer- 
ìote  j  nobile  Lue  chef  e  ,  Priore  della  chie - 
"a  collegiata  di  s.  Pietro  Maggiore  .In  Mi* 
ano ,  &c.  1  7 1  g.  (  a  )  in  r2.  grande* 
nagg.  642.  fenza  la  prefazione  e  1*~ 
ndice  de’ ragionamenti. 

Opere  del  Padre  Carlambrogio  Cat. 
aneo  y  della  Compagnia  di  Giesìi ,  ec. 
b  )  1719.  in  4.  Sono  in  cinque 
orni  divife  ,  con  l’ordine  qui  k* 
;;nato:  t.  Difcorfì  deli'  eferefidn  della 
>uona  morte  \  2.  e  Lezioni  [agre  ; 

S  4  4. 

a  )  Fu  flampato  prima  in  Lucca  ,  e  poi 
altrove:  dell’ediiion  Veneta  Te  n’è  da¬ 
ta  notiiia  nel  to.  XXXU-  pag.  574. 
come  d’altre  opere  dello  Hello  autore  s* 
è  parlato  ne’  tomi  V.  39S.  XXVIII. 
431- 

b  )  Dell’  anteriori  imprelTioni  fatte  di 
quell’ opere  parla  fi  n  àtomi  XlH.  479. 
X  4  to*  XX.  418.  XXX .  407. 

XXXU.  568. 
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4 .  Panegìrici  .  Orazioni  funebri ,  D. 
ccr/ì  ver]  ,  Novene  ;  5.  Raccolta  di 
fonazioni  e  meditazioni ,  con  una  fel 
di  pen fieri  ,  efempi  ,  e  ri fie filoni  fiacr 
A  nche  quelle  opere  portano  in  fro 
te  il  nome  illuftre  di  Donna  CI 
lia  Grilla  Borromea . 

Morto  finalmente  l’anno  mede 
mo  1  710.  queft’onorato  impreflbr 
>  Tuoi  figliuoli  ed  eredi  profegue 
do  la  lodevole  imprefa  ,  l’anno  f 
^uente  hanno  condotte  a  fine 
Opere  del  celebre  moralifta  ,  Moni] 
Martina  Bonacina  ,  ne’  tre  confile 
volumi  in  foglio  divife,  ma  rido 
te  a  miglior  ordine,  con  la  ginn! 
di  molte  coftituzioni  pontifìcie  , 
decreti  delle  facre  congregazioni 
c  con  inferirvi  ne’  lor  proprj  Iuogl 
le  proporzioni  dannate  dagli  ult 
mi  fommi  Pontefici . 

E  nel  tempo  fleffo  hanno  intn 
prefa  una  riftampa  in  quattr 
volumi  in  foglio  ,  delle  Contr, 
verfie  del  gran  Cardinale  Roberto  B( 
larminc,  della  Compagnia  diGefi 
della  quale  riftampa  fé  n’  informi 
rà  piu  efattamente  il  pubblico  n< 
tomo  che  verrà  apprcflo  . 

S’è. 
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S’è  fatta  iin  quelli  giorni  vede* 
e  una  canzone  ,  ricevuta  con  ap- 
ilaufo  del  pubblico ,  la  quale  ,  tut- 
ochè  cofa  picciola  e  di  foli  due 
ogli,  in  4.  pure  fi  merita  d’  effer 
pii  regiflrata  .  Canzone  nella  folenne 
refezione  della  Signora  Suor  Clelia 
Viaria  Aiva  ,  da  celebrar fi  nell* illu/lre 
noni  fiero  di  Santa  Catterina  di  Luga- 

10  ,  debordine  di  fant' Agoflino ,  nell* 
inno  1720.  In  Milano ,  nelle  /lampe  di 
7 iufeppe  Agnelli. 

Anche  alla  noftra  Italia  fi  rifve- 
rliano  quegli  fpiriti  ,  co’ quali  ha 
ina  volta  faputo  acquiftarfi  gloria 
;  dominio  fopra  tutte  le  altre  na¬ 
zioni  ,  non  folo  col  valore  dell’ar- 
rni  fue ,  ma  anche  con  l’eccellenza 
iella  fua  letteratura  ,  i  quali  fpi¬ 
riti  voglion  darli  a  credere  gli  ftra- 
nieri  ,  che  fieno  affatto  fpenti  e 
venuti  meno.  Anche  la  noftra  Ita¬ 
lia  goderà  in  avvenire  di  quella  lo¬ 
ie  ,  di  cui  già  qualche  tempo  moi¬ 
re  altre  nazioni  vanno faftofe  .  Àb¬ 
ramo  qui  chi  s’è  prefo  l’affunto  , 

11  andar  raccogliendo  fcrittori  j  che 
ìarrano  le  cofe  fpettanti  a  quefta 
lobiliffima  provincia*,  de’ quali  al- 

,S  5  cuoi 
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cuni  tuttoché  altre  volte  pubblio; 
li  per  via  delle  ftarnpe  ,  fon  p< 

10  d’una  fomma  rarità,  ma  la  ma; 
gior  parte  fono  ancora  inediti  .  N 
quelli  raccolgonfi  d’ogni  fecolo  ;  m 
folo  queVhe  hanno  fcritto  dall’ar 
no  500.  dell’epoca  volgare  fino  j 
1500.  e  quefti  fi  daran  fuora  i 
quella  Itefi'o  linguaggio  in  cui  i 
v ranno  fcritto.  Sì  pubblicherà  quel 
opera  in  più  tomi  in  foglio  c< 
titolo  Scriptcres  rerum  Italicarum  ;  r 
cofa  alcuna  fi  ommetterà ,  che  rei 
der  polla  l’edizione  bella  ,  ricca 
magnifica  5  e  per  tutti  i  capi  fon 
inamente  pregevole.  II  Sig.  Lod 
vicc-antonio  Muratori  y  Bibliotecar: 
jgià  dell’Ambrogiana  ,  e  ora  del  Si 
renifs.  Sig.  Duca  di  Modana  ,  ; 
ha  la  fovrantendenza  :  elfo  ha  g 
raccolto  un  gran  numero  di  feri tt 

11  ,  e  ne  va  tuttavia  raccoglienc 
quel  maggior  numero  che  |può 
cercando  e  infinuandofi  per  tut 
le  librerie  ed  archivj  dove  nefp 
fa  faccetto,  e  adoperando  que’  me 
zi  che  conofce  ì  piu  proprj  e  i  p 
valevoli  per  giugnere  a’fuoi  inte 
tì .  A  ciafcheduna  Moria  fa  Pref 
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teìoni  c  annotazioni,  dovunque  ef- 
fervi  conofce  il  bifogno  ;  e  impie¬ 
ga  tutto  fé  Hello  ,  acciocché  elea* 
no  tutte  illuftrate  per  quanto  fi 
può  ,  e  fenza  alcun  mancamento  . 
Certamente, come  fi  ha  pergiudicio 
d’un  affai  dotto  Prelato, quella  effen* 
do  una  delL’opere  piu  belle  e  utili  e 
gloriole  che  farli  pollano  all’Italia 
tutta  ;  così  ancora  chiunque  ha  il 
vanto  d’effere  nato  nella  medefima , 
dovrebbe  crederli  tenuto  a  fommini- 
llrare  tutto  ciò  ,  che  per  fe  egli 
polla  ,  a  renderla  abbondante  e 
compiuta  .. 

DI  MODANA.. 

Raccolta  di  rime  in  applaufo  alle - 
gloriò  fi JJime  nozze  del  Sereniamo  F  ran¬ 
ce  [co  Principe  di  Modena  colla  Serenif- 
fima  Principeffa  Carlotta  Aglae  figlia  di 
Shi  Altezza  Reale  il  Duca  d'Orleansy 
Reggente  di  Francia  y  divifa  in  due 
parti  ,  la  prima  di  canzoni  x  la  feconda 
di  fonetti  ,  e  dedicata  all ’  Altezza  Se¬ 
reni  fiima  di  Rinaldo  I.  Duca  di  Mode¬ 
na  ,  Reggio ,  e  Mirandola  i tre.  In  Mo¬ 
dena  ,  per  Bartolommeo  S oliavi  /lampa*. 

S  Ct  torec. 


420  Giorn.  de’L^tterati 
toro  ducale  ,  1720.  in  foglio  pag 
229.  fenza  la  dedicatoria  ,  e  l’i 
dice  degli  autori  .  Se  s’ha  a  dire 
vero,  poche  raccolte  fi  poflbn  fare 
fimili  occafioni ,  piu  doviziofe  di  n 
bili  componimenti ,  e  lavoro  di  p 
nobili  trovatori .  Il  merito  dell’un 
li  fi  fu  del  Sig.  Ippolito  fanelli 
che  appiè  della  lettera  dedicator 
ha  fegnato  il  fuo  nome  . 

Separatamente  in  un  fol  fogl 
reale  ,  piegato  in  forma  quarta 
leggefi  altro  affai  applaudito  cor 
ponimento,  Campato  l’anno  fieli 
fe  in  quefla  noflra  città,  come  a 
parifce  in  fondo  all’ultima  pagin 
o  altrove,  d’affermarlo  noi  non 
arrichiamo.  Eccone  il  titolo:  J 
Antonii  Vulpii,  Bergomatis  ,  J.  i 
Jl>.  Epithalaminm  in  nuptias  Serenij 
morum  conji-.gum  ,  Fra?icifci  Muti? 
Principisi ,  &  Car lottile  Aglaes  ,  fil 
Sercnijjimi  Ducis  Aurdianen/ìs  ,  / 
Ludovico  XV.  Galliarum  Urge  adì. 
impubere  fiorentiflìmi  regni  adminìfl j 
torìs  .  L’ultima  faccia  è  riempiu 
d’un  epigramma  fu  Io  Ceffo  arg 
mento  ,  e  dello  flelfo  ottimo  g 
Co , 


Re- 
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Reca  ftupore  a  non  pochi  il  ve¬ 
le  re  ,  come  il  nolìro  Sig.  Muratori 
lia  tante  opere  alle  ftampe  fenza 
tancarlì ,  e  di  sì  varj  argomenti  , 

:  tutte  lodevoli  .  Ella  è  lodevole 
nchc  quefta  ,  che  ferve  ad  iftrui- 
e,  non  già  l’ingegno ,  ma  lo  fpiri- 
o  di  chi  Tha  da  leggere.  La  Vita 
kl  Padre  Paolo  Segneri  junior  e  > 
''.ella  Compagnia  di  Gesù  defc ritta  da 
Ludovico  Antonio  Muratori  ,  Bi¬ 
bliotecario  del  Serenifs.  Sig.  Duca  di 
Modena  .  S% aggiungono  alcune  operette 
pirituali  compofle  dal  mede/imo  religio¬ 
so  .  In  Modena  ,  per  Bartolomeo  Solia - 
li,  1720.  in  8.  pagg.  45Q,  fenza  le 
prefazioni  ,  e  l’indice  de’capitoli  , 
;r  della  vita  del  Padre  Segneri ,  che 
iegli  opufcoli  dello  ffefTo.  E  que- 
to  viene  ad  efiere  il  primo  tomo: 
del  fecondo  ,  quel  che  viene  appref- 
[b  è  il  frontifpizio. 

Efercizj  fpirituali  e/po/li  fecondo  il 
metodo  del  P.  Paolo  Segneri  junìore  , 
iella  Compagnia  di  Gesù  ,  da  Lodo- 
vico  Antonio  Muratori ,  ec.  In  M'o- 
iena ,  ec.  pagg.  458.  anch’  effo  den¬ 
ta  le  prefazioni,  e  l’indice  de’ ca¬ 
pì  .  In  fronte  all’uno  e  l’altro  tomo 
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vedefi  il  nome  gloriofo  di  Giovan 
francefco  Barbarigo,  allora  folamen 
te  Vefcovo  di  Brefcia,e  ora  Cardinal 
di  Sata  Romana  Chìefa  meritilfimc 
Nè  fola  mente  ilfuddetto  Sig.  AB 
rotori  cerca  di  giovare  ca’fuoi  feri  tt: 
ma  ache  dà  (limolo  ad  altri,  o  accio< 
chè  fcrìvendo,o  acciocché  pubblicar 
do  ciò  che  hanno  fcritto  ,  diano  gic 
vamento  al  pubblico  .  E  peròda  li 
confortato  il  Sig. Abate  GiovambatiJ \ 
D ovini ,  medico  del  no  (Irò  Sereni! 
Sig.  Duca  ,  ha  lafciato  ufeire  un  fu 
trattato  dell'utilità  del  bere  il  vin 
caldo  ,  intitolato  De  potu  vini  cali 
Dijfertatio  .  Ci  fono  unite  molt 
lettere  fu  Io  ftefTo  argomento,  d 
rette  al  menzionato  Sig.  Murator 
come  pure  una  di  quello  in  rifp< 
(la  ,  e  un’altra  dell' autore  al  Sij 
Vallifnieri .  L’imprefiìone  è  fatta  d 
1 720.  da  Antonio  Capponi  in  4.  < 
è  di  pagg.  75. 

Il  Sig.  Dottore  Pellegrino  Paoluc< 
defiderofo  d’illuflrare  la  fua  patri 
e  in  una  il  fuonome,  hapubblic 
to  dalle  (lampe  del  Soiiani  1’  ani 
Hello ,  un  volume  iltorico  in  qua 
to ,  intitolato  La  G  or  fognano  illu/lr 
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1  ,  ch’è  pagg.  336.  in  cui  pero  fi 
eliderà  uno  A  ile  alquanto  piu  na- 
urale  e  piu  acconcio  a  racconti 
fiorici  che  a  romanzefchi  ;  e  che 
'autore  fi  moftraffe  men  facile  a 
urefiar  fede  a  certe  popolari  cre- 
lulità  ,  e  a  certi  monumenti  dub- 
)iofi  . 

Un  Cavaliere  Milanefe  affai  gio. 
’ane  ha  qui  voluto  palefare  i!  fuo 
pirìto  poetico,  col  dare  alle  fiam¬ 
me  del  Capponi  in  queft’anno  me- 
lefimo  una  tragedia  >  il  cui  fogget- 
:o  fu  piu  altre  volte  trattato  da 
penne  erudite;  e  ne  fegniamo  qui 
,1  frontifpìzio  :  La  Rofìmcvàa ,  tra¬ 
gedia  ,  dedicata  a  S.  A.  S.  la  Signora 
Principe/fa  Carlotta  Aglae  di  Valois  d* 
E/le ,  dal  Marcbefe  Giofeffo  Gorini 
Corio.  Il  libro  è  in  8.  pagg.  75.  C’ 
è  appreffo  ,  a  imitazione  del  cele¬ 
bre  tragico  francefe  Pier  Cornelio,, 
un'  E f amin a  ,  che  dì  queffo  poema 
fa  lo  fteffo  autore  :  indi  feguono 
altri  componimenti  paftorali  dello 
fteffo  ,  la  feconda  volta  ora  impref- 
fi  ,  col  titolo  ,  Eìpìno  ,  Arcadia  ;  e 
finalmente  alquante  fue  rime  ,  tutto 
comprefo  in  altre .72.  pagine, 
i  -  DI 
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DI  MONTEFIASCONE 

Dal  femplice  titolo  a  baftanza 
comprende  il  pregio  dell’opera  cl 
fegue  :  Francifci  de  Fargna ,  Ch 
tatis  Plebis  patritii ,  pbilofopbiae  ,  j 
crae  tbeologiae  ,  ac  J.  U.  dottor ìs , 
in  Romana  curia  in  beneficialibu  s  fi 
in  jure  canonico  advocati  ,  commentar, 
in  fingulos  canoncs  de  jurepatronatu. 
qui  fparfim  tam  intra  quam  extra  et 
pus  juris  canonici  vaga  ut  ur  }  inquib, 
plures  qmeftiones  deciduntnr  ad  mal 
riami  jurifpatronatus  concernentes  , 
quibus  accedunt  plures  decifiones  facr 
Rotae  Romanae  ,  nullibi  adbuc  impr 
fae ,  &  recenti  ([ima  decreta  facrae  cc 
grtgationis  Condili  }  una  curri  votis  c 
ttoris  in  caufis  in  eadem  / aera  congreg 
tione  ventilatis  ,  &  ad  matcriam  jur 
patronatus  fpettantibus .  MontisfaliJ 
ex  typograpbia  J eminarii  ,  1717. 
fogl.  pagg.  293.  fenza  la  prefazi 
ni  e  piu  indici  a  quefto  primo  t 
mo  appartenenti.  La  continuazi 
ne  di  queft’opera  s’è  dipoi  fatta 
Doma  in  due  altri  tomi  ,  ne’ di 
anni  fufleguenti . 

DI 
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DI  NAPOLI. 

L’avvocato  Sig.  T).  Gregorio  G ri¬ 
vidi  ha  data  alla  /lampa  ,  folto  ” 
o  nome  Arcade,  un'operetta  in¬ 
foiata  :  Lettera  di  Clarifto  Licen- 
o  (  a  )  fcritta  al  Sìg.  Ridolfo  Grati¬ 
ni  y  iti  cui  fi  efaminan  due  luoghi  dei- 
opere  del  Sig.  Francefco  Ma  radei, 
r  occafion  de’  quali  fi  ragiona  della 
'pozione  propofta  dal  P.  Proccurator 
Ila  provincia  della  venerabil  Compa¬ 
ia  di  Giesù  ,  in  per  fona  del  Regio  Ccn- 
lier  Sig.  D.  Coftantino  Grimaldi. 
tino  1716.  in4.pagg. q$.  fenza  una 
eve  lettera  dello  Itampatore  a  chi 
gge  ,  e  ’i  fummario  delle  cofe  piu 
labili  ,  in  quella  Lettera  conte- 
ite  .  Intenzion  deirautore ,  come 
tl  titolo  ftefTofi  ravvifa  ,  fti  di  di¬ 
ne!  e  r  e  ì!  Regio  Configliele  Sig.  D, 
fantino  Grimaldi  ,  fuo  padre  ,  ac- 
igionato  a  torto  dal  Sig.  Mara¬ 
mi,  di  pocoattento  ,  e  d’effere  fla- 
)  inimico*  della  Tempre  da  fe  ve¬ 
trata  Compagnia  di  Gefu ,  per  a- 

vere 

a  )  Così  per  errore  di  ftampa  ,  doreti-» 
doli  leggere  qui  e  Tempre  L  ìcunteo  « 
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vere  in  un  luogo  delle  fue  Lettet 
apologetiche,  fcritte  contro  il  Padre  a 
Benedirti s ,  riferita  la  fentenza  dat 
dalla  Sorbona  contro  ritti  tino  de! 
la  fletta  Compagnia  .  Perciò  eg 
nel  principio  della  fua  Lettera  ,  co 
chiarezza  e  brevità  reca  molti  lue 
ghi  delle  opere  del  predetto  Sig.  E 
Co/t  amino ,  dove  mette  in  chiaro  I 
ftima  che  lo  fletto  ha  fempreme 
avuta  della  detta  Compagnia  .  Pa 
fa  poi  a  far  conofcere  ,  che  il  de 
creto  della  Sorbona  fu  da  lui  rife 
rito  ,  non  per  fottenerlo  ,  ma  pe 
impugnarlo.  Indi  moffra,  a  tort 
cttergli  fiata  propofla  la  fofpizic 
ne  fuddetta  ,  per  non  etter  cap 
baftevole  a  quella  la  contefa  lette 
raria  particolare,  pattata  in  quel 
occafìone .  Fa  vedere,  che  per  a 
tro  rifletto  fu  quella  propofla  de 
Proccuratore  della  provincia  ,  e  pe 
qual  motivi  fu  ricevuta  ;  e  che 
Sig.  Maradei  ,  nel  trafcriverla  , 
ha  appoggiata  a  fondamenti  ,  eh 
non  aveva  mai  avuti. 

Il  medefimo  Signore  ha  Pano 
appretto  pubblicato  il  feguente  1 
bietta  di  poefìe  .  Egloghe  pc/lorali , 

JU- 
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l ime  varie  di  Gregorio  Grimaldi  } 
’tto  fra  gli  Arcadi  Cla  riffa  Licun. 
io  .  Dedicate  alla  belli Jfima  e  vìrtuo- 
Jima  Elpìna  Aroete  ,  t  Illuflrifs.  ed 
ccellentifs.  Sig.  D.  Ippolita  Cautelimi 
' uart ,  Prìncipe  (fa  della  -Rocce  Ila  e  Du~ 
e  (fa  di  Bruzzano  ,  &c.  In  F  irenze , 
717.  in  8.  pagg.  72.  fenza  la  pre- 
zione  ,  un  fonetto  di  C lari/lo  alla 
rtuofa  Elpina  ,  e  una  lettera  di 
iella  in  rifpolfa  a  quello  .  Soa 
Egloghe  in  numero  di  dodici  ,  dì 
iria  ,  e  molte  di  affatto  nuova  in¬ 
azione  .  Anche  le  Rime  fon  pa¬ 
cali  la  maggior  parte  ;  e  confi¬ 
do  in  quarantafei  fonetti,  un’o- 
e  un  epitalamio  . 

E  i  fopraddetti  libri ,  come  i  fe- 
lenti ,  fono  flati  imprefTì  in  que- 
1  città ,  tuttoché  per  giufli  moti- 
fi  facciano  apparire  ,  come  altro- 
flampatr.  Della  dottrina  de'trian- 
II,  trattato  di  Giacinto  de  Criffo- 
ro  ,  Giurìfconfulto  Napolitano .  In  Ve¬ 
lia  ,  fanno  1720.  in  4.  pagg.  7*5. 
iza  la  lettera  dedicatoria  dell’au- 
re  al  Sig.  D.  Marcello  Filomari- 
,  de’Sigg.  Duchi  della  Torre,  a 
i?  lafciato  qualunque  altro  titolo 
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ambiziofo ,  dà  altri  titoli  ,  tanto  p 
pregevoli,  quanto  piu  ineritati , 
dotti (fimo  e  di  gentili  filmo  *  Appr 
fo  quella  viene  la  prefazione  c 
foprannomato  Sig.  D.  Cojlantino  G 
maldi ,  Regio  Configlieronef  fupi 
mo  configlio  di  quella  città ,  ine 
dà  una  breve  notizia  del  Sig.  D.  G. 
cinto  ,  e  dell’opere  d^  lui  anteric 
mente  divulgate;  e  di  poi  fuccint 
mente  riferifee  il  contenuto  deIR 
pera  prefente  ;  alla  qual  opera  s1 
aggiunta  una  lettera  dello  Hello  ai 
tore  fu  lo  Hello  argomento  ,  int 
tolata  al  Sig.  D.  Niccolò  Galizi. 
Profellore  primario  della  dottrir 
canonica  ne’regjlludj  di  quella  m 
defitna  città  .  Della  perizia  nel 
matematiche  del  Sig.  de  Crifiofo. 
tal  è  la  Hima  che  qui  fe  n’ha  ,  eh 
egli  è  Hato  feelto  per  la  gran  cor 
troverfia  del  Po  ;  e  però  s’è  lo  Iteli 
quell’anno  portato  in  Lombardia  . 

Qui  fimilmente  s’è  fatta  la  Ham 
pa  del V  JEfer  citazioni  geometriche  di 
Signor  D.  Paolo-mattia  Doria  ,  ne \ 
le  quali  fi  contiene  la  foluzicne  del  Prc 
blema  propc/lo  a  carte  182.  ne  i  Die 
loghi  flampati  in  Anvtrfa  l'anno  MDC( 

XV III 
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rIU.  m/fe  di  maggio  ;  alla  quale  pre- 
ono  alcune  ccrjtder azioni  intorno  al 
< evo  Metodo  del  mede/ìmo  autore  , 
r<?  a  fìtte  di  dimc/lrare ,  che  le  linee 
ve  non  fiano  linee  geometriche  .  In- 
iz7Mte  al  Sig.  D.  Giufeppe  Taf. paco - 
.  In  Parigi  ,  Panno  1719.  in  4. 
2je.  78.  fenza  la  prefazione  ,  e  ol- 
a  cinque  tavole  in  rame  .  Equi 
n  molto  credito  sì  l’autore  che 
pera  prefente  ;  della  quale  però 
dato  molto  ,  qui  e  altrove  ,  di 
;  difeorrere  agli  eruditi. 

Si  fono  qui  vedute  ,  anch’  effe 
il  la  data  falfa  d’Amflerdam,  1* 
no  1719.  le  Meditazioni' filofo- 
he  del  Def cortes ,  corredate  di  no- 
aflai  erudite,  premeflavi  la  vi¬ 
di  quell’infigne  filofofo  ,  fune  e 
Itra  ftudio  del  Sig.  Giovccchino 
età  ,  fegnate  del  titolo  che  Teglie: 
-nati  Def-cartes  Meditaticnes  de 
'ma  phìlrfophia  ,  in  qui  bit  s  adjeliae 
it  ,  in  hac  ultima  editìone  ,  utilijji- 
e  quaedam  animadverfiones  ,  ex  variis 
ìlijftmifque  auHoribus  colle  li  ae  j  cum 
ffcris  vita  breviter  ac  concinne  edi¬ 
lità.  Il  libro  è  in  8.  page.  112. 
ìza  la  dedica,  eia  Vita  di  Renato . 

Lo 
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Lo  fretto  amore  l’anno  apprett 
ha  efpofra  al  giudicio  degli  ernd 
ti  quefr’altra  opeia  :  Joachimi  Poc 
tae  ,  de  Hvae  ftve  Gurgulicnis  ufu ,  ul 
nonnulla  fcìtu  jucunda  ad  refpirati-'iiei 
artemque  rcfj  iravdi  fpeStantia  adjiciu) 
tur  ,  li  ber  .  N:  ape  li ,  apud  N  iodata 
N afumtypegrapbum ,  1720. in  S.pag : 
IQ2.  fenza  la  dedicatoria  e  1’ in 
dice  delle  cofe  notabili  ;  e  fenz 
un'attai  dotta  prefazione  del  Sh 
MaJJimiano  Poeta ,  padre  dell’autore 
in  cui ,  dopo  efpofra  l’occafìone  de 
trattato  prefente  ,  dà  una  difrint 
idea  del  medefimo,  efpotta  conta 
brevità  che  niente  pregiudica  all 
chiarezza .  Fine  prinri  pale  dell ’ope 
ra  fi  è,  deferitta  primamente  Poi 
ganizzazione  e ’l  fito  dell’  Uvo! 
o  Ugola  ,  come  noi  comunemei: 
te  la  chiamiamo,  mofrrarneg'iu 
di  quella  ,  e  la  fua  necettità  ,  fpecial 
mente  ne’  moti  della  refpirazio 
falutaie  .  E  con  tal  occafione  trai 
tanfi  altre  quifrioni  fpcttanti  al! 
fretta  refpirazione  ,  Tempre  ogn 
cofa  con  affai  di  novità  e  di  dot 
u ina  . 

Del  me  de  fimo  Si  e.  Poeta  fi  h 

Tot- 
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Dtto’l  torchio  ila’  ì fini  a  gene  alogica 
'ella  vcbìl  famìglia  Caie  tana  ;  u  e  1  la. 
uale,  ufeita  che  fia  ,  fe  ne  darà  piu 
>recifa  notizia. 

Il  noftro  Sig.  Felice  Stecchetti  ,  di 
ui  fin  l’anno  1705.  fi  fono  avuti  i 
Ir gi-ai amenti  interno  alla  prejfione  dell* 
ria  ,  ec.  (  a  )  fta  per  donare  alla 
tampa  una  raccolta  di  varj  Tuoi 
rattati  medico  filofofici ,  col  ti  co  - 
D  di  Ragionamenti ,  lettere  ,  e  con- 

m 

a  )  Il  titolo  intero  è  quello  t  Ragiona- 
nitriti  del  Dottor  tìfico  Felice  Stecchetti 
intorno  olla  preffìone  dell' aria  ,  a '  furgi- 
mctiti  de’ liquori ,  &  ad  altri  follevamen - 
ti  de*  fluidi  entro  cannone tlli  di  /variata 
figura  ;  ron  alcune  mc^/farie  d> gre /fio  ni  , 
una  del 'acque  ebe  difhllandi  dulie  volte 
degli  antri  s'indurano  in  alabafìro  ,  l' al¬ 
tra  del  ghiaccio  ,  e  la  ter\a  del  rompi -  , 
mento  de'  bicchieri  fatto  col  (uomo  della 
voce  .  In  riipofìa  d'una  Legione  contri 
della  det  a  preffìone  ,  e  del  libro  del  P. 
Cherubino  d’Orleans  :  intitolato  :  EfFets 
de  la  force  de  la  contiguità  des  corps. 
Scritti  al  Sig.  D.  Donar' Antonio  Frart- 
cifc  hdli  ,  Barone  di  Montarlo  li ,  e  dedi¬ 
cati  air lllufirifi .  Eccellentifs.  Sig.  D. 

jilfonjo  de  Càrdenas  ,  Marcbefe  di  Lai¬ 
no  y  C onte  dell'  Acerra  y  &c.  In  Vene%iay 
per  Antonio  Bortolt  ,  1705.  in  4.  La 
(lampa  contuttocciò  è  di  Napoli* 
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figli  medici  :  i.  Un  ragionameni 
intorno  zìi’ Idrofobia  o  fia  timo 
dell’acqua,  dove  in  chiaro  fi  po; 
gono  le  varie  oppinioni  de’medi 
circa  la  maniera  dell’  appiccarli 
fuo  mortifero  veleno;  indi,  e  pi 
entro  lo  fretto  ragionamento  e  ne 
le  note  ,  fpiega  per  via  di  mecc. 
RÌchifmo  le  fue  cagioni  e  i  fuoi  fi 
tomi .  2.  Ragionamento  intorno 
Tale  dato  alle  pecore  nella  fiate 
che,  con  Io  fieflo  meccanichifm 
non  che  utile  ,  mofirafi  ettere  n 
cettario.  3.  Ragionamento  intori 
al  falire  del  fangue  ne’  cannonce 
diritti  ,  e  allo  fcender  dell’  acq« 
per  gli  fieflì  ritorti;  il  che  provi 
accadere,  per  la  varia  temperat 
ra  sì  dell’aere,  come  degli  ftrume 
ti  o  delle  macchine  che  vi  fi  ad 
perano  .  4.  Lettera  in  cui  ragioni 
d’un’artifiziofa  lucerna  .  5.  Lette 
intorno  a  un  fonte  che  s’empie 
no  a  una  certa  altezza  ,  e  non  pii: 
6.  Ragionamento  in  cui  cercali 
donde  avvcgna  che  l’aria  ne’tem 
piovofi  facciali  men  grave  ;  e  vi 
impugna  Toppinione  del  Leibniz 
e  dello  Schelamero  .  7.  Ragion 

men- 
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nto  intorno  a’  termometri  .  3. 
ttera  intorno  alla  miopia  ,  e  all* 
iammagione  degli  occhi.  9.  Ra¬ 
mmento  ,  in  cui  cercanti  le  ra¬ 
mi  del  fentirfi  il  pefo  del  mercu- 
entro’l  cannello  ,  nel  follevarfì 
5  fi  fa  di  quello  alquanto  ,  tut- 
:hè  quello  nello  flefio  tempo  con 
ere  ambiente  s’equilibbri .  Occu- 
n  l’ultimo  luogo  alquanti  confi- 
medici  intorno  all’affezion  ma¬ 
nconica  ,  all’ifcuria  renale  ,  alla 
mia,  e  alla  palpitazione  del  cuo- 
,  a’ quali  aggiungonfi  dotte  an- 
itazioni  filofofiche . 

Qual  fia  flato  il  fapere  di  Dome- 
co  d'Aulifto ,  infigne  profeflore  pri¬ 
ario  di  giurifprudenza  in  quella 
ìiverfità,  e  mancato  a  2g.digen- 
tjo  dell'anno  1717.  chiaramente  fi 
ìò  comprendere  dall’elogio  che  il 
g.  Girolamo  Cito  ,  col  nome  di 
'eofilanglo  Sumixio ,  ha  mandato  al 
ig.  Arciprete  Crefcimbeni  da  im- 
rimere  nel  tomo  terzo  delle  Noti¬ 
le  degli  Arcadi  morti ,  fra’  quali  e- 
li  fu  nomato  T imbrio  Filippcc.  Dei- 
opere  compolle  in  diritto  civile 
canonico,  la  maggior  parte  anco- 
T.  XXXIII.  PJI.  T  ra 
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figli  medici  :  i.  Un  ragionamenti 
intorno  all’  Idrofobia  o  fia  timor 
dell’acqua,  dove  in  chiaro  fi  pon 
gono  le  varie  oppinioni  de’medic 
circa  la  maniera  dell’  appiccarli  i 
fuo  mortifero  veleno;  indi,  epe 
entro  lo  fretto  ragionamento  e  nel 
le  note  ,  fpiega  per  via  di  mecca 
nichifmo  le  fue  cagioni  c  i  Tuoi  fin 
tomi.  2.  Ragionamento  intorno  a 
Tale  dato  alle  pecore  nella  fiate 
che,  con  Io  fiefio  meccanichifmc 
non  che  utile  ,  mofirafi  ettere  ne 
cettario.  3.  Ragionamento  intorn 
al  falire  del  fangue  ne’  cannoneell 
diritti  ,  e  allo  fcender  dell’acqu 
per  gli  Retti  ritorti;  il  che  prova 
accadere,  per  la  varia  temperati 
ra  sìdeH’aere,  come  degli  ftiumer 
ti  o  delle  macchine  che  vi  fi  adc 
perano  .  4.  Lettera  in  cui  ragiona 
d’un’artifiziofa  lucerna  .  5.  Letter 
intorno  a  un  fonte  che  s’empie  £ 
no  a  una  certa  altezza  ,  e  non  piu 
6.  Ragionamento  in  cui  cercali 
donde  avvegna  che  l’aria  ne’temj: 
piovofi  facciafi  men  grave  ;  e  vi  : 
impugna  l’oppinione  del  Leibnizi 
e  dello  Schelamero  .  7«  Ragiona 

men-. 


Articolo  XIII.  433 
lento  intorno  a’  termometri  .  3. 
attera  intorno  alla  miopia  ,  e  all* 
nfiammagione  degli  occhi,  g.  Ra- 
ionamcnto  ,  in  cui  cercanfi  le  ra- 
ioni  del  fentirfi  il  pefo  del  mercu- 
io  entro’l  cannello  ,  nel  follevarfi 
he  fi  fa  di  quello  alquanto  ,  tut- 
ochè  quello  nello  fielìo  tempo  con 
'aere  ambiente  s’equilibbri .  Occu- 
jan  l’ultimo  luogo  alquanti  confi¬ 
ci  medici  intorno  all’affezion  ma¬ 
linconica  ,  all'ifcuria  renale  ,  alla 
nania,  e  alla  palpitazione  del  cuo- 
e,  a’ quali  aggiungonfi  dotte  an- 
ìotazioni  filofofiché . 

Qual  fia  fiato  il  fapere  di  Domo- 
ùco  à'Aulìfto ,  infigne  profeflore  pri¬ 
llano  di  giurifprudenza  in  quefta 
nniverfità,  e  mancato  a  2Q.digen- 
najo  dell'anno  1717.  chiaramente  fi 
può  comprendere  dall’elogio  che  il 
Sig.  Girolamo  Cito  ,  col  nome  di 
Teofilnnglo  Sumizio  >  ha  mandato  al 
Sig.  Arciprete  Crefcimbeni  da  im¬ 
primere  nel  tomo  terzo  delle  Noti¬ 
zie  degli  Arcadi  morti ,  fra’  quali  e- 
gli  fu  nomato  T imbrio  Filippec.  Del- 
l’opere  compofte  in  diritto  civile 
c  canonico ,  la  maggior  parte  anco- 
T.  XXXIII.  P.II.  T  ra 
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ra  inedite,  s’è  intraprefa  una  lod< 
voi  edizione  in  tre  volumi ,  de’qus 
li  i  due  primi  contengon  le  civili 
e  al  terzo  fon  date  le  canoniche 
Eccone  pertanto  i  titoli  de’  du 
primi . 

Dominici  Aulifii ,  J.  C.  clariffim 
ù  in  Neapolitano  gymnafio  juris  ciu 
lìs  iuterpretis  celeberrimi  ,  Commenti 
ricrum  juris  civilis  ad  tìtt.  Pandette 
rum  .  De  acquir.  vel  amitt.  p^/fe/J.  D 
verbcr.  cbligat.  De  legat.  &  fdeiccmi i 
Sol.  mat-r.  quemadm.  dos  petat.  Tomu 
primns .  Neapoli  ,  apud  Nicolaum  N c 
fnm  typ egra/ bum  ,  1719.  in  4.  page 
473- 

Dominici  Aulifii  ,  ec.  De  pigne 
ribus  &  hypotbecis  ;  De  bonis  mater 
vis  &  materni  generis  ;  De  officio  eju 
cui  mandata  e/l  juris  di  51  io  j  De  eden 
do  ;  De  trarf allicnibus  ;  De  vulgar 
&  pupillari  fub/litutionc  ;  De  m  ra 
De  domt  ioni  bus  ;  De  cen/ìbus  .  Nea 
poli ,  ec.  1720.  in  4.  pagg.  493.  AI 
l’uno  e  l’altro  tomo  iono  aggiunti 
le  prefazioni  e  i  fuoi  indici. 

Ora  i  torchi  medefimi  lavorane 
intorno  aU’impreflìone  del  terzo  to- 
Bio;  contenente  V J/litutioni  canoniche, 

Ea 
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E  a  quelle  afpettafi  dagli  erudì- 
i  che  fncceda  altro  volume  d’  An- 
ic bit à  greche  ed  ebraiche  ,  dello  llef- 
ò  autore  . 

Del  Sig.  Giovambati/la  Vico  abbia¬ 
no  un’opei  a  molto  erudita  ,  e  trat- 
a  dalle  vifcere  piu  recondite  del- 
a  filofofia  ;  e  però  tale ,  che  a  prì- 
no  afperto  può  fgomentare  qua- 
unque  leggitore  che  vi  s’accolli  non 
Den  fornito  d’una  mente  perfpica- 
:e  ,  e  d’una  finiilìma  metafilica.  E 
l’opera  è  quella  :  Joh.  Baptillae  Vi¬ 
ci  de  univerfi  juris  uno  principio  , 
fine  uno  ,  liber  unus  ,  ad  Amplijfimum 
virum  F ranci fcnm  Vcnturam  ,  a  Regis 
confiliis  ,  &  crimivum  Qu  ^'/iorem  alte - 
rum  .  Excudebat  Nec.poli  Felix  Mofca 
óimo  1720.  in  4.  pagg.  195.  Nulla 
di  piu  foggiungiamo  intorno  a  1  l’ar¬ 
gomento  e  contenuto  del  prefente 
libro,  del  quale,  come  pur  d’altro 
libro  intitolato  De  cor (l amia  juriff  ru¬ 
denti!  ,  lo  Hello  autore  ha  fnflicien- 
temente  informato  il  pubb'ico  ,  fin 
quando  fe  ne  faceva  l’imprelfione, 
con  Pefporne  diffufamente  dell’uno 
e  l’altro  l’idea  in  un  foglio  volante, 
che  dipoi  fe  fpargere  fra  gli  eruditi . 

T  2  Al 
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ÀI  medefimo  Signore  noi  dobbia 
mo  la  feguente  raccolta:  Varj  ccmpt 
nimenti  per  le  nozze  degl'Illuflrifs.  i 
Eccelìevtifs.  Signori  D.  Adriano  Cari 
/*,  Duca  di  T raetti  >  Conte  del  S.  I 
I.  Grande  di  Spagna  ,  Ùc.  e  D.  Tert 
fa  B  rghefi  ,  de ’  Principi  di  Sulmona 
di  Rafano  )  &c.  Dedicati  all' llluflrjfi 
&  Eccellentifs.  Signora  D.  Livia  Spi 
vola  ,  Principeffa  di  Sulmona  5  di 
fanoì  ec.  In  Napoli  ,  nella  /lamperia  à 
Felice  Mofca  ,  i  71  q.  in  4.  pagg.  1 1 2 
fenza  la  lettera  del  Sig.  Vico ,  e  ferì 
za  i  ritratti  in  rame  de’due  nobili! 
fimi  fpofi. 

Altr’ opera  che  eruditamente  il 
Iuftra  la  giurifprudenza  ,  ci  hannc 
donata  queft’anno  1720.  i  torch 
iftefli  del  Mofca  ,  di  cui  è  autor< 
il  Sig.  Donato-antonio  d' Afli ,  native 
di  Bagnuoli,  ma  che  in  quefta  cit¬ 
tà  lodevolmente  profefia  l'avvoche- 
ria  ;  cioè  Dell'ufo  e  autorità  della  ra¬ 
gion  civile  nelle  provincie  dell’  Imperli 
occidentale  ,  dal  diche  furono  inondatt 
da'  Barbari  fino  a  Lattario  II.  di  Do¬ 
nato  Antonio  d’ Atti  ,  avvocato  nei 
fupremo  con  figlio  di  fanta  Chiara  di  Na¬ 
poli  j  libro  I.  Ella  è  in  8.  pagg.  231, 
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enza  la  tavola  de’ capitoli,  e  Ten¬ 
ia  la  lettera  con  cui  dall’autore  la 
detta  è  indiritta  al  Sig.  D.  Giufep- 
pe'Pofitano ,  il  quale  in  Vienna  fof- 
tiene  con  molta  Tua  gloria  la  cari- 
:a  “ragguardevole  di  Reggente  per 
S.  M.  CC.  nel  Tu  premo  Configliodi 
Spagna.  Fine  di  quell’opera  fi  è, 
moftrare  ,  che  non  ottante  I*  inva- 
Tion  frequenti  e  multiplicate  de’Bar- 
bari ,  in  niun  tempo  mai  del  tutto 
i’eftinfe  nell’  Imperio  occidentale  la 
maeflà  e  l’ufo  delle  leggi  Romane, 
Denchè  per  qualche  tempo  fianfi  da¬ 
gli  ftefiì  introdotte  varie  leggi,  che 
ne  fcemaffero  l’autorità  delle  pri¬ 
me;  che  la  ragion  civile de’Roma- 
ni  fi  mantenne  Tempre  ,  non  Tol 
nell’Italia,  ma  anche  nella  Francia, 
nella  Spagna,  e  nell’Inghilterra;  e 
che  già  piu  Tecoli  Te  n’è  introdotto 
l’ufo  eziandio  nella  Germania  .  Non 
può  negarfi  che  non  abbiavi  molta 
erudizione  in  queft’opera  ,  ma  egli 
è  da  defiderare  che  ufcendo  il  fecon¬ 
da  libro  della  fletta  ,  a  molte  cole 
diafi  molto  maggiore  chiarezza  . 

Anche  l’opera  che  fegue  ,  è  ordi¬ 
nata  a  illuftrar  l’erudita  Romana 

T  3  giu- 
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giurifprudenza  ;  Notti um  Attillar, 
rum  libri  VI.  in  quibus  \JÌ pi  avi ,  Po j 
lenii  y  Scaevclae  ,  aliorumgue  jurifeo 
fultcrum  loca  aliquet  non  l  a  film  cbvu 
t oliati s  authorum  vetcrum  te/limoniiì 
chicidantur  .  Aureliopoh  (a)  M.DCi 
Vili,  (legga hM.DCC. XVIII.)  in 
pagg.  2o8.  .fenza  la  lettera  ciedict 
toria  del  Sig.  Donato  Perillo ,  che  i 
è  l’autore  ,  Amplifs.  ac  dettifs.  vi 
patriciùy  Cajetc.no  Argento ,  R.  Cai. 
Reg.  &  S.  R.  C.  Neap.  Prae/tdi  me) 
tìjjìmo  ;  e  fenza  una  breve  prefa zi< 
ne  del  Sig.  Ottavio- ignazio  Vit alien 
«offro  infigne  giureconfulto  , 
commendazione  di  quefta  opera  , 
cui  Pautor  fuo  ha  dato  il  nome  i 
Netti  Attillane  ,  o  per  effer  egli  n; 
tivo  d 'Ante Ila  y  o  per  averla  in  qn 
luogo  coni  polì  a  . 

Ma  nel  mentre  che  i  fuddet 
letterati  travagliano  alla  dilucid 
zione  delle  leggi  civili  Romane 
un  noftro  infieme  dotto  e  zela 
tifiamo  Prelato ,  s’affatica  per  iftru 
re  il  fuo  clero  e’1  fuo  popolo  nt 
la  fanta  legge  dì  Criflo  ,  con  op 
re,  che  pubblicate  poi  per  la  (far 

pa, 

(  a.)  La  (lampa  .è  di  quella  città» 
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ia  ,  fon  utilifiìme  ancora  a  tutta 
ì  Repubblica  criftiana  .  Le  opere 
3n  le  Tegnenti . 

De*  Ragionamenti  paflorali  fatti  al 
'lero  da  Monfig.  Giufeppe-Maria 
errimezzi ,  de'  Minimi  di  fan  Fran- 
feo  di  Paola  ,  Vefcovo  già  di  Rovello 
Scala  ,  ora  di  Oppilo  ,  parte  prima , 
alfegrata  all '  Eminentifs .  Principe  , 
ietro  Marcellino  Cardinal  Cor  radini  , 
refetto  della  fagra  Congregatici!  del 
' oncilio  .  In  Napoli ,  nella  J lamperia  di 
Michele-  Luigi  Muzio  ,  1717.  in  4. 
age;.  351. 

De*  Ragionamenti  paflorali  fatti  al 
} opclo  da  Monfig.  Giufeppe-Maria 
'errimezzi  ,  ec.  parte  prima  ,  confe- 
rata  all'  Eminentifs.  Principe  ,  Wol- 
tngo- Annibaie  de' Conti  di  Scratt  m- 
ach  y  della  Santa  Romana  Chief a  Car* 
inale  ,  Vefcovo  di  Olmutz  ,  Protettore 
ella  Germania  ,  &c.  In  Napoli  y  ec. 

717.  in  4.  pagg.  326. 

- Parte  feconda  ,  confegrata  all* 

lluflrifs j  e  Reverendifs.  Monfig.  Vin- 
°,nzo  Petra  ,  Arcìvefcovo  di  Damafcoy 
Segretario  della  fagra  Congregazione 
e*  Vefcovi  e  Regolari  .  In  Napoli ,  ec. 

718.  pagg.  350.  Ognuno  di  quefti 

T  4  vo- 
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volumi  ha  in  oltre  le  Tue  prefazic 
ni  ,  e  doppia  tavola  ;  cioè  de*  Ra 
gionamenti  e  delle  cofe  piu  nota 
bili. 

Nè  di  ciò  paga  la  pietà  di  quell 
ottimo  Prelato  ,  bramofa  che  g! 
ingegni  del  Tuo  clero  ,  e  di  que 
che  nel  fuo  popolo  han  vanto  d 
eloquenza  e  di  dottrina  ,  lodevo! 
mente  impieghino  la  loro  erudizio 
ne  in  efercizj  ,  che  rifveglino  fen 
timenti  di  divozione  e  di  criftian 
virtù  ,  ha  eretta  nel  fuo  propri' 
palazzo  vefcovile  un’accademia  d 
lettere  ,  la  quale  per  efierfi  dat 
(òtto  la  tutela  di  Maria  Tempre  ver 
gine  j  Mariana  egli  ha  denominata 
E  in  efia  ogni  mefe  fi  celebra  1 
pubblica  ragunanza ,  e  vi  fi  difeoi 
re  per  lo  più  delle  Iodi  e  glorio! 
prerogative  di  quella  gran  Madre 
Quivi  lo  ftefTo  Vefcovo  prefied 
come  Principe  dell’accademia  ;  eg 
propone  i  problemi  che  vi  fi  det 
bon  difeutere  ;  quivi  dopo  i  difeor 
per  l’una  è  l’altra  parte,  e  dopo 
recita  di  varj  componimenti  fovi 
il  propollo  argomento  ,  dà  il  mi 
defimo  la  decifione  .  E  di  quefì 

Tue 
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j tic  decifioni  ci  ha  dato  come  110 
(aggio  ne’  due  infrafcritti  volu¬ 
metti  . 

Delle  Dicifioni  accademiche  ,  fatte 
celi' accademia  Mariana  ,  eretta  nell '  e- 
oif copio  di  Oppido  da  Monfig.  Giufep- 
oe-Maria  Perrimezzi ,  dell' ordine  de1 
Minimi  di  s.  Francefco  di  Paola  ,  Ve¬ 
scovo  della  città  ,  e  Principe  dell'  Acca- 
lemia ,  parte  prima ,  confegrata  all' II- 
'uftrifs.  e  Reverendifs.  Monfig.  D.  A- 
\effandro  Albani  ,  cherico  della  Camera 
ipoflolìca  ,  Segretario  de'  memoriali ,  e 
nipote  di  Noftro  Signore  Clemente  XI. 
(ora  Cardinale  Eminentiflimo  ).  In 
Napoli  j  nella  (lampa  di  Michele  Luigi 
Muzio ,  1719.  in  12.  pagg.  389. 

- Parte  feconda  ,  confegrata  all * 

llluflrif  r.  e  Reverendifs .Monfig.  Giovan- 
Crifloforo  Battelli ,  Arcivefcovo  di  A- 
mafia  ,  e  Segretario  di  Noftro  Signore 
Clemente  XI.  de'  Brevi  a' Principi .  In 
Napoli ,  ec.  pagg.  406.  l’ima  e  l’al¬ 
tra  fenza  le  prefazioni  >  e  fenza  l’in¬ 
dice  dell’  Accademie  .  Veggafi  nel 
tomo  III.  a  cart.  525.  ciò  che  s’è 
detto  di  quello  illuftre  Prelato. 

Non  picciola  obbligazione  ha  la 
città  di  Capaccio  al  Sig.  D.  Giufep - 

T  S  fc 
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pa  Volpi ,  la  cui  diligenza  ha  mefi 
in  chiaro  le  memorie  della  Tua  di< 
celi  e  de’Vefcovì  che  l’hanno  gove, 
nata;  come  eziandio  delle  perfon 
che  o  per  dignità  ecclelìaftiche  e  f< 
colari,  o  perfantità  e  dottrina, 
per  altri  titoli  1*  hanno  illuftrata 
del  che  può  accertacene  ciafcun 
con  la  lettura  dell’opera  che  qui  nc 
riferiamo  :  Cronologia  de  Vefcovi  Pt 
ftani  ,  ora  detti  dì  Capaccio ,  dall* ami 
500.  fino  al  prefente  ,  in  cui  /ì  dà  cci\ 
to  de*  fatti  piu  memorabili  de*  Vefcovi 
che  governarono  quefla  chiefa  ;  de*  lue 
ghi  più  antichi ,  e  ccfe  notabili  avventi 
te  nella  loro  diccefi  ;  dell'ampiezza  à 
offa  per  t* unione  dì  quattro  città  vefet 
vili ,  che  furono  Velia  ,  Agropoh' ,  Buj 
fento  ,  e  P e/io  ;  e  per  lo  numero  di  cer, 
totrenta  terre  e  cafìella  abitate  da  ol 
tantamila  e  più  anime  ;  e  finalmente  j 
fa  menzione  degli  uomini  illu/lrì  che  z 
anno  fiorito  ,  e  de*  Signori  da*  quali  fi 
dall* anno  1070»  è  fiata  pc/feduta  cos 
là  vecchia  come  la  novella  città  di  Ca 
faccio  :  deferitta  da  ZX  Giufeppe  Voi 
pi  ,  patrizio  Coma/ 'co  ,  a  rìchiefia  à 
Monftg .  D.  Francefco  de  Niccolò ,  gi 
Ve/covo  di  quefla  chiefa  ,  oggi  Arcivt 

fico- 
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F  di  Couza  ,  fuo  Zio  .  In  Napoli  , 
J lampa  di  Michele  Luigi  Muziot 
r  >.  in  4.  page;.  222.  lenza  l’indi- 

ii  e’Vefcovi  Pedani . 

r  'ell’autore  delPopera  fopraddet- 

c  i  ha  piena  notizia  a  carte  78. 

gg.  della  Genealogia  della  famiglia 
l  iy  defcritta  da  D.  Giulio  Puppe- 
In  Napoli  y  nella  J, lampa  di  Miche* 

,  iuigi  Muzio  r  1718.  in  4.  pagg. 
fenza  la  dedica  dell’  autore  a" 
g.  Decurioni  della  città  di  Co- 
,  e  fenza  due  indici ,  ,1’uno  deL 
’amiglie  nominate  per  entro  que- 
pera  y  e  Paltro  de’  beneficj  che 
di  jufpadronato  della  famiglia 
pi  .  E  quello  D.  Giulio  Puppefe 
rgendofi  edere  anagramma  di  D. 
ufeppe  Volpi  y.  facilmente  può  cre- 
rfi  da  chi  lì  Ila  ,  efferne  autore 
ftelfo  Sig.  D.  Giufeppe  .. 

Per  altro  Scrittore  s’è  defo  il 
racconto  d’altia  nobile  famiglia  > 
:he  originaria  di  Firenze,  fon  piu 
di  due  fecoli  che  in  quello  regno 
ha  trapiantato  un  fuo  ramo  ;  fin 
fotto  i  Re  Aragonelì  perfona  illu- 
ftre  per  nafcita  e  per  virtù  aven¬ 
do  prima  nella  noltra  città  ferma- 

T  6  ta 
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ta  la  fua  abitazione  ,  e  ottenute 
il  privilegio  di  nobiltà  della  n; 
defilila  ,  per  fe  e  per  i  Tuoi  poi; 
ri  ;  e  quinci  trasferitafi  eflendo  n 
la  città  di  Montalto.  Difcorfogem 
logico  della  famiglia  Nardi  ,  ferino 
Marco  Antonio  Curatolo  ,  Doti 
dell* una  e  l’altro,  legge ,  e  pubblico  P. 
feffor  delle  mede/ime  nella  reale  u?iiv< 
fità  di  Napoli  .  All*  A.  /£.  di  Co/: 
terzo  ,  Granduca  di  Tofcana  VI. 
Napoli  ,  nella  / lampa  di  Michele  Lu 
Muzio  ,  1720.  in  4.  pagg.  88.  ( 
in  oltre  la  dedicatoria  del  Sig.  j 
Carlo  Nardi  ,  la  prefazione  de 
autore,  un  foglio  aperto  con  P 
bero  della  famiglia  ;  e  nel  fine  1 
ìndice  delle  famiglie  menziona 
nell’opera . 

Morta  effendo  a’ 19.  di  genna 
1 720. la  noftra  Auguftiflìma  Imper 
drice ,  ELEONORA-MADDAL: 
NA-TERESA  DI  NEOBURGt 
vedova  di  LEOPOLDÓ  I.  Imj: 
radore  di  memoria  fempre  glori 
fiffima  ,  e  madre  dell’  Invittillin 
CARLO  VI.  fe  ne  fon  voluti  c 
re  i  contrafegni  del  pubblico  d 
lore  per  la  perdita  deila  loro  an 

tif- 
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r  film  a  Principefla  ,  e  da  quello  E- 
minentiffimo  Viceré,  e  da  tintigli 
órdini  di  quella  città  fedeliffima  , 
con  celebrarle  que’ funerali  che  per 
Ic^ro  fi  fon  potuti  i  piu  fontuofi  , 
de’ quali  anche  per  le  ftampe  fe  ne 
hanno  i  due  infrafcritti  racconti . 

Diflint  a  àefcrizione  de  funerali  ce¬ 
lebrati  nella  reai  cappella  per  la  difon- 
ta  Augu ftìjjima  Signora  Imperadri - 
re  >  ELEONORA  MADDALE¬ 
NA  TERESA  di  Neuburgb  vedo¬ 
va  delly  Imperador  LEOPOLDO  I. 
ambo  di  gloriofa  memoria  ,  per  ordine 
di  S.  Em.  il  Sig.  Cardinale  yXfolfan- 
10  Annibaie  di  Scrattembach  ,  Vece-Re 
e  Capitan  generate  [in  que  fio  regno  di 
Napoli  y  a  dì  4.  del  mefe  di  marzo  del 
corrente  anno  1720.  In  Napoli ,  appref- 
fo  Francefco  Ricciardi  ,  1720.  in  fo- 
gt.  Leggefi  annefia  V  Orazione  Te¬ 
gnente  . 

Nel  funerale  allafempre  gloriofa  me¬ 
moria  dell Auguflifjima  Imperadrice  E- 

LEONORA  MADDALENA  TE- 
RESA  Palatina  di  Neoburgb  ,  Ora¬ 
zione  detta  nella  reale  cappella  il  dì 
IV.  marzo  MDCCXX,  all* Emìnentifs, 
Principe  Annibale  yffolfango  di  Scr at¬ 
tera- 
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tembach ,  Cardinale  di  S.  C.  Vice-RÌ 
e  Capitano  generale  nel  regno  di  No  i 
poli ,  dal  P.  Sebaftiano  Pauli, 
Congregazione  della.  Madre  di  Dio 
Non  fé  ne  dà  il  numero  delle  pa- 
gìne  ,  come  da  noi  coftumafi  . 
per  non  effer  le  fteffe  numerate  nel¬ 
la  ftampa. 

Relazione  del  folennijjimo  funerale  ce - 
lebrato  dalla  fedelifs.  città  di  Napol. 
alla  S.C.M.  della  Imperatrice ,  ELEO¬ 
NORA  MADDALENA  TERESA 
Palatina  di  Neoburgo  ,  con  l'Oraziont 
funebre  recitata  dal  P.  Aleflandro  Poni- 
peo  Berti  ,  della  Congregazione  dello 
Madre  di  Dio  ,  nella  regai  chiefa  di  s. 
Lorenzo  il  di  14.  marzo  17 20.  avanti 
agli  Eccellenti  fimi  Signori  Eletti  ,  rap- 
prefentanti  della  medefìma  città  ,  ciò  è 
il  Sig.  Duca  della  Salandra  per  feggic 
di  Capuana  ;  il  Sig .  Marchefe  di  Sai- 
cito  ,  ed  il  Sign.  Duca  di  Melito  pei 

10  feggio  di  Montagna  j  il  Sig-  Mar  che  - 
fe  di  Cafalnuovo  per  feggio  di  Nido  j 

11  Sig .  D.  Niccolò  Serra  per  feggio  di 
Porto  ;  il  Sig .  Duca  di  Carfizzi  per 
feggio  di  Portanuova  ;  il  Sig-  D.  Gin- 
Zeppe  Brunaffo  per  lo  fedelifs.  popolo  .  In 
Napoli  ,  per  Agnello  Cirillo  *  in  4* 
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><a  Relazione  è  pagg.  36.  e  $4.  1* 

> razione  .  C’è  in  oltre  una  tavola 
1  rame  col  difegno  della  facciata 
.ella  chiefa  di  san  Lorenzo,  ornata 
ier  celebrarvi  i  fuddetti  funerali, 
nvenzione  del  Sig.  D.  Fer  din  ali¬ 
lo  Sanfdice  ,  Cavaliere  di  quella 
ittà. 

E  di  que’  due  degnifilmi  Reli- 
iofi  grande  ornamento  d’nna  fletta 
Religione  e  d’una  fletta  patria  ,  a« 
nendue  effendo  Lucchefi  ,  altre  fa- 
iche  fi  hanno  qui ,  ben  degne  del- 
ì  pubblica  luce  che  o  già  godono, 
1  fon  viciniffime  a  godere.  Impe- 
occhè  il  Padre  Boni ,  raccolte  a  ven¬ 
to  per  quanto  ha  potuto,  le  ope- 
e  dì  Monfig.  Giovanni  Guìdiccioni  y 
Marittimo  fuo  concittadino ,  sì  in 
irofa  che  in  verfo  ,  delle  qua- 
i  anche  ve  n’ha  d’  inedite  ,  n’  ha 
cominciata  qui  una  bella  edizione, 
che  in  oltre  vuol  illuftrare  di  mol¬ 
le  fue  annotazioni . 

Ma  il  Padre  Bauli  ,  la  cui  fiima 
adendo  pattata  fin  là  de’monti,  s’ 
meritata  l’elezione  di  predicato, 
•e  nel  pulpito  Cefareo  in  Vienna, 
lei  noftro  gloriofittlnio  Imperado- 

re,. 
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re,  CARLO  VI.  per  l’avvento  del 
l’anno  1721.  e  per  la  fuffeguent< 
quarefima  ,  ha  ultimamente  proc 
curata  nella  ftamperia  di  Felici 
Mofca  ,  nel  1719.  una  nuova  im 
prelfione  della  Merope  ,  tragedia  de 
Sig.  Marcbefe  Scipione  Maffei ,  in  8 
la  qual  è  pagg.  71.  Alla  tragedia  1 
premette  la  confueta  lettera  dedica 
toria,  con  cui  dall’autor  Tuo  fu  con 
fagrata  all’Altezza  Serenifs.  di  Ri 
«aldo  I.  Duca  di  Modana .  Ma  in 
nanzi  a  quella  fi  legge  uno  affa 
erudito  ,  ed  or  la  prima  volta  im 
preffo  ,  Ragionamento  di  Tedalgo 
¥  afrore  Arcade  ,  / opra  la  Merope  ,  eh 
è  indiritto  alla  Sig.  D.  Clelia  Ca 
valcanti  Sambiafi  ,  Principeffa  d 
Campana,  Dama  fregiata  di  tutt 
!e  doti  piu  mirabili  della  natura  < 
dell’induftria ,  ma  che  fopra  tutti 
fi  fa  diflinguere  con  uno  fpezial 
amore  e  coltura  dell’arti  piu  belle 
E  in  quello  Ragionamento  va  Tedai 
go ,  nome  arcadico  del  fuddettoPa 
dre  Bauli ,  difaminando  l’artificio 
le  bellezze  generalmente  di  tutt< 
quello  poema  ,  e  fpezialmente  del 
le  fue  parti  coffitutive  ;  ficcom 
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f>ì  j  nel  fine  di  quello  volóme ,  ab*‘ 
famo  dallo  ffeffo  editore  non  po¬ 
lle  Annotar, ioni  fu  varj  luoghi  de! 
oemafteffo.  E  qui  è  da  notare, 
ie  da  che  l'anno  1714.  fu  la  pri- 
ìa  volta  data  dalle  ftampedi  Ja- 
opo  Tommafini  la  Merope  ,  quella 
è  l’ottava  impresone  ;  e  dicefi, 
le  in  Londra  fe  ne  faccia  un’al- 
a ,  affai  bella  ,  e  farà  la  nona. 

Ma  allo  ffeffo  Padre  Paoli  farà 
muto  il  fuddetto  Sig.  Marchele 
fa fez  ,  anzi  tutto’I  pubblico,  d’u- 
a  fella  edizione  che  qui  fi  va  fac¬ 
endo  de*  tre  libri  della  feienra  chia¬ 
mata  cavallerefca ,  e  d’una  nuova  Aia 
refazione  con  cui  quel  dotto  reli- 
iofo  gli  ha  illuffrati . 

D’alcuni  noffri  poeti  Napolitani 
fono  qui  fate  buone  riffampe  ;  e 
1  primo  luogo  il  Mofca  pubblicò 
;  opere  latine  del  celebre  Sannaz¬ 
aro,  già  divenute  qui  rariffime  : 
i.ttii  Synceri  Sannazarii  Opera  o- 
nnia  ,  ncvìfiìme  in  lucem  data  ,  &  cura 
nendatijjimis  collata  exemplaribus  . 
J  e  a  poli  }  ex  officina  Felicis  Mofca  , 
718.  in  12.  pagg.  1 38.  Ci  fono  ag¬ 
enti  ,  l’elogio  fcrittone  da  Paolo 
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Gì  ovio ,  due Brevi  fcrittigli  da  Li 
X.  e  da  Clemente  VII.  e  due  lette 
allo  fletto  dirette  dal  Cardinale  . 
gidìo  e  da  Belìfario  Acquaviva  ,  D 
ca  di  Nardo . 

A  quette  il  medefimo  ttampat< 
re  ha  fatte  poi  fuccedere  le  fue 
pere  volgari  con  quett’altro  titol 
V  Arcadia  dì  m.  Giacomo  Sanna 
zaro  ,  colle  antiche  annotazioni  di  Toi 
mafo  Porcacchi ,  Francefco  Sanfo\ 
no,  e  Giambatifta  Mattarengo;  i 
fìexne  colle  Rime  dell'autore  ,  ed  u 
Farfa  del  medefimo  non  i/lampata  ah 
volte  :  in  quefla  edizione  ,  accrefciu 
della  Vita  delViJleJfo  ,  feriti  a  già 
Giambatifta  Crifpo  ,  ed  oggi  la  p 
ma  volta  fupplita  ,  corretta ,  ed  illufh 
ta  .  In  Napoli  ,  per  Felice  Mofca 
1720.  in  iz.  L’Arcadia  èpagg.  38 
le  Rime  pagg.  120.  computate  i 
fieme  con  la  tavola  delle  flette  . 
è  in  oltre  il  ritratto  dell’autore 
bulino,  la  prefazione  dello  ttamp 
tore  ,  e  la  vita  fcritta  dal  Crifp, 
che  fon  pagg.  60.  La  Farfa 
rapprefentata  in  Napoli ,  avanti 
Duca  di  Calabria,  in  faladiCatt 
Capuano,  a’  4.  di  marzo  1492.  p 

la 
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vittoria  del  regno  di  Granata  , 
portata  a’ 2.  di  genn ajo dello  ftef- 
anno  ,  da’  Re  Cattolici  Fernan- 
0  e  Ifabella . 

Quell’anno  medefimo  1720.  per 
iccolò  Nafi,  qui  s’è  fatta  un’afiav 
ggiadra  edizione,  ed  è  ia  quarta, 
\Y  Egloghe  pef catarie  di  Bernardino 
ota  ,  Napoletano  .  Stefano  Abate  , 
le  la  fe  a  fue  fpefe,  la  dedica  al 
g.  Fravcefco  Gianncttafio  ,  avvoca- 
>  e  rimatore  infigne  di  quella  cit- 
;  e  v’aggiunge,  col  ritratto  a  bu¬ 
io,  alcune  notìzie  del  chiarilfimo 
leta,  raccolteda  varj  autori .  Nel 
ìe  ,  acciocché  nell’edizion  prefen- 
nulla  fi  defideri,  s’è  aggiunta  la 
ttera  ,  con  cui  a  Giovanfrancefco 
tormile  intitolò  quelli  componi^ 
enti  Scipione  Ammirato  ,  il  vecchio, 
le  fu  il  primo  a  darli  in  luce.  Que* 
Egloghe  andaron  fempre  accoppia- 
:  alle  / lime  del  Rota  ,  la  prima 
fifa  del  1560.  in  8.  in  Napoli  , 
er  Giovanmaria  Scoto  ;  la  fecon- 
1  volta  accrefciuta  di  molte  Rimey 
ur  in  8.  del  1567.  in  Venezia  , 
e.r  Gabbriello  Giolito  de’ Ferrari; 
la  terza  parimente  qui  in  Napo¬ 
li 
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lì  in  4.  del  1572.  E  ficcome  la  \ 
ma  edizione  s' è  avuta  per  op- 
dell’  Ammirato  ,  e  la  feconda  per 
pera  di  Dionigi  Atanagi ,  così  de 
terza  ne  volle  avere  il  vanto  Io  ft 
fo  autore ,  dandole  in  luce  mutai 
e  in  miglior  f  rma  raccolte .  E  fe 
la  fuddetta  terza  fe  ne  fotte  fatta  u 
quarta  piena  edizione  ,  collazi 
Dandola  con  le  due  prime ,  ed  £ 
che  accrefcendola  con  que’  coni] 
nimenti ,  che  o  fparfi  trovar  fi] 
triano  in  varie  raccolte,  e  forfè  tr 
re  da  codici  a  mano;  efedallaft 
fa  non  fi  feompagnaflero  le  fue  pi 
fie  latine,  che  nelle  due  ultime  i 
preflìoni  vanno  unite;  farebbefic 
tamente  fatta  cofa  molto  dal  pi 
blico  applaudita  e  gradita  . 

*  Come  al  Sannazaro  fra'  La 
ni ,  così  fra  gl’italiani  a  Bernard 
Rota  fi  dà  comunemente  il  vai 
d’ettere  flati, e  i  primi, e  que’che  n 
glio  di  chi  fi  fia  i  dettato  abb 
Ègloghe  pefeatorie  .  Nè  noi  fiam  t 
che  a  loro  nè  anteporre, nè  uguagl 
vogliamo  alcuno  nella  felicità  e  p 
fezione  di  fimil  componimenti.  ] 

r< 


* 


* 


OSII&YÀ2IOHS « 


Articolo  XIII.  455:. 

3  a  noi  fembra  che  al  Rota  non 
(bbafi  il  primato  dell’  invenzione 
sì  fatta  poefia  in  noftra  favella. 
1?  fra  le  cofe  Pefcatcrie  intendiam 
A  d’annoverare  quelle  Rime  mari¬ 
ne  di  m.  Nicolò  Franco ,  &  d’altri 
ver  fi  f piriti ,  dell*  accademia  degli  Av¬ 
venti  ,  le  quali  appreso  i  Dialcgi 
tritimi  di  m.  Giovan  Jacopo  Bot- 
zzo  ,  furono  impreflì  in  Mantova, 
r  Jacopo  Ruffinelli  ,  nell’anno  1547. 
8.  dove  nel  fin  delle  Rime  Ieg- 
>nfi  tre  Egloghe  ,  con  titolo  di  Ma¬ 
ttine  ,  dove  nocchieri  fon  intro¬ 
iti  a  ragionare,  mentre  dell’jE- 
*ghe  del  Rota  gl'  interlocutori  fon 
mplici  pefeatori.  Ma  egli  è  certo, 
ic  nel  1553.  cioè  fett’anni  prima 
ie  quelle  fi  pubblicafTero compar¬ 
ar  le  bizzarre  ,  faconde ,  &  ingeniefe 
ime  pefcatcrie ,  ec.  dim.  Andrea  Cal- 
noftro  Veneziano,  e  che  nella 
itia  favella  piu  cofe  fcriffe  e  ftam- 
>;  e  furono  quelle  imprefle  in  Vi- 
già  ,  apprejfo  Jovambattifia  Bertaca- 
0  ,  in  8.  E  fra  quelle  Rime  leg- 
>nfi  componimenti  in  ottava  e 
1  terza  rima,  e  in  verfi  fciolti ,  ì 
tali  benché  dall’autore  non  abbian 

avu- 
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avuto  il  nome  &' Egloghe ,  purcom 
tali  pollonfi  confiderare  ;  impercio 
chè  effendo  in  b^cca  d’un  pefcatc 
re,  e  di  cofe  pefcatorie  ragionando 
che  fien  Egloghe  pefcatorie,  ninno  ma 
negherà,  * 

Il  Padre  Fr .Tcmmrf ornar  ia  Alfam 
religiofo  ragguardevole  deH’ordin 
de’  Padri  Predicatori ,  il  cui  meri 
to  con  ifpeziale  onorifico  diplomi 
con  piacere  di  tutti  quelli  nodi 
letterati ,  fu  riconofciuto  da!  noftri 
Augu (li (Timo  Signore,  CARLO  Vi 
co’titoli  di  fuo  Teologo  e  Prcd 
catore  ,  que’  momenti  che  gli  fc 
pravanzano  da’  Tuoi  fiudj  piu  gra 
vi  ,  fpendendo  in  que’  delle  lei 
tcre  amene,  ha  donata  al  pubb! 
co  una  nuova  edizione  del  maggio 
poema  del  gran  Toffo  con  quell 
frontifpizio  :  Il  G-ffredo^  evvro  l 
Gcrufialemme  liberata  ,  di  Torquat 
Tallo  ,  rincontrato  co  migliori  t< fti 
con  gli  argomenti  di  Orazio  Arioll 
aggiuntevi  un  riflretto  della  fina  viti 
e  nel  fine  varie  le%ioni  tratte  da  pi 
cf empiati ,  e  gli  argomenti  di  Gio.  Vii 
cenzo  Imperiali  .  In  Napoli  ,  neh 
ftamperia  di  Felice  Alcfca  ,  I  719.  i 

24. 
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j.  page;.  636.  S’ha  in  primo  luo- 
*  la  vita  del  gioì  iofo  poeta  ,  che 
Padre  Alfani  traile  in'  gran  par- 
da  quella  che  vie  piu  diffufamen- 
compilò  il  Manfo  :  e  innanzi  al- 
vita  il  fuoritratto,  copiato  da 
nello  che  feibafi  nel  doviziofo 
ufeo  di  Giufeppe  Valletta  .  Indi 
z;ue  la  folita  Allegoria  del  poema  . 

1  qual  poema  fi  fan  fuccedere  al¬ 
ine  varie  lezioni ,  che  ’1  predetto 
adre  Alfani  dice  aver  tratte  da 
u  efemplari ,  con  tutte  le  rtanze 
tere  che  dall’autore  furono  rifiu- 
te  .  L’ultimo  luogo  sè  dato  agli 
gomenti ,  che  Giovanvìncinzìo  Im- 
riali  ,  letterato  infigne  de’  fuoi 
mpi  ,  e  grande  amico  del  Tajf*y 
‘  porre  in  alcune  imprefiìoni  del- 
t  fi  e  fa  G eri fa  lemme . 

L’anno  appreso  altra  edizione  s* 
qui  fatta  vedere  di  quello  me- 
:limo  poema  ,  gentilmente  tran¬ 
sitalo  in  lingua  noflra  materna; 
i  modo  che  il  libro  effendo  in  fo¬ 
lio  ,  ogni  pagina  s’è  divifa  in  due 
donne ,  e  nell'una  fi  ha  il  poema 
1  quella  lingua  in  cui  dall’  autor 
io  fu  comporto ,  e  nell’altra  fi  ha 
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la  Tua  verdone  Napoletana  .  Qu  j 
Ito  è  il  frontifpizio  :  DoTafioiV, 
pcktano  ,  zoè  la  Gierof alemme  liberal 
de  lo  Sio  Torquato  Tallo  votata 
Uengua  ve  fi  a  da  Grabiele  Fafano 
de  J la  cetate  ,  co  Ile  fegure  de  lo  az 
celiente  Segno  Bennardo  Callidio 
Ccrr  ietto  ,  e  RESTAMPATO  p 
feccnnà  lo  guflo  de  Ili  vertolufe .  In  Nna 
po/e  ,  pe  Francifco  Ricciardo  >  1720 
in  fogl.  paga;.  410.  lenza  le  prefa 
zioni ,  e  fenza  le  figure  in  rame 
che  fon  copiate  da  quelle  con  I< 
quali  il  famofo  pittore  Bernardo  Ca 
/le Ili  adornò  I*  edizione  di  Genovi 
in  foglio  del  1O17.  di  quello  me 
defimo  poema.  In  quella  fecondi 
imprefiione  è  dallo  llampatore  de 
dicato  il  libro  al  Sig.  Duca  di  Ca 
falicchio  ,  D.  Ignazio  Barretta  ,  I; 
dove  la  prima  era  dal  Fafano  Ha 
ta  prefentata  alla  nobiltà  di  que 
Ha  città  di  Napoli  .  Ma  la  veriti 
fi  è  ,  che  lo  llampatore  Ricciardc 
avendo  a  buonifiìmo  prezzo  com¬ 
perate  qualche  centinaja  d’efempla- 
ri  della  prima  e  fola  imprefiione] 
fatta  da  Jacopo  Raillardo  nel  i68g 
tolto  via  da  tutti  con  la  vecchia 

de- 
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dicatoria  il  vecchio  frontifpiz io, 
tovi  frontifpizio  e  dicatoria  v’ 
igiunfe  ,  per  far  credere  che  fìa 
iella  un’affatto  nuova  edizione  7 
Ila  qual  frode ,  e  d’altre  fimili , 
tte  dagli  ftampatori  e  da’ librai , 
ne  hanno  e  qui  e  altrove  non 
)chi  efcmpii . 

Il  Sig.D.  Annibaie  Mar  chef  e ,  no¬ 
ie  e  gentiliflìmo  Cavaliere  di  que- 
ì  città  ,  c  di  quella  coltura  ne! 
aleggiare  in  noftro  idioma  che  ben 
inno  a  conofcere  piu  fue  opere , 
[ir  la  Rampa  già  refe  note  a’Iet- 
rati  j  ha  ultimamente  fcritto  un 
bema  epico  ,  in  otto  canti ,  che 
dì  Rampò  col  titolo  che  fegue  : 
ARLO  SESTO  zi  Grande ,  poema. 
ì  Annibaie  Marchefe,  Patrizio  Na- 
rfetano .  In  N apoli  ,  nella  J lamperia 
Felice  Mo/ca,  1720.  in  4.  gran- 
s  >  PaSg*  260.  L’impreffione  cor- 
fponde  aH’eccclIenza  dell’opera  , 
Tendo  fatta  con  tutta  la  magni- 
cenza  ;  imperocché ,  oltre  al  ritrat- 
>  che  fcorgefi  del  noftro  Augu- 
iflìmo  Signore  nel  principio  dell’ 
pera  ,  fi  hanno  innanzi  ad  ogni 
anto  figure  e  lettere  iniziali ,  ìn- 
TomoXXXIILP.il  V  ven- 
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venzione  c  difegno  di  pittore  i< 
(igne  ,  e  intaglio  di  perito  bulinati 
re,  tutte  allufive alla  vita  ,  azion 
e  virtù  del  grand’Eroe  chetcièc 
Zebrato  .  Portofii  l’autore  perfona 
mente  a  Vienna,  e  prefentò  al  fu 
Sovrano  quefto  poema  :  il  qua 
gradillo  ,  e  come  quegli  che  co 
Cefarca  munificenza  promuove  g 
ttudj  delle  fcienze  tutte  e  del! 
bell’arti ,  ne  ricompensò  il  Sig.  I 
Annibale ,  con  grazie  generofc,  o 
tre  all’aver  eretto  in  Ducea  il  Mar 
chefato  di  Camerota  ,  con  cui  fu 
cafa  fra  quefta  nobiltà  fi  fa  già  Iur 
go  tempo  diftinguere . 

Di  qua  s’è  fparfo  per  tutti  i  Ine 
ghi  dove  fi  conofce  e  fi  tiene  i 
pregio  Io  Audio  dell'erudita  roma 
na  giurifprudenza ,  dal  noftro  ftam 
patore  Michel-Iuigi  Muzio  un  ma 
nifefto,  con  cui  s’invitano  gli  ftu 
diofi  della  medefima  ad  aflbciarl 
per  l’edizione  allor  meditata  , 
pofeia  felicemente  cominciata  ,  i 
con  cgual  felicità  profeguita  ,  di  tut 
te  V  opere  del  famofo  principe  de 
giurefconfulti  Jacopo  Cujacio  .  Segue 
fi  I’edizion  di  Parigi  del  1658.  pc 

ope- 
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>era  d'  Amibaie  Fabbrctc  ;  ma  nel- 
Napoletana  s’  aggiungono  le  Va- 
VLìom  d*  Emendo  Merilìio  ,  le  OJfer- 
ziotii  fu  Paratiti!  d’ Ale fl andrò  Cajfa- 
o ,  c  le  Animaàvsrfioni  con  le  Re- 
\che  di  Giovanni  Roberto  .  Oltr’  a 
ò  ciafchedun  volume  avrà  un  in- 
ce  delle  leggi  e  decitoli  in  etto 
•ntenuti  j  e  altr’ indice  delle  vo- 
greche  quivi  fpiegate  ,  delle  qua- 
non  avea  l’autore  data  fpiegazio- 
!  per  entro  la  ftefs’  opera  .  Sarà 
setto  un  corpo  di  tomi  dieci  , 

;*  quali  ,  fecondo  1’  ordine  della 
redetta  edizion  parigina  ,  faran 
ittribuite  le  opere  di  quello  chia- 
flìm/>  giureconfulto  ;  e  appretto 
uefli  verrà  un  tomo  undecimo  , 
onienente  un  pienittimo  indice  u- 
iverfaTe  di  tutta  l’opera  . 

Altre  opere  fono  fiate  qui  ri- 
:ampate  ,  le  quali  tuttoché  fiano 
’autori  non  italiani ,  pur  non  rin- 
refcerà  agli  lludioli  ,  averne  qui 
n  breve  catalogo . 

Dìk  Guillelmi  Hftii ,  s.  tbeologiae 
cBloris  &  profjfcris  primari i ,  acade - 
ùae  duaccnfts  cancellarli  ,  in  quatuct 
ibros  fent  enfiar  km  commentarla  ,  qui? 
.  .  V  2  bus 
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bus  par  iter  s.  Tbomae  Summaetbeoi 
gìcae  partes  omnes  mirifice  illu/irantu 
cum  triplici  indice  .  Editio  tertia , 
inmmeris  mendis  ,  quibus  / 'apra  fidi 
priores  mifere  deturpabantur  editiont 
diligenti  J Indio  expurgata  ,  eie  Not 
critico-tbeologicis  opprime  necejfariis  a 
Pia  .  Ac  ceffi  &  praefatio  ad  lettorcn 
in  qua  fufeepti  operis  impenfique  lab 
ris  ratio  aperitur .  Neapoli  ,  typis 
expenfis  Dominici- Antonii  &  Nicol 
Panino  ,  1720*  in  fogl.  Queft’opei 
in  due  tomi  fi  divide  ;  ciafchedu 
tomo  due  libri  contiene  ,  e  ad  ogi 
libro  s’è  pollo  il  Tuo  indice  del 
diftinzioni .  Oltre  a  quello  però 
fono  polli  tre  altr’indici ,  l’uno  de 

10  Scritture  ,  il  fecondo  delle  m; 
urie  trattate  dall’autore  per  enti 
l’opera  ,  e’1  terzo  delle  cole  cont< 
nute  nelle  note  e  appendici,  dell 
quali  piu  fotto  farem  parola  . 
primo  libro  in  tutto  è  pagg.  19: 

11  fecondo  pagg.410.il  terzo  pagi 
151.  II  quarto  è  divifo  in  due  pai 
ti  ;  l’una  è  pagg.  272.  l’altra  28: 
fono  Hate  aggiunte  tre  appendici 
la  prima  nel  primo  tomo,  dopo 
fecondo  libro  ,  e  contiene  tutto 

;•  /  fitte- 
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ftema  del  Gianfenio ,  con  le  fu'3 
?effe  parole  ,  fedelmente  trafcritte 
“il  fuo  libro  rtampato  in  Parigi  ir 
ino  1642.  e  di  rincontro  fi  fono 
ìnrte  le  dottrine  di  fan  Tommafo, 
Sntrarie  all’afferzioni  gianfeniane., 
Sn  le  parole  precife  di  quell’  An¬ 
glico  dottore,citandovi  efattamen- 
j:  i  luoghi  donde  fono  fiate  prefe . 
:a  feconda  appendice  è  polla  nella 
ne  del  terzo  libro  ,  e  contien  la 
Dttrina  del  Gianfenio  toccante  il 
mor  fervile  ,  impugnata  con  l’efc 
refle  parole  di  fan  Tommafo  ,  e 
>’ luoghi  di  fant’Agortino,  i  qua* 
il  Gianfenio  pretefe  di  addurre  a 
ìvor  fuo.  Finalmente  l’appendice 
jrza  ,  che  nel  fine  del  quar- 
>  libro  s’è  porta ,  altro  non  è  che 
na  cenfura  di  certe  propofizioni 
nntenute  in  un  libro ,  non  ha  mol- 
5 ,  pubblicato  con  quello  titolo  : 
>e  duplici  flatu  vitae  bumanae ,  feu  de 
Idam  ante  &  po/l  praevaricationem  , 
hilofophia  f aera  dijjertationibus  duabus 
imprehenfa .  Innanzi  a  tutto  fi  leg- 
ono  due  prefazioni,  delle  quali  la 
irima  è  dell’autore  ,  ove  fi  ha  l’ 
dea  di  tutta  queft’opera  :  l’altra  è 

Y  3  del- 
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dell’editore,  che  certamente  fi  dà 
conofcer  per  uomo  dotto  affai  e  a 
curato.  In  quefta  egli  a  lungo  di 
corre  fopra  la  diligenza  da  fe  ufi 
ta ,  ora  in  collazionare  quella  Tua  < 
dizione  con  le  due  anteriori ,  Du; 
cenfe  e  Parigina  ;  era  in  corregga 
le  parole  dello  fedo  autore  ,  e 
luoghi  della  Scrittura  e  de’ Padri  c 
lui  citati  ,  fpecìalmente  fu  pplej 
done  i  paflaggi  che  in  molti  luogi 
eran  mancanti ,  e  indicandone  d 
fintamente  i  luoghi  da  dove  tur 
fono  preft  .  Ma  piu  a  lungo  eg 
ragiona  delle  Tue  Note  crìtico-teol 
gì  che  y  delle  quali  è  illuft  rata  qua 
tutta  queft’opera  ,  inoltrando  quai 
to  difeoftifi  i!  Gianfenio  e  i  Tuoi  fi 
guaci  dalla  dottrina  Tana  e  catt< 
Ììca  de’ fanti  Agallino  e  Tommafc 
fu  le  veftige  de’ quali  ha  YEftio  c< 
flantemente  meffo  il  piede ,  efeir 
pre  ha  feguita  la  loro  feorta,  tui 
tochè  i  Gianfenifti  d* oggidì  var 
tinfi  di  nulla  infegnare  che  da  qu 
due  gran  Dottori  della  Chiefa  cai 
tolìca  non  abbiano  apprefo  . 

Emnndi  Merilii  ,  TricaJJìm  J.  ( 
a  confi Uis  Regis  ,  Ayteceforis  in  c ci 
v.  ì  demia. 


Arttcoio  XIII.  463 

'mìa  mstrcpolis  Biturigum  Primiceri /, 
bfervationum  libri  Vili.  Notae  pbilo- 
cae  in  pafiicnem  Cbrifii ,  Expofitiones 
L.  deci /ione  s  JuJHniani  ,  Variantium 
v  Cu)  ac  io  libri  III.  Differentiarum  ju- 
s  ex  libro  Julii  Pauli  liber  ftnpdaris , 
ratio  de  tempore  in  fiudiis  jur/s  pro¬ 
sando  .  Nova  editio  ,  gravibufque 
endis  ,  quibus  Parifievfis  inquinata 
* cdierat ,  emaculata  .  AdjeBa  e/l  grae- 
)rnm  Iccorum  ver  fio  .  Item  de  aulì  or  e 
laedam  ,  Neapoli  ,  operis  typographi- 
s  Felicis  M"fca  ,  1720.  in  4.  Le 
{fervazioni  fon  pago;.  319.  Seguon 
:  Nere  filologiche  fino  a  carte  .  360. 

:  quali  mancan  nell’ edizione  di 
arigi .  Il  libro  Differentiarim  )urisy 
sn  l’ Orazione  fon  pagg.  47.  Le 
vofizioni  delle  cinquanta  Deci/imi  di 
iuflimano  ,  co’ tre  libri  Variantium 
’terpretationum  ex  Cujacio ,  fon  pagg. 
82.  e  coftituifcono  come  un  fecon- 
o  volume  delle  opere  del  Meril- 
0,  delle  quali  ognuna  ha  in  oltre 
:  fue  prefazioni  e  indici  parrico- 
ri  ;  oltre  alle  prefazioni  univer- 
li  polle  nel  principio,  dalle  qua- 
apparifee  la  diligenza  e’1  merito 
ell’editore  Napolitano  nel  correg- 

V  4  ge- 
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gere  e  riordinare  tutte  quefl\'opé 
re  ,  di  modo  che  l’edizione  prefen 
te  fia  piu  da  flimarfi  che  quell; 
di  Parigi ,  fu  cui  s’è  fatta  .  S’è  ag 
giunto  un  breve  racconto  della  vi 
la  dell’autore,  di  cui  gran  lode  1 
è  Peffere  flato  generato  e  nella  giu 
rifprudenza  educato  da  un  padr 
ch’era  flato  difcepolo  del  famof 
Cujacio  ,  e  d’aver  anch’ei  battut 
la  flefia  lodatiflìma  firada  . 

Corporìs  bimani  anaumiac  liber  pr 
mus  ,  in  quo  tam  veterum  quam  reco 
tiorum  anatomie  or um  inventa  methea 
nova  &  int  elle  Ehi  facillìma  deferii  in 
tur  ,  ac  tabulis  aeneis  repraefentantin 
autbore  Philippo  Verheyen,  in  un, 
verfitate  Lovanievfi  art.  &  med.  deli 
anat.  &  cbirurg.  prcfejfore  regio  &  01 
dinario  .  Editio  tenti  a  ,  curri  exemplt 
ri  fecundae  ab  ipfo  autbore  rcccgnitae 
novis  ebfervat  ioni  bus  &  inventis  ph 
ribufque  figuris  auElae ,  deligenter  coll 
ta  .  Neap.  typis  F elici s  Mrfca  ,  1 7 1  ' 
in  4.  pagg.  390. 

Supplementum  anatcmicum  ,  ftve  an, 
temiae  corporìs  bimani  liber  fecundus 
in  quo  partium  folidarum  libro  prin 
deferiptarum  ufus  &  mania  explicantm 

Ac- 
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Iccedit  'édefcriptio  anatomica  partium 
ietui  &  recenter  nato  propriarum .  /- 
zm  controversa  de  for amine  ovali ,  in- 
zr  aut borei »  &  D.  Mery .  Authore 
’hilippo  Verheyen  ,  ec.  Opus  va- - 
iìs  figuris  illuflratum  .  Neap.tc.  pagg. 

lenza  le  prefazioni ,  fra  le  qua- 
i  fi  ha  la  vita  dell’autore  y  egl’in- 
ici  sì  de’ capi  che  delle  cofenota- 
ili  di  amendue  le  parti;  e  fenza 
uarantotto  tavole  in  rame  . 

Joh.  Jacobi  Waldfchmidt ,  med » 
\ott.  archiatri  HaJJiaci  5  &  in  acade - 
ita  Marpurgenfi  med .  profefs _  prim, 
hyfic.  autem  or  dinar  ii  ,  Opera  medi- 
o-prattica  ,  quibus  continentur  >  1.  In- 
litutiones  medicinae  rationalis  ,  recen - 
iorum  theoriae  &  praxi  accommodatae  j 
i.  Praxis  medicinae  rationalis  fuccin- 
la  5  per  cafus  tradita  ;  3»  Nlonita  me- 
'ico-pr  attica  nece/faria  ,  per  plurimo s 
ìorbos  illuflrata  ;  4.  Notae  ad  praxim 
birurgkam  Barbettae  ;  5.  Notae  ad 
afus  Baldas  .  Timei  a  Guldenhlee  ;  6. 
’difputationes  medicae  varii  argumenti; 
\  Decas  epijlolarum  de  rebus  medieis 
philofopbicis .  Omnia  ad  mentem  Car¬ 
eni  .  Quibus  in  hac  noviflìma  ed it ione 
le  morbìs  mulierum  Philippi  Frana* 

V  5  doifc 
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dorffer  adjefium  opufculum  .  Ton 
primns  .  Lugduni  (  T  opera  però 
qui  Campata  )  de  aere  Bernard 
Gejfarii  ,  anno  1717»  in  4-  pa§ 
616. 

Joh.  Jacofel  'Waldfchmidt ,  < 
Operum  medico  -prati icorum  tomus  feci 
dus  ,  exbibens  Difputationes  e)ufd 
medkas  varii  argumenti  >  cum  Dece 
epi/lolarum  de  rebus  medz'cis  &  pbìh 
phicìs  y  nec  [non  de  morbis  mulier 
Philippi  Fraundorffer  cpufculo  ad 
fio.  pagg.  479.  L’uno  e  l’altro  t 
rao  ha  eziandio  grindici  sì  de’  ca 
che  delle  materie  * 

Logica  y/ive  Ars  cogitandiy  in  q 
praeter  vulgares  regulas  plura  nova  ). 
bentur  ad  rationem  dirìgendam  utili 
Editto  undecima  y  latinorum  cmnix 
cxcuratifjìma  y  fex  capitihus  ex  gali 
codice  nunc  primum  translatis  auffa 
&  ertati s  omnibuì  tum  viterpretis  tu 
librariorum  expurgata  ,  ad  autboris  e 
emplar  ufque quoque  exafta „  Amfleloà 
mi  (  veramente  però  in  Napoli 
fumptìbus  bernardini  Gejfarii  ,  1 7 1 
in  8.  pagg.  343.  fenza  l’indice  d 
capi  nel  fine  >  e  fenza  piu  prefazi 
ni  j  quali  deirautore  ,  c  quali  de 

im~ 
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ìlpreffore  e  dell'  interprete  .  Da 
ìolti  fi  crede  ,  autore  di  quefta  Lo- 
icautilifiìma  eflere  Antonio  Arnaudy 
imofo  per  piu  altr’ opere  date  al 
ubblico . 

Bernardini  Varenii,  Med.  D.Geo- 
- aphia  generalis  ,  in  qua  affelììones 
’nerales  tellurio  explicantur  y  fumma 
tra  quam  plurimis  in  locis  emendata  , 
1  XXXIII.  febematibus  novis  y  aere 
cifìs  ,  una  cum  tabb „  alìquot  quae  de- 
ìerabantur ,  aulì  a  &  illu/lrata  ab  I  fa¬ 
ro  Newton ,  matb.  prof,  lucafiano  apud 
antabrigìenfes  .  Ad/e  lì  a  e/i  appendix  > 
• aecipua  reccntiorum  inventa  ad  geo* . 
'apbiam  fpeHantia  continens  ,  pluribus 
adornata  ,  a  Jacobo  Jurin  ,  A. 
1.  collegii  j.  Frinitati*  focio  ,  &  febo- 
e  publicae  Novocaflren/ts  archididafca - 

.  Editio  quarta  auElior  &  emenda- 
or  .  Ad  Illu/lrifr.  &  Excellentifs.  Dom. 
>.  Marium  Garafam  }  $.  R.  I.  Prin- 
pem  ,  &  Jelicinorum  Duceva  y  &c. 
Napoli ,  ex  typograpbia  Francifci-An - 
niì  Layno  y  1715;.  in  8.  pagg.  51 K 
nza  la  dedicatoria  e  Y  indice  de* 
ipi  y  e  fenza  Y  appendice  eh’ è 
agg-  S4‘ 

Aufonii  Popmae  ,  Frìfù  y  de  dìf- 

V  6  fi* 
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ferentiis  verborum  libri  quatuor  aulii 
res  &  emcndatiores ,  cura  aditi  amenti* 1 
noti s  Jo.  Friclerici  Hekelii  .  Iteti 
de  ufu  antiquae  locutionis  libri  duo 
Editti  novijjima  5  qua  quid  prae/tituw 
fit }  epi/lola  ad  leUorem  docet .  Neap, 
li  ,  ex  typograpbia  Felici s.  Mofcar 
1 71 9.  in  8.  fenza  le  prefazioni 
due  indici  ,  l’uno  delle  voci  co: 
de’quattro  libri  dt\Popma  come  dell 
giunte  Hekeliane  ,  e  l'altro  degli  au 
tori  o  citati  o  emendati .  E  quell 
indici  fono  flati  da  perfona  periti 
nella  latinità  nell’edizion  prefent 
aggiunti  ,  il  quale  altresì  mifetut 
ta  la  cura  perchè  quella  ufcifle  a: 
fai  migliore  delle  precedenti . 

Antonii  Deslions  ,  Societatis  Jefh 
de  cultu  B.  Mariae  Virgìnìs  ,  elegiaru: 
lib.  III.  Editti  novijjima ,  adufumfcb 
Icrum  coll.  Neap.  e]ufd.  Soc.  Neap.  apu 
Felici*  Mofca  ,  17  iq.  in  16.  pagg 
p.  11 1.158.  Si  fono  aggiunti:  Metapbrafi 
poetica  in  Cantica  cantìcorum  Sa/om 
v.mnis  Gerardi  fontani,  Menenzl; 
Francifci  Remundi  Alexias  ,  i 
mendue  infigni  poeti  della  flef 
Compagnia  .  Di  tutte  le  fopradde 
te  edizioni  ha  la  benemerenza 
-  no- 
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Goffro  Bernardino  Geffari,  non  tan«- 
rCD  per  averle  fatte  a  fue  fpefe  ,  e  in 
»rma  affai  lodevole  ,  quanto  per 
>  ver  proocurato  ,  con  non  poco  fuo 
dfpendio  che  per  cura  di  perfone 
>j  otte  di  quefta  città  ,  ufeiffero  cor- 
ette,  migliorate,  e  accrefciute  d* 
indicicopiofi ,  dove  mancavan  nei- 
s’edizioni  anteriori  ,  e  illnffrate  di 
innotazioni  >  dove  fembravan  nc- 
reffarie  . 

Anzi  lo  fteflb  Geffari  ha  voluto 
trovare  ,  come  a  lui  riufeiffe  ,  e 
òffe  gradita  dai  pubblico  la  ff am¬ 
ia  di  libri  francefi  nel  lor  linguag¬ 
gio  ;  e  però  ha  dato  principio  a 
’arne  imprimere  dal  fuo  Felice  Mo- 
ca ,  col  libretto  famofo,  intitolato: 
Traiti  de  Vefprit  de  l'homme  ,  ec.  cioè 
Trattato  dell'anima  umana  ,  in  cui 
ìrovafi  la- fùa  e/t/lenza  ,  l'origine  delle 
~ue  idee  mentr  ella  è  unita  al  corpo ,  la 
:agion  dille  inclinazioni  ,  t  effetto  de¬ 
lti  abiti  ;  e  fi  ha  la  dimoflr azione  del¬ 
la  fua  libertà ,  conciliata  ,  mediante  un 
Semplice  ragionamento  ,  con  la  previfio- 
ne  divina  ,  con  la  prede/t  inazione  e  re- 
probazione  ,  e  col  dominio  fovrano  di 
Dio  fu' l  cuor  dell' uomo .  L’ impreffÌQ- 
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ne  s’è  fatta  del  1720.  in  12.  pag 
263.  fenza  le  prefazioni  e  l’ind 
ce  de’capitoli . 

Ma  nel  mentre  che  dal  Gettai 
s’attende  alla  riftampa  de’buoni  li 
bri  ftranieri ,  altri  non  trafandan 
quella  de’noftri  buoni  Italiani.  5 
fono  pertanto  qui  nuovamente  put 
blicate  Le  IjlituZioni  imperiali  del  f 
cratiffmo  Prencìpe  Giuftiniano  Cefa 
re  Àuguflo  ,  tradotte  in  volgare  da  n 
Francesco  Sanfovino ,  con  tefpofizi 
ne  fedelmente  cavata  da  gli  fcrittori  c 
que/la  materia  ,  e  con  i  fommarj  pcj* 
a  ciafcun  titolo  ,  i  quali  contengono  1 
materia  del  te/lo  :  dedicate  all*  A.  R.dt 
Sereniffmo  Cofmo  terzo  Gran  Duca  1 
Tofcana.  In  Venezia  3  tanno  1552.  e 
in  Napoli  ,  nella  /lampa  e  a  fpefe  c 
Michele-  Luigi  Muzio  r  1719.  in  1 
pagg.  349.  fenza  la  dedicatoria 
la  tavola  decitoli. 

Lavoro  de’medefimì  torchi  è  I 
riftampa  dell’opera  che  fegue  ,  ar 
corchè  con  data  di  Torino  :  Annae 
Roberti ,  Aurelii  y  Jc.cL  Rerum  jud 
catarum  libri  4.  Pars  prior .  Renovc 
ta  editio ,  cui  praeter  antea  editam  a 
pitum  fynopfim  5  accejfit  novus  rem 

Ù 
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verborum  index  per-utìlis  &  copio - 
r ,  nec  battenti s  promulgata  s  >  qui  fo¬ 
rum  ccmmunium  iv/lar  effe  potè  fi  tn 
idem  Roberti  libros  .  Ad  Illu/trifs*  . 
rum  D*  Antonium  Abìgnenti ,  pa¬ 
ti  rum  Sarmnfem .  Auguflae  T aurino- 
rn  ,  apuà  Jo.  Baptìflam  Paf quitti  » 
7iQ.  in  8.  page;.  830^  lenza  la 
‘die atona  e  i  due  indici  accen¬ 
di. 

Sotto  la  data  di  Firenze  ,  apprel- 
.  Anton-maria  Albizzini  ,  1719* 

,  8.  pagg.  132.  fu  qui  ftampata 
Or  arda  ,  tragedia  di  Saverio  Panfu- 
;  componimento  che  fe  fu  udito 
rapprefentarfi  con  del  piacere  * 
>n  affai  piu  d’  ammirazione  dalle 
erfone  dotte  fi  legge  .  Fu  quello 
udito  gentiluomo  >  col  nome  d 
rfacebio  Orejjio  5  arrolato  fra  gli  Ar¬ 
idi  fin  l’anno  ióqi.  a’2.  di  luglio; 
a  avvertali  ,  che  falfamente  ne 
itaìoghì  di  que*  pallori  s’  è  affilio 
1  fuo  nome  il  fegno  di  chi  e  già 
lorto .  Vive  egli  e  faccia  il  cie- 
>  che  lungamente  ei  viva  e  al!a 
la  gloria  e  a  gloria  altresì  della 
:  pubblica  letteraria  . 


DI 
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DI  PADOVA.  ! 

Il  Sig.  Dottore  Jacopo  Facciola 
continuamente  intefo  al  profitto 
non  folo  de’giovani  educati  nel  i 
minano  epifcopale  di  quefta  citt 
dove  già  molti  anni  ,  dopo  av< 
profetato  rettorica  ,  foftiene  il  p( 
Ho  di  Prefetto  degli  ftudj,  ma  ar 
cora  di  tutti  gli  amatori  delle  be 
le  lettere  ,  ha  data  a  imprimere  ui 
opera  utiliflìma  col  titolo  che  fi 
gue  :  Ortografia  moderila  italiana  3  a 
qualche  altra  cofia  di  lìngua  3  per  uj 
del  femìnario  dì  Padova .  L/opera  ( 
fce  de’  torchi  dello  fteflo  feminari( 
ed  è  in  4.  Ella  dividefi  come  i 
quattro  parti  .  La  prima  contien 
nn’efattifilma  tavola  degli  autori 
de’libri  citati  dagli  Accademici  de 
la  Crufca  qel  loro  gran  Vocaboli 
rio  ;  e  qui  fi  hanno  alcune  non  lii 
vi  ofiervazioni  e  correzioni  fati 
alle  tavole  degli  autori  che  fon  p< 
fte  nel  principio  dello  fteflo  V< 
cabolario  ,  oltre  a  qualche  giunt 
d’autori  e  di  libri  ,  de’quali  tr( 
vandofi  citazioni  per  entro  Io  fte 
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Vocabolario  ,  trovanti  però  om- 
ffi  negl’indici  del  medefimo  .  La 
onda  ,  che  anche  è  la  parte  mag¬ 
re  ,  contiene  tutte  le.  voci  dei 
idetto  Vocabolario,  con  la  giun- 
di  mille  e  piu  altre  voci ,  quali 
te  approvate  dall’ufo  ,  che  fon 
rate  dagli  autori  e  lor  opere  ci- 
e  nel  Vocabolario;  pollavi  a  can¬ 
ta  traduzion  latina,  e  un  afteri- 
>  fopra  quelle  di  minor  ufo .  Nel- 
terza  parte  fi  hanno  alcuni  utilif- 
ù  Avvertimenti  grcimaticali  fp et¬ 
iti  all’italiana  favella  ;  e  fon  que¬ 
lle  ffi  che  relitti  dal  famofo  Car¬ 
iale  Sforma  Pallavicino ,  furon  dal 
dre  Francefco  Rainaldi ,  della  Com- 
gnia  di  Gesù,  pubblicati  del  1661. 
Ile  Rampe  del  Varefe  in  Roma  ,  e 
feia  replicatamente  in  piu  luoghi 
lampati,  fempre  in  12.  e  i  qua- 
iltimamente  del  1  714.  dalle  ftam- 
dello  fteffo  Seminario  il  Sig.  Dot- 
re  F acciaiati  ridonò  alla  luce  mi- 
orati  ed  accrefciuti  .  Ma  qui  li 
nno  con  affai  piu  correzioni  e 
crefcimenti  ,  e  con  nuov*  ordine 
r  alfabeto  difpofti  :  e  in  oltre  a 
el  Signore  è  piaciuto  d’aggiugner 
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la  declinazione  de’  verbi  piu  dlf | 
cili  ,  cavata  dal  Bembo,  dal  Cinoni», 
dal  Buommattei  e  da  altri.Coftiti] 
fcon  la  quarta  e  ultima  parte  alcui. 
Lettere  ,  in  numero  di  diciotto 
deH’infigne  France/co  Redi ,  non  p 
ftampate  ,  appartenenti  a  cofe 
lingua  ,  o  al  Vocabolario  della  Cr 
fca  .  É  di  quelle  Lettere  Teppe 
Sig.  Facciclati  con  lodevole  induflr 
trafugarne  una  copia,  fenza  che  i 
n’avvedefTe  ,  a  un  amico  ,  appo 
quale  trovavanli  come  in  depofìto 
con  altre  coferelle  non  poche  deli 
ftefio  Redi  ,  quafi  tutte  degni  film 
della  luce  del’  mondo . 

Dello  Hello  Signore  abbiamo 
Orazione  che  fegue  :  Ad  ]urif prude 
tìam  ,  Oratio  Jacobi  FaccioJati ,  j 
fomiti.  Patavino  Prae fedii  fiud.  babà 
cor  am  Eminentifs.  ac  Reverendifs.  Geo 
gio  Card.  Cornelio  ,  Epifcopo  Patai 
no  ,  prò  folemni  fludiorum  in/l  aurati 
ne .  Patavii ,  ex  typograpbia  feminan 
apud  Joannem  Manfrè  ,  1719.  in  ! 
gr.  pagg.  20.  Pare,  che  l’autore  ne 
le  lettera  al  lettore  ftimi  quella  fu 
Orazione  miglior  dell’altre  per  r 
guardo  della  materia  che  piu  s’a< 
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(loda  al  .genio  c  alla  maeflà  dei- 
lingua  latina  .  L*  aflunto  della 
defima  fi  ha  dalle  parole  polle 
lanzi  a  tutto  :  Expedit  gentes  o- 
’s  Romani s  legìbus  operam  dpre  ,  fed 
vìvere.  E  quindi  fe  fte-f accogli  e 
Tua  divifione  in  due  parti,  nella 
ma  delle  quali  eruditamente  fi 
nollra  la  necefiìtà  di  iludiare  le 
gì  Romane  per  comparazione  alle 
eche  e  alle  Molaiche  .  Nella  fe- 
ida  fi  fan  vedere  le  convenienze 
e  ognuno  ha  di  vivere  fecondo 
leggi  del  fuo  paefe.  E  a  quello 
^polito  giudichiamo  degno  di  ri- 
irfi  un  affai  bel  paffaggio  in  Io- 
della  nollra  Serenilfima  Repub- 
:a  ,  tanto  collante  in  quello  fuo 
tuto  .  Quo  loco  Venetorum  Pctn-.m  p.2i* 
filium  y  &  praeter  omnia  antiquita- 
exempla  infignem  prudentìam  filen- 
praeterire  non  pojfum  ,  qui  cum  mul¬ 
te  ter  ?iae  reipublicae  fundamenta  jece- 
*  y  tum  illud  in  primis  religiofe  ca- 
rnt ,  nequià  unquam  in  judicando  in - 
aretur  .  Hanc  illis  con/iantiae  lau- 
\  fuarum  legum  confideirtia  parit  , 
e  certe  non  tanta  effet  ,  nifi  optime 
bit  )  major  e  s  fucs  officia  vitae  omnia 

guani 
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quam  rettijjime  pr defcri? fife  ,  omnejS 
pvjlerorum  conatus  ,  jubendo  optimi 
praevertijfe.^uemadmodum  enim^emnì 
rcrumpublicarum  formis  inter  Je  comi 
ratis  ,  banc  deniqne  unam  confiitueru 
quae  pìurimas  felicitate  ,  diuturniti 
cmnes  fuperavit  ;  ita  Graecis  Roman 
'que  legìbus  fimul  compofitis  ,  multai 
opera  expenfs  &  aeflimatis  ,  hoc  dei 
que  condidere  jus  ,  quod  Venetum  di 
tur  ,  ex  cmni  vetufto  jure  f apienti JJi 
exprejfum  ,  &  aequitatis  nomine  ,  u 
cumque  gentium  cognofcitur  aequitai 
celebratum  ,  ec. 

Degli  ftefiì  torchi  è  ufeita  Pop 
rachefegue:  Julii  Pontaderae  , 
Patavino  gymnafìo  botanica  profejfor 
Antbologia  ,  five  de  floris  natura  lib 
tres  ,  plurimis  inventis  obfervaticnib ; 
que ,  ac  aereis  tabulis  ornati .  Accedi, 
eyisdem  differtationes  XI.  ex  iis  qi, 
babuit  in  borto  public o  Patavino  i 

1719.  quibus  res  botanica  ,  ac  fubir 
etiam  medica  illuflratur  .  Patavii  ,  < 

1720.  in  4.  pagg.  296.  fenza  le  pi 
fazioni ,  un  indice  degli  autori  b 
tanici  nominati  nell’opera  ,  alt 
de’generi  de’  fiori  aggiunti  a  qi 
del  Tumeforzio  5  altro  delle  pian 

men 
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conofciute,  e  altro  [finalmente , 
;  cofe  notabili  .ìVeggonfi  in  oltre 
:ci  tavole  in  rame  con  le  loro 
gazioni . 

è  fon  da  tralafciare  fenza  rife- 
i  Panegirici ,  fermoni  ,  e  prediche 
Francefco  Comune ,  della  Com - 
'a  di  Gesù  ,  opera  po/luma  ,  dedi- 
all'Altezza  Serenifs.  di  Gianfede- 
à'E/le  .  In  Padova  ,  ec.  1720.  in 
agg.  289.  fenza  la  dedicatoria, 
è  del  Padre  Filippo-maria  Comu - 
della  ftefla  Compagnia,  fratel- 
ell’autore  -,  e  fenza  l’indice  de* 
:girici ,  ec. 

uefte  ftampe  altresì  hanno  man- 
fuori  una  gran  tavola  geografica 
ino  ,  in  tre  fogli  imperiali,  fopra 
uale  fi  legge  :  Diocefi  di  Padova 
‘utta  la  Jna  efienfione  ne1  vicini  ter - 
i .  II  Sig.  D.  Paol-  hartolcmmeo 
iti,  autoredi  queft'opera  Iode- 
:  ,  confiderò  ,  che  dalle  carte 
;rafiche  generali  è  impoffibilc  il 
idere  una  cognizione  piena  ed 
a  de’paefi  particolari  e  territo. 
per  eflervi  quelli  e  le  loro  par- 
>n  troppa  minutezza  ,  e  però 
ufamente  deferirti ,  fe  pur  an- 

*  che 


47^  Giorn.  de*  Letterati 
che  talvolta  vi  fon  defcritti .  Laon 
de  fa  di  mcflieri  cercarne  una  co 
gnizion  piu  diftinta  e  piu  certa  dal 
le  carte  topografiche  ,  nelle  qua- 
li  fe  ne  contrafegni  minutamente 
la  filiazione  d’ogui  lor  parte  con 
piu  precife  e  piu  regolate  mifure 
Nella  proporzione  di  quefte ,  fe n 
z’efpreffione  del  nome  di  chi  l' in 
ventò  ,  e  affai  mancante  ,  fu  im 
preffa  la  prima  e  la  piu  antica  to 
pografia  del  territorio  di  Padova 
Jacopo  [Ga/laldi  ,Piemontefe  ,  ne  deli 
neò  una  feconda  ,  pubblicata  nel 
1568.  da  Ferrando  Bertelli  .  Nel 
1620.  ne  ufcì  la  terza,  e  fu  lavoro 
dell’infìgne  Giovannantonìo  Magmi  : 
ma  come  quelli  formolla  in  Bolo¬ 
gna  ,  do v*  era  lettore  delle  matte- 
matiche,  gli  convenne  attenerfi  a 
quella  feconda,  mandatagli  da  Pa¬ 
dova  ,  benché  in  parte  la  correg- 
geffe  ;  e  da  quella  fi  copiaron  poi 
altre  in  varie  parti  impreffe.  Barto- 
hmmeoBreda  pubblicò  la  quarta  nel 
1625.  e  benché  alquanto  migliore 
delle  precedenti ,  contuttociò  effen* 
dovili  feoperti  non  pochi  sbagliane 
fu,  da  que’che  allora  foprantende- 
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b  al  corpo  del  territorio,  com- 
ra  refpurgazione  a  chi  male  vi 
:ì  .  E  quella  per  appunto  fi  è 
ninfa  ,  fiotto  lo  ftelfo  nome  del 
a  comparfia  l’anno  1650.  e  nel 
7.  in  foglio  maggiore  ,  con 
che  giunta  riftampata  in  Vene- 
Or  quella  del  Sig.  Cianci ,  li¬ 
nei  1720.  è  la  fella  ;  nè  fiola¬ 
te  abbraccia  il  territorio  Pado- 
5  ,  ma  anche  quella  porzione 
1  Venezia  marittima,  chechia- 
volgarmente  il  Dogado  Veneto  , 
me  co’territorj  Vicentino  e 
igiano,  con  parte  del  Verone- 
Feltrenfic  ,  e  della  dicceli  di 
ito .  A  ciò  fare  fu  egl’indotto 
[uelfo  nollro  Vefcovo  Eminen- 
no  ,  il  Sig.  Cardinale  Cornaro, 
aa!e  indefeffamente  attento  , 
fiolo  al  governo  della  fiua  chie- 
del  fiuo  clero,  ma  anche  atut- 
iò  che  poffa  contribuire  all’a¬ 
rmento  delle  feienze  e  bell’ar¬ 
ia  voluto  che  l’autore,  il  qua- 
a  luogo  affai  onorevole  in  fiua 
:  e  famiglia,  metta  in  difegno 
?ra  diocefi  di  quello  fiuo  vefeo- 
»  3  Ipcr  quanto  ne’fopraddetti 

ter- 
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territorj s’eftende  ,  o  vi  confina  . 

10  fteflo  ci  ha  ufata  in  formarlo  t' 
ta  la  diligenza  ,  offervapdo  in  fp 
fona  la  .vera  fituazione  de’  Iuogh 
fenza  rapportarli,  nè  all’ altrui 
lazioni  nè  alle  precedenti  carte  i 
pografiche,  come  fi  può  vedere  c< 
frontando  qnefta  fua  con  quelli 
Etto  ci  operò  con  la  certezza  < 
triangoli ,  in  quella  fletta  mani< 
che  il  Sig.  Picard  e  altri  illui 
membri  dell’accademia  regia  de 
feienze  in  Parigi ,  determinaron 
triangoli  in  occafione  di  mifun 

11  globo  della  terra*  Eglièdunq 
grullamente  da  credere,  che  qi 
fta  fua  fatica  debba  incontrare 
approvazione  comune  ;  e  che 
altri  periti  in  quefle  feienze  d< 
ba  ettere  d’incitamento,  acciocc 
(  cofa  veramente  per  piu  capi  < 
fiderabile  )  ciafcheduno  imitando 
l’efempio  ,  doni  al  pubblico  efa 
difegni  de’tcrritorj  delle  lor  patr 
e  delle  diocefi  delle  lor  chiefe  ; 
così  finalmente  formare  fi  potta 
na  carta  generale,  piu  giufla  al 
di  quelle  che  fin  ora  fi  fono  avui 
di  tutta  la  noflra  Italia  ,  e  i 

* , . ,  prò- 
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vincie  non  meno  civili  che  cc- 
aftiche . 

n  quello  tempo  anche  i  Sigg. 
pi ,  da'  torchi  del  loro  Comini, 
no  pienamente  foddisfatto  all' 
ettazione  del  pubblico,  conno- 
edizioni  d’opere  che  noi  qui 
remo  fuccintamente  regiltran- 
,  cominciando  dalla  feguente  : 
Hi  Gaudentii  Brixiae  Epif copi fer- 
es  qui  exflant ,  mine  prìmum  ad  fi- 
m(f.  codd.  recogniti  &  emendati  : 
efferimt  Ramperti  &  Adelmanni, 
erabilium  Brixiae  epifeopomm  ,  opti- 
'a  .  Recenfuit  ac  notis  ìllu/lravit 
ilus  Galeardus,  Canonicus  Brixia- 
.  Patavii  ,  excudebat  Jofepbus  Co - 
ius ,  1720.  in  4.  pagg.  320.  Ten¬ 
ie  prefazioni  e  gl’indici .  Diana 
■  ora  quella  brevilfima  notizia 
n’opera  ch’è  fommamente  pre¬ 
sole  ,  riferbandoci  il  favellarne 
1  a  lungo  in  altro  tomo. 

Altro  libro  d’afiai  picciola  mole 
pollo  gli  ftudiofi  delle  cofe  ec- 
fiaftiche  in  una  grandi  dima  efpet- 
done  d’un’opera  di  grandezza  e 
portanza  molto  conlìderabile  . 
ofpeHus  Illyrici  f acri  ,  cv.jus  biffo* 
T.  XXXI1LP.II  X  riam 
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riam  defcribendam  typìfque  mondani 
fufcipit  P.  Philippus  Riceputi  ,  , 
cietatis  Jefu  facerdos .  Patavii  ,  ( 
1720.  in  4.  gr.  pagg.  24.  Il  Pac 
Riceputi  che  n’  ha  concepito 
gran  difcgno ,  qui  ci  dà  una  eh 
ra  idea  della  fua  opera  ,  la  qu; 
quando  al  fuo  finimento  fia  cc 
dotta  ,  darà  moltillimi  lumi  a 
■fioria  della  Chiefa,  col  mettere 
luce  le  cofe  d’una  provincia  ,  de 
quali  poflìam  dire  d’efl’erne  affat 
all’ofcuro  .  Quella  Iftoria  farà 
quattro  parti  divifa  ,  delle  qu; 
fon  quelli  i  titoli  .  1.  Atta  lllyrù 
rum  Antiflitum  .  2.  Ccllettio  facron 
conciliorum  &  legationum  apeflolican 
ad  Iliyricum  fpettantium  .  3.  De  vi 
&  moribus  /anttorum  hominum  qui  < 
eie  fi  am  Illyricam  illuftrarunt ,  quique 
coelitum  numerum  r elafi funt  .  4.  Ni 
naflicum  Iiiyricum  ,  five  hìjloria  n, 
nacborum  &  fantt  imonialum  Illyric 
rum . 

Sermoni  familiari  di  s.  Carlo  Bo 
romeo,  Cardinale  di  s.  Prajfede  e  A 
civefcovo  di  Milano ,  fatti  alle  monaca 
dette  Angeliche  dell’ infigne  monajlero , 
3.  Paolo  di  quella  città ,  raccolti  fedt 

mai- 
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'e  dalla  vìva  voce  del  Santo  per  la 
crenda  Madre  Angelica  Agata 
idrata  ,  e  pubblicati  ora  la  prima 
a  da  codici  manujcritti  per  opera 
D.  Gaetano  Volpi.  In  Padova  , 
ro  Ginfeppe  Cornino  ,  1720.  in  4. 
pagg.  142.  fenza  i  prolegome- 
e  due  ìndici  nel  fine  ,  l’uno  de* 
noni  e  l’altro  delle  cofenotabù 
Tale  noi  giudichiamo  quelVo- 
a ,  che  datone  qui  il  puro  tito- 
differiammo  di  darne  altrove 
articolo  feparato  piu  diffufa  no- 
a. 

siccome  il  Sig.  Marchefe  P eleni 
sferito  dalla  lettura  d' aftrono- 
1  e  di  meteore  a  quella  di  filo¬ 
sa  in  quella  pubblica  univerfità, 
fuo  primo  ingreflo  recitò  un’o- 
ione  ,  ch’ebbe  il  titolo  De  phy - 
s  in  rebus  matbematicis  utìlìtate  * 
i  ora  avendo  fatto  quindi  paflag- 
»  alla  lettura  di  mattematica  ,  re- 
ò  altra  orazione  quali  conlimile, 
c  poi  ancora  pubblicò  dalle  Itam- 
del  fopraddetto  Cornino  :  De 
tbefis  in  rebus  pbyficis  utilitate  , 
1  eie  II  io  babita  a  Joanne  Poi  e  no  in 
miafio  Patavino ,  cum  ad  tradendam 

X  2  ma- 
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mathejìm  a  pbilofopbiae  or  dinar  iae  ft 
tranfiret .  Patavìi ,  typis  Jofepbi  Con 
ni,  1720.  in  4.  gr.  pagg.  28.  coi 
prefa'vi  \'0 Nervazione  da  fé  fatta  d' 
l'ecclifiì  lunare  ,  che  da  noi  anc 
s’è  regiftrata  a  carte  304.  del  ton 
XXXI. 

E’  parrà  incredibile  ciò  che  p 
troppo  è  vero,  che  univerfalmen 
nelle  fcuole d’Italia,  sì  della  gram 
tica  come  in  quelle  dove  principi; 
a  iftruire  la  gioventù  nelle  lette 
umane  ,  e  dovrebbe!!  prendere 
per  dir  così  ,  ad  alimentarla  c 
primo  latte  d’una  ben  purgata  la 
nità,  fiafi  a  Cornelio  Nepote  antep 
fio,  non  diremo  Curzio  e  Valer 
Mafiimo  ,  ma  Giqftino  ,  Sulpiz 
Severo  ,  e  infin  l’Argenide  del  Ba 
clajo",  per  niente  dire  di  tanti 
bricciuoli  commendati  caldamen 
da’  maeftri ,  e  Tempre  letti  e  dann 
famente  imitati  dagl’incauti  fcol 
lari  .  E  pure  il  Nepote  è  tale ,  cl 
per  pulitezza  ed  eleganza  di  fav< 
la  ,  per  purgatezza  di  latinità  , 
per  ogni  altro  titolo  fi  merita  di  nc 
efiere  pofpofto  a  qualfifia  di  qu 
piu  lodati  autori  che  fiorirono  n 

feco- 
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olo  d’oro  della  romana  eloquen- 
;  e  dì  cui  per  darne  un  pieno 
gio,  può  ballare  che  fi  dica,  lui 
;re  flato  in  pregio  d’ottimo  au- 
e  in  que’tempì  fteffì  in  cui  vi¬ 
no  e  dettavano  Celare  ,  Sallu- 
>  ,  e  tant’altrì  ,  ed  efTere  flato 
\  fol  coetaneo  e  conofcente,  ma 
ico  di  Cicerone  .  Dobbiamo  per- 
to  non  poco  a’Sigg.  Vqlpi ,  per 
:r  effi  ridonato  alle  fcuole  d’-Ita- 
queft’iflorico  flimatiffimo  ,  col 
Dblicarne  in  forma  affai  lodevole 
:\  tanto  che  d’efTo  dalle  rovine 
tempo  e  dalle  defolazioni  co¬ 
mi  falvo  è  a  noi  pervenuto  .  E 
amente  fi  fono  riaperti  gli  occhi 
hi  infegna  •,  e  già  per  le  noflre 
ole  fentonfi  con  applaufo  e  con 
tto  i  maeflri  a  fpiegare  Cornelio 
potè  ,  di  modo  che  efiendofene 
to  lo  fpaccio  di  tutti  gli  efem- 
iri  della  lor  prima  impreffione  , 
1  pure  afcendevano  a  due  miglia- 
,  entro  un  brevifiìmo  tempo,  fo¬ 
llati  i  medefimi  Sigg.  Volpi  ne- 
fitati  a  farne  una  nuova  impref- 
ne  d’ altrettanti  ,  per  foddisfare 
’iflanze  degli  fludiofi  che  a  gara 
X  3  cor- 
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correvano  a  provvederfene  .  Del  lì 
bro  queft’  è  il  frontìfpizio  :  Corn< 
lii  Nepotìs  quae  exjlant  omnia .  §}ui 
fraeterea  in  accuratijftma  hac  edition 
/  raeflìtum  fit ,  indicat  epiflola  ad  le  Eh. 
rem.  Patavii ,  ec.  1720.  in  8.  page 
140.  Leggefi  in  oltre  la  prefazione 
degli  accuratiflìmì  editori ,  dovefr 
l’altre  co fe  fi  ha,  che  l’edizion  pre 
fente  s’è  fatta  fu  quelle  particolar 
fnente  d’Andrea  Scotto  e  di  Gic 
vanni  Savarone  ,  come  eziandio  d 
quelle  che  piu  volte  comparven 
illuftrate  delle  Note  di  varj .  Seguo 
varie  teftimonianze  di  coloro  eh. 
di  Nepote  hanno  fatta  menzione 
e  fra  quelle  tutto  ciò  che  di  lui  h 
fcritto  il  chiariffimo  Sig.  Giovanna! 
berto  Fabbricio  nel  capo  fefto  dell 
fua  Biblioteca  latina  .  E  tutti  que 
m  prolegomeni  abbraccian  pagg 
36.  Nel  fine  poi  fi  hanno  moke  va 
rie  lezioni,  raccolte  da  due  edizio 
ni  Venete  infigni  ,  cioè  da  quell 
in  foglio  ,  e  quefta  fu  la  prima  fat 
ta  da  Niccolò  Jenfon  del  1471. 
da  quella  di  Aldo  in  8.  del  1522 
l’una  e  l’altra  delle  quali  porta  i 
nome  di  Emilio  Probo ,  a  cui  un  tem 

po 
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50  attribuite  furon  le  vite  de’  ca. 
titani  illuftri  fcritteda  Nepote .  Fi¬ 
nalmente  fi  ha  un  indice  affai  utile 
le’ vocaboli  edellefrafi  piu  infigni 
ifate  dall’autore,  con  l’interpreta- 
rione  di  quelle  che  fembrano  le  piu 
iftrufe  . 

Oltre  al  motivo  del  pregio  in  cui 
:  tenuto  il  poema  di  Valerio  Flac - 
•0  ,  a  cui  comunemente  i  dotti  dan- 

10  il  primo  luogo  dopo  l’Eneida 

11  Virgilio  ;  altro  motivo  ha  con¬ 
stati  i  Sigg.  Volpi  a  pubblicarlo, 
:ioè  di  mandare  da’ torchi  di  Pado¬ 
va  alla  luce  un’opera  ch’è  d’autore, 
:ui  la  maggior  parte  dicono  effere 
lato  Padovano  .  Ufcì  quella  l’anno 
lofio  e  nella  fteffa  forma  ,  intitola¬ 
la  :  C.  V àierii  Flacci  Sctìni  Balbi, 
Patavini,  Argonauticon  libri  Vili,  ex 
'ecevfi'one  Nicolai  Heinfii  Dan.  fil.  & 
Stri  Burmanni  V.  C.  Il  poema  è 
33gg.178.L0  precedono, dopo  la  let- 
:era  al  lettore  ,  due  prefazioni  che 
'  He  in  fio  e ’l  Sig.  Burmanno  pofero  in¬ 
nanzi  alle  loro  edizioni  ;  alle  qua- 
i  feguon  le  teftimonianze  che  ren- 
icttero  vàrj  uomini  dotti ,  di  quell' 
nfigne  poeta  :  in  tutto  altre  pagg. 

X  4  40. 
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<o.  Chiudefi  il  libro  con  un  indio 
fimile  a  quello  che  fi  ha  in  Come  li 

Ncpcte  . 

Con  pari  accuratezza ,  nella  me 
de  fi  ma  forma  ottava,  in  quelle  nc 
bili  fiampe  fi  vanno  pubblicando 
i!  poema  de  rerum  natura  di  Lucrezi 
Caro  ,  l’ifiorie  di  Salluflio  Crifpo  , 
libri  de  confo  lattone  philof ophiae  di  St 
verino  Boezio  ;  come  pure  non  po 
co  porgerà  di  che  difcorrere  l’edizio 
ne  che  fia  per  ufcire  del  famofo  Can 
zoniero  di  Francefco  Petrarca  . 

Ma  fopra  tutti  qucfii  autori  ] 
faldefiderare  il  Cornelio  Celfo  ,  in  cu 
non  fi  fa  fe  prevaglia  o  l’ampiezz; 
della  dottrina  nelle  cofe  mediche 
o  la  purità  ed  eleganza  del  dir  lati 
no  .  A  quello  ,  come  appendice 
fono  fiati  aggiunti  altri  autori ,  chi 
fu  lo  fteffo  argomento  latina men 
te  hanno  verfeggiato  ,  cioè  Seren 
Santonico  ,  Quinto  Remino ,  e  l'opufco 
lo  attribuito  a  Vindiciatto.  Per  tant 
capi  è  per  comparire  illuftrata  que 
fia  raccolta  ,  che  in  niente  non  ce 
de  a  qualunque  delle  anteriori  edi 
zioni ,  e  in  molte  cofe  vuol  avan 
zarle  \  nel  che  ha  il  merito  apprel 

fo 
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3  ì  letterati  ,  e  fpecial mente  ap¬ 
pello  i  medici  il  Sig.  Giovambati - 
la  Volpi ,  pubblico  incisore  anatomi- 
o  della  noftra  univerfità  ,  e  non 
anto  fratello  de’ Sig.  Giovannantonio 

Gaetano  Volpi  ,  da  noi  piu  fiate 
ammemorati  con  lode  ,  quanto  de- 
;li  fteflì  emulatore  negli  ftudj  del- 
1  vera  erudizione  e  delle  piu  fode 
ottrine. 

Il  Sig.  Abate  Domenico  Lazzari- 

i  ,  condotto  in  quella  univerfità 
>er  infegnar  dalla  cattedra  delle 
ettere  umane  l’arte  del  ben  dire  , 
[opo  aver  dimoftrato  in  piu  occa- 
loni  quant’egli  vaglia  nel  dire  fciol- 
o,,  ha  anche  dato  un  faggio  mol- 
o  nobile  del  fuo  dire  legato  e  po- 
:tico  col  pubblicare  una  tragedia 
la  fe  compofta  a  imitazione  dell’ 
idipo  tiranno  di  Sofocle  ,  dalle 
lampe  del  noftro  Giovambatifia 
Honzatti  ,  l’anno  1720.  in  forma 

ii  ottavo  grande  ,  con  quello  no¬ 
ne  :  U lijje  il  giovane  ì  tragedia  ,  dedi- 
:ata  all'  Illuflrifs.  ed  Eccellentifs.  Sig . 
'jirolamo  Afcanio  Giufl  intani  ,  patrizio 
Veneto  ,  figliuolo  dell'  Eccellentifs.  Sig . 
jirolamo  Frccurator  .  Dopo  la  non 

X  5  bre- 
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breve  lettera  dedicatoria  del  poet 
al  Tuo  nobile  Mecenate  r  fi  Ieg£ 
altra  lettera  dello  fteflb  al  Sig.  / 
bate  Antonmaria  Salvini ,  e  la  rifp< 
Ita  di  quello  fopra  il  prefente  a] 
plaudito  componimento .  Il  libre 
to  è  in  tutto  pagg.  iiq. 

DI  PALERMO. 

Il  Sig.  D.  Francefco  Bonanni ,  Prii 
cipe  di  Roccafiorita  ,  e  Duca  < 
Montalbano,  è  quegli  che  s’èrei 
duto  ultimamente  benemerito  de 
la  letteraria  repubblica  col  riftan 
pare  un’opera  infigne,  divenuta  g 
rarifiìma  ,  accrefcendola  in  oltre  < 
varj  trattati ,  che  per  I’addietro  f 
paratamente  imprelfi  j  difficilmen 
anch’efli  la  maggior  parte  fi  potè 
no  ritrovare  y  e  adornandola  di  v 
rie  medaglie  e  ifcrizioni  antiche 
non  prima  d’ora  venute  in  luce 
L’opera  è  divifa  in  due  volumi  i 
foglio  :  del  primo  così  Ieggefi  n 
front ifpizio  r  Delle  antiche  Siracii 
volume  primo  y  che  contiene  i  due  Uh 
della  Siracufa  illuflrata  da  D.  Giaci 
mo  Bonanni  e  Colonna  y  Duca  < 

Mon~ 
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Montalbano ,  nel  primo  de' quali  fi  difi 
:orre  de'  luoghi  della  città  ,  e  nel  fe - 
'.ondo  degli  uomini  celebri  di  effia  .  In 
Palermo  ,  nella  J lamperia  di  Gio.  Bat¬ 
ti/?  a  Aiccardo  ,  I  7 1  7. 

Del  fecondo  volarne  il  frontifpi- 
tio  è  quello  :  Delle  antiche  Siracufe 
volume  f econdo  ,  che  contiene  gli  ferit¬ 
ori  anteriori  al  Bonanni  ;  cioè  le  Di- 
:hì arazioni  della  pianta  dell' antiche  SD 
racufe  ,  e  d' alcune  feelte  medaglie  diefi 
re  j  e  de'  principi  che  quelle  p  offe  dette¬ 
ro  ,  descritte  da  D.  Vincenzo  Mira¬ 
bella  e  Alagogna  ;  cavalier  Siracufa - 
no  ;  il  capitolo  XII.  del  primo  libro 
della  Sicilia ,  di  Filippo  Claverio  ; 
quel  che  ne  fcrìffe  C.  Mario  Arezzo, 
patrizio  della  città  di  Siracufa  ;  il  ca¬ 
pitolo  primo  del  quarto  libro  della  pri¬ 
ma  deca  di  F.  Tomma fo  Fazello  ; 
le  Tavole  di  Giorgio  Guai  ter o  :  con 
l'aggiunta  di  altre  medaglie  ritrovate  „ 
In  Palermo ,  ec. 

Del  primo  volume  fon  le  pagine 
331.  alle  quali  feguon  due  indici, 
l’uno  degli  fcrittori  dal  Bonanni  e- 
mendati  ,  l’altro  delle  cofe  appar¬ 
tenenti  a  Siracufa.  Ma  nel  princi¬ 
pio  ,  dopo  la  dedicatoria  5  fi  ha  un 

X  6  Av - 
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Avvertimento  dell’editore  al  lettore 
Ja  prefazion  dell’autore  ;  il  fuo  r 
tratto  a  bulino;  due  tavole  in  ra 
me  ,  l’una  rapprefentante  le  Siraci 
fe  antiche  fecondo  la  mente  del  Bc 
vanni ,  e  l’altra  le  medefime ,  com 
trovanfi  al  prefente;  e  finalment* 
un  efattiffìmo  indice  topografico 
de’luoghi  piu  cofpicui  di  quella  cit 
tà  ,  in  cui  per  via  di  numeri  affa 
chiaramente  fi  dimoffra  ,  in  che  i 
Bonanni  difcorda  dal  Mirabella  ,  ii 
che  concorda  ,  e  finalmente  fuggeri 
fce  altri  luoghi  da  quello  ramine 
morati  ,  che  da  quello  erano  om 
meffì . 

Nel  fecondo  volume,  dopo  la  de 
dicatoria  del  Mirabella  al  Re  Cat 
tolico  Filippo  III.  fi  ha  la  prim 
parte  dello  fteffo  Mirabella  conte 
«ente  la  defcrizione  della  piant 
dell’antiche  Siracufe  da  lui  deferii 
te  ;  ed  è  col  proemio  e  con  l’ indie 
pagg.  152.  Nella  feconda  parte  i 
ha  la  Dichiarazion  delle  medagli 
p-  »•  fpettanti  a  quella  città  ,  e  le  vit 
d’alcuni  fuoi  antichi  cittadini  tilt 
p.i46\ftri  per  lettere,  del  medefimo  Mi 
rateila  .  Seguono  il  capitolo  XI] 
••  del 
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el  primo  libro  della  Sicilia  ,  di  Fi  p.i$5. 
ì if p o  C Inverio  ;  quel  che  delia  fteffa 
ittà  Claudio  Mario  Arezzo  ,  patrizioP  2l^* 
uracufano  ,  nel  Tuo  libro  de  fitu 
'iciiiae  Iafciò  fcritto;  il  cap.  i.  delp‘2Z5# 
libro  della  I.  deca  delle  cefo  d/p 
Sicilia  ,  di  Fr.  T'cmmafo  Fazello  ;  e 
inalmente  Marmerà  feii  tabulae  Syra- 
ufanae  cum  animadverfionibus ,  tratta- 
o  prefo  dal  libro  affai  raro  di  Gior¬ 
no  Gualtieri, Rampato  in  4.  in  Meflina 
iel  1624.  intitolato  S iciiiae ,  objacen- 
ìi um  infularum &  Bruttiorum  antiquo. '£ 
'■abulae.W  volume  in  tutto  è  pagg.2Sq.. 
altre  all’indice  della  parte  feconda 
del  Mirabella  ,  e  oltre  a  Tedici  ta¬ 
vole  in  rame  ,  in  foglio  intero . 

Benché  da  quanto  fin  ora  s’ è  - 
detto,  poffa  chiaramente  compren¬ 
devi  il  pregio  di  queft’opera;  tut¬ 
tavia,  acciocché  n’abbia  il  lettore 
ma  piu  diftinta  idea,  giudichiamo 
non  mal  fatto  il  qui  traferi  vere  in¬ 
tero  quell*  Avvertimento  al  lettore  , 
che  fui  principio  dei  primo  volu¬ 
me  ha  poffo  il  Sig.  Principe  di 
Roccafiorita,  D.Francefco  Bonanniìà£- 
gnifiìmo  erede  delle  virtù  e  delle  glo¬ 
rie  del  Duca  D.Jasofo}(uo  terzavolo. 
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Se  degno  di  fomma  lode  è  colui  ,  et 
con  la  produzione  di  nuovi  libri  reca  a 
la  republica  letteraria  qualche  partieoi 
giovamento  ;  par  che  non  ne  fia  affati 
indegno  chi,  per  rifarcire  i  danni  del  ten 
po,  ridona  alla  luce  delle  {lampe  quale! 
opera  ,  che  ,  ò  per  l’antichità  ò  per  alti 
accidente  ,  divenuta  rara  ,  viene  comuni 
niente  defide  rata  dagli  eruditi  .  Rariflìm 
era  già  nella  Sicilia  la  Siracusa  del  Bona» 
ni  ,  ed  intenfiffimo  negli  uomini  dotti 
defiderio  di  pofiTederla  „  Onde  ragion  vuc 
le  ,  che  quella  nuova  pubblicazione  eh 
fe  ne  fà ,  riufeir  debba  gratiflìma  a’ lette 
rati  .  E  per  confeguire  più  agevolment 
quello  fine ,  vi  fi  aggiunge  l’opera  di  Vi» 
c$n\o  Mirabella  ,  primo  tra’  Siracufani 
cacciar  fuori  dalle  antiche  rovine  dell 
fua  patria  le  memorie  piu  pregiate  di  e 
fa  i  fenza  ommettere  tutto  ciò  che  di  S 
racufa  lafciarono  fcritto ,  Filippo  Cluvtr’u 
Claudio  Mario  Are^o  ,  patrizio  Siracufi 
no,  e  Fra  Tomafo  Fanello  nella  prima  fu 
decade  .  Il  che  non  fi  è  fatto  fenza  l’aj 
provazione  di  uomini  letterati;  tra’ qual 
per  non  formare  un  catalogo  di  molti  a 
tri  che  fe  ne  potrebbono  citare  ,  nomini 
remo  folamente  Gtroiamo  di  Settimo  ,  Ma 
chefe  di  Giarratana  ,  Vincenzo  Ventimiglù 
Principe  di  Villadorata  ,  e  Gio.  Battiji 
Carufo ,  de’  Principi  di  fanta  Domenica ,  et 
fono  l’ornamento  delta  nobiltà  Siciliana , 
particolarmnete  l’ultimo  già  noto  alla  repi 
blica  letteraria  colla  publicazione  del  prim 
volume  delle  fue  defidersùffime  Memor , 
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boriche  ;  ed  il  quale  ,  per  fodisfare  al  fi- 
1  iffimo  Tuo  guflo  nell’antichità  Siciliane  y 
*opo  eflerfi  a  bello  Audio  portato  in  Si- 
acufa  per  riconofcervi  quelle  di  una  fi 
’amofa  città  >  più  degli  altri  hà  promofla 
follecitata  quella  nuova  edizione  .  Si  è 
'aiuto  di  più  adornarla  con  alcune  meda » 
die  di  Siracufa  nuovamente  ritrovate  ;  e 
on  le  lapide  Siracufane  illu Arate  da  Gior- 
\io  Gualteroj  e  con  due  carte,  una  diSi- 
acula  antica,  cavata  con  maggior  diligen- 
:a  e  con  piu  efattezza  di  prima  dalle  par- 
icolari  ofTervazioni  del  Boriarmi  ;  e  la  fe- 
:onda  della  città  me  de  finta  nello  flato  che 
\  al  prefente  :  non  per  altro  fine,  fe  non 
perche  ,  polle  in  confronto  l’una  dell’al¬ 
ba,  fi  fcorga  più  chiaramente  ,  ma  forfè 
ion  fenza  dolore  di  chi  le  oflerrerà  , 
quanta  poca  parte  redi  oggi  abitata  di  sì 
ouaeftofa  ed  altra  volta  vaftiflima  città ,  ec 

a. 

Per  le  ftampe  medefime  in  quello 
medefimo  anno  fi  è  fatta  una  molto 
commendabile  edizione  ,  che  viene 
id  elfer  fin  oggi  la  quinta  ,  de’rre 
’i bri  della  fcienza  chiamata  cavallerefca 
lei  Sig.  Marchefe  Scipione  Maffei . 

DI  PAVIA. 

S*  è  qui  fatta  vedere  ,  impreffa 
quell’anno  1 720.  dal  noftro  ftampa- 
tore  vefcovaleGiovannantonio  Ghi- 
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dini  ,  in  4.  un’applaudita  Canzon 
nella  folenne  profeffione  della  Signor 
Suor  Marianna  Giulia  T orti ,  da  ce 
lebrarft  nel  regio  moniflero  di  fant 
Chiara  di  Pavia  ,  /otto  gli  autorevot 
anfpir.j  dell' Illuflrifs.  e  Reverendi fi 
Sig.  Antonio  Bernardino  Capelli  ,  Pro 
vicario  generale  della  curia  epifcopale 
Prctonotario  A  pr/lolico  ,  e  Canonico  or 
dinario  detfivfigne  cattedrale  di  Pavia 
N’ è  autore  il  Padre  D.  Giovamba 
ti/la  Riva  ,  C.  R.  S.  noftro  accade 
mico  Affidato  ,  il  quale  anche  coi 
un  Sonetto  Pindirìzza  al  fuddettc 
Sig;.  Capelli,  da  cui  la  nobil  vergi 
ne  prima  ebbe  l’abito  monacale ,  < 
che  poi  affittene  alla  folenne  prò 
fefiione  della  fletta  . 

DI  PERUGIA. 

Il  noftro  nobile  e  dotto  cittadi 
no,  il  Sig.  Abate  Giacinto  V bicicli 
tutte  fi  occupa  le  novità  letterari 
di  quella  città  .  Egli  in  prima,  1 
anno  1719.  col  nome  dt\\* Iconom 
Filaterio  ,  diede  alcuni  Sonetti,  in 
titolati  al  Sig.  Rettore  della  Sapien 
za  vecchia  di  Perugia  del  1718.  Sor 

di- 
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vili  in  natalizj  ,  epitalamici ,  e  fu- 
rali  ;  per  la  nafcita  ,  nozze  ,  e 
orte  d’alcuni  Tuoi  animali  ,  cui 
:ige  d’avere  molto  amato  .  Succe¬ 
do  alquanti  Brindifi  in  iftile  di- 
rambico  ,  altri  Sonetti  che  ’I  poe. 

.  chiama  economici .  Finalmente  in 
ìnque  Capitoli  ei  defcrive  un  viag- 
o  da  elfo  fatto  per  alquanti  Iuo- 
hi  dell'Italia  .  Tutte  quelle  rime 
>no  affai  piacevoli  e  in  iftile  gio- 
}fo  ;  e  a’  Sonetti  come  a  ’  Brindi  fi 
iacque  al  poeta  di  porre  alcune  po¬ 
tile  di  egual  fapore  ,  tutte  finta¬ 
mente  attribuite  alla  Betta  ,  fua 
ntefca  .  Settantanove  fon  le  pagi, 
e  del  libro . 

Dell’opera  che  fegue  ha  al  Sig. 
indoli  non  poche  obbligazioni  Pe- 
ìgia  fua  patria  ;  con  cui  elfo  ,  ra- 
ite  all’obblivione  ,  riafficura  della 
meritata  immortalità  le  memorie 
loriofe  ,  e  molte  poefie  ancora  , 
i  molti  fuoi  letterati  cittadini .  L’ 
pera  impreffa  il  fufleguente  anno 
720.  s’intitola:  Rime  di  Francefco 
Coppetta  ed  altri  poeti  Vertigini  ,  fcel- 
: ,  con  alcune  note  di  Giacinto  Vin- 
ioli  .  Tomo  primo,  page,  439.  e.d 

è  di> 
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è  divifo  in  due  parti  ,  la  fecom 
delle  quali  comincia  alle  pag.  22 
Trentafette  fono  i  poeti  di  quef 
tomo  ,  e  fé  n’ha  il  catalogo  ne 
ultima  facciata .  Le  note  o  fono 
ifpofizione  de*  componimenti  fot 
,a’  quali  fon  porte  ;  o  danno  qus 
che  notizia  de’loro  autori .  Son  d 
P  33-  gne  di  confiderazione  le  rime  d 
Coppetta  ,  di  cui  a  carte  127.  fi  d< 
le  notizie  .  Fra  le  note  fopra  qu 
fte  rime  ,  che  per  dir  vero  ,  foi 
affai  erudite  ,  narrafi  l’origine  e 
P*1  ^'progredì  dell’accademia  Perugini 
che  poi  fu  denominata  degl’Infe 
fati  :  e  quivi  anche  fi  legge  un 
fatto  catalogo  de’foggetti  alla  rtc 
fa  aferitti .  Nella  feconda  parte  1 
p  aij  degnamente  il  primo  luogo  Aflor 
^'Buglioni  ,  affai  buon  poeta  ;  ma  pi 
famofo  per  lo  valor  militare  ,  di  c 
diede  piu  faggi  nelle  guerre  de’fu 
tempi,  ma  fopra  tutto  nella  dife 
di  Famagorta  in  Cipri ,  dove  fort 
nea  la  carica  di  Govemator  gen 
rale  della  milizia  della  Repubbli 
Veneziana  in  quel  regno:  e  la  c 
morte  ,  indegnamente  datagli  d 
Bafsà  Turco,  è  compianta  da  Ga 

briel- 
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‘iello  Chiabrera  in  una  delle  Tue 
tnzoni  lugubri,  a  carte  298.  dell’ 
'rima  edizione  di  Roma  delle  Ri¬ 
te  di  quel  poeta  .  Sono  in  quella 
arte  da  leggerli  diflintamente  al¬ 
ine  rime  dì  due  illuflri  poeti  a- 
endue  dello  fletto  nome  e  calato, 
che  furon  fratei  cugini ,  e  fiori, 
>n  verfo  la  fine  del  fecolo  fedice- 
no  .  L’uno  fu  Monfig  Vincìolo  Viiu 
oli ,  Prelato  nella  corte  di  Roma 
tolto  a  Tuoi  dì  ragguardevole  ,  di 
li  s’hanno  le  rime  a  carte  257.  e 
ìe  fra  gl’Infenfati  di  Perugia  dice- 
afi  Io  Sbattuto.  L’altro,  che  nella 
tedefima  accademia  detto  era  YAt - 
rrato  ,  fu  Vincìolo  ,  d 'Orazio  Vincio- 
,  e  d’Erfilia  di  Bertoldo  Vitami  .  E 
uett’  Orario  fu  fratello  carnale  di 
1 sodora  ,  madre  di  Monfig.  Vincìolo 
redetto  ;  ficchè  ,  come  (opra  s’  è 
“tto,  quelli  due  poeti,  Vincìoli  e 
i  nome  è  di  cognome ,  eran  fratei 
igini,  over  amìtìni ,  comelichia- 
ìano  i  latini.  E  dal  fecondo  Vincio- 
nacque  Franccfco  ,  padre  d’unal- 
o  Vincìolo ,  di  cui  na  fce  il  no  Uro 
ig.  Abate  Giacinto ,  che  però  vie- 
e  ad  effere  trine  potè  di  Vincìolo  fo- 
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praddetto,  di  cui  leggonfi  le  rimel 
carte  276.  e  fegg.  Delibino  e  de1 
altro  poi  ci  dà  il  Sig.  Abate  Gì 
cìnto  le  notizie  a  carte  321.  Ma  pe 
chè  quello  Signore  fin  l’anno  171 
dalle  ftampe  di  Macerata  pubblio, 
ta  avendo  una  fua  Lettera  al  Pi 
die  Abate  Pier  Canneti,  in  cui  d 
contezza  di  molte  cofé  fpettanti  a 
la  famiglia  de’Vincioli  3  e  moftra 
la  ancora  in  due  rami  efiftente  ,  da 
l’un  de’  quali  etto  difcende  (  a  )  ;  < 
fono  alcuni  che  vi  oppongono  mo 
te  cofe  ;  a  cane  331.  difende  il  Sii 
Abate  quanto  in  detta  lettera  h 
p.337.egli  aderito  ,  producendo  l’alber 
della  ftefla  ,  e  poi  dandone  dell 
perfone  in  elfo  nominate  ,  di  grs 
do  in  grado  ,  efattifiìme  notizie 
Queft’ opera  ,  com’ anche  la  prece 
dente  ,  fu  imprefia  in  8.  per  l’ered 
del  Ciani  e  Francefco  Defiderj . 

DI  PISA. 

Nel!  a  flamperia  del  noftro  Frac 
cefco  Bindi  fin  l’anno  1718.  in  12 

fono 

(  a  )  V.  Giornaì  de  Letterati  tomo  XtU\ 

p.  44** 
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io  fiate  le  Rime  del  Dottor  Ari¬ 
lo  Pogge!!  ,  ri/iampate  con  nuova, 
mta  .  Non  quelle  però  fon  tutte 
poefie  di  quello  fecondiamo  in- 
gno  ;  imperocché  altre  egli  n'im- 
efie  qui  in  Pifa  ,  fua  patria  ,  che 
quello  tomo  non  li  compren- 
no . 

DI  PISTOJA. 

Con  allegrezza  di  tutta  la  città 
no  flati  folennizzati  gli  fponfali 
’Sigg.  Sebaftiano  Cellefi  e  Anna 
'Conti  Strozzi  ,  l’uno  e  l’altra  di 
iella  nobiltà  che  da  tutti  è  cono- 
uta .  Anche  molte  penne  erudi- 
da  piu  parti  concorfero  a  cel¬ 
arli  co’ loro  nobili  componimen- 
,  de’ quali  il  Sig .Cefare  Franchili- 
vicini  fattane  la  raccolta  feguen- 
,  la  dedica  al  Sig.  Abate  Pier- 
mcefco  Cellefi  ,  fratellodello  fpo- 
:  Rime  per  le  nozze  de ’  nobilijjìmi 
gnori ,  il  Sig.  Sebaflìano  Cellefi  e  la 
r.  Anna  de’  Centi  Strozzi .  In  Pifto~ 
,  nella  Jlampcria  dì  Giovan-filvefiro 
itti .  1 720.  in  4.  pagg.  30.  fenza  la 
dicatoria . 


DI 
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DI  RAVENNA.  | 

Le  (lampe  del  noftro  camerale  e 
arcivefcovale  impreffore  Antonina- 
ria  Landi,  quell’anno  1 720.  ci  han¬ 
no  dato  un  libretto  in  cui  con  non 
ordinaria  poetica  leggiadria  breve, 
mente  fi  efpongono  argomenti  facri 
e  divoti.  Egli  è  in  8.  di  pagg.  104. 
col  titolo  feguente:  Baffone  di  Gesù 
Cri/io  dijìribuita  in  quaranta  e  fei  can - 
zonette  per  ciafcun  giorno  di  quarefima. 
Come  l’autore  nel  pubblicarlo  eb¬ 
be  il  femplice  motivo  della  Tua  di¬ 
vozione  e  pietà  verfo  que’  mifteri 
fagrofTanti  della  noltra  redenzione  , 
così  non  s’è  voluto  lafciar  muove¬ 
re  dalle  lufinghe  della  vanagloria  a 
metterci  (opra  il  Tuo  nome  .  Sap¬ 
piane  tuttavolta  lui  edere  il  Sig. 
Dottore  Cammillo  Brunorì  ,  nativo 
di  Meldola  ,  e  medico  della  città  di 
San  Leo  ;  e  che  anche  divida  di  far¬ 
ne  una  feconda  edizione,  accrefciu- 
ta  d’ altre  limili  Canzonette  per  la 
Beatijfma  Vergine .  Non  è  da  tacere, 
che  il  libretto  è  intitolato  alla  Sig., 
Lodovica  Marchefelli  ,  dama  d’  un’c- 

fem- 
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nplarifiima  pietà  ,  e  degniffima 
iforte  del  Sig.  Carlo  francefco  Mar - 
felli ,  gentiluomo  di  pari  nobiltà 
pietà,  e  di  letteratura  (ingoiare, 
Stello  dell’infigne  Filippo  Marche - 
■i ,  di  cui  diffufamente  ragionali 
carte  214.  e  fegg.  del  tomo  VIIII. 
il  Sig.  Brunori  afpettafi  tuttavia 
fu  a  Opera.  Medico-poetica  ,  della 
i  prometta  ne  hanno  gli  eruditi 
me  una  caparra  nel  tomo  XIIII. 
carte  433.  e  dicefi  che  fra  poco 
per  farfene  Tcdizione  in  Lucca . 

DI  ROMA. 

Qui  dal  noftro  Giovanmaria  Sal¬ 
oni ,  negli  anni  1718.1719.  fìfo- 
)  Campati  il  fecondo  e  terzo  to- 
0  dell’opera  del  Sig.  Francefco  Far- 
1  ,  intitolata  Commentarli  in  fingu- 
canor.es  de  jure  patrcnatus  ,  ec.  de’ 
ali  già  il  primo  tomo  era  flato 
ipretto  in  Montefiafconef  a).  I  nu- 
cri  delle  pagine  del  fecondo  tomo 
continuano  con  quelle  del  primo, 
fon  dal  numero  294.  al  610.  II 
zo  tomo  è  pagg.  468.  Oltre  a  ciò 


)  Vedi  fopra  a  (arte  424, 
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fi  hanno  prefazioni  e  piu  indici;  e 
fpezialmente  in  queft’ukimo  fi  ha 
un  copiofifiìmo  indice  delle  cofe 
notabili  di  tutti  e  tre  i  tomi  .  Lo 
ftampatore  Salvioni  in  un  foglio 
volante  ha  premetta  una  breve  no- 
tizia  del  contenuto  di  tutta  l’o¬ 
pera  . 

Della  medefima  ftamperia  Salvio¬ 
ni  è  ufcita  l’anno  1720.  un’opera 
in  foglio  grande  ,  e  con  tutte  quel¬ 
le  circoftanze  che  render  poflbno  un 
libro  magnifico  ;  ed  è  la  feguente  : 
Ojfervazioni  / 'opra  i  cemettrj  de  fanti 
martiri  ed  antichi  crìflìanì  di  Roma  ; 
aggiuntavi  la  ferie  di  tutti  quelli  che 
fi  fono  f coperti  ,  e  di  altri  fimili  che 
in  varie  parti  del  mondo  fi  trovano  , 
con  alcune  rifiefioni  pratiche  fopra  il 
culto  delle  f  agre  reliquie  .  Libro  primo  . 
Alla  Santità  di  nofiro  Signore  Papa 
Clemente  XI.  A  piè  della  lettera  de¬ 
dicatoria  fi  legge  il  nome  dell’au¬ 
tore  ,  eh’ è  il  Sig.  Marcantonio  Boi- 
detti  ,  dalla  cui  prefazione  abbiamo 
una  chiara  idea  dell'opera  (tetta  ,  e 
molto  piu  dall'indice  de’capitoli  che 
le  viene  appretto.  Tutto '1  volume 
P-759-è  pagg.  SoS.  comprefoyi  l’indice  del¬ 
le 
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fé  materie  ,  c  alcune  giunte  alle  Cf-P-S°4. 
fervazioni  predette.  Dopo  la  pagi¬ 
na  326.  principiano  il  fecondo  e  ter¬ 
zo  libro  con  nuovo  frontifpizio  . 
Moltiflìme  fon  le  figure  delle  qua¬ 
li  è  fparfo  tutto’l  volume ,  altre  in 
rame,  altre  in  legno  fcolpite;  alcu¬ 
ne  per  femplice  ornamento  ;  ma  il 
maggior  numero  fpettanti  alle  cofe 
che  per  entro  fon  trattate. 

Nell 'anno  tteffo,  in  cui  travaglia¬ 
rono  i  torchi  del  Salvioni  nelle  due 
predette  grandi  opere,  attendeva- 
fi  pure  dagli  tteffì  all*  imprefiìone 
di  due  altre  opere  d’ affai  minor 
mole  ;  e  la  prima  fi  è  una  difefa 
del  libro  del  Padre  J acopo-marza  Au¬ 
reli  ,  della  Gompagnia  di  Gefu  ,  inti¬ 
tolato:  Liber  feptuaginta  bebdomadum 
rcferatus  ;  nella  quale  col  tetto  ebrai¬ 
co  e  arabico,  e  con  molte  autori¬ 
tà  di  greci  autori  facri  e  profani  fi 
difende  fautore  dalle  obbiezioni  fat¬ 
teli  ultimamente  da  un  Francefe 
anonimo  nel  libro  intitolato:  Ta- 
bulae  cbronologicae  ,  ftampato  in  Pa¬ 
rigi .  Qui  dimoftrafi  P  infilili ftenza 
di  ciò  che  promette  di  provar  1* 
anonimo  ,  e  con  fode  ragioni  fi 
T.XXXUI.PJ1.  Y  cor- 
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corrobora  la  fentenza  del  Padre 
Airoli ,  cioè  non  poterli  prendere  il 
principio  delle  Settimane  da  altro 
decreto  ,  che  da  quellodell’anno  fet- 
timo  d’Artaferfe  ;  e  a  quello  decre¬ 
to  convenire  tutte  le  particolarità 
fpecificate  dall’Angelo  al  profeta 
Daniello  in  quelle  parole  del  capo 
nono  :  Ab  exitu  fermenti  ut  iterum 
aedificctur  Jerufalem  ,  ec.  Quella  di- 
fefa  è  fiata  pubblicamente  foflenti- 
ta  neii’univerlìtà  del  collegio  roma¬ 
no  dal  Padre  Giufeppe  Volpi  ,  della 
medefima  Compagnia  ,  e  ha  per  ti¬ 
tolo  Tbefes  contro  Judaeos  de  LXX. 
bebdemadis ,  propofitae  a  PP.  Societatis 
Jefu  in  collegio  romano  .  Il  libro  è  in 

page.  46. 

L’altra  operetta  fi  è  un’orazione 
latina  recitata  in  morte  del  Padre 
Cloche,  Generale  di  tutto  l’ordine  di 
fan  Domenico  ,  con  quello  front i- 
fpizio  :  In  funere  Heverendifs.  Patris 
Fr .  Antonini  Cloche ,  tetius  vrdyti  cr- 
dinis  Praedicatcrum  generalis  Magiftri , 
Orario  ,  authere  Nicolao  Maria  a  s. 
Dominico  ,  in  fckclis  piis  s.  P anta- 
temi  s  de  urbe  fac.  theologiae  leciore  , 
in  iz.  pagg.  2/.  comprefa  la  lette¬ 
ra 
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ra  con  cui  dall'autore  è  intitolata  !" 
orazione  al  Padre  Fr.  Guglielmo 
Molo  ,  Vicario  e  Proccurator  ge¬ 
nerale  dello  Itefs’  ordine  domeni¬ 
cano, 

Grandidimo  è’I  numero  delle  Con. 
gregazioni  facre,  tribunali,  e  ma- 
giftrati  di  quella  città  ;  e’I  racco¬ 
glierne  Te  notizie  della  loro  autori¬ 
tà  ,  fondazione  e  varj  progredì ,  co¬ 
me  eziandio  delle  perfone  che  vi 
ebbero  impieghi  ,  farà  Tempre  da 
riputarli  opera  non  fol  giovevole  a 
vie  piu  dilucidare  I’illoria  partico¬ 
lare  ,  ecclefialtica  e  civile,  di  Ro¬ 
ma,  ma  anche  l’univerfale  dell’ al¬ 
tre  nazioni  .  Lodevole  pertanto  li 
è  Monfig,  Domenico  Bernini  ?  che  po- 
llofi  a  ragunare  quel  piu  di  notìzie 
che  s’è  potuto  ,  intorno  alla  facra 
Ruota  di  Roma ,  n’ha  compilato  il 
feguente  volume  :  Il  tribunale  della 
s.  Rota  romana  j  dejcritto  *hz  Dome¬ 
nico  Bernini ,  e  dal  medesimo  dedica¬ 
to  alla  Santità  di  N.  S.  Clemente  XI. 
fu  Roma  ,  nella  J lamperia  del  Berna¬ 
bò  ,  Panno  1717.  in  fogl.  pagg.  331. 
lenza  le  prefazioni  e  gl’  indici  de’ 
capitoli  e  delle  cofe  notabili  ,  e 

Y  2  fen- 
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fenza  otto  tavole  in  rame. 

Brevemente  qui  ragguagliamo  al¬ 
tri  libri  ,  che  per  lo  fopraddetto 
Rocco  Bernabò  veggon  la  luce  dd 
mondo  .  Icnografia  ,  o  fia  piano  e  pian¬ 
ta  della  vita  e  dell'ufizio  del  Vefcovo  : 
dove  fuccintamente  fi  dichiara  tutta  la 
pratica  del  governo  vef covile  .  Opera  di 
tni  ecclefiafiìco ,  cavata  da’  fiacri  conci!/, 
da'  Padri ,  e  dall' ifi or ia  .  Divifa  in  due 
parti .  Attendite  vobis  &  univerfo 
gregi,  in  quo  vos  Spiritus  fan&us 
pofuit  Epifcopos,  regere  Ecclefiam 
Dei,  quam  acquifivit  fanguinc  Tuo. 
Ali.  20.  28.  In  Roma  ,  ec.  1  7 1  q . 

Le  moderne  converf azioni  giudicate 
nel  tribunale  della  coficienza  dal  Padre 
D .  Giandomenico  Barile  ,  Cherico 
regolare ,  in  due  rifpofle ,  una  ad  un' a- 
r'ico  dubbiofo  ,  l'altra  ad  un  teologo  in¬ 
dulgente  .  1  71 6 .  in  8.  pagg.  123.  fen¬ 
za  le  prefazioni  e  gl’indici .  Era  fia¬ 
ta  già  imprefla  in  Ferrara  ;  ma  al¬ 
la  prefente  edizione  fi  fono  fatti 
degli  accrefcimenti .  Il  Padre  Bari¬ 
le  ,  il  cui  zelo  s’  è  rcnduto  noto  a 
bastanza  da’pergami  3  dove  di  con¬ 
tinuo  con  moltifiìmo  frutto  s’affati¬ 
ca  in  combattere  i  vizj  ,  fpezial- 

men- 
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mente  a  tutta  porta  ftudiafi  di  far 
conofcere  il  pericolo  di  dannazione 
in  cui  evidentemente  s’attrovan  ta¬ 
luni  che  frequentano  certe  cavalle- 
refche  converfazioni .  E  però  queft’ 
anno  fteffo  in  Modana  ,  da’  torchi 
del  Capponi,  in  12.  col  nome  ana- 
grammàtico  di  Nicodemo  Belari  , 
pubblicò  altr’operetta  di  pagg.  118. 
fu  ìo  rteflo  argomento ,  intitolata  : 
Scuola  di  geologiche  verità  aperta  al 
mondo  crifliano  d' oggidì  ,  0  fia  I  amor 
platonico  fmàfcberato  . 

Orationes  facrae  babitae  fer.  IV.  ci - 
nerum  cor  am  SanSlifsimo  Domino  No/lro 
Clemente  XI.  P.  O.  M.  &  in  folemniis 
s.  Atfdreae  Avellini  ad  Em.  S.  li.  E. 
Cardinale!  ab  Alexandro  Salaroli  , 
Cleric.  Regni.  Procuratore  generali ,  Ó> 
f.  Congr.  in  dici  s  Conf ultore ,  1720.  ki 
8.  pagg.  69.  Quattro  fon  l’orazio- 
rii,  tre  nel  dì  delle  ceneri  ,  e  una 
delle  Iodi  di  fant’  Andrea  Avel¬ 
lino. 

E  ufeita  del  torchio  di  Baftiano 
Giannini  un’opera  nuova  d’Archi- 
tettura  ,  prefa  dagli  originali  del 
Cavalier  Francefco  Bor omino ,  famo- 
firtìmo  architetto,  diftribuitain  51. 

Y  3  *  ta- 
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Tavole  in  rame  ,  in  foglio  reale  , 
con  caratteri  anch’eflì  in  ramefcol- 
piti  ;  opera  veramente  utìlifiìma  a 
tutti  i  profeffori  e  dilettanti  d’unr 
arte  così  nobile  .  Qui  fi  veggono 
tutte  le  vedute  in  profpettiva ,  le 
piante,  alzate,  profili,  efpaccati, 
e  ad  ogni  tavola  fon  polli  i  fuoi 
paletti  e  mifure  ,  a  facilità  mag¬ 
giore  degli  ffudiofi  ,  Il  titolo  è  que¬ 
llo:  La  chiefa  e  fabbrica  della  Sapien¬ 
za  di  Roma  .  Havvi  in  oltre  un  in- 
gegnofo  infegnamento  d’unire  infie- 
me  ,  diflintamente  dal  libro  ,  molte 
delle  fuddette  tavole,  per  formar¬ 
ne  la  facciata  di  fuori  e  lofpacca- 
to  interiore  della  chiefa,  all’altez¬ 
za  di  palmi  258.  Si  daranno  in  ap¬ 
pretto  dal  medefimo  Giannini  tre 
altre  opere  di  egual  pregio,,  anch* 
effe  cavate  dagli  originali  di  tanto 
valentuomo,  come  a-  fuo  tempo fe 
ne  darà  piu  diftìnto  ragguaglio  . 

11  Sig.  Domenico  Gagliardi ,  cele¬ 
bre  per  la  notomia  delle  offa  che 
pubblicò  fin  del  1689.  fn)  effendo 
ultimamente  Protomedico  generale 

di 
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di  Roma  e  flato  ecclefiaflico  ,  pub¬ 
blicò  l’Idea  del  vero  medico  fi  fi  co  e  mo¬ 
rale  j  formata  fecondo  li  documenti  ed 
operazioni  d’ Ippccrate  ,  divifia  in  fei 
giornate  ,  per  commodo  maggiore  della 
gioventù  che  deftdera  d’ approfittar  fi  nel¬ 
la  medicina  per  la  via  delle  virtù.  In 
Roma  ,  apprejfo  &  a  fipefie  di  Pietro  Fer¬ 
ri ,  1718.  in  8.  pagg.  326.  fenzale 
prefazioni  e  l’indice  delle  Giorna¬ 
te  nel  principio,  e  fenza  quel  del¬ 
le  cofe  notabili  nel  fine . 

Dopo  la  fopraddetta  ,  s’è  accinto 
quel  ciotto  e  fperimentato  profef- 
fore  a  fcriver  l’opera  feguente  ,  di- 
vifa  in  due  volumi ,  i  quali,  nella 
ftefla  forma  ottava  ,fuccdfi  va  mente 
pubblicò  .  L* infermo  ijlruito  nella  fi cuo¬ 
ia  del  àifinganno  ,  opera  compofia  dal 
Dottore  Domenico  Gagliardi,  a  be¬ 
nefizio  di  chi  de  fiderà  vìvere  lungamen¬ 
te  ;  divifia  in  due  parti ,  che  contengo¬ 
no  XXXI.  veglie  fialutari .  Parte  I.  ve¬ 
glie  XVI.  In  Roma  ,  nella  flamparìa  di 
s.  Michele  a  ripa  grande  ,  1 7IQ.  pagg. 
330.  fenza  le  prefazioni  c  gl’indici 
delle  veglie  ,  e  delle  cofe  nota¬ 
bili. 

Delfi infermo  ifiruito  di  Domenico 

Y  4  Ga- 
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Gagliardi  ,  Protomedico  generale  di 
Roma  e  Jlato  ecclefiafiico ,  parte  IL  ve. 
glie  XV,  che  moftrano  gl' abufi  introdot¬ 
ti  ne *  purganti  ,  e  quei  mali  che  non  de - 
vcno  effere  curati ,  perchè  medicati  peg¬ 
giorano  .  Con  Antiveglia  nel  princìpio  , 
che  fa  conofcere  in  che  confifia  il  bene- 
fcio  della  villeggiatura  ;  e  nel  fine ,  con 
Aiflinta  Relazione  fi  moftran  l'origine  , 
prcgreffi  ,  differenze  ,  cura  ,  e  preferva- 
tivo  de'  mali  di  petto  che  corrono  ,  ri¬ 
cavati  dall '  aperture  de'  cadaveri  ,  efpe- 
r lenze  fatte  in  s.  Spirito ,  e  da  celebri 
autori  che  alloro  tempi  l'  offervarono  . 
In  Roma ,  ec.  1720.  pagg.  356.  fen- 
za  le  prefazioni,  l’indice  delle  ve¬ 
glie,  e  l’Antiveglia  nel  principio  , 
e  fenza  l’indice  delle  materie  nel 
fine.  Tutte  queft’opere,  come  fon 
appoggiate  fu  fondamenti  di  ben 
foda  dottrina  e  di  ficure  fperienze, 
cosi  ci  danno  ancora  irruzioni  ca¬ 
vate  da  una  confumata  prudenza  . 

Tal  notizia  ha  tutto’!  mondo 
letterato  del  nome  di  Monfig.  Fr. 
Angelo  Rocca ,  e  tale  dell’opere  fue, 
che  foverchio  farebbe  il  qui  favel¬ 
larne  .  Di  quell’opera ,  nella  llam- 
peria  di  s.  Michele  a  Ripa  ,  nel 

*  719- 
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1 7 1 g.  in  due  volumi  in  foglio  s’e 
fatta  una  piena  edizione  ,  il  cui 
pregio  abbaftanza  per  ora  da!  folo 
frontifpiziò  fi  può  comprendere  . 
F.  Angeli  Rocca  ,  Camertis ,  ordinis 
f.  Augujlini ,  apoftolici  facrarii  Praefe- 
£tiy  acEpifcopi  Taga/len.  opera  omnia  y 
tempore  ejusdem  auEloris  J ci licct  impref- 
fa  y  nection  autogrcpba  %  &  Romae  in 
Angelica  bibliotheca  eriginaliter  ajferva - 
ta  ;  cum  additamentis  in  Cbronbi/loria 
Praefe  biorum  facrarii  apojloliciy  Biblio- 
thecariorum  ,  Cuftcdum ,  atque  novarum 
infcriptionum  ,  ufque  ad  praefens  y  bi- 
bliotbecae  Vaticanae  :  accedit  in  principio 
primi  &  fecundi  tomi  index  trablatuum; 
&  cum  duobus  indie ibus  generalibus  re- 
rum  notabilium  ,  alter  prò  latinis  tra - 
blatìbus  y  e\usdem  ìdiomatis  ;  prò  ita - 
licis  alter  italica  lìngua  confcriptus  ; 
uterque  vero  in  fine  fecundi  tomi  appo - 
fitus . 

Anche  ’1  libro  che  fegue  ,  fu  dar¬ 
le  fuddette  (lampe  prodotto:  Vita 
del  P.  Antonio  Baldinucci  y  della  Com¬ 
pagnia  di  Gesù  milionario ,  ferina  dai 
P.  Francefco  Maria  Galluzzi  y  fa- 
cerdote  della  medefima  Compagnia  3  e  de¬ 
dicata  all'  llluflriffmo  e  Reverendi  firn® 
'  '  Y  5  -  % 
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Sig.  Monfig,  Pietro  de  Carolis  ,  Gover¬ 
natore  e  Vifitatcre  apoflolico  della  Marca. 
Iji  Roma  ,  ec.  1720..  in  4.  pagg..  275, 
fenza  le  prefazioni. 

Chi  s’è  prefo  a  compilar  l’opera 
che  fegué  ,,  fi  è  pollo  in  mente  di 
volere  a  pieno  erudire  la  gioventù 
in  tutto  ciò  che  s’appartiene  e  alla 
lingua  latina,  e  all’antica  erudizio¬ 
ne  romana:  di  vifa  mento  fempremal 
fommamente  lodevole  in  chi  fap- 
pia  riufcirci  bene  e  con  profitto  .. 
Latium  reflitutum  ,  feti  latina  lingua  in 
veterem  reflituta  fplendorem  ,  opera  & 
indufiria  Augufiini  Mariaede  Monte,, 
Savcnenfis .  Hoc  opus  e fi  in  cuatucrtcmos 
divifum  :  praetcr  ea  choc  fid  un iverf arti 
latinitatis  inflit utionem  &  artem  medul- 
litùs  traduntur ,  continet  explicationem 
omnium  verborum  &  nomiìium  prò  eo- 
rum  varia  fignificatione  &  fyntaxi  ,  & 
diverfa  capita ,  riempe  de  re  duci  ioli  e  ve~ 
teris  pecuniàe  ad  praefentem.  romanam  , 
cum  fuis  tabellis.  fufiffim:  eXtenfis  ,  & 
in  latina  locutione  de  ratiocinio  ,  de  ac - 
cepto  &  expenfo ,  de  f cenere  ^  de  re  a* 
graria  ,  nautica  bellica  ,  medicinali  , 
de  publico  curfu  ,  de  veredis ,  de  enr- 
ribus  3.  de  pondere  &  menfura ,  ùc.  Difi- 
A  fidi . 
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fx illima  quaeqne  enodantur  ,  &  peni - 
tijjìma  aperiuntur .  Omnia  veterum  la¬ 
tinorum  / criptorum  diEtis  frequentìbus 
&  exemplis  ,  plerifque  in  italicum  fcr- 
monem  traduElis  ,  approbantnr .  Acce- 
j  dit  critica  dijjertatio  contra  Scioppii  San- 
ftianam  Minervam  ,  &  fequitur  apolo¬ 
gia  prò  Grammatica  .  Romae ,  extypo- 
grapbia  Anton ii  de  Rubeìs ,  17 20. 

Non  lafciando  mai  il  Sig.  Arcu 
prete  Crefcimbeni  il  penderò  di  no¬ 
tificare  al  mondo  prefente  e  alla 
pofterità  il  valore  degli  accademi? 
ci  della  fu  a  Arcadia  ,  ha  raccolte 
e  mandate  fuori  le  Rime  degli  Ar¬ 
cadi  ,  tomo  ottavo  ,  all' Eminentifs.  e 
Reverendifs.  Principe  ,  Fra  Marco  An¬ 
tonio  Zsondadari ,  Gran  maeflro  della 
/ aera  religione  Gerofolimitana .  In  Ro¬ 
ma  ,  per  Antonio  de'  Re jffi  ,  1720.  in 
8.  pagg.  346.  Oltr’a  ciò,,  dopo  la 
dedicatoria  ,  c’è  una  Corona  poetica 
offerta  dagli  Arcadi  al  nuovoGran- 
maeftro-,  e  nel  fine  i  Coliti  due  in¬ 
dici. 

E  perchè  lo  fteffo  Sig.  Arciprete, 
dopo  aver  pubblicati  i  tre  volumi 
delle  Vite  degli  Arcadi  illuflri  ,  già 
defunti,,  Confiderando,  che  nè  de- 

y  6  gii 
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gli  altri  tutti  c  ch’eran  già  morti 
per  l’addietro  ,  e  che  vanno  alla 
giornata  morendo  ,  poteafi  far  lo 
Jtefio  ,  per  efiere  in  troppo  gran 
numero;  nèdì  tutti  ancora  dovealì 
farlo  ,  per  non  efiere  tutti  di  ugual 
fama  e  valore  ;  e  dall'altro  canto 
efib  defiderando  d’involare  in  qual¬ 
che  modo  alla  morte  il  nome  di 
ciafcheduno  e  la  gloria  ,  divisò ,  per 
decreto  della  pubblica  adunanza  , 
di  commettere  a  diverfi  degli  Ar¬ 
cadi  viventi  ,  che  andafler  racco¬ 
gliendo  le  necefiarie  notizie  de’Iot 
defunti  compaftori,  e  ftefine  bre¬ 
vi  elogj ,  allo  ftefio  grindirizzafle- 
ro  ;  il  quale  poi  ,  nella  ftefla  for¬ 
ma  d’ottavo  ,  in  cui  s*  impresero 
gli  otto  tomi  delle  Rime  x  e  i  tre 
delle  Prcfe  degli  Arcadi  ,  cominciò 
a  darle  in  luce  ne’  due  tomi  fo¬ 
glienti  . 

Notizie  i/loriche  degli  Arcadi  mor¬ 
ti  ,  tomo  primo .  Alt  Eminenti fs.  e  Re¬ 
verendi/}.  Principe  ,  il  Sig.  Cardinale 
Ginfeppe  Vallemani  .  In  Roma  ,  nella 
flamperia  di  Antonio  de ’  Roji  ,  172  a-, 
pagg.  37 6. 

« - T omo  [e condo  .  Alt Ilhi (Ir i/s.  e 

Re- 
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Reverendifs .  Sig .  Girolamo  Crifpi  , 
Auditore  della  Sacra  Ruota  Romana .  In 
Roma ,  &c.  1720.  pago;.  368.  L’uri 
c  l’altro  tomo  ha  di  pia  le  Tue 
prefazioni ,  e  due  indici ,  l’uno  de¬ 
gli  Arcadi  morti  ,  l’elogio  de’qua- 
Ìì  in  quel  toma  fi  contiene  ,  e  1* 
altro  de’  nomi  paftorali  di  coloro 
che  n’hanno  compilati  gli  elogj  , 
con  la  chiave  .  Gli  Arcadi  morti  , 
de’  quali  fi  danno  nel  primo  tomo 
\t Notizie  ,  fono  126.  e  135.  que’del 
fecondo.  Le  Notizie  di  que’che  ri¬ 
mangono  ,  fon  riferbate  per  due  al¬ 
tri  tomi  fufieguenti  a  quefti . 

Creato  Gran-m aeftro  della  reli¬ 
gione  Gcrofolimitanaìl  Sig.Fr.Mar- 
cantonio  Zondadari,  e  in  piu  luo¬ 
ghi  ,  e  dift imamente  in  Roma  da’ 
Sancii  Tuoi  concittadini ,  fe  ne  fo- 
lennizzò  l’efaltazione  con  felle  ma¬ 
gnifiche,  delle  quali  poi  il  Sig.  Gi¬ 
rolamo  Gigli  n?eftefe  la  Tegnente  de- 
fcrizione  :  Lettera  ,  fcritta  da  Rgma 
all ’  Illujlrifs.  Sig.  Francefco  Piccolo- 
mini  ,  a  Siena,  in  cui  da  un  amico  fuo 
fi  deferivano  le  folenni  fefle  ,  celebrale 
dalla  inclita  nazione  Sanefe  nella  firada 
Giulia  il  giorno  di  f,  Bernardino ,  per 

Li 
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In  glorio  fa  ef alt  ardane  dell'  Eminentifs. 
e  Rtverendtfs.  Fra  Marcantonio  Zon- 
dadari  al  gran  magifiero  della  Eminen s 
tifftma  e  fempre  invitta  Religione  Ge- 
ro/olimitana  di  s.  Giovanni  .  In  Ramai 
nella  / lamperia  del  TinaJJi  ,  1720. 
pagg.  88.  fenza  due  tavole  a  buli¬ 
no  ,  neiruna  deWe  quali  fi  ha  il  ri¬ 
tratto  di  S.  Em.  Il  libro  è  inquar¬ 
to  grande  y  magnificamente  impref- 
fo;  nè  fol  contiene  la  Lettera  fud- 
p.36»  detta  ;  ma  in  oltre  il  Breve  di  Cle¬ 
mente  XI  S.  P.  al  nuovo  Gran  mae- 
p*4».  ftro  ,  e  molte  poefie  di  diverfi  in 
fua  lode  „  -, 

Il  Sig.  Abate  Ferdinando  Caccia  , 
ha  voluto  dare  un  faggio  de’fuoi  ftu- 
dj  giovanili  nel  libro  qui  riferito: 
Le  cognitionibus  liber  unus  ,  auEiore 
Ferdinando  Caccia  >  Bergomate.  Ro- 
mae  ,  ex  typograpbia  de  Martiis  ,  1  719, 
in  8.  pagg.  208.  fenza  la  dedicatoria 
all’Eminentifs.  Annibaie  Cardinale 
Albani  ,  Yalbero  delle  cognizioni  * 
in  cui  fi  dà  il  metodo  e  T  idea  di 
tutto’l  libro;  e  in  fine  l’indice  del¬ 
le  medefime  cognizioni.. 


DI 
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DI  SIENA. 

TI  Sig.  Girolamo  Gìgli ,.  (òtto  ’1  no¬ 
me  Arcadico  di  Amaranto  S ciacliti¬ 
co  ,  celebrò  1*  efal fazione  del  noftro 
Sig..  Marcantonio  Zondadari  al  go¬ 
verno  fupremo  de’  Cavalieri  Gero- 
folimitani  ,  eoa  l'àpprefio  compo¬ 
nimento,  che  può  dirli  del  genere 
de*  ditirambici:  Il  pazzo  di  Cri/lo  y 
ovvero  il  Brandano  da  Siena  vaticinan¬ 
te  nell' cf alt  azione  glorio/ijjima  al  gran 
Magijlero  Gerofolimitano  ,  dell'  Eminen- 
tifs*.  e  J\°verendifs.  Fr.  Marc  Antonio 
Zondadari  .  Poefia  fanatica  di  Ama¬ 
ranto  Sciaditico  P..  A.  In  Siena  y 
prejfo  Francefco  Qiiìnza  ,  fenz’efpref- 
fìone  di  anno  ,.  eh’  è  però  il  1  720. 
in  4..  pagg.  55-  oltre  alla  prefazio¬ 
ne  ,  in  cui  di  Brandano  fi  dan  brevi 
notizie.. 

DI  TORINO. 

Piccioli,  ma  peròaccettiaffaia- 
'gfi  eruditi,  fono  i  due  libretti  che 
riferiamo,  qui  Campati  del  1720. 
'da’  noftrì  'Giovanni  Radix  e  Grò-. 

van- 
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vanfranccfco  Mairefte .  L’uno  è  io 
lingua  francefe,  opera  del  Sig.  P/Vr- 
fimone  Roubault  ,  intitolato  Traiti 
des  play  e s  de  tete ,  in  4.  pagg.  133. 

L’altro  fi  è  La  Mufa  nella  grotta 
di  Manrefa  ,  fonetti [opra  le  meditazio¬ 
ni  degli  efercizj  f pirituali  di  jv  Igna¬ 
zio  ,  dedicati  alla  BeatiJJima  Vergine  , 
detta  della  Covfolata  di  Torino  y  da 
Giovambatifta  Piozzafco  ,  Conte  di 
Scalengbe,  ec.  già  Principe  de*  Signori 
accademici  Innominati  di  Bra ,  detto  il 
Protetto.  Il  libretto  è  pagg.  38.  i 
fonetti  fono  34. 

DI  VENE  Z  I  A. 

Gomparifce  finalmente  in  pubbli¬ 
co  dalle  folite  ftampe  di  Baftiano 
Coleti  l’anno  1 720.  il  quinto  tomo 
dell  'Italia  [aera  dell’Abate  Ferdinan¬ 
do  Vghelli  ,  comprefo  in  colonne 
1430.  oltre  alle  prefazioni  e  agl’in¬ 
dici  foliti  ,  e  contenente  le  chiefe 
patriarcali  Aquilejenfe  e  Veneta 
con  le  chiefe  loro  fuffraganee  .  Sic¬ 
come  nell’illufhare  le  memorie  del- 
l’altre  chiefe  ha  avuto  il  Sig.  Dot¬ 
tore  Niccolo  Coleti  ajuti  da  piu  per- 

fone 
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bne  erudite  ;  così  afferma  d’efferfi 
egli  particolarmente  affaticato  in  il- 
uifrar  quelle  della  chiefa  patriar- 
cale  di  Venezia,  eh 'è  fua  patria  . 
E  nella  rifrabbrica  preffo  che  tota- 
e  di  quello  volume  egli  ebbe  ri- 
:orfo  a  piu  codici  mfs.  quali  fono  i 
fomentar)  Iflorico-gecgrafici  dell* Ifcria  3 
ii  due  Vefcovi  per  letteratura  infi- 
figni ,  l’uno  di  Cittanuova  e  l’altro 
di  Capodiflria,  e  fono  Monfìg.J^- 
; òpo-flippo  T ommefini ,  e  Monfig..F><wz- 
:efco  Zeno  ,  i  quali  in  due  volumi 
in  foglio,  infìeme  con  altre  memo¬ 
rie  indigefle  fpettanti  all’  Iftria  , 
fcritte  di  .mano  di  Monfig.  Zeno  , 
ferbanfi  appo  il  Sig.  Apoftolo  Ze¬ 
no  ,  fuo  nipote  ;  un  codice  cartaceo 
affai  antico  ,  già  del  Sig.  Bernardo 
Trivifano,  e  ora  de’fuoi  eredi ,  ove 
contieni  un  gran  numero  di  pub¬ 
blici  documenti ,  tutti  appartenenti 
alle  cofe  di  Venezia  e  dell’.lflria  ; 
[a  Cronaca  Veneta  del  Doge  Andrea 
Dandolo  ,  fcrittor  efattifiìmo  del  fe- 
colo  decimoquarto  ,  e  folito  con¬ 
fermare  i  Tuoi  racconti  con  antichi 
certiflìmi  documenti  -,  alcune  Me¬ 
morie  de  Vefcovi  e  Patriarchi  Veneti  y 

fcrit- 
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fcritte  dal  Padre  D.  Angelomaria  da 
Venezia,  Canonico  regolare  di  fan 
Salvatore,  vivente  nel  principio 
del  fècole  decimofefto,  efiftenti  o- 
riginali  nella  libreria  di  Tanta  Ma¬ 
ria  degli  Angeli  di  Firenze  ;  1 1 No¬ 
te  mfs.  marginali  del  Cavalier  Pro - 
/ pero  Mando/ìo  ,  indicanti  gli  autori- 
che  piu  diffufamente  fcrifler  de’Ve- 
fcovi ,  de’quali  parlafi  AzW’Vgbollo  ;  e 
finalmente  il  terzo  volume  dell'/fa- 
ìia  [aera  compendiata  e  accref cinta ,  di 
Giulio-ambro/io  Lncenzio  ,  corrifpon- 
dente  a’cinque  ultimi  vohimi  del 
fuddetto  XJgbello  ,  comunicatogli  dal 
Padre  Fr.  Giovambene detto  Giovatici * 
li  ,  bibliotecario  della  Cafanatenfe 
in  Roma.  Oltre  a  quelli  ricorfe  ad 
altri  libri  già  Campati  ,  cioè  agli 
Atti  de’  Santi  ,  de*  Padri  Bollandifti  ; 
all'ultima  Raccolta  de  Ccncilj ,  del  Pa¬ 
dre  Arduino  ;  alla  Corografia  ecclcfia* 
fìica  della  città  e  diocefi  Giu/linopolita - 
na  ,  di  Moufig.  Paolo  N aldini  ;  agli 
Annali  [acri  di  Como ,  del  Padre  D. 
Primo-luigi  Tatti  ,  C.  R.  S.  e  all' 
J/ìoria  di  Padova J,.  del  Cavalier  Ser* 
torio  Orfato  .  Ma  altre  non  poche  no¬ 
tizie  con  fella  eflergli  fiate  fonimi* 
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ìiftrate  da*  Sigg..  Abate  Giu/lo  Fon- 
anini  y  Dottor  Niccolo  Madri/io ,  A- 
rate  Ciuf  effe  Bini ,  e  dal  Sig.  Fio* 
iano  Morocuto  ,  Confìglier  ecclefìa- 
dico  e  Bibliotecario  del  Vefcovo  dì 
PafTavia ,  per  lo  Patriarcato  d' A- 
}ui!eja  ;  dal  Sig.  Girolamo  David  per 
la  chiefa  di  Concordia  ;  per  quella 
di  Verona  dal  Sig.  Marchefe  Scipio - 
k  Maffei y  di  cui  anche  ,  innanzi  al¬ 
fa  ferie  de’ Vefcovi  Veranefi,.  s’  è 
pofta  una -Lettera  al  Sig.  Dottor  Co¬ 
tti  a  colonne  672.  per  la  Ceneten- 
fe  dal  Sig.  Abate  Girolamo  Lioni  ; 
per  la  Trivifana  dal  Sig.  Canonico 
Antonio  Scoti  ;  per  la  Tridentina  dal 
Sig.  Benedetto  Gentilottìy  Biblioteca- 
rio  Cefareo  ;  e  per  la  Torcellana 
dal  Sig.  Dottor  Fiero  Ben  oli .  E  con 
tali  prefidj  il  predetto  Sig.  Dottor 
Coleri  rimediò  a  molti  sbagli  che 
ne*  Vefcovi  del  predente  volume 
prefe  l’Abate  XJgbelli\  molti  catalo¬ 
ghi  di  Vefcovi  rifece  preffochè  di 
pianta  ;  altri  non  poco  accrebbe  ;  e 
arricchì  tutta  l’opera  dì  ducencin- 
quanta  documenti  incirca  :  cofe  tut¬ 
te  le  quali  ben  confederate  ,  fan 
conofesre  ,  che  quello  fi  è  il  fuo 

tomo 


524  Giorn.  de*  Letterati 
tomo  diletto ,  per  dir  così  ,  e  nel 
quale  piu  che  negli  altri  fa  fpic- 
care  la  fua  erudizione  e  accura¬ 
tezza  . 

Al  quinto  da  lì  a  non  molto  fac¬ 
cette  il  Petto  tomo  di  colonne  854. 
ch’è  il  primo  degli  arcivefcovadi  e 
vefcovadi  del  regno  di  Napoli ,  nel 
quale  afferifce  il  Sig.  Dottore  Co¬ 
leri  d’aver  poche  cofe  aggiunte  , 
cavate  dagli  Atri  de’  Santi  de’  PP. 
Éollandi/li ,  da’  Concil)  dell’ Arduino  , 
dalle  Note  del  Mandalo ,  e  dzWIta* 
Ha  / 'aera  compendiata  e  accrefciuta  del 
Lucenzio.  In  quanto  poi  a’Vefcovi 
che  refsero  quelle  chiefe ,  dopo  ufei- 
ta  la  prima  volta  \’ Italia  f aera  deli* 
Vgbello  ,  fi  confetta  egli  debitore  a 
perfona  dotta  e  accurata,  che  fola 
contribuito  avendo  all’accrefcimen- 
to  e  illuftrazione  di  quetto  tomo, 
qualunque  però  Piane  il  motivo  , 
ricufa  d’effer  nominata . 

Come  l’opera  fopraddetta  ferve 
a  iiluttrarel’iftoria  ecclcfiattica  ,  co¬ 
sì  la  feguente  dà  grandifiìmi  lumi 
per  l’ittoria  profana  ;  contuttoché  e 
di  quella  per  le  cofe  profane  ,  e 
per  le  facre  di  quetta  eziandio  fe 

nè 
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ic  polla  fare  grand’ufo.  Dell' antica, 
ondizion  di  Verona  ,  ricerca  i/lorica  , 
ledicata  all'  Jllufirifs.  e  Reverendi fs.  Ve¬ 
dovo  di  Brefcia  ,  Monfig.  Gio.  Fran- 
efeo  Barbar igo  .  In  Venezia ,  per  Se- 
ajlìan  Coleti ,  1719.  in  8.  pagg.  118. 
’enza  la  dedicatoria  e  l’indice  de* 
apitoli.  II  piti  volte  nominato  da 
oi  e  commendato  Sig.  Marchcfe 
cipione  Maffei  ,  è  l'autore  di  que- 
:a  diflertazione  ,  a  cui  occalìon 
iorfe  altra  diflertazione, che  fcrifse  e 
s  inferire  nel  to.XXX.del  Giornale 
carte  21.il  Sig.  Paolo  Gagliardi ,  Ca- 
onico  della  cattedrale  di  Brefcia, 
ove  fra  l’altre  cofe  ,  a  carte  37. 

foftiene  ,  che  Brefcia  antica men- 
e  fia  fiata  metropoli  c  capo  de’ 
ìenomani,  e  che  a  quella  provìn- 
ia  s’apparteneva,  con  altre  città, 
nche  Verona  .  Qui  dunque  il  Sig. 
larchefe  Maffei  fortemente  opponfi 
11'  aflerzione  del  Sig.  Canonico 
'■agliardi  ;  e  moftra  ,  che  nè  mai 
rerona  fu  della  provincia  de’Ce- 
amani  ,  nè  fu  mai  foggetta  alla 
:ttà  di  Brefcia  :  che  l’efler  dato  il 
Itolo  di  caput  ad  una  città  ,  a  tem- 
i  dell*  antica  Roma  ,  non  indica  , 

■che 
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che  fotto  d’  efia  foffer  altre  città: 
che  ,  qualunque  divisone  fiafi  in 
que’tempi  fatta  delTItalia  ,  fia  in 
regioni  fia  in  provìncie,  non  cì  fu- 
ron  iftituite  in  erta  metropoli  ;  co¬ 
me  pure  non  dee  dirli  che  ì  magi- 
ftrati  che  andavano  al  governo  d' 
una  provincia  ,  cofiituifTer  metro- 
poli  quella  città  in  cui  faceanore- 
lìdenza,  mentre  tal  refidenza  non 
era  mai  fida  in  veruna  città .  Cor 
tal  occafione  fi  vien  anche  a  inoltra¬ 
re  ,  che  fe  in  tempo  di  Roma  an- 
tica  s’avea  a  coltituire  metropoli  al 
cuna  città  ,  quella  efier  dovea  ,  non 
Brefcia,  ma  Verona  ,  c  per  la  lua 
grandezza  e  per  Y  efienfion  del 
paefe  a  fe  foggetto  .  Indi  prova  « 
che  Verona  fotto  i  Re  d’Italia ,  fe 
piu  figura  di  capitale  che  di  fubor- 
dinata  .  E  perchè  fra  Paltrecofe  af¬ 
ferma  l’autore  ,  che  nè  pur  Aqui- 
leja  ne’  tempi  antichi  fia  fiata  me¬ 
tropoli  della  Venezia,  intendiamo 
che  perfona  dotta  contradica  a  ciò 
con  altra  differtazione  :  del  che  pe¬ 
rò  nel  vegnente  tomo  ne  daremo  piu 
cetta  notizia . 

II  Sig.  Marchcfe  Maffei  altresì 

dal- 
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alle  ftampe  medefime  e  nella  me-t 
efima  forma  il  fufleguente  anno, 
a  efpofta  alla  curiofità  de’  lettera- 
i  altr’ opera  erudita.  Traduttori 
'■alianì  ,  0  fio,  notizia  de  volgarizza - 
enti  d'antichi  fcrittori  latini  e  greci , 

)e  fono  in  luce  :  aggiunto  il  volger  iz* 
mento  à' alcune  infigni  ifcrizioni  gre - 
)e  ;  e  la  notizia  del  nuovo  mufeo  d* 
crizioni  in  Verona  ,  col  paragone  fra 
?  ifcrizioni  e  le  medaglie.  Il  libro, 
h’è  pagg.  213.  fi  coftituifce  di  tre 
ettere,  fcritte  dall'autore  alla  Sig. 
lonteffa  AdeJaide-felice  Canofia 
'ering  di  Seefeld  ,  dama  quanto 
igguardevole  per  nobiltà  ,  altret- 
mto  e  piu  ammirabile  per  ifpiri- 
0  e  per  letteratura.  Quella  in  ctr- 
i  ragionamenti  che  teneanfi  in  cor- 
e  del  vivente  Duca  di  Baviera  , 
ove  tra  molti  altri  gentiluomini 
rovavafi  anche  il  Sig.  March.  Maf- 
*.i  ,  parve  che  antiponefie  la  lin* 
ua  francefe  alla  noftra  d’Italia  in 
iò ,  che  e  molto  prima  di  quella 
in  maggior  numero  dato  avelie 
raduzioni  d’antichi  autori  greci  e 
itini.  Or  ciò  porfe  Toccafione  alla  p 
rima  lettera ,  in  cui  primamente 

prò- 
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prova  egli  l’antichità ,  indi  il  pregi 
de'volgarizzamenti  di  vecchi  feri 
(tori,  fatti  in  Italia;  e  finalmeni 
annovera  un  grandiffimo  numero  c 
traduzioni  italiane  giunte  a  fuanc 
tizia.  Nella  feconda  lettera  fi  hai 
P-S5.  traduzione  italiana  di  quattro  ifer: 
zioni  infigni  dal  greco  ;  e  dopo  eia 
feuna  ,  con  brevi  ma  dotte  anne 
tazioni ,  fi  fpiegan  varj  vocaboli,  on 
de  le  ftefle  fon  dettate,  nel  che  1 
autore  dà  a  conofcere  ,  quanto  poi 
feda  la  lingua  greca  ,  e  quanto  nel 
le  cofe  dell’antichità  erudita  fia  ver 
p.i65.fat0.  Nella  terza  finalmente  dà  i 
Sig.  Marchefe  notizia  d’un  infigni 
e  (ingoiar  mufeo  d’  ifcrizioni  anti 
che  in  numero  affai  confiderabil 
da  fe  raccolte  ,  e  che  divifa  d’eri 
.gere  nel  cortile  dell’accademia  de 
Filarmonici  in  Verona  .  Difcorre  ii 
quella  lettera  fopra’I  grand’ufo  che  1 
raccoglie  dallo  ftudio  della  lapida 
ria;  moflra  piu  utili  affai  effer  1 
ifcrizioni  che  le  medaglie ,  princi 
palmente  per  I’iftoria  .  E  in  ulti 
ino  luogo  dà  l’idea  da  fe  concepiti 
per  formare  quefto  fuo  ftimatiffimc 
e  doviziofo  mufeo.  . 


II 
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Il  fopraddetto  Coleti  in  compa¬ 
gnia  di  Giovanni  Malachini  ,  han- 
ìo  fatta  l’edizione  degli  Annali  del - 
e  guerre  d'Europa  per  la  monarchia  deU 
e  Spagne  ,  con/ aerati  alla  Santità  di 
Scflro  Signore  Clemente  XI.  Sommo  Pon- 
’efice  2  deferitti  dall  Abbate  Gami! lo 
Contarmi ,  Patrizio  Veneto .  Parte  pri- 
na  .  In  Venezia  ,  ec.  1  720.  in  4.  pagg. 
744.  fenza  le  prefazioni  e  l’indice. 
Principian  dal  1700.  e  arrivano  fi¬ 
no  all’anno  1714.  Sono  fcritti  con 
(a  fteffa  nobiltà  e  chiarezza  di  filile, 

;d  efattezza  di  racconti  ,  con  cui 
è  Hata  tellina  dallo  Hello  l’ I/lorìa 
iella  guerra  di  Leopoldo  I.  Imp.  e  de 
principi  collegati  contro' l  Turco  .  An¬ 
zi  negli  ltelfi  fi  ripiglia  il  filo  delle 
cofe  narrate  nella  fuddetta  ,  e  po fi- 
fon  dirli  una  continuazione  della  . 
medefima  .  Opera  veramente  degna 
d’efler  letta  ,  mentre  finora  non  è 
sì  facile  trovare  che  in  forma  ifto- 
rica  ci  narri  le  cofe  ultimamente 
avvenute  .  A  quella  fuccede  una  fe¬ 
conda  parte,  di  cui  n’è  in  nonpic- 
ciola  efpettazione  il  pubblico . 

Gli  ftelfi  librai  ci  danno ,  in  quat¬ 
tro  volumetti  in  1 2.  imprefla  Pati- 
T.  XXXIII,  P.II.  Z  no 
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no  medefimo  1720.  l’opera  fe^uen 
te,  traslatata  dalfrancefe,  d’incer 
to  autore  e  traduttore:  Li  Sovra?) 
del  mondo  :  opera  che  da  notizia  deli 
genealogia  delle  loro  famiglie  ,  dell* am 
piezza  e  governo  de' loro  fati  ,  della  lo 
ro  religione ,  entrate  ,  forze  ,  titoli 
pretensioni ,  arme  ,  con  V  origine  feria 
de'  pezzi  e  quarti  che  le  compongono  ,  t 
del  luogo  della  loro  reftdenza  j  con  un 
catalogo  degli  autori  che  meglio  ne  han¬ 
no  fritto  :  il  tutto  fno  al  tempo  pre- 
fatte . 

Le  opere  del  Padre  D.  Bernard'. 
Finetti ,  de’Cherici  regolari  ,  detti 
comunemente  Teatini,  che  in  piu 
tempi  e  piu  volte  iraprefle  furono, 
prima  fe paratamente  ,  e  poi  unite 
in  diciaflette  tometti  ;  ora  fono  fia¬ 
te  per  Michele  Hertz  ,  nel  1720. 
nuovamente  unite  in  quattro  volu¬ 
mi  in  4.  II  loro  autore  nacque  in 
quella  città  di  famiglia  ben  nota . 
Entrò  giovinetto  nella  religione  de1 
Cherici  regolari,  con  un  fuo  fratel¬ 
lo  ,  che  poi  riufeì  predicator  di  mol¬ 
to  grido  ,  ma  di  molto  maggior  frut¬ 
to  di  chi  l’afcoltò.  Il  Padre  D.Ber . 
nardo  attefe  con  egual  fervore  agli 
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ludj  della  pietà  e  delle  lettere  •> 
>er  lì  quali  fu  molto  conlìderato 
tagli  efteri  e  da’  fuoi .  Imperocché 
11  fua  religione  fu  impiegato  ne’ 
Dofti  piu  ragguardevoli ,  effendo  fla- 
o  aflunto  al  governo  delle  cafe  di 
^arigi,  di  Torino,  di  Venezia,  e 
li  Padova  .  Anche  appreso  gli  efte- 
i  fu  in  grandiflìma  flima  ;  e  da  piu 
Prelati  effendogli  fiata  data  la  di¬ 
rezione  de’monafteri  della  loro  dìo- 
:efi  ,  fe  da  per  tutto  fpiccare  la 
fua  prudenza,  dottrina,  e  religio- 
fa  efemplarità .  I  fuoi  Riflefli  di  fpi~ 
rito ,  appena  pubblicati  ,  talmente 
incontrarono  1*  universale  approva¬ 
zione,  che  fu  dì  meftieri  piu  vol¬ 
te  replicarne  le  flampe  .  Pari  flirna 
riportaron  l’altre  fue  opere;  nè  So¬ 
lo  in  Italia ,  ma  anche  di  làda’mon- 
ti;  alcune  delle  quali  fono  fiate  tra¬ 
dotte  in  Francia  in  quell’idioma  ; 
ficcome  in  latino  traslatò  in  Ger¬ 
mania  il  P.  D.  Ago/l  ino  Erath ,  Ca¬ 
nonico  regolare ,  le  fue  Meditazio¬ 
ni  e  trattenimenti  fpirituali  ,  per  la  fe - 
!  litudine  di  dieci  giorni  ;  e  pubblicol- 
le  dalle  ftampe  d’Augufta  del  2690. 

1  Oltre  aU’opere  coinprefe  in  quelli 

Z  2  quat- 


53*  Giorni,  de*  Letterati 
quattro  tomi ,  c’  è  di  Tuo  anche  un 
Novena  con  trattenimenti  e  meditazù 
ni  f  opra  la  vita  di  fan  Gaetano ,  di 
ta  in  luce  fotto’I  nome  di  Bonari 
Fienti.  Di  piu  lafciò  quali  termins 
ti  alcuni  Comentarj  latini  [opra  t  A 
pocalijfe  .  Terminò  i  Tuoi  giorn 
quell’ottimo  religiofo  ,  con  quel! 
religiofità  con  cui  Tempre  ville, 
anno  1Ò89.  ma  non  terminerà  ma 
di  vivere  la  fama  de’fuoi  ferini 
nè  mai  verrà  meno  quel  frutto  eh 
dagli  flellì  le  perfone  fpirituali  han 
no  Tempre  raccolto . 

Il  noltro  onorato  imprelTore 
librajo  Giovangabbriello  Hertz  ,  eh 
gli  anni  decorò  in  piu  volte  pub 
blicò  ,  traslatate  dal  francefe  nel  no 
Uro  idioma  ,  alcune  operette  medi 
co-chimiche  del  famofo  Niccolò  Lt 
mery ,  in  quell’anno  1 720.  in  foglie 
ha  pubblicata  una  delle  maggior 
opere  dello  Hello  autore ,  la  quale 
non  può  negarli  che  non  lia  d’un; 
utilità  (ingoiare,  non  foloa* profel 
fori  della  medicina  ,  ma  a  que’del 
Taltre  arti  ancora  ,  che  fono  alh 
medelima  fubordinate .  Il  titolo  del 
l’opera  è  quel  che  fegue  :  Farmaco 

'  pea 
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•e  a  univerfale  ,  che  contiene  tutte  le 
ompofizioni  di  farmacìa  le  quali  fono  in 
\.fo  in  medicina  ,  tanto  in  Francia  quan- 
0  per  tutta  f  Europa  ;  le  loro  virtù  , 
f ofe  5  e  maniere  di  mettere  in  pratica 
?  più  [empiici  e  le  migliori  :  e  di  più 
n  Vocabolario  farmaceutico  ,  molte  nuo- 
ì>e  offervazioni ,  ed  alcuni  ragionamenti 
' opra  ogni  operazione  :  di  Niccolò  Le- 
ìncry  j  dell' Accademia  reale  delle  feien- 
,e  ,  dottore  in  medicina  :  tradotta  dal - 
a  lingua  francefe  :  con  tre  indici  ,  imo 
'<?’  capi  j  V altro  delle  materie  ,  el  terzo 
'elle  infermità  ,  alle  quali  quivi  fi  tro¬ 
iano  pref crini  i  rimed)  .  Oltre  alla 
prefazione  e  a  queft’indici  ,  tutta 
‘opera  è  pagg.  548. 

Di  niente  minor  mole  ,  ma  for- 
e  di  maggiore  utilità  vien  confide- 
ata  altr’opera  dello  fteflo  autore  , 
he  all’antedetta  fi  fa  fuccedere  con 
juefto  titolo  :  Dizionario  ovvero  trat¬ 
ato  univerfale  delle  droghe  / empiici  ; 
n  cui  fi  trovano  i  loro  differenti  nomi) 
a  loro  origine ,  la  loro  J celta  ,  i  prin - 
ipj  che  hanno  le  loro  qualità  ,  la  loro 
tisiologia)  e  tutto  ciò  che  v  ha  di  par¬ 
ie  olar e  negli  animali ,  ne  vegetabili ,  e 
\e  minerali . 


Z  %  Lo 
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Lo  itelTo  Hertz  ,  che  alcuni  ann 
fa  ci  diede  ,  divife  in  due  vòlurr 
in  4.  diverfe  opere  del  Sig..  Antoni 
Vallìfnberi ,  altrove  (a)  da  noi  rife 
l  ite  ,  ora  ci  dà  nella  ftefla  forma  un; 
terza  parte  ,  contenente  Ylfioria  del 
la  generazione  deU'uomo  e  degli  anima 
lì  ,fe  fia  da  vermicelli  fpermatici  0  dall 
uova  ,  con  un  trattato  nel  fine  della  file 
rilìtà  e  de'  fimi  rimedj  ;  con  la  critic 
de'  fuperflai  e  de  nocivi  ;  con  un  difeor 
fio  accademico  della  còmi  e  filone  di  tutt 
k  cofie  create  ;  e  con  alcune  lettere  ,  ifto 
rie  rare .  efiervazioni  d'uomini  illufl ri 
Queft’opera  coftò  all’autore  molti! 
fime  fperienze  e  grandi  fatiche  , 
però  degna  che  fe  ne  dia  in  altr 
tomo  un  piy  diflinto  ragguaglio* 
Dello  ftefìo  gufto  è  1*  opera  eh 
fegue  dello  fteflo  autore  ,  che  rice 
vefi  da’ torchi  dì  Domenico  Lovifs 
anch’efia  in  4.  dì  cui  diamo  pere 
ra  il  femplice  tìtolo ,  riferbandot 
di  darne  piu  diffufa  relazione  in  a 
tro  luogo  :  De*  corpi  marini  che  fi 
monti  fi  trovano  ;  della  loro  erigine 
e  dello  fiato  del  mondo  avanti  7  diluvi 

nel 

(  a)  Tomi  XXII.  463.  XX TIL  28.  XX III 
343.  XXVI.  339.  XXVII.  150. 
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d  diluvio  j  e  dopo  ’i  diluvio  :  lettore 
dtiche ,  con  le  annotazioni  :  alle  qua- 
s' aggiungono  tre  altre  lettere  crìtiche 
mtra  le  opere  del  Sig .  Andry  ,  Fran¬ 
ge  ,  e fuoi  Giornali . 

Acciocché  di  troppo  maggiore 
eli’  ordinaria  mifura  non  ci  riefea 
I  prefente  tomo  del  Giornale ,  da- 
cmo  della  maggior  parte  de’  libri 
he  fegnono,  poco  piu  che’I  fem- 
ilice  frontifpizio .  Dalle  flampe  del 
covila  fuddetto  s’ è  avuta  l’anno 
71Q.  una  Centuria  d'ojferv azioni  ra- 
e  di  medicina  e  cirugia  di  Fulvio 
iherli ,  cittadino  Modonefe  ,  dottore 
1  filofofia  e  medicina  ,  ed  al  prefente 
ledico  attuale  dell' Altezza  Serenifs.  del 
>ig.  Principe  Forc/lo  d'  Ffle  ,  e  della  co- 
ìunità  di  Scandiano  ;  e  dedicata  dallo 
lejfo  al  merito  eccelfo  dalla  medefima 
Altezza  Serenijfma .  Il  libretto  è  in 
2.  di  pagg.  366.  fenza  le  prefa¬ 
zioni  . 

De  graecarum  fyllabarum.  apnd  lati- 
io  s  dimenfione  libellus  prò  graecae  lin- 
\uae  imperitis  .  Venetiis ,  apud  Domi- 
licum  Dovifam ,  1719.  in  12.  pagg. 
;i.  L’opera  è  d’un  gran  giovamen- 
;o  ,  per  imparare  la  buona  pronun¬ 
zi,  4  zia 
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zia  di  quelle  parole  che  dal  lin 
guaggio  della  Grecia  fon  partateli 
quello  del  Lazio;  e  principalmen 
te  per  ben  intendere  ,  e  fondata 
mente  efporre  que’ precetti  della 
profodia,  che  fi  hanno  in  verfi  nel 
la  famofa  e  ulìtatirtima  Gramatìa 
dell’ Alvaro  i  fpettanti  alla  quantità 
delle  greche  dizioni  .  Autore  de 
libretto  è  il  Padre  D.  Ale  [[andrò  Ho 
ta  ,  Somafco ,  lettore  di  lingua  gre 
ca  alla  gioventù  della  fua  religione 
e  ad  altri  ancora  ,  in  fanta  Marh 
della  Salute  ,  di  Venezia  fua  patria 
Sotto  a’torchi  dello  fterto  Lovi 
fa  intanto  s*  è  pollo  il  Leggendari 
F rancefcano  .  Contiene  le  vite  de 
Santi,  Beati,  Venerabili,  e  d’altri 
uomini  illuftri  ,  che  ne’ tre  ordini 
del  Serafico  Padre  fan  Francefco  fio¬ 
rirono  .  Primo  autore  di  qneft’ope 
ra  fu  il  Padre  Fr.  Benedetto  Mar, 
zara  ,  Minore  Riformato  ,  che  le 
divife  in  quattro  tomi  in  4.  po 
nendo  le  vite  de’  Santi  ec.  di  tr< 
mefi  in  ogni  tomo  .  Ma  P  edizioi 
prefente  ,  ch’è  la  terza,  come  è  pii 
corretta  delle  due  che  precedente 
mente  fi  fono  fatte,  così  di  mode 

è  fta* 
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è  fiata  accrefckita  dal  Padre  Fr.  Pier* 
nntonìo  da  Venezia  ,  religiofo  dello 
fìefs’ordine  e  riforma  ,  che  s’è  do¬ 
vuto  fpartire  in  dodici  tomi ,  alli¬ 
gnando  ad  ogni  mefe  un  tomo  . 

Polfiam  dire  che  anche  l’opera 
che  fegue  ,  all’anno  1720.  appar¬ 
tenga,  sì  perchè  in  gran  parte  in 
detto  anno  fu  imprefla ,  e  sì  perchè 
ufcì  nel  primo  del  fuffeguente  feb¬ 
braio,  il  qual  per  ufo  antichiflìmo 
di  quella  città  tutto  s’aflegna  all* 
anno  precedente  ,  coflumando  noi 
di  prendere  il  principio  dell’  anno 
fol  dal  primo  giorno  di  marzo  .. 

Il  titolo  dell’opera  è  quello.  Petri  - 
Antonii  Michelotti  ,  Tridentini  , 
ex  ìnclyto  collegio  VeneT.  &  fcimt.  aca- 
dem.  reg.  quae  Tendini  &  Ber olivi flint 
Sodi  y  de  Separatione  fluidorum  in  cor - 
por  e  animali  ,  Dijfertatio  pkyftco-mecha- 
vico-medica  .  Venetiis  ,  Pinelliorum  aerey 
1721.  in  4.  gr.  pagg.  362.  fenza  la 
dedicatoria  ,  e  una  tavola  in  rame. 

A  quella  fua  dotta  Dìflertazio- 
ne  ha  voluto  il  Sig.  Michelotti  ag¬ 
giungere  ,  con  frontifpizio  diflin- 
lo ,  due  opufculetti  d’altro  chiarif- 
fimo  autore  ,  che  in  quella  nuova 

Z.  s  «di- 
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edizione  dà  affai  piu  corretti  di 
quel  che  fi  foffero  nella  prima  ,  di 
Bafilea*,  a*  quali  anche  fa  fuccedere 
altre  Tue  lodevoli  fatiche  .  Anche 
di  quello  libro  nulla  qui  diamo  di 
piu  del  pura  titolo  ;  riferbandoci 
di  piu  alla  diftefa  informarne  il  no- 
Uro  rettore  in  altro  tomo .  Viri  ce* 
Uberrimi  Jo;  Bernoullii  mathefecs 
prefefforis  Bafileen fi s ,  ac  feienr.  ac  ad, 
reg.  quae  Parifiis  ,  Londiiii ,  &  Bero- 
lini ,  funi  j  Sodi ,  de  motu  mnfculorum \ 
de  effervefeentia  &  fermentatìone  ,  Dif¬ 
ferì  at  ione?  pbyfieo-mechanicae  ..  Editiù 
fecunda  priori  emendatior .  Accedimi  Pe- 
tri  Antonii  Michelotti Tridentini, 
Animadverfiones  X,.  ad  ea  quae  eh  vir, 
Jacobus  Keill  3  M.  D,  prctulit  in 
Tent  amine  V.  quoà  e  fi  de  motu  muf cil¬ 
iari  ..  Venetiis  ,  typis  Pinellorum  fra- 
trum  ,  1721.  in  4.  gr.  pagg.  123, 
fenza  le  prefazioni  e  una  tavola 
in  rame  .. 

Dalla  flampa  del  noffro  Marino 
Roffetti  è  fiata  mandata  fuori  la 
Demodice  ,  Tragedia  di  Telette  Ci- 
pariffìano ,  Paflore  Arcade  ;  in  8.pagg. 
77.  Autore  di  quella  nobil  trage¬ 
dia  fi  è  il  Sig.  Giovambatifia  Reca* 
*  *  ’i,  ■  *  nati, 
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nati ,  noftro  Patrizio,  il  cui  nome 
s’è  con  lode  piu  volte  regidrato  e 
ne’  noftri  Giornali  e  negli  dranie- 
ri  .  Molte  recite  e  molto  applau¬ 
dite  che  la  precedettero,  renderon 
defiderata  qued’edizione  -  Imperoc¬ 
ché  la  Demodice  nell’anno  1720.  fu 
recitata  a’  14,  di  marzo  in  cafa  del¬ 
lo  dedo  poeta*,  indi  a*  12.  del  fuf- 
feguente  aprile  nel  palazzo  de’Sigg. 
Troni  a  fant’Eudachio  ,  ov'ebbe  u- 
ditore  il  Serenifs.  Francete  0  d’Ede, 
Principe  ereditario  di  Modana ,  con 
pubblico  invito  di  tutta  la  nobil¬ 
tà  ;  appiedo  aT2o.  di  maggio  in  Fer¬ 
rara  .  A  quelle  recite  fuccedette  la 
(lampa  di  quella  tragedia  nel  fini¬ 
re  delPanno  ;  ma  non  fi  pubblicò 
fe  non  agli  8,  di  gennajo  dell’anno 
apprdfo,  allorché  nella  fera  di  quel 
dì  e  del  fudeguente  fe  ne  fece  pub¬ 
blica  recita  in  Venezia  da*  comici 
del  teatro  Vendramino  di  fan  Sal- 
vadore  ;  e  altra  recita  fu  fatta  ne¬ 
gli  ultimi  giorni  carnafcialefchì  del¬ 
lo  (ledo  anno  in  Bologna  nel  nobi¬ 
le  collegio  di  fan  Francefco  Save¬ 
rio  .  Dotta  didertazione,  lavoro  dì 
perfona  erudita ,  darà  campo  anche 

Z>  6  a  noi 
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a  noi  di  decorrerci  fopra  altrove 
alquanto  piu  a  lungo  . 

Travaglio  della  nobile  ftamperia 
Baglioni  è- redizione  d'  un’  opera  , 
eh’è  il  fuggetto  deirefpettazione  e 
defiderio  delle  perfone  dotte,  e  che 
particolarmente  fi  danno  agir  ftu- 
dj  contro  verfiftici  .  Il  Aro  titolo  è 
quello  .*  La  verità  della  religióne  cri - 
ftìana  e  cattolica ,  dimo/ìrata  ne' f noi  fon¬ 
damenti  ,  ne  fitoi  caratteri  ,  pregj  y 
mijler}  ,  e  dogmi  contenuti  nella  Prc - 
fejfione  della  vera  fede  :  ragionamenti 
polemici  .  Autore  n*è  il  Padre  D. 
Gaetano- maria  Merati  ,  il  cui  merito 
lo  ha  ,  nella  Ara  congregazione  de* 
Cherici  regolari,  folle vato a  digni¬ 
tà  primarie  ,  oltre  all’  effervi  da 
molto  tempo  profefforedifacra  teo¬ 
logia;  e  in  Roma  gli  ha  fatto  ot¬ 
tenere  il  titolo  onorifico  di  Con- 
fultore  della  facra  congregazione 
de’Riti.  Ma  dell’opera  Ara  piu  dif- 
fufamente  in  altro  tomo. 

La  ftefla  neceffità  in  cui  ora  fia- 
mo  d’effer  brevi,  ci  obbliga  a  non 
dar  piu  che  ’I  titolo  ignudo  d* 
alcuni  libri,  ufciti  dalle  ftampe  del 
Paletti  e  d'altri .  Del  Polettifono 

i  li. 
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libri  che  feguono:  Centum  quinquez- 
\inta  partiate s  murales  ,  formarne  tre - 
'entirn  cofibus  covf cìentìae  ex-  univerfà 
heolcgia^cum fuis  impug  va  tieni  bus  &  fo~ 
futioìiibus ;  ab  A.  JZ.  Patre  Ludovico 
Maria  de  Vidua,  Veneto  ,  ex  Mino¬ 
rimi  cbfervantia  le  Flore  jubilato  ,  ex 
Def.  nitore  ,  &  in  Aquile) enfi  patriar  che¬ 
li  examinatore  fy nodali  ,  Illuftrifs.  ac 
JZeverendifs .  D.  D.  Danieli  Delphinoy, 
Epifcopo  Aurelicpolitano  ,  &  eletto  Pa~ 
* rìarchae  Aquile) enfi ,  dicatene  .  VenetiisT 
tpud  Andream  Putiti  ,  1720..  in  12^ 
iagg.  566.  fenza  le  prefazioni ,  \% 
ndice  delle  Parità  ,  e  altr’  indice 
degli  autori ,  fu’quai  le  flefie  pari. 
:à  fono  fondate .  IfiitutodeH’auto- 
e  fi  è  produrre  in  ogni  parità  due 
:afi  di  cofcienza  ,  nella  maceria  e 
ielle  crrcoflànze  quafi  confidili  , 

:  poi  addurne  le  differenze  trà-4’ 
ino  e  l’altro,  per  le  quali  nell’uno 
i  pecca  e  neH’altro  non  fi  pecca ,  o 
itmen  colpa  meno  grave  fi  commct- 
e  :  il  qual  modo  per  certo  molto 
actle  ci  rende  la  fpiegazione  delle 
iottrine  teologico-moralì . 

Frafario  Italiano  nuovo  e  copìofo  di 
mry  ingegno ft  e  pellegrini  tranciati  * 
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metafore  e  frafi ,  con  molti  fi  me  voci  ài 
buona  proprietà  eflratte  dal  Vocabolario 
della  Crufca  ,  per  facilitare  nel  linguag¬ 
gio  Italico  ogni  Corta  di  compojiimento 
profano ,  facro  >  e  poetico  '  fatica  di  ap¬ 
plicazione  ejlemporanea  di  D.  Giufep- 
pe  Malatefta  Garuffi  ,  Riminefe .  Par¬ 
te  prima  .  In  Venezia ,  ec.  i  720.  in  12. 
pagg.  443.  fenza  le  prefazioni. 

- Parte  feconda  :  pagg.  3 1 0. 

Il  Palio  appflolico ,  opera  data  in  lu¬ 
ce  dal  Padre  Antonio  Baldaffari  T 
della  Compagnia  di  Gestì,  Recanate  fé, 
dedicata  alla  Santità  di  Nojlro  Signo¬ 
re  Clemente  XI  Pontefice  Ma  fimo .  In 
Venezia ,  ec.  1719.  in  12.  pagg.  264. 
fenza  Iadicatoria,  l’indice  de’capi  * 
e  una  tavola  in  legno,  con  la  figu¬ 
ra  del  palio . 

Panegirico  della  fantijjima  Spina  del 
Reverendifs.  Sig .  D.  Marc’ Antonio 
Gafparini  ,  Dottore  di  facra  teologia y 
e  Pievano  della  chiefa  di  fan  Martino 
dì  Venezia ,  dedicato  allllluflrifs .  Mo¬ 
nache  di  fanta  Maria  della  Celejlia  , 
nella  di  cui  chiefa  egli  morì  imprevìfa- 
mente  fui  pulpito  ,  nella  flefs* azione  dì 
recitarlo  .  In  Venezia  ,  cc.  1719.  in 
S.  pagg-  3  3-  11  Sig.  Dottore  Gafpa- 
•  rini 
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rìni  ebbe  ttima  in  Venezia  d’uomo 
affai  dotto  .  Affai  giovane  diedefì 
alla  predicazione  evangelica  ,  e  fe¬ 
ce  con  applanfo  piu  d'un  quarefi- 
male  e  ia  Venezia  e  altrove.  Elet¬ 
to  Piovano  della  parrocchiale  c  col¬ 
legiata  di  fan  Martino  ,  al  cui  cle¬ 
ro,,  fin  quafi  da  fanciullo,  era  flato 
aferitto  r  per  non  abbandonare  la 
cura  dell’anime  a  fe  commette ,  ri¬ 
fiutò  di  piu  addoffarfi  l’impegno  di 
predicare  1  quarefimali  interi  ,  nè 
pure  qui  in  Venezia,  fol  predican¬ 
do  in  quella  città  alcuni  giorni  fra 
fettimana  e  appunto  quell’anno 
x  7 1 Q-  predicando  nella  chiefa  delle 
monache  della  Celeflia  ,  che  confi¬ 
na  quafi  conia  fua  parrocchia ,  men¬ 
tre  adì  4. d’aprile,  giorno  del  mar¬ 
tedì  fanto  ,  recitava  una  fua  Ora¬ 
zione  fopra  il  miflero  della  corona- 
zion  dolorofa  di  fpìne  del  Reden¬ 
tore,  una  delle  quali  confervafi  nel¬ 
la  fuddetta  chiefa ,  e  in  tal  dì  all* 
adorazion  pubblica  s’efpone  ;  non 
ancor  giunto  effendo  alla  metàdel- 
l’efordio  ,  fopraggiuntogli  all’  im- 
provvifo  un  mortai  accidente  ,  retto 
morto  fui  pulpito  fletto  ,  con  dolor 

ia- 
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incredibile  e  de’  Tuoi  uditori ,  e  de* 
fuoi  parrocchiani,  e  di  tutti  colo¬ 
ro  che’l  conofcevano,  i  quali  tutti 
molto  l’amavano  .  Altro  cafo  non 
guari  diffimile  non  molto  prima 
nella  fopraddetta  chiefa  era  avve¬ 
nuto  .  Quivi  predicava  in  quella 
quarefima  il  Padre  Pietro  Cojfali  , 
Servita;  e  la  fera  de’23.  di  marzo, 
fu  la  mezz’ora  di  notte,  mentre  di- 
vertivafi  ragionando  col  Piovano 
Gaf partili  allor  vivente,  colpito  da 
gagliardiffimo  tocco  d’ apoplefia  , 
improvvifamente  cadde  morto.Tut- 
tochè  quegli  evangelici  oratori  mo- 
veffer  molto  il  loro  uditorio,  ra¬ 
gionando  da’ loro  pergami;  non  v* 
ha  dubbio  però,  che  affai  piu  effica¬ 
cemente  gli  abbian  molli,  allorché 
taciturni  ed  efanimi  furon  veduti , 
l’un  dopo  l’altro,  entro  un  brevif- 
fimo  fpazio  di  pochi  giorni ,  nella 
chiefa  ffeffa  di  fan  Martino,  efpo- 
fti  fu  la  bara . 

Il  Sig.  D.  Giovambati/la  Pittori  , 
dopo  aver  date  alla  ftampa  in  di¬ 
vertì  tempi  molte  utili  raccolte  di 
Coftituzioni  pontificie  e  Decifioni 
e  ccietìafliche  ,  delle  quali  altrove 
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Ve  parlato  (a)  nel  noftro  Giorna¬ 
le  ;  ultimamente  ce  n’ha  data  una  , 
1  penante  a  qualfifia  ordine  regola- 
e  ,  anche  militare  .  Conjlituticnes 
.'ontificiae ,  &  Romanarum  cangregatio- 
uum  de cifione s  ad  regulares  cujufcumque 
wdinis  etiam  milìtaris  fpettantes  , 
'n  tres  tomos  diflribhtac  ,  Jo.  Baptifta 
Pittono,  Sacerdote  Veneto  ,  collettore. 
Excudebat  Venetìis  Leonardus  Pittonusy 
ollettoris pater, anno  1  7iq.in  8.11  tomo 
è  pagg.  472.  fenza  quattr’indici  ; 

1  primo  de’libri  onde  fon  raccolte 
e  decifioni  ;  il  fecondo  de’  Ponte¬ 
fici  ,  le  cui  coftituzioni  fon  qui  ri¬ 
ferite  ;  il  terzo  delle  derilioni  del¬ 
la  facra  Ruota  ,  difpofte  per  dioce¬ 
si  ;  e’1  quarto  univerfale  delle  ma¬ 
terie  .  II  tomo  II.  è  pagg.  583.  e 
568.  il  III. 

Dello  fteflo  diligentiflimo  racco¬ 
gli  tor  e  avremo  in  breve  una  piu 
copiofa  ed  emendata  riftampa  di 
sì  fatte  Coflituzicni  e  Deci/ioni  per 
li  Canonici  delle  chiefe  tanto  cat¬ 
tedrali  quanto  collegiate  . 

Si  continua  l’opera  applaudita  del 

JVLop- 

(  a  )  Tomi  Vili.  pag.  458.  Vtlll.  476. 
XlUt.  All.  XVIllL  44i.  XXU.  465. 
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Mappamondo  Iflorico ,  e  ora  n’è  ufci- 
to  un  nuovo  volume ,  che  viene  ad 
edere  il  fecondo  delle  vite  degl’ 
Imperadori  Ottomani ,  il  cui  auto¬ 
re  non  vuol  per  ora  far  palefe  il 
fuo  nome  .  Del  Mappamondo  iflorico 
tomo  fe/lo  parte  feconda  ,  che  abbraccia, 
le  vite  degl' Imperadori  Ottomani  da  Se¬ 
iino  fecondo  fino  al  regnante  Gran-fi - 
gnore  Achmet  terzo  r  continuazione  del 
P.  Antonio  Foretti  ,  della  Compagnia 
dì  Gesù.  In  Venezia ,  appreffo  Girola¬ 
mo  AlbrizzJ  ,  1 720.  in  4.  pagg.  375. 
fenza  l’indice. 

L’opera  che  fegue  ,  Campata  già 
in  Parigi,  del  1662.  in  4.  or  nella 
flefTa  forma  è  fiata  riflampata  da 
Giovambatifla  ,  fìgliuol  dell’ante¬ 
detto  Girolamo  Albrizzi  :  Paulus  ec- 
clefia/les  ,  feu  eloquentia  chrifliana ,  qua 
or  a  t  or  euaugelicus  ad  ideam  &  dell  ri- 
ri  am  divi  Pauli  formatur  .  In  hoc  ope¬ 
re  c ekbrior e s  utriufque  pulpiti  cratorcs  , 
cum  veteres  tum  recentiores  ,  una  con - 
fpirant ,  ut  multiplici  facilique  ratione 
cmnes  facultatis  eloquendi  fiudìofos ,  ac 
maxime  ecclefiaficcs  ,  edoceant  varia 
diccndi  genera  ,  diverfas  concionali  di for- 
rsaas  y  ingenicfafque  concionum  inventio- 

nes 
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>es  ,  dìvi/icnes  ,  &  dijpevfationcs  ,  />n> 
Iz'e&wj  Ó*  dominici!  ,  ciliifque  prò- 
To/ìtis  ,  per  annum  in  ecclejia  tracian- 
Us  :  authore  Patre  Amadeo  BajocevJfì 
r dedicatore  Capuccino  .  1720.  paga;.. 
778.  lenza  le  prefazioni ,  e  l’indice 
ielle  materie.. 

La  Rettorìca  contratta  d\Gherardo- 
liovaniìi  VoJJto  è  fiata  così  ricevu- 
;a  nelle  fcuole  per  irruzione  della 
gioventù  nell’eloquenza  ,  che  tut- 
ochè  piu  volte  folle  fiata  impreffa 
:  di  là  da’ monti  e  in  Italia  ancora  , 
■uttavia  non  fe  n’avevano  efempla- 
i  fufficienti  aH’univerfali  ricerche* 
saggio  pertanto  fu  il  dìvifamento 
lei  noftro  libraio  Antonio  Grop¬ 
po  ,  di  farne  una  nuova  edizione  * 
favorata  fovra  1’  ultimo  efempiate 
li  Lìpfia,  che  è  il  piu  accrefciuto 
e’1  piu  corretto;  corredato  in  ol¬ 
tre  di  doppio  indice  ,  e  delle  tavole 
rynoptiche  che  v’aggiunfe  il  Sig.  Fi - 
ippo  rTomi)nefio ,  Profeffor  d’eloquenza 
nell’accademia  di  Lipfia  .. 

Lo  fletto  libra jo  Groppo  ,  veden¬ 
do  riforto  nelle  fcuole  il  credito  di 
Cornelio  Nepote  ,  la  cui  opera  perciò 
in  oggi  da  pertutto  è  ricercatittima,. 
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s’  è  rifoluto  di  porre  (otto  i  torchi, 
non  ignuda  ,  e  col  puro  tetto  ,  ma 
corredata  delle  note  che  Andrea  Stu- 
belioit  fu  quefto  elegantifiìmo  fcrit- 
tore  ,  alla  maniera  di  quelle  che  fi 
hanno  del  famofo  Giovanni  Minelli 
fu  molti  antichi  autori  latini  .  E 
quefta  edizione  farà  in  tutto  confi- 
mile  alla  fetta  emendatiflìma  ,  ul¬ 
timamente  fattali  in  Lipfia . 

Chiudiamo  quefte  novelle  di  Ve¬ 
nezia  con  tre  libretti ,  ufciti  della 
itamperia  d’Antonio  Bortoli  .  In 
folemni  ai  fpicati Jfima  inaugurai  ione  II - 
lufirifs.  atque  Excel l.  D.  D.  Petri  Gri - 
mani ,  Eq.  &  baHenus  de  figliati  d.  Mar - 
-  ci  P r ocurat or is ,  quo  die  pergit  ad  Con - 
filii  publici  federn  ,  fummam  dignità - 
tem  affumpturus  ^  glori  fi fiimae  illius  olio 
prius  menfibus  babitae  eie  II  ioni  s  ,  pa~ 
vegyrica  celebratio  P.  D.  Nicolai  Pe- 
tricelli  ,  Cler.  reg.  C ongreg.  e  Soma- 
fca .  Venetiis  ,  ec.  1720.  in  4.  pagg. 
38.  Si  pubblicò  queft’ orazione  il 
giorno  in  cui  fe  il  folenne  ingref- 
fo  alla  Proccuratia  di  fan  Marco  , 
dopo  fottenute  con  fomma  fua  lo¬ 
de  per  piu  anni  due  ordinarie  le¬ 
gazioni  alle  Corti  del  Re  Britanni- 
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'o  ,  e  del  Tlmperador  regnante  ,  il 
iig.  Cavaliere  Pier  Grimani  .  La 
piai  dignità  fii  a  hji  conferita  in  ri- 
rognizione  del  fuo  molto  merito 
:on  la  patria  ;  ed  egli  la  rende  in 
è  cofpieua  con  l’amor  che  porta  al- 
e  lettere,  e  col  zelo  che  ora  prìn- 
ipalmentc  dà  a  conofcerc  nella  di¬ 
gnità  non  ha  guari  a  lui  conferita 
li  Riformatore  dello  Audio  di  Pa- 
lova. 

Tropotipo ,  cioè  a  dire  norma  de'  co- 
lumi  ,  dialogo  tra  un  filcfcfo  morale  e 
re  fuoì  difcepoli ,  fatto  in  ver  fi  sdruc - 
ioli  [delti  :  dedicata  all'lllu/lrifs.  Sig. 
a  Sig.  Vittoria  T arquùij .  In  Venezia , 
:c.  1719.  in  8.  pagg.  66.  Queft’u- 
ile  e  gentil  libretto  fu  la  prima 
folta  dato  in  luce  in  Brefcia ,  ap¬ 
petto  Policreto  Turlini ,  del  1591. 
la  Calimerio  Cigola  ,  gentiluomo 
3refciano,  indìritto  a  Sanfone  Por- 
ellaga ,  fuo  cugino,  e  gentiluomo 
Iella  medefima  città  ,  con  lettera 
he  qui  fi  defidera  .  Fu  poi  rìftam- 
jato  quivi  del  1O14.  dagli  eredi  del 
‘uddetto  Turlinì  ;  e  anteriormente 
lei  1603.  in  Torino  appreflo  i  fra¬ 
gili  de  Cavallcris,  e  altrove  forte 

piu 


SS0  Giorn.  de’  Letterati 
piu  volte  ;  mentre  gli  fhmpator 
Torinefi  ,  nella  lettera  al  lettore 
affermano  quello  effere  flato  date 
altre  fiate  in  luce  in  due  nobili/fime  cit¬ 
tà  d'Italia /. 

Augii fi ijjimae  Deìparae  in  caelum  af- 
fumptae  ,  fanEliffimat  praejliti  partbc* 
nicae  fodalitatis  Romani  collcgii  Clemen- 
tini  ,  nobilium  ejusdem  convillorum  vo¬ 
tiva  carmina  .  Illuflrifs.  ac  Reverendi/ s 
D.  D.  Juflo  Fontanino ,  Abbati  Sext en¬ 
fi  ,  Sanltifs.  D.  N.  Clementis  PP.  XI. 
a  cubiculo  honorario  &c.  Gafpar  Leo- 
nar’dutius ,  C.  R.  C.Sr-in  eodem  col¬ 
legio  facerdos  D.  D.  D.  Venetiis ,  ec. 
pagg.  30.  fenza  nota  di  anno,  che 
però  è  il  1720.  Qui  fi  leggono  3 
dopo  la  dedicatoria  ,  un’orazioncel- 
la  latina  e  un  poemetto  latino  in 
verfi  efametri,  una  brevifiìma  ora- 
zìon  greca  ,  e  un  oratorio  per  mu- 
fica  ,  tutti  in  lode  della  Beatifiìma 
Vergine  Affunta  ,  componimenti 
del  Padre  D.  Gafpero  Lionarducci  , 
Somafco,  maeflro  di  Rettorica  del 
nobilitino  collegio  dementino  di 
Roma  ,  e  qui  pubblicati  dal  Sig. 
Gìovambatifla  Lionarducci ,  facerdote 
Veneto,  fuo  fratello. 


DI 
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DI  VERONA. 

Da  che  comparve  in  pubblico  I' 

fenda  del  Co.  Fulvio  'Te/li  ,  fé  na¬ 
ne  fi  giudicò  ,  che  quella  farebbe 
m  de’ piu  eccellenti  poemi  dram¬ 
matici  di  noftra  favella  ,  quando 
a  morte,  col  rapire  all’Italia  quel 
aro  ingegno  ,  non  avelie  fatto  che 
’avefiìmo  imperfetta.  Or  s’ è  tro¬ 
vato  un  giovane  gentiluomo  di 
inetta  città,  a  cui  venne  in  men- 
e  di  rifarlo  ,  riducendolo  tutto  a 
retfo  fciolto  endecafiIIabo,e  fupplen- 

10  del  fuo  a  quanto  vi  mancava, 

11  modo  che  ora  abbiam  YArfinda 
ntera  e  perfetta,  e  in  ittato  d’ef- 
lere  recitata  in  ogni  teatro .  Pieran- 
onio  BernOj  che  ha  qui  metta  in 
medi  una  nuova  ttamperia,  di  af¬ 
ai  buoni  caratteri  d’ogni  genere , 
nche  greci  ,  da  quetto  componi- 
nento  ha  dato  a  fuoi  lavori  prin- 
ipio,  ftampato  l’anno  1719.  in  8. 
>agg.  63.  fenza  la  prefazione  e  ’I 
iroìogo  fatto  da  quello  ttetto  Si¬ 
gnore  che  lo  riformò. 

Quett’anno  eziandio  il  fuddetto 

Ber- 
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Berno  ci  fa  godere  una  riftanlp 
de’due  feguenti  libri  ,  della  cui  boi 
tà  tutti  i  dotti  fon  già  perfuafi 
De  vita  &  moribus  s.  Ignatii ,  qui  /< 
cietatcm  Jefu  fundavit ,  libri  III.  aulii 
re  Jo.  Petro  Maffejo  ,  presbyter 
Secietatis  ejusdem  .  Verohae  ,  ec.  in  1 2 
pagg.  350.  fenza  la  dedicatoria  e  1 
ìndice  de’capi. 

Della  lingua  Tofcana  di  Benedetti 
Buonmattei,  libri  due .  In  F  iremmo  et 
in  Verona  ,  per  Pierantonio  Berno ,  1719 
in  4.  pagg.  300.  fenza  le  prefazioni 
la  Vita  dell’autore,  e  gl’indici  :  ogni 
cofa  conforme  affatto  all*  edizione 
ultima  di  Firenze. 

Vita  di  s.  Eligio  ,  Vefcovo  di  Nojon 
fatta  volgare  da  Camillo  Mazzutelli 
da  Camerino  ;  in  quefla  nuova  edizioni 
emendata  e  corretta  .  In  Verona ,  ec 
1720.  in  4.  pagg.  1 44.  fenza  le  pre 
fazioni  e  l’indice  de’capitoli.  Sant1 
Audoeno  ,  Arcivefcovo  di  Roano  3 
fcriffe  latinamente  la  vita  di  fant1 
Eligio  ,  di  cui  era  Rato  contempo¬ 
raneo  e  amiciffimo.  Lorenzo  Surioì 
ridottala  a  maggior  brevità  ,  e  al¬ 
quanto  Spurgatala  dalla  troppa  fua 
barbarle,  l’inferì  nella  fua  raccolta 

del- 
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delle  Vite  de’Santi .  Quindi  il  Ma z- 
iMtellì  non  molto  felicemente  in  ita* 
liano  la  traslatò,  e  già  cento  trent* 
anni  incirca  pubblicala  in  Roma. 
Ma  il  noftro  imprecare ,  prima  dì 
riftamparla ,  ha  trovato  perfona  , 
:he  l’ha  renduta  alquanto  piu  unì,, 
'orme  al  fuo  latino  efemplare  ,  e 
ilquanto  piu  pura  nella  favella  in 
:ui  fu  traslatata  .  Alla  riftampa  fu 
ndotto  ,  e  dal  genio  di  far  cofa 
idrata  agli  orefici  di  quella  città  , 
nolto  divoti  di  quello  Santo  ,  che 
u  prima  orefice  che  Vefcovo,  e 
jer  far  piu  nota  all’Italia  la  vita  d* 
ino  che  per  i  molti  e  grandi  mi- 
acoli  da  lui  operati  vien  chiamato 
I  Taumaturgo  della  Francia  . 

Già  da  noi  altrove  (  a  )s’è  detto, che 
1  medico  litigio ,  riaccefo  da  Giufep - 
e  Gazzola ,  medico  Veronefe,  col 
no  Mondo  ingannato  da*  f al/i  Medici , 
cui  ,  come  fuol  dirfi  ,  aggiunfe 
egna  il  libro  dell’anonimo  ,  inti- 
olato,  Il  mondo  di/ìngannato  da* veri 
ledici  ;  non  voleva  così  facilmem 
e  eftinguerfi  .  S’è  levato  contra 
uefta  feconda  operetta  il  noftro 
T.XXXIII.P.U.  A  a  Se- 

a  )  XXX,  pag  447, 
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Sebo  filano  Rotarlo  ,  pubblicando 
qu-afi  apologia  dell’opera  dell’am 
co  Gazzola  ,  fucceffivamente  tre  1 
brettì ,  che  intitola  ,  il  Medico  p, 
dre  ,  o  Avvertimento  paterno  a  [noi  j 
gliuoli  amatijjimi^t ntro  gli  anni  i  71  c 
1720.  in  4.  L’ Avvertimento  I. 
pagg.  23.  II  II.  pagg.  iq.  e  fo 
dedicati  ,  quello  al  Sig.  Antoni 
Vallifnieri  ,  e  quello  al  Sig.  Ale 
fandro  Macoppe,  profeffori  di  Mi 
dicina  dello  fludio  di  Padova.  V 
il  III.  Avvertimento ,  che  egli  int 
tola  al  Sig.  Giufeppe  Lanzoni 
ProfefTore  della  fleffa  facoltà  i 
Ferrara  ,  è  divifo  in  tre  Lerdoni 
la  prima  delle  quali  è  pagg.  2 
Ja  feconda  pagg.  31.  e  25.  la  te 
za  .  La  flampa  s'è  fatta  per  i  fr 
teli!  Merli . 

DI  URBINO. 

Furon  ricevute  e  lette  con  ta 
to  gradimento  le  fpiritofe  Cam 
nette  anacreontiche  ,  che  già  tempo 
Sig.  Giovanfr ance/co  Vpe%%inghi  ,  ge 
tiluomo  di  Fifa,  in  Lucca  pubb: 
cò  dalle  flampe  di  Pellegrino  Fr 


Articolo  XIII. 

Piani  ,  che  ora  fi  rifolfe  di  mandar¬ 
le  fnora  una  feconda  parte ,  dalla 
lamperia  camerale  di  quella  città, 
!  che  avvenne  l’anno  171S.  Quella 
econda  è  nella  ileffa  forma  di  quar- 
o  in  cui  fu  la  prima  parte,  dì  pagi*. 
>5.  e  ficcome  fu  dedicata  la  prima 
il  celebratifilmo  AlejJ'andro  Marcbèt- 
i  ,  cosi  la  parte  prefente  lo  è  al 
>ig.  Giovanlorenzo  Stecchi ,  l’uno  e  1' 
litro  infìgni  Profeffori  nell’univer- 
ità  di  Pila. 

Appendice  alle  Novelle 
DI  NAPOLI. 

S’è  qui  fatta  vedere  una  nuova 
dizione  in  8.  in  due  volumi  divi- 
1  ,  del  Decameron  di  Giovanni  Boc- 
accio ,  con  data  ,  forfè  falfa,  d’Art- 
' erdamo  ,  1718.  In  ogni  altra  cofa 
Ila  è  tale,  qual  fu  l’altra,  che  in 
2.  con  data  pure  d’  Am/lerdanìo  , 
fcì  del  1713.  Or  non  molto  dopo, 
onde,  dical  chi  Io  fa,  nella  fteflif- 
ma  forma  d’ottavo,  e  con  Io  flef- 
ffimo  frontifpizio,  comparifce  al¬ 
ta  edizione  ,  che  nel  carattere  e 
iella  carta  fomiglia  affatto  alla  prì- 
aa:anzi  efattamente  corrifpondendo 
iagina  a  pagina  e  linea  a  linea, chiara  * 
A  a  2  men- 
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mente  apparifce,  che  chi  l’ha  proc 
curata  ,  ha  voluto  far  credere  eh 
ila  la  medelima  con  la  fopraddet 
ta  ;  e  per  allettarne  i  comperato 
li,  a  prezzo  viliflìmo  la  vende 
Ma  il  libro  fcuopre  fe  fteiTo  pu 
troppo  ,  e  fi  fa  conofcer  opera  d 
altre  mani  -,  mentre,  olia  imperi 
zia  o  trafeuraggine  di  chi  vi  lavo 
rò  ,  egli  è  sì  feorretto ,  per  non  dir 

10  feontraffatto  e  difforme  ,  che  d 
perfone  dotte  e  ftudiofe  della  mi 
glior  favella  fi  fono  raccolte  pii 
centinaja  d’errori  dafeoffervati  ne 
folo  primo  volume  ;  e  1*  indice  d 
quelli  errori ,  ì  quali  anche  prote 
ilafi  non  effer  tutti  ,  dato  poi  al 
le  lìampe  ,  lo  vanno  per  que’luo 
ghi  divolgando  ,  dovunque  è  in  pre 
gio  il  bel  dire  tofeano.  Ciò  da  nc 
fi  avvila  ,  acciocché  ciafcheduno  li 
cauto ,  nè  fi  lafci  adefeare  dal  troj: 
po  buon  mercato,  alla  compera  c 
un  libro fcorrettiffimo  .  Ma  piu  fpe 
diente  affai  farebbe  il  tener  lontan 
dagli  occhi  e  dal  cuore  un  autor 

11  cui  fcrivere  è  molto  pili  fcoi 
retto;  e  a  cui ,  per  ufar  le  frali  de 
dottiffimo  Padre  Daniello  Bartoli 

i  piu 
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pòi  danno  il  vanto  della  miglior  lin¬ 
gua  ,  tutti  della  peggiore  j  e  ivi  piu,  do¬ 
vi  dijje  meglio  ,  eh* è  nelle  Cento  Novelle  . 

•B  acciocché  facile  ad  ognuno  fìa  il 
jiiftiriguer  l’edizione  corretta ,  dalla 
'corretta,  è  a  noi  fembrato  oppor¬ 
tuno  ,  il  qui  fegnare  alcuni  pochi 
irrori  di  quella  ,  e  a  rimpetto  le  lor 
•orrezioni,fcegliendo  però  fol  quelli, 
:he  noi  a  cafo  andiamo  ofservando. 
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Appendice  alle  Novelle 
DI  PADOVA. 

Ad  Hi/ìoriam  Oratio  Jacobi  Fa 
dolati  p: Ilice  habita  in  fcminario  Pi 
favino  coram  Eminentifs.  ac  Revere: 
difs.  Giorgio  Card.  Cornelio  ,  Epifcol 
Patavino  ,  prò  fludiorum  in/lauratio: 
anno  1720.  Patavii  ,  typis  feminari 
ec.  in  S.  pagg.  28.  Qualecunque  bifì 
riae  ftudium  ad  omnes  pertinet  ,  a 
ticum  ad  pavccs . 

Quella  è  una  Critica  della  critic 
ma  foda  e  prudente .  Merita  d’e 
Ter  letta  con  attenzione  ,  percl 
contiene  molte  belle  oflervazioni 
e  molti  avvilì  per  chi  vuol  manei 
giar  con  profitto  i  libri  d’  iftoria 
pag-E  confiderabile  fopra  l’altre  quel 
XXII.parte  ,  in  cui  fi  efamina  la  prin 
regola  critica,  mefia  in  aria  di  le 
ge  antica  con  le  forinole  de’  R 
inani  :  ma  per  verità  non  è  co 
da  poterli  riferire,  contenendo  1 
fommo  artificio  di  figure  e  di  p 
role. 
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AVVERTIMENTO. 

Mentre  fi  termina  Timprefiione 
li  quello  tomo,  efce  delle  (lampe 
li  Giovambatifia  AIbrizzi  in  for¬ 
ala  ottava  il  libro  infrafcritto  :  Of> 

’ ervaricni  critiche  e  apologetiche  [opra 
l  libro  del  Sig.  Jacopo  Lenfant,  in- 
itolato  Poggiana,  fatto  da  Giovzm- 
latifta  Recanatì  ,  Patrizio  Veneto  , 
c.  Di  quello  libro  nel  profluvio 
omo  fe  ne  darà  la  dovuta  difiinta 
lotizia  :  folo  qui  avviliamo  ,  che 
ier  inavvertenza  di  chi  aflìflette  alla 
orrezion  della  (lampa  fono  fegui- 
i  gl’infrafcritti  erori . 
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E  di  ciò  1*  autor  defidera  che  per 
noi  fiane  informato  il  pubblico  , 
acciocché  a  lui  non  s’attribuifca  a 
colpa  ciò  che  fu  pura  inavvedutez¬ 
za  altrui . 
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